■MWi 


■0~" 

•< 


\ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  troni 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/commedieinversid78chia 


MEDIE 

VERSI 

Deli/  Abate 

p/etro  chiari 

BRESCIANO 

Poeta  di  S*A.  Serenissima  il  Sic. 

DUCA  DI  MODANA, 

TOMO  SETTIMO. 


IN  VENEZIA* 

M  D  C  C  L  X. 


Appreffo  Giuseppe  Bettinelli» 
COV  LICENZA  DE*  SUPERIORI ,  E  PRWILUGL9 


A 


Od  Due®  4i  Sernscnet* 


Commedie  comptefe  in  cpuejx 
Settimo  volume. 


V  Amore  della  Patria  ,  o  . 
Cordova  Liberata  da’ Mori 


Mario  Cortesan. 


Il  Medico  Vinizia.no  al  M o- 

&OL, 


I L  T  ESORO. 


OSSERVAZIONI 

Sopta  h  Commedie  del  Tomo  preferite . 

AL  fello  Volume  delle  Commedie  in 
verfi  corre  appreffo  immediatamente 
il  Volume  fettimo,  che  non  lafcierà 
forfè  rincrefcere  a’ leggitori  benevoli 
quella  follecita  non  differita  impreffione.  Delle 
Commedie  in  effo  comprefe  io  non  dirò  ,  che 
pochiffimo  ,  perchè  dirò  quello  foltanto  t  che 
può  defiderarfi  da  chi  le  legge  ^  per  farfenc  giu¬ 
dice  da  sè  fleffo  difappafììonato  ,  e  difcreto. 

La  prima  è  intitolata  V  *Amore  della  Patria , 
o  fia  Cordova  liberata  da’ Mori  •  perocché  con 
quell’ ultimo  titolo  più  popolare  fu  ella  prodot¬ 
ta  la  prima  volta  fu’ Teatri  di  Venezia  nell’Au¬ 
tunno  dell’ anno  1758.  e  vi  fece  dello  firepito 
per  dieci  fere  continue  .  Io  niedefimo  non  la 
giudico  molto  regolare  nelle  fue  parti  /  ma  a 
diferenza  d5  altri  non  pochi  l’ ho  Tempre  giudi¬ 
cata  agli  occhi  del  volgo  ,  che  non  efamina  le 
cofe  sì  per  minuto,  d’ un  ficuro  riufeimento  . 
Quello  è  ciò  che  pretende  chi  vuole  colle  fa¬ 
tiche  mie  riempire  ogni  fera  un  Teatro  ,  e  fe 
Ariflotele  medefimo  foffe  nei  cafo  mio,  larde¬ 
rebbe  da  parte  tutti  i  fuoi  precetti  poetici ,  per 
badare  a  quello  foltanto  .  Ci  vuol  altro  ,  che 
farfi  legislatori  del  buon  guflo  teatrale  con  un 
foglio  di  carta  di  fola  crufca  ripieno  .  Bi fogna 
provarfi  a  fare  delie  Commedie ,  che  piacciano/ 

A  z  c  quan- 


4  .  ... 

«  quando  s'arriva  a  piacere  a’  vivi  ,  quelli  non 
contano  un  zero  ,  che  de*  violati  precetti  loro 
fi  lamentino  i  morti. 

Un  titolo  Veneziano  porta  in  fronte  la  fe¬ 
conda  di  quelle  Commedie  /  cioè  El  Mario  Cor- 
tefan  ;  perocché  n’è  tutto  Veneziano  il  dialet¬ 
to  ,  e’I  carattere.  La  fua  prima  comparfa  Tul¬ 
le  Venete  Scene  la  fece  ella  nell’Autunno  dell’ an¬ 
no  1754*  e  vi  fu  ricevuta  per  dieci  fere  con¬ 
tinue  con  univerfale  conjipatimento .  Avendo  a 
fcrivere  cote  poetiche  ,  io  mi  perdo  di  mala 
voglia  in  famigliami  buffonerie,  dove  non  può 
Fatte  poetica  far  pompa  delle  bellezze  fue  ,  e 
oel  fuo  predominio  fallo  fpi rito  umano.  Anche 
di  quelle  però  bifogna  farne,  e  ne  ho  fatte  piò 
tf  una  ,  che  fi  pubblicheran  ne5  Volumi  feguen» 
ti;  ma  non  faprei  dire,  fe  io  l’abbia  fatte  per 
convincere  gl’increduli  ,  che  la  buona  Poefia 
fa  fare  di  tutto,  o  per  dare  femplicemente  nei 
genio  al  popolo  piò  minuto,  che  in  ogni  pae- 
ìfe  per  il  dialetto  fuo  ha  un  particolare  trafpor- 
ro.  Comunque  ciò  fia  ,  Somiglianti  Commedie 
riefconoquafi  inufuali  dentro  le  (lampe  /  peroc¬ 
ché  non  può  goderne  il  ridicolo  chi  non  è 
ben  pratico  del  dialetto  ,  in  cui  fono  fcritte  ; 
o  per  dargliene  qualche  lume,  bisognerebbe  ap, 
preffo  di  tali  Commedie  Ramparci  un  Vocabo¬ 
lario  Viniziano  ,  che  ciò  nulla  oliarne  non  gli 
Scemerebbe  nè  punto  ,  nè  poco  nel  leggerle  la 
fatica,  e  la  noja. 

La  terza  di  quelle  Commedie  fi  è  II  Medico 
Viniziano  ai  Mogol  tratta  in  parte  dalla  Storia 

di 


di  cèrto  JSlicolò  Manù^ìó  Vinizianó  ,  thè  prò* 
fefsò  in  quelle  Provincie  la  medicina  fulla  fi« 
ne  ,  fc  ben  mi  ricorda  ,  del  fecole  pa fiato  » 
Comparve  ella  quella  Commedia  la  prima  voi-/ 
ta  fu’ Teatri  di  Venezia  ticlT Autunno  dell* an¬ 
no  ty 57.  ma  non  ebbe  molta  fortuna  •  nè  mi 
giova  indagarne  la  caufa  ,  quand’io  rimetto 
quella  ricerca  all’efame  degl’ illuminati  ,  c  bc« 
nevoli  leggitori. 

Piìi  di  così  dir  non  pollo  nemmeno  dell’ul¬ 
tima  di  quelle  quattro  Commedie  intitolata  il 
Te  foro  .•  perchè  fu  ella  rapprefenrata  la  prima 
voìta  in  Venezia  fui  principio  del  Carnovale 
dell’anno  iyóo,  ma  non  ebbe  ella  pure  forte 
migliore  /  benché  a  dir  vero  la  meritalfe  ,  fe 
valer  do  veliero  ,  come  pretendono  gii  Ariftar- 
chi  del  fecolo  i  i  precetti  del  grande  Arinote¬ 
le  i  e  gliefempj  affai  pili  rifpettabili  di  Teren¬ 
zio  ,  c  di  Plauto  .  Sul  gufio  loro  ella  è  lavo¬ 
rata,  ma  tutta  l’autorità  loro  non  ballò  a  far¬ 
la  gradevole  a’  vivi  ,  che  noti  vogliono  aflblu- 
tamente  dipendere  dalla  approvazione  de9  mor¬ 
ti.  Dopo  quelle  particolari  riflefiioni  fulle  Com¬ 
medie  mie,  una  me  ne  rella  a  fare,  che  tutte 
in  generale  le  abbraccia  ;  e  voglio  lìa  fatta  in 
quello  volume  per  regola  degli  altri  avvenire. 
Quante  Commedie  ho  fin  qui  pubblicate  ,  ed 
altre  molte  ,  che  da  pubblicarfi  pur  rellano  , 
furono  tutte  e  feritee  ,  e  rapprefentate  ad  ufo 
dei  Teatro  di  S.  Angelo  ;  ma  quelle  ,  che  fa¬ 
rò  ,  e  pubblicherò  inappreffo,  faranno  ferine, 
e  rapprefentate  ad  ufo  dei  Teatro  Grimani  di 


^  $ 

So  Giovanni  Grifoftomo,  cominciando  dalPAiì- 
tanno  deli’ anno  corrente  1760.  Siccome  nel 
pubblicarle  guardar  devo,  piucchè  l’ordine  cro¬ 
nologico  ,  il  maggior  vantaggio  della  Compa- 
gnia  Comica  ,  che  pofficde  un  tal  capitale  *  io 
accennerò  femplicemence  in  eguale  de’due  Tea¬ 
tri  furono  k  prima  volta  rapprefentate  •  c  que¬ 
llo  baderà  a ’  noftri  poderi ,  perchè  non  ne  con¬ 
fondano  l’ordine  cronologico,  fe  mai  trovaffe* 
ro  meritevoli  quede  grame  fatiche  mie  di  far¬ 
ne  memoria .  Dandole  così  alia  luce  anche  con- 
fufamentè  come  meglio  torna  all’intcfeffc  di 
chi  deve  vakrfene  falle  Scene  ,  effe  faranno 
badevolmente  didinte  per  l’ordine  de’ tempi 
dall’ altre  ancora  Commedie  in  profa  ,  che  i® 
fcriffi  in  altri  tempi  per  il  teatro  medefimo  di 
S.  Giovanni  Grifodomo  ^  ed  in  quattro  Imparati 
volumi  ho  già  pubblicate  .  Dopo  tutto  ciò  i 
Leggitori  cortefi  non  fi  franchino  nè  di  legge¬ 
re ,  nè  di  compatire  le  fatiche  mie,  ch’io  non 
mi  dancherò  di  meritarmi  il  benigno  lor  com¬ 
patimento  5  con  una  umiìiffima  raffegnasdone  al¬ 
le  laro  dccifiani  o 


/ 


L’AMO- 


L’  AMORE 

DELLA  PATRIA  s 

OFFE  R  O 

CORDOVA 

LIBERATA  DA’  MORI. 

COMMEDIA» 

mei  TOkS-  ì'  ■  :  -  '  -  -  ■  '  • 


I 

ATTORI. 

Donna  Elvira  figliuola  di  Don  Rodrigo 
ultimo  Principe  di  Cordova  della  ft’irpe 
de*  Goti  o 

Don  S ancio. 

Donna  Gasilo  a. 

T  AEiFiFO  Moro  ,  Governatore  di  Cordova  per  il- 
Re  di  Maroso.» 

Mariema  fua  figlia. 

Aldagiso  di  nazione  Goto  ,  e  primo  Uffiziak 
dell’armata  A  Africana „ 

Muza  Miniftro  di  Tariffo. 

Soldati  Mori. 

Soldati  SpagnuolL 

La  Scena  è  in  Cordova ,  e  nelle  fua  vicinante . 
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ATTO  PRIMO. 

Cortile  interno  del  Serraglio  di  Cordova.  In  profpet- 
to  una  muraglia  ben  alta  della  Città  co"  Tuoi  merli 
all’antica  .  In  mezzo  a  quefta  muraglia  appoggiata 
una  fcala.  Tempo  di  notte  illuminata  dalla  luna. 

SCENA  PRIMA. 

Donna  Elvira ,  e  D.  San  do . 

San.  Orina  Elvira  non  tema  y  e  tragga  pure  avanti  « 
Eh.  I  J  Dove  fcorge  Don  Sancio  i  patti  miei  tre¬ 
manti  ? 

San.  In  libertà  li  fcorgo  dal  rio  giogo  Affiricano, 

A  cui  la  Spagna  tutta  oggi  s’oppone  invano. 
Mifera  Spagna  opprefla,  i  tuoi  guerrieri  attori 
In  fervili  catene,  come  cangiare  i  Mori! 

Ma  il  dettino  de’  Regni  faccia  gli  sforzi  fuoi  : 
Penfar  non  vale  agli  altri ,  quand’  ei  la  vuol  cori 
noi. 

Per  fottrarfi  a  un  tiranno  fellone^  empio,  e  fpergiuro 
Opportuna  è  la  notte,  e  n’ è  la  via  quel  muro. 
Ecco  pronta  la  fcala  per  trar  là  fufo  il  patto  ; 
Ecco  pronta  la  fune  per  gir  dall5 alto  al  batto. 
Quando  fiam  fuor  di  Cordova  ,  fè  il  Ciel  ben 
mi  configlia  * 

Ne  darà  un  qualche  afilo  la  Murcia  ,  o  la  Ga¬ 
ttiglia  , 

Nè  m’ infulti  la  patria  ,  che  all*  onor  fuo  non 
veglio , 

Se  Donna  Elvira  io  falvo ,  credo  falvarne  il  meglio. 
Eh.  Non  credo  io  già  lo  fletto  «  Da  un  CittadinSpa- 
gnuolo 

L’amor  della  fua  Patria  vuol  che  fia  primo  /  è 
fole. 


Del 


IO  A  T  T  0 

Del  tributo  efecrando  F  ora  eh’  ommai  s’ appresa 
Con  cento  altre  Donzelle  fa  inorridir  me  fletta-. 
Quando  penfo  al  mio  rifehio,  par  che  fuggir  mi 
prema . 

Ma  fe  alla  patria  io  penfo  ,  il  piè  vacilla,  e 
trema» 

Temendo  una  violenza  penfando  alla  vendetta  , 
Fuggi ,  F  onor  mi  dice ,  dice  la  patria ,  afpetta . 
Che  s’  ha  da  far  ?  Confufa  tra  F  odio  ,  e  tra 
F  amore , 

Quello  che  parte  è  il  piede,  quello,  che  retta  il 
core . 

Sane,  E  vorrai  tu  dell’ altre  correr  la  rea  fortuna, 
Onde  perder  te  fletta  fenza  falvar  nittuna? 

Senti  le  {Irida  ,  e  i  gemiti  di  cento ,  e  pia  fpa» 
gnuole  ; 

Che  de’  Morefchi  in  braccio  vedrà  domani  il 
Sole . 

Vittime  miferabili  d’uomini  abietti,  e  {chiavi 
Faran  de’ Goti  i  figli  degenerar  dagli  Avi. 

Alla  barbara  legge  io  fol  potto  fòttrarti 
E  per  pietà  dell’  altre  tu  che  lo  puoi  non  parti  ì 
Donna  Elvira,  non  più:  della  mia  fe  fìcura 
Già  fai  tu  qual  nafeetti  fai  da  chi  t’ ebbe  in 
cura. 

Del  tuo  gran  padre  ettinfo  i  cenni  io  non  t’ affondo. 
Finché  lei  viva  ,  e  libera  c’  è  da  fperare  al 
Mondo . 

Eh,  A’  voleri  d’  un  padre  ,  che  ancor  venero  ,  ed 
amo 

Non  refido ,  e  ti  feguo . 

Sane,  Quella  è  la  {cala  :  andiamo „ 

Eh,  Regga  i  miei  voti  il  Cielo  ,  e  voi  del  fuoi 
natio. 

Care  mura  adorate  ,  per  pochi  giorni . ..  addio» 

Sane* Predo  fui  muro  afeendi,  ch’io  poi  feguo  i  tuoi 
patti . 


S  C  E« 


PRIMO. 

SCENA  IL 

Cafilda  ,  e  detti  . 


U 


Caf.  TXOve  vai ,  traditore  ,  che  in  abbandon  mi 

U  laidi  ? 

Sane.  Giulio  Ciel  qual  inciampo  ? 

Elv.  Callida  di  foppiatto  ì 

Caf.  Bugiarda  anima  infida  ,  ti  colli  pur  fui  fatto . 
Son  quelle  qui  le  pruove  dell’  amor  tuo  collante  5 
Se  per  falvar  1’  amica ,  lalìi  perir  1*  amante  ? 

Non  dirai  più  ,  fpergiuro  ,  che  tu  per  lei  non 
ardi , 

Se  all’  opre  tue  io  veggio ,  quando  il  vederlo  é 
tardi  » 


Va  *  traditor,  ti  falva  in  tempo  a  noi  sì  tetro» 
Venga  teco  f  amante ,  lafcia  la  fpofa  indietro . 
Spofa  tradita ,  e  mifera  !  andrà  col  cor  di  ghiaccio , 
Pria  di  gir  al  tuo  talamo ,  andrà  de’  mori  in 
braccio  „ 

Ma  fenti  ,  anima  rea  ,  s’hai  meco  un  cor  di 
fallò, 

Io  l’ho  del  tuo  più  intrepido  ,  per  contrattarti 
il  pattò. 

No  ,  di  quà  non  fi  fugge  con  lei  ,  che  sì  ti 
preme 

O  fuggir  teco  io  lòia,  o  qui  perir  inficine. 

Èlv,  Cafilda  mia ,  t' inganna  gelolo  amor  malnato , 
Non  è  Don  Sancio  amante  :  folo  ei  non  è  Vie¬ 
tato  . 

Fede ,  giuttizia ,  onore  dall*  altrui  voglie  audaci 
A  falvarmi  lo  fprona. 

Gaf.  Teco  io  non  parlo,  e  taci® 

Qual  fede  mai  può  renderlo  teco  così  pietofo  , 
Se  a  me  due  meli  addietro  fede  egli  diè  di  fpofo  ! 
Qual  giuttizia  può  trarlo  teco  da  quelle  foglie , 
Se  la  prima  a  falvarfi  giutto  è ,  che  fia  la  moglie  ? 

No, 


o  .ATTO 

No 5  non  andrai,  fpergiuro  ,  non  Vai  fede  o  pa¬ 
rola  , 

O  qui  perir  infieme,  o  fuggir  teco  io  foia. 

Sane ,  Ecco  amante  infelice,  che  de’ configli  miei 
Portar  mi  fai  la  pena ,  quando  la  rea  tu  fei . 

Se  a  tal  non  t’  acciecafie  la  furia  tua  gelofa, 
Non  t1  avrei  mio  malgrado  la  fuga  mia  nafeo/a. 
Se  tu  Elvira  guardai!!  ;  qual  fa  tutta  la  Spagna, 
Scelta  t’ avria  ella  ftelfa  del  fuo  fuggir  compagna  . 
Amante  fconfigliata,  non  fon  mie  colpe,  o  fnei 
CH’una  almeno  io  né  falvi  ,  fe  non  vi  falvo  in 
due  . 

Donna  Elvira  io  non  amo  .♦  fola  Gafilda  ho  in 
core  .* 

Dovere  a  lei  mi  fìringe  ,  a  temi  ftringe  amore. 
Frà  r amore,  e T' dovere  il  cor  freme,  e  fofpira. 
Ma  fe  non  polfo  entrambe  falvare  io  deggìo  El¬ 
vira. 

Caf.Qn al  enigma  è  mai  quello? 

Tutto  faprai  tu  pure; 

Ma  non  è  quello  il  tempo. 

04  Follie,  fogni,  impeli ure 

Non  fa  tacer  chi  ama  ,  e  in  tanto  nollro  af¬ 
fanno 

Un  accorto  fìlenzio  può  malcherar  P inganno. 

Ne*  miei  folletti  immobile  ,  s’.  altro  non  dite 
ommai , 

Rifpondo  a  te,  (a)  non  credo:  ripeto  a  te,  (i) 
non  -vài. 

So!  che  avvanziate  un  palio  per  ifcalar  di  fuori, 
Tutti  a  remore  io  dello  colle  mie  grida  i  Moria 
Sane.  Ah  !  no  Gafilda  mia  ... 

04  Che  mia?  Se  tua  fon  io 

Perchè  vien  teco  un  altra  ,  fenza  pur  dirmi  ad- 
dio? 

Sane.  La  traggo  in  falvo,  e  torno.»» 

04 
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Caf  Che  ritornar  in  breve  ì 

Salva  la  fpofà  in  prima ,  e  afpetti  poi  chi  deve  * 
Sane.  Vieni  tu  pur  con  lei. 

Caf,  A  che  quell’ altro  impaccio? 

Pcrch’  io  ti  veggia  indegno  d’ una  rivale  in  brac¬ 
cio  ? 

Nò ,  di  qua  non  andrai ,  ten  do  la  mia  parola  , 
Se  anch’  io  teco  non  vengo ,  e  le  non  vengo  io 
fola . 

Sane,  Quello  è  troppo  Cafilda^  e  l’amor  tuo  funell® 
Non  là  qual  vita  azarda. 

Caf  Dunque  palefa  il  rello . 

Eh.  Sì  ben  tutto  gli  feopri  ,  s5  altro  non  può  ache¬ 
tarla  . 

Caf  Non  c’  è  mezzo ,  infedele  :  o  meco  refla  ,  u  parla „ 
Sane.  A.  che  mi  sforzi  ingrata  ,  quando  un  arcano  io 
/velo , 

Che  ai  delìin  delle  Spagne ,  diede  in  cullodia  il 
Cielo  l 

In  colìei  ,  che  tu  guardi  con  bieche  invide  ciglia 
La  tua  Sovrana  adora,  che  di  Rodrigo  è  figlia  . 
Unico  avvanzo  illullre  del  gotico  fplendore, 

A  me  fidolla  in  morte  il  fuo  gran  genitore  . 

In  privata  fortuna  lunge  da  lui  nodrita 
Ne  ereditò  i  fuoi  dritti ,  quando  ei  perdeo  la 
vita . 

Or  che  lei  riconofce ,  tragga  Callida  avanti  ,* 

E  a  paragon  del  fuddito ,  metta  ,  fe  vuol  l’ amante . 
Nel  gran  contrailo  orribile  ,  P  amor  ceda  alla 
liima 

E  fe  non  pollo  entrambe  ,  fi  falvi  almen  la 
prima  . 

L’ onor  la  patria  ,  il  mondo  vuol  di  virtù  un 
efempìo 

L’ affetto  mio  io  làgrifico  ;  ma  il  mio  dovere 
adempio  . 

Altre  amanti ,  altre  fpofe  pollo  trovar  ben  prello  .* 
Ma  del  làngue  de’  Ceti  P  ultimo  avvanzo  è  quello  « 

Caf 
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€af  Hai  tu  detto ,  che  badi  onde  veder  s*  io  cedo  ì 
Finger  puoi,  non  m’inganni;  mel  puoi  giurar  , 
non  credo» 

Ecco  l’Eroe  Ipagnuoìo  ,  3a  di  cui  gloria  è  tanta, 
Che  d’elfer  uom  fi  fcorda,,  e  Cittadin  fi  vanta, 
O  non  è  tale  Elvira,  e  la  tradita  io  fono  : 

E  fe  tal  è,  tu  l’ami,  per  farti  firada  al  trono  * 
Quello  avvanzo  de3  Goti  ,  che  tu  non  vuoi  di~ 
firutto , 

Come  noi  là  Aldagilo,  che  lo  cercò  per  tutto  ? 
Frodi  d’un  traditore,  che  qui  le  inventa  adelfo, 
Accufando  un  arcano,  per  ifcufar  fe  fiefiò. 

Di  Rodrigo  fia  figlia,  o  fia  chi  vuol  cofiei, 
Finché  Cafilda  ha  fiato ,  con  fuggirai  con  lei . 
^Sfalla  fo  de’fuoi  dritti,  fo  il  tuo  dovere  ,  e  il 
mio 

Quando  a  me  dedi  il  core  ,  Regina  tua  fon  io  » 
Blv,  Eh  ben  godi  il  tuo  regno  sfoga  un  amor  fu- 
nefio  , 

Fuggi  tu  con  Don  Saneio  ,  eh*  io  fenza  lui  qui 
refio  « 

Ad  Elvira  era  lecito  lalvarfi  in  altre  bande.* 

Di  Rodrigo  la  figlia  dee  qui  motir  da  grande . 
Troppo  io  Tento  i  rimproveri  della  mia  patria 
opprefia  ; 

Ch’oggi  perir  la  Salcio,  onde  falvar  me  fiefìfa. 
Chi  fa,  refiando  in  Cordova  ,  cola  tentar  po¬ 
trei  ì 

Chi  là,  che  le  tue  fhaanie  non  fian  di  gloria  -a 
lei  ì 

¥a  tu  con  chi  t’aggrada,  pria  che  il  de  firn t’ op¬ 
prima 

Salvar  la  patria  io  voglio  ,  o  qui  perir  la  pri¬ 
ma  ,  pan 

Eccoti  fgombro  alfine  dagli  altri  tuoi  legami  • 
Salva  la  fpofa  adeflp ,  fe  vero  è  pur  che  l’ami  »  »  » 
A  che  penfi.  Don  Saneio?  fcuot*  il  letargo  or¬ 
rendo. 


Che 
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Che  sì  t'opprime,  e  feguimi,  ch’io  fu  quel  mu¬ 
ro  afccndo. 

Non  ti  movi  fpergiuro?  pietà  di  me  non  hai  ; 
Non  rifpondi  ?  non  vieni  ? . . . 

Sane*  Teco  venir  non  mai  . 

Se  mi  volevi  teco,  dovevi  in  quello  illantc, 
Non  voler  mai  divifo  dal  Cittadin  P amante. 

Se  a  te  giurai  la  fede  che  un  vero  amor  con¬ 
iglia  : 

A  Rodrigo  ho  giurato  di  cuflodir  fua  figlia» 

De’ giuramenti  miei,  fe  non  è  pari  il  fato. 

Pria  di  nafeer  tuo  fpofo ,  fuddito  a  lei  fon  nato , 
Prima  ia  falva  Elvira,  falva  la  Patria  ancora: 
Mi  chiami  poi  la  fpofa ,  che  feguirolla  allora .  p0 
Caf.  Così  fen  va  l’ ingrato  ?  Ah  !  eh’  io  lo  perdo  adeflb , 
Sia  qual  fi  vuole  Elvira  ,  s’ ella  gli  refla  ap¬ 
pretto  . 

Lice  tentar  di  tutto  a  chi  tutto  fofpetta, 

O  per  /coprir  il  vero,  o  per  aver  vendetta. 
Rimorfi  miei  ,  tacete  ,  eh’  altro  a  fperar  non 
refla  : 

Son  Donna  ,  e  fon  amante,  la  mia  difcolpa  è 
quella  . 

S  CENA  I IL 

Aldagtfo  ,  e  detta  . 

Aìà .  /^He  lì  fa  qui  Callida?  rincontro  tuo  è  op- 
portuno  ; 

Perchè  mi  chiami  Elvira  fenza  che  il  fappia  al¬ 
cuno. 

C af  Da  lei  cofa  pretendi  in  tanto  fuo  cordoglio? 

Aid .  Il  deflin  della  Spagna  metterle  in  mano  io  vo¬ 
glio  . 

Caf.  Tu  far  a  noi  del  bene? 

Aid*  Sì  :  ne  m*  aver  folpetto  „ 

Affricana  é  la  velie/  ma  un  cor  Spagnuolo  ho 
in  petto . 
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Benché  ai  foldo  de’  Morì  il  mio  defiin  mi  tiene  , 
De’ Goti  il  fangufr  iiluftre  fcalda  a  me  pur  le 
vene  . 

Di  Tariffo  la  figlia  ,  che  la  mia  man  fofpira , 
Offrendo  in  dote  un  regno  non  fa  ch’io  fcordi 
Elvira  . 

Sa  la  crude! ,  che  F  amo  ;  ma  d’ Aldagifo  in  core 
Forfè  non  fa  l’ ingrata  fin  dove  giunga  amore  . 
Pria  che  tutte  vi  sforzi  un  barbaro  cornando; 
Pria  ch’ella  vada  in  Africa,  vada  prudenza  in 
bando . 

Già  fpunta  il  dì  fatale  d’ ire  a’Morefchi  in  braccio  : 
Se  vuol  ,  poffo  io  faivarla  ,  ma  non  vorrà ,  s’ io 
taccio  . 

Scorgila  a  me  davante ,  e  al  fuo  miglior  la  /prona  : 
Lo  fcampo  io  dono  a  tutte ,  s’ ella  il  fuo  cor  mi 
dona . 

Blv.  Da  tuo  pari  è  F  offerta  ;  ma  per  Elvira  è  vana . 
Come  ha  d’ Aldagifo,  s’io  ne  volea  lontana? 
Guarda:  la  /cala  è  quella  recata  di  foppiatto. 
Onde  varcare  il  muro ,  s’ io  non  giungea  fui  fatto. 
Alci •  Come  osò  tale  imprefa  ?  Contro  a’  divieti  miei 
Chi  li  diè  mano  all’opra? 

Qaf.  Quello  lo  chiedi  a  lei  , 

10  ti  dirò,  che  merita  d’elfere  a  te  si  cara; 

Ma  perchè  appunto  il  merita  a  cuftodirla  impara  . 
Se  non  t’alletta  affai  amor,  ch’ha  nelle  ciglia 

11  fangue  fuo  t’alletti,  che  di  Rodrigo  è  figlia. 
Giacché  falva  la  brami,  d’ogni  mercede  è  degno 
Lo  fvelarti  un  arcano ,  che  le  dà  dritto  al  regno, 
Quefto  avvilo  amichevole  tu ricompenfi  appieno. 
Se  di  Muza  alle  nozze  tenti  fottrarmi  almeno  . 
L’ abborro ,  lo  detefio ,  e  fe  il  mio  dir  non  vale  , 
A’fuoi  nuziali  ampleflì  rifponderà  un  pugnale. 

S’ altro  non  può  Aldagifo  ,  gliel  dica  in  nome 

mio. 

Che  ad  Aldagifo  ifieffo  poco  io  non  diffi  ad¬ 
di  0 ,  parte , 

Aid, 
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Aid.  Quante  cofe  in  un  fiato  ?  Qual  fcena  in  due 
momenti 

c  aSTe/jPf^  m*°  Pen^ero  di  non  più  intefi  eventi  l 
Se  Callida  non  mente  in  prò  della  compagna: 

Se  grande  nacque  Elvira  ,  falva  oggidì  è  la 
Spagna . 

SCENA  IV. 


Muza ,  e  Detto. 


Mrtz.  pEr  ritrovarti  folo,  e  dirti  ciò,  che  voglio 

±  Un  dì  que’  sforzi  ho  fatti ,  che  far  giara- 
mai  non  foglio. 

Aid.  E  quale  sforzo  è  quello,  di  cui  tanto  ti  duole? 

^°SS>  m  alzai  dal  letto,  prima  che  s’alzi  il  Sole. 

Aid.  tarlo  ogni  dì  dovrefti ,  che  men  pelante  ,  e 
graffo  ’ 

Ti  renderla  lo  fpirito  ,  quella  ,  c’  hai  carne  in 
dolio . 

Afos.  locarne  oltre  il  dovere?  Non  sòdove  la  vedi . 

,  *;osl  io  mi  lènto ,  che  non  mi  reggo  in  piedi. 

-ld.  Perchè  tanto  ti  fnervano  ,  cBe  peggio  far  non 
ponno , 

La  mollezza  foverchia,  l’ozio,  la  gola,  ilfonno. 

laida  il  vino,  e  la  crapola  ,  di  cui  fai  fi  gran 
conto,  D 

Che  negli  affar  del  regno  farai  più  fnello  ,  e 
pronto . 

Ad  Almanzore  iftelTo,  il  cui  favor  tu  godi, 

1  iù  di  tue  debolezze  daran  piacer  le  lodi. 

Così  molto  non  vivi. 

Jkfe.  ^  ^  ^  Amico  mio,  morire; 

Ma  finche  s  ha  da  vivere  ,  mangiar  ,  bere  ,  e 
dormire  » 


Se  di  quello  Almanzore,  a  me  felTe  un  proccffo 
JN<preff  aVna  manc^atc  Per  feti  fempre  ap 

Tem‘ VIL  *  B  Aid. 
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Aid,  Hai  tu  de5  grandi  arcani  ? 

Muz.  Le  Donzelle  Spagnuole  quando  fen  van? 

Aid,  Domani . 

Muz,  Non  van  già  tutte  in  Affrica?  Dovria  tra  que¬ 
lle ,  e  quelle, 

Sceglier  per  noi  Tariffo  quante  ne  lon  piu  belle. 

In  cafo  tal  ,  ricordagli  quando  opportun  lo 
ftimi , 

Che  un  Miniftro  mio  pari  fceglier  dovria  tra 
primi . 

Aid ,  Quale  di  lor  ti  piace? 

Muz.  Schietto  dirò,  qual  foglio; 

Quafi  tutte  mi  piacciono  i  ma  dieci  almen  ne 
voglio . 

Aid,  E  fe  non  fi  poteffe?  ^ 

Muz,  Se  nè  farià  di  meno; 

Ma  quando  manchi  ogni  altra  ,  voglio  Callida 
almeno .  x 

Aid,  E  fe  Cafilda  ancora  foffe  prometta  altrui . 

Muz,  Ci  ha  da  penfar  Tariffo,  e  tu  hai  da  dirlo  a 
lui . 

Anch’io  sa,  che  ti  preme  fopra  di  tutte  Elvira, 

Sebbene  il  Signor  nottro  folo  per  lei  fofpira. 

Quanto  ho  potere  in  Corte  tutto  impiegar  vo- 
glio  io  * 

Perchè  il  tuo  amor  Ila  pago,  quando  tu  appaghi 
il  mio* 

Se  gir  meco  d’accordo  in  cafo  tal  tu  vuoi, 

Voglia,  o  non  voglia  il  Principe  ha  da  parlar 


con  noi*  .. 

Aid,  Io  farò  quanto  poffo ,  ma  fiamo  oggi  ridutti  * 
Ad  appagar  cent’  altri .  a 

Muz,  Noi  due  prima,  di  tutti  * 

Aid,  Ma  la  parola  mia  !  .  ~ 

Muz,  Eh  che  non  vai  parola , 

Se  paffion  comanda  dove  la  forza  è  fola . 

Aid,  E  fe  talun  ci  foffe,  che  per  Cafilda  ancora 
Gran  fumma  d’  oro  cffriffe? 

Muz,- 
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Mhz*  C’  è  da  penfarci  allora . 

Le'  donne,  è  ver,  mi  piacciono  ,  .  ma'  l’oro  è 
un  grande  amico . . . 

Bada  ...  ci  rivedremo  /  piu  di  così  non  di¬ 
co  •  parte . 

Ala-  L’  ho  colto  nel  Tuo  debole  ;  ma  fè  il  dedin 
confente , 

Altrui  darà  Callida,'  e  la  darà  per  niente. 
SCENA  V. 

Elvira ,  e  Detto . 

Elv.  f  I  'Ratta  qui  da  un  comando,  che  la  può  far 
JL  mefchina, 

Ecco  l’ancella  tua. 

Aid*  Vuoi  dir  la  mia  Regina. 

Di  Rodrigo  la  Figlia  tu  celi  agli  occhi  miei  , 

E  non  lo  sà  Aldagifo ,  eh’  arde  d’ amor  per  lei  ? 

Coll’ altre  Donne  abiette  confala  è  la  fua  forte, 

E  non  lo  sà  Aldagifo  ,  eh’  andria  per  eda  a 
morte  ? 

Non  ha  un  cor  di  me  degno  chi  ferve  al  mio  d3 
inciampo  : 

Del  mio  poter  diffida ,  chi  cerca  altrui  lo  fcampo . 

Principedà,  io  sò  tutto  ;  ma  tale  è  il  mio  ri- 
fpetto . 

Cheil  rodòr  ti  perdono  fin  dì  parlar  più  fchietto . 

Quando  ti  chiamo  ingrata ,  adai  mi  paghi  il  fio , 

Se  l’amor  mio  tu  fodi,  /è  l’odio  tuo  fon  io. 

E/u.  A  che  quedi  rimproveri  ,  che  a  un  barbaro  io 
perdano  ì 

Perchè  d’  amar  non  dico  ì  O  perchè  fai  qual 
fono? 

L’efTer  mio  m’è  di  gloria,  l’amar  m’è  di  roF 
fore  : 

Dunque  il  mio  fangue  accufa ,  ma  non  parlar  d’ 
amore  . 
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Se  il  contrario  ti  piace,  fin  negli  affetti  fui 
Sempre  Aldagifo  è  un  barbaro  ,  ne  vuò  altercar 
con  lui . 

Aid,  Un  barbaro  Aldagifo/  La  forte  abbia  ei  com¬ 
pagna 

E  arroiìiran  d’  un  barbaro  anche  gli  eroi  di 
Spagna . 

Se  un  barbaro  io  mi  fofìfi ,  fcoffa  dall’  alto  al  baffo 
L’ un  full’  altro  di  Cordova  non  resterebbe  un  faffo . 
Per  me  tuttor  non  fumano  le  ville  ,  e  le  con¬ 
trade  , 

Per  me  fazie  di  fangue  fon  le  morefche  Spade. 
Per  me  de  Mori  il  talamo  non  vi  fa  tutte  in¬ 
fami  ; 

Ed  Aldagifo  un  barbaro  fui  volto  mio  tu  chiami? 
Sia  la  legge  da  barbaro  .  qual  tu  mi  fedi  un  tratto 
O  gir  domani  in  Affrica,  o  fpofa  mia  fui  fatto. 
Elv,  In  Affrica  anche  adeffo  j  anzi  a  morir  ,  fe  il 
vuoi , 

Dì  qual  hai  tu  diritto  :  per  avvilir  gli  Eroi  ? 

D’ una  mia  par  la  mano  vuol  meritarli  ognora , 

E  quando  e  meritata,  non  sì  domanda  ancora. 

I  inerti  tuoi  quai  fono  ?  Perchè  non  mandi 
ommai 

Tutta  a  fuoco  la  Spagna  ,  forfè  tu  fedi  affai  ? 
Sanno  gli  Sgherri  ancora  ,  vantando  un  egual 
fòrte , 

Dir,  che  ti  dan  la  vita,  fè  non  ti  dan  la  morte. 
Benefizi  Sìmili  fan  fcorno  alle  mie  pari  j 
E  chi  fpofe  le  vuole  a  meritarle  impari. 

Aid,  Si  farà,  Principeffa,  e  sì  farà  a  mie  fpefe, 
Sebbe n  più  de  favori  fai  provocar  le  off'efe. 
Anche  Aldagifo  è  Goto ,  e  il  Suo  natio  Splendore 
Dal  tuo  lunge  è  sì  poco,  che  fe  ne  ride  amore. 
Se  da  Mori  inondata  la  Spagna  oggi  fofpira , 

D’ un  generai  de  Mori  tremar  dovrebbe  Elvira» 
Ma  fenti ,  alma  Superba ,  che  barbaro  mi  chiami , 
Sin  dove  arriva  un  barbaro ,  per  meritar  che  l’ami. 

Di 


PRIMO. 

Dì  Rodrigo  una  Figlia  qui  non  avria  perdono. 
Morta  il  deftin  la  vuole  ,  amor  la  vuole  ir* 

trono . 

Pria  che  l’acciaro  io  fnudi  alla  fatai  rovina. 
Giura  d’ effer  mia  fpofa ,  s’ io  ti  farò  regina . 

Ad  un  tal  giuramento  io  d’affidar  non  fdegno 
L’  ònor  della  tua  patria  ,  anzi  il  deftin  d’  un 
Regno . 

E  di  Didone  ifteffa  nome  maggior  tu  laici  .* 

La  Patria  ella  diftruffe ,  tu  feco  lei  rinafci . 

£iv.  Or  fi  comincio  a  credere ,  fe  bado  a  detti  tuoi , 
Che  in  Jeno  anche  dell’  Affrica  fan  germogliar 
gli  Eroi. 

Da  un  lato  tu  m’ affali  ,  dove  non  ho  difefa  : 
All’  amor  della  Patria  ceJe  ogni  dubbia  imprefa . 
Non  perciò  m’  a v vilifico ,  non  t’ offro  amor  ,  noi 
giuro  5 

Quando  fai  meritarlo,  lèi  del  mio  cor  ficuro. 

Fa  tu,  che  la  mia  Patria  fuo  diffenfor  t’onori, 

Ed  io  farò  che  Elvira  Marito  fuo  t’adori . 

Ma  come  farlo  in  oggi  ?  Tu  fido  al  tuo  re¬ 
gnante  ; 

Tu  di  fua  Figlia  Spofo;  tu  di  Mariema  amante  . 
ìl^paffo  è  fi  terribile,  che  eccede  il  creder  mioì 
Coraggio  a  farlo  ,  e  fpera  ,  che  fpofà  tua  fon 
io,  parte . 

Aid.  Lo  farò ,  farai  mia  :  del  mio  Signor  mi  rido  ; 

La  Figlia  fua  non  curo  ,  1*  Affrica  tutta  io  sfi¬ 
do  . 

Tutto  in  me  può  la  gloria  di  follevar  gli  op- 
preflì 

Dove  la  gloria  manca  Amor  giunge  agli  ecceffi. 
Non  sò  quaifìa  il  più  forte  ;  ma  sò,  ne  lo  ne¬ 
fando  , 

Che  dl  Aldagifo  entrambi  faran  parlare  il  Mon¬ 
do  .  parte . 

Fine  dell ’  Atto  Primo  , 

1  B  3 
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Luogo  bofcareccio  dentro  le  mura  di  Cordova  ,  con 
un  gruppo  d’alberi  da  un  lato  dietro  a  qua¬ 
li  pofla  comodamente  nafconderli 
una  perfona  « 

SCENA  PRIMA. 

Tariffo  ,  e  Mariema * 

Man  Edon  già  V  ombre  il  loco  alla  nafcente  au- 
rora, 

E  le  Spagnuole  ancelle  non  fon  partite  ancorai 
Tan  Partiranno  a  momenti.  Pronti  color  già  fono, 
C’  hanno  da  trarle  in  Affrica  ad  Almanzorre  in 
dono. 

Prima  però  che  vadano  dove  nilfuna  andrebbe  ; 
Da  lor  vuò  uno  fpettacolo,  eh’  altri  giammai 
non  ebbe. 

Man  Qual  fpettacolo  è  quello  ,  che  vuoi  di  lor  fi 
faccia^ 

Tak  Come  di  tante  fiere  farne  vuò  qui  una  caccia. 
A  tal  fin  le  ho  raccolte  in  quello  bofeo  ofeu- 
r°, 

Cui  dai  Parco  reale  folo  divide  un  muro  . 
Cudodito  è  T  ingrelfo  e  quando  il  tempo  io 
veda. 

Farò  che  s’ abbandoni  a1  cacciator  la  preda . 

Che  bel  veder  ,  figliuola  ,  quelle  ipagnuole  an¬ 
celle 

Correr  fuggendo  intorno  come  fmarrite  agnelle! 
Che  bel  vedere  i  Mori,  cui  trattener  non  pollo. 
Come  affamati  lupi  loro  fcagliarfi  adolfo  ! 

Qual  mefcolanza  indolita  d’  orrore,  e  di  dilet¬ 
to/ 

Que- 
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Quelle  da  fe  (cacciarli ,  ftringerle  quelli  al  petto  „ 

Di  quà  fofpiri,  e  pianti,  di  chi  freme  ,  e  s’uc¬ 
cide: 

Di  là  vezzi,  e  lufinghe  di  chi  le  abbraccia  ,  e 
ride . 

Quando  tutte  fian  dome  ;  e  fiam  paghi  anche  noi , 

Vadan  allora  l’Affrica  a  popolar  d’ Eroi  . 

"Mar,  Ma  non  andran  già  tutte  .  Io  sò  che  un  gran¬ 
de  intoppo 

C’è  per  Elvira  almeno. 

Tar.  Tu  vuoi  faper  di  troppo  . 

Ben  ti  (là  quell’  orgoglio  ,  che  nel  tuo  cor  fi 
ferra , 

Ma  non  in  faccia  al  Padre,  che  non  ha  eguale 
in  terra, 

Vada  Elvira,  o  non  vada  ,  a  te  fia  manifello, 

C’  ha  l’ onor  di  piacermi  \  il  privileggio  è  que¬ 
llo 

Mer.  Non  piace  già  a  te  folo. 

Tar .  Piaccia  anche  al  mondo  intero  , 

Che  importa  a  me,  fe  ad  ella  folo  piacere  io 
fpero  ? 

Son  ricco  ,  fon  amabile  Eo  un  cor  grande  ,  e 
reale , 

Donna  ,,  che  non  fia  cieca  trovi  ,  fe  può ,  1’ 
eguale . 

Mar.  L’  ha  ritrovato  Elvira  ;  Ed  io  le  leggo  in 
vifo 

Che  piò  le  piace  un  altro  ; 

Tar.  E  chi  farà? 

Mar.  Aldagifo . 

Tar.  Sogni  di  Donna  Amante  .  Non  e  fi  folle  E1 
vira . 

Ch’abbia  pietà  d’un  fuddito,  quando  un  Sovran 
fofpira  . 

Non  è  Aldagifo  ifleflb  piò  folle  a  meraviglia 

Da  ufurparmi  una  Schiava  ,  quando  gli  dò  una 
Figlia. 
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Gelofìe  di  Fanciulla,  che  ognor  trema  ,  e  s’af- 
farina 

Di  trovarli  ingannata,  e  le  nradefma  inganna. 

Ma  quella  alfìn  tu  fei  ,  cui  nulla  amor  con¬ 
tralta  : 

Quello  fon  io,  che  alfine  vuò  quel  y  che  vo¬ 
glio  ;  e  balta .■ 

Man  Son  gel©fa  ,  noi  niego  ,  ma  in  tutte  poi  le 
forme 

Piu  d’  un  Sovran  ,  che  veglia  ,  vede  l’ amor , 
che  dorme . 

Gelofa  fon  ;  ma  intanto  ,  finché  fplendean  le 
Stelle, 

Sò,  che  parlò  Aldagifo  con  due  Spagnuole  an¬ 
celle  . 

Sò,  che  Elvira  ,  e  Callida  da  più  di  me  non 
fono  ,* 

Ma  ad  onta  mia  Aldagifo  le  vuol  entrambe  in 
dono  : 

Tan  Ad  Aldagifo  Elvira?  Chi  fe  lo  crede  è  fiotto? 

Gli  trarrò  il  cor  dal  petto  fol  ,  che  la  guardi  in 
volto . 

Non  loffie  una  mia  Figlia  ,  chi  fua  rivai  fi 
vanti  ; 

E  un  Monarca  rivale  fa  inorridir  gli  amanti. 

Ma  non  farà  qual  dici,  e  tu  fofpetti  invano 

D5 un  notturno  congregò,  di  cui  non  fai  l’ar¬ 
cano. 

Tutto  io  sò  ,  febben  dormo  .  Un  cenno  mio 
improvvifo 

A  parlar  con  Elvira  jeri  fpronò  Aldagifo. 

Sia  timore  ,  o  prudenza ,  anche  da  me  fi  crede , 

Che  di  Rodrigo  in  Cordova  viva  la  Figlia  erede’. 

Quello  rampollo  indegno  priacchè  tra  noi  rima¬ 
gna , 

Di  Donne,  e  di  Donzelle  vuò  ipopolar  la  Spa- 

^gna. 

Ecco  perchè  mi  vedi,  febbene  il]  cor  t’afcondo, 

Man- 
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Mandarle  a  cento  a  cento  oltre  i  confin  del 
Mondo . 

Ecco  perchè  Aldagifo  vezzi ,  e  lufinghe  adopra ; 

Per  falvar  le  innocenti',  quando  la  rea  fi  {co¬ 
pra; 

Piucchè  all’  altre  ,  ad  Elvira  nota  colei  fi  ffi- 
ma  ; 

E  lei  però  il  tuo  Spofo  tenta  fedur  la  prima . 

Del  refio  sà  ,  eh’  io  l’ amo  ;  sà  ch$  di  lei  mi 
preme 

Ma  (veli  effa  l’arcano,  o  peran  tutte  infieme. 

Mar.  Credi  tu,  che  non  l’abbia  colei  fin  or  (velato? 

Io  giurare! ,  eh’  è  della ,  e  che  lo  sà  1’  ingrato  . 

I  notturni  congreffi,  la  pietà  lua  novella, 

I  torti  miei  recenti  dicon,  eh’ Elvira  è  quella. 

Ma  fé  noi  vuoi  ,  noi  fìa  :  Un  che  per  le  la 
brama  ,* 

Un  eh’ ola  a  te  rapirla  mi  dice  affai  ,  che  ei  P 
ama 

E  (offrirà  mio  Padre  tra  Tuoi  guerrieri  allori, 

Che  un  avvanzo  de  Goti  fia  fi  difonorde  Mori** 

Lo  (offra  pur,  ch’io  taccio,  e  un  empio  Ipolò 
indegno 

Poco  mi  coffa  il  perderlo  ,  fé  a  te  non  coffa 
il  regno . 

Penfaci,  o  Padre,  e  fappi  ,  che  amor  forfè  m’ 
afionna  ; 

Ma  nel  predire  il  male  non  mente  mai  la 
Donna . 

Tar .  Tu  dentro  il  cor  mi  metti  le  furie  tutte  in 
guerra 

Quando  baffa  egli  folo  per  far  tremar  la  terra . 

Incapace  di  freno  per  gelofia  d’ impero , 

Caldo  d’ amore ,  e  d’ ira ,  guai  fc  mi  dici  il  vero . 

Ebber  fin  qui  Cafilda  i  miei  fofpetti  in  mira: 

Ma  tu  m’infegni  adeffo  anche  a  temer d’ Elvira. 

Parti ,  e  vengano  entrambe ,  eh’  io  ne  trarrò  un 
efempio , 


Se 
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Se  V  amor  tuo  delira  ,  o  fe  Aldagifo ,  e  un 
empio . 

Voglio  da  Elvira  amore,  vuò  da  colui  rifpetto.8 
Trarne  vuò  il  grande  arcano  ,  o  trargli  il  cor 
dal  petto 

Miferi  quanti  fono,  s’oggi  ne  arrivo  al  fondo/ 
Mifera  Spagna  tutta/  farà  l’orror  del  mondo. 
Mar,  Ecco  le  fchiavi  audaci }  ma  non  t5  acciechi  amore  ; 
Ne  il  furor  ti  trafporti,  fe  vuoi  vederne  il  core. 
Ami  Aldagifo,  o  nò  la  figlia  tua  negletta 
Io  t’ ho  da  dir  perdonali  ;  tu  n’  hai  da  far  ven¬ 
detta  .  parte , 

Tar,  La  faro  da  mio  pari,  e  Tinfedel  non  fperi. 

Chi  follevar  fa  i  vili ,  fa  rovinar  gli  alteri . 

SCENA  IL 


Elvira  Cafilàa ,  e  detto 


Eh,  T\A  due  Spagnuole  ancelle  mefchine  a  tutti 
8  J  i  patti. 

Che  vuole  il  Signor  noflro  ! 

Tar .  Ciarle  non  vuol ,  ma  fatti . 

Caf,  Porgimi  tu  una  fpada,  e  ne  farò  tal  ufo 
Da  non  perdermi  in  ciarle. 

Tar .  Donna  :  la  rocca ,  e  il  fufo  • 

Meno  orgoglio  in  entrambe  :  più  riverenza  ,  e 
Ili  ma  ; 

Poi  due  rifpofte  in  breve  ,  e  vuodate  la  prima  ^  {a) 
Eh,  Comanda  pur  . 

Tar .  Ti  piace  quella  mafchil  figura. 

Elv.  Di  piacer  fei  ben  degno. 

Caf,  (  Degno  di  far  paura  ) 

Tar,  Son  grande. 

Elv,  Non  t’ invidio  . 

T ar .  Son  ricco 

Elv,  Lo  comprendo  . 

Tar, 


(a  )  Ad  Elvira, 
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Tar.  Amorofo,  ed  amabile. 

Elv.  D’amor  non  me  ne  intendo*. 

Tar .  Sappi,  che  tu  mi  piaci. 

Eh,  Non  lieve  onore  è  il  mio* 

Tar .  Sappi,  che  t’amo  affai 

Elv,  Son  una  Donna  aneli’  io . 

Tar,  Per  me  t’ho  desinata. 

Elv,  Lo  van  dicendo  intorno  • 

Tar,  Noi  ffarem  bene  infieme  . 

Caf,  (  Come  la  notte,  e  il  giorno  ) 

Tar,  Rifpondi  adeffo  :  m’ ami  / 

Elv,  E  troppo  prefto  ancora  « 

Tar,  Le  Donne  io  l’ amo  ,  e  l’ odio  ben  cento  vòlte 
all’  ora . 

Elv.  Amor,  che  fia  incollante  non  è  giammai  con¬ 
tento. 

Tar.  A  che  tanta  coffanza  /  per  me  bada  un  mo¬ 
mento  . 

Elv .  Non  sò  amar  in  tal  guifa. 

Tar.  L’impara  chi  fi  sforza* 

Elv.  Stenterò  ad  impararlo* 

Tar.  L’ imparerai  per  forza  » 

Elv.  A  quedo  poi  rifpondo ,  giacché  non  poffo  a  meno  , 
Che  fe  tra  ferri  ho  il  piede,  libero  ho  il  core  in 
feno , 

Puoi  domandarmi  il  fangue  ,  che  rifparmiar  noi 
bramo  ; 

Ma  fe  domandi  amore ,  no  che  un  tiran  non  amo  « 
Tar.  Guarda  là  la  cagnuola ,  che  fi  raggruppa ,  e  fnoda  ; 
E  d’ un  Leon  che  rugge  vuol  addentar  la  coda . 
T’ho  capito  che  bada  ,  e  a  te  mi  volgo  adeffo...* 
Caf.  S’ altro  non  hai  da  dirmi  ,  rifpondo  anch’io  lo 
deffo. 

Tar.  Nemmen  tu  m’  ameredi  ? 

Caf.  #  Forfè  n’  avrei  l’ idinto  « 

Tar.  Quando  tu  fia  mia  fpofa? 

Caf.  Quando  io  ti  veda  edinto. 

Tar » 


2g  ^  ATTO' 

Tar.  V’  ho  cotte ,  Anime  indegne  ;  vi  intendo  a  me¬ 
raviglia  : 

Una  di  voi,  fuperbe,  di  Roderico  è  figlia. 
Quefio  furor,  quelVodiò  con  cui  mi  fi  rifponde 
Abbaftanza  mel  dice  e  già  , lo  feppi  altronde. 
Non  più  orgoglio  ^  non  fcufe  ;  fvelar  la  frode 
afcofa  ; 

Qual  è  la  mia  nimica  1  quale  efler  vuol  mia 
fpofa  ? 

Ardo  d’ amore  ,  e  fremo  d’  un  odio  a  voi  funefro  5 
L5  odio  ,  e  F  amor  è  cieco  :  tutto  fcoprirmi ,  e 
prefio. 

Eh,  H  cofà  ho  da  /coprirti ,  cofa  tacer  vorrei , 

Quando  ofo  dirti  in  volto,  che  f  odio  mio  tu  fcL 
Se  tutto  già  fapefti,  quivi  a  cercar  non  fhai, 

E  fe  alla  cieca  il.  cerchi  certo  da  me  noi  fai . 
Fingi  pur,  ch*io  fia  quella,  di  cui  tanto  ti  preme  * 
Come  pois*  io  i/pirarti  odio  ed  amore  infieme  ? 
Sara  f  amore,  e  l’odio  frode  d’un  alma  indegna  ^ 
Che  per  fchivar  1*  inganno  ad  ingannar  m’  infegna 
Fai  e  fi  pur  Cafilda,  fe  il  fa  ,  l’alto  miftero 
Ch’io  non  ufurpo  il  falfoj  ma  non  fmentifco  il 
vero . 

Tar,  A  te.a  cofa  fai  dirmi? 

G af  Poterti  dir  delio  * 

Barbaro  inorridirci,  che  il  tuo  fìagel  fon  io; 

Ma  fe  tanto  non  pollò  per  tua  vergogna  efirema 
Sappi,  che  il  grande  arcano  lo  fa  Aldagifo,  e 
trema 

Più  di  così  non  dico,  e  tu  lume  maggiore 
Cerca  da  chi  ti  ferve  ,  non  da  chi  t’ ha  in  orrore  a 
Se  fia  ,  che  t  accia  anch’  egli ,  e  i  voti  tuoi  ri^ 
butti , 

Quefio  vuol  dir  ,  fuperbo  ,  che  1’  odio  fei  di 
tutti . 

T au  Anche  Aldagi/o  il  fa  è  fe  co  lui  •tacete  ? 

Ah  fulmini  del  Cielo  nelle  mie  man  /cendete  / 

Me 


SECONDO.  i9 

Me  F  ha  detto  mia  Figlia  ;  ma  febben  forfè ,  è 
tardi , 

In  mio  poter  voi  liete:  e  il  traditor  lì  guardi  - 
Quello  è  un  aciaro,  (a)  è  queita  è  la  regai  mia 
mano 

Premio,  e  vendetta  infieme  dell’ efecrando  arcano  «* 
Di  Rodrigo  la  figlia  qui  di  fvenar  s’ affretti* 
L’altra,  che  non  è  tale,  e  le  mie  nozze  alpetti* 
V engo  ora  a  te  ,  Aldagifo ,  ne  puoi  fuggirmi 
adelfo  ; 

Che  fol  del  Cielo  io  temo  ;  ma  dee  penfarci 
an eh’ elfo.  parte  . 

JElv,  Cafilda  mia ,  che  felli . 

Cai  Feci ,  come  ho  rifoìto , 

D’ un  fallo  mio  l’ emenda ,  e  te  la  feci  in  volto . 
Di  feoprirti  all’  amante  l’ arnor  avea  diritto . 

Ma  fcoprjrti  aj  tiranno  era  per  me  un  delitto. 
Giacché  Tariffo  abborri,  il  rifehio  fuo  comprenda  ; 
Se  poi  t’ama  Aldagifo,  l’amante  fua  ei  difenda* 
Ecco  noi  falve  intanto ,  ecco  i  rivali  in  guerra , 
Caldi  d’  amor  entrambi,  ambi  polfenti  interra. 
Quando  in  prò  del  migliore  non  pieghi  la  fortuna, 
Ci  darà  almen  la  tomba ,  chi  diede  a  noi  lacuna. 
E  fe  il  mio  ti  Icoperfe  gelofo  amor  rubello , 

O  non  fu  quello  un  fallo  ,  o  quello  fallo  è  beh 
lo .  parte  „ 

Eiv.  Cafilda  ha  un  alma  grande  ,  che  la  fua  patria 
onora 

Ma  palììone  accieca  1’  anime  grandi  ancora. 

Che  fi  fa  Elvira  intanto  nei  rifehio  ove  ti  vedi 
Con  quello  core  in  petto,  e  con  quei  ferro  a* 
piedi  /  (  b  ) 

Spada  dillrugitrice  della  mia  patria  opprelfa. 
Perchè  il  Ciel  non  t’infegna  anche  a  faìvar  me 
Oeffa  / 

Se  a  chi  m’ uccife  il  Padre  tu  non  traffiggi  il  feno , 

Fin- 

(  s  )  Getta  la  fua  Jpada  ignuda  per  Terra  . 

(b )  Leva  da  Terra  la  j  pad  a 
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Finché  ti  Aringo  in  pugno  Calvo  F  onore  almeno ... 
Ma  s’  apprefla  qualcuno ,  e  il  mio  Tiran  lo  cre¬ 
do  »  •  • 

Se  vien  per  difarmarmi  3  no  quello  aciar  noi  cedo. 
Que’  tronchi  là  m’ afcondano  tra  i  fterpi  ,  e  tra 
le  fpine 

E  là  s’  afpetti  intrepida  di  mia  tragedia  il  fi¬ 
ne  »(  a  ) 

S  CENA  IIL 

Tanfo ,  e  Muza* 

Tau  *¥  T  leni  quà  5  Sonacchiofo  /  ma  cerca  bene  in 
V  pria , 

Che  lafciaì  qui  una  Ipada. 

Ma*  Ti  pofib  dar  la  mia 

Già  non  F  adopro  adeflb .  e  il  pefo  fuo  è  mo¬ 
le  fto  » 

Tar .  L’adoprerai  tra  poco» 

Mhz,  Puoi  difpenfarmi  in  quello; 

Tar.  Non  fi  pub  * 

Muz Gran  difgrazia,  che  a  te  non  corrifpondo  ! 

Tu  vorrelli  dillruggerlo ,  io  popolar  il  Mondo. 
Tar*  Perchè  l’onor  delF  Affrica  è  il  primo  mio  or¬ 
namento  ; 

E  Fido!  tuo  è  il  tuo  ventre  3  che  non  è  mai 
contento  « 

Muz .  Anzi  poco  mi  baila  ?  e  contentar  mi  ponno 

Tre  bagatelle  fole  :  Donne,  appetito  ,  e  fotfnov 
Tar.  In  un  petto  africano,  dove  virtù  non  langue, 
Fallo  ci  vuole  r  e  ardire ,  fete  d’onore ,  e  fangue . 
Sonnacchiofo  Minillro ,  dall’  ozio  tuo  ti  della  ; 
Porta  all’ aciar  la  mano ,  o  piega  al  mio  la  tetta* 
Muz*  Ma  perchè  tal  fracalfo  contro  de  tuoi  più  fidi  ? 

Da  me  che  fai  volere? 

Tar v.  Vuò,  che  una  Donna  uccidi, 

Muz . 

(a)  Si  metti  dietro  gli  alberi  apcenati  di /opra  * 
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Muz.  Uccidere  una  Donna ,  e  a  me  F  ordin  ne  dai  ? 

Metterne  cento  al  Mondo  ;  farne  morir  non  mai . 

Mà  chi  farà  cortei  ? 

Tar.  Non  ho  fìnor  decifo  ; 

Ma  tra  due,  c’ho  in  fofpetto  deciderà  Aldagifò. 

L’afpetto  qui  a  momenti  ,  e  gli  ho  taf  rete  or¬ 
dita 

Che  svelerà  P  arcano,  o  perderà  la  vita. 

In  Cafilda,  o  in  Elvira  celarmi  egli  vorria 

Di  Rodrigo  la  figlia  ;  ma  vuò  faper  qual  fia . 

Quando  io  1’  abbia  fcoperta  ,  morta  colei  fen. 
cada , 

E  F  onor  di  tal  morte  dertino  alla  tua  fpada  « 

Muz.  [  Infelice  Cafilda  dunque  fvenarti  io  deggio? 

Se  ubbidirlo  io  ricufo  cortui  può  far  di  peggio .  ] 

Tu  mi  dirai  codardo,  e  forfè  ancor  ribelle 

Ma  codardia ,  e  prudenza  fono  talor  forelle . 

T*  ubbidirò  ;  ma  dimmi  :  nel  gran  cimento  at- 
troce 

D5  Aldagifo  non.  temi  l 

Tar .  Son  piu  di  lui  feroce. 

Muz.  T’  ubbidirò;  ma  quelle,  c’hai  di  punir  defio, 

Chiefe  pur  per  fe  fletto.. . 

Tar .  Il  fuo  padron  fon  io. 

Muz.  L5  armi  de  Goti  ha  in  mano,  e  fe  il  fuorifchio 
ha  fcorto 

Tar.  Abbia  in  mano  anche  i  fulmini,  pria  che  li  ado- 
pri  è  morto . 

Muz.Gìk  ubbidirò....  ma  penfa,  che  forfè  un  qual¬ 
che  intoppo 

Tar.  Eh  che  non  fa  mai  nulla  chi  vuol  penfar  di  troppo  . 

Voglio  quello,  che  voglio,  nè  infido  hai  damo- 
Ararti , 

Qual  ti  dirò  che  uccidi,,  fa  iltuodovere,  e  parti. 

M«z.Vadp,  e  più  mi  compiaccio,  fe  lo  flìl  mio  non 
cangio . 

Quanti  penfier  di  meno  finché  fipofo,  e  man¬ 
gio  ?  Parte . 
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T ar.  Elà . . .  Pronti  all’  aguato ;  e  Poi  eh'  io  volga  gii  | 
occhi 

Si  difarmi  Aldajifo  pria  che  la  fpada  ei  tocchi . 
SCENA  IV. 

Tarìfo ,  ed  Al  dagl fo . 

Aid.  OOlo,  fuor  della  reggia,  e  in  quelle  foglie om- 
wJ  brofe 

Che  fi  vuol  da  Aldagifo? 

Tar.  Si  vuol  faper  due  cofe. 

Quando  fpofì  mia  figlia  ? 

Aid .  Quando  di  lei  più  degno 

I  fodor  miei  mi  rendano  col  dar  la  pace  al  regno . 
Tar.  E  quando  mai  fapremo  dove  fi  afeonda  il  refio 
Del  fangue  di  Rodrigo? 

Aid.  Non  lo  faprem  sì  prefio\ 

Tar.  E  perchè  no? 

Aid.  Son  due ,  di  cui  Polpette  ancora , 

Ma  Funa  a  te  ne  piace;  Muza quell’ altra  adora. 
Qual  che  di  voi  s’  offenda ,  nuovi  tumulti  io  temo  ; 
E  il  non  faperlo  è  meglio . .  .  Con  tutto  ciò . . . 
vedremo . 

Tar .  Che  vedremo  ?...  Hai  veduto .  So  ,  che  del  mio 
nimico 

T’è  palefe  la  figlia, 

Aid.  E  perchè  a  te  noi  dico? 

Tar.  Che  fo  io?  perchè  Fami...  perchè  hai  mia  fi¬ 
glia  a  fdegno . . . 

Perchè  un  felìon  tu  fei . , . 

Aid.  Stiamo  Signore  al  Pegno. 

Tar.  Che  fegno?  Non  ha  limiti  un  ,  che  ha  diritto 
al  trono. 

Son  Tarifo . . .  fon  Prineipe . 

Aid.  Ed  Aldagifo  io  fono  . 

Ci  conofqam  Signore  y  e  fe  Almanzor  ti  diede 
In  governo  le  Spagne  non  ne  fei  tu  l’Erede. 

Non 
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1\tor  mi  vantar  in  faccia  il  tuo  fplendor  natio. 
Che  per  non  darti  il  loco  ho  le  mie  glorie  anch'io. 
Quello  cor ,  quell’  acciaro  t’ aprì  a  regnar  la  firada , 
Nè  tu  lo  fcettro  avrefti,  s’io  deponea  la  fpada. 
Del  fiero  tuo  carattere  anche  Almanzor  fi  lagna , 
E  il  fepolcro  de’ Mori  prello  ei  farà  la  Spagna. 
Io  fo  gli  ordini  fuoi ,  fo  cofa  fo ,  e  chi  fei  ; 

Ma  quel  che  dir  non  giudico  ,  tu  ricercar  noi  dei. 
tT^r.Vuo  cercar  quel  che  voglio,  nèm’ufcirai  di  mano 
Senza  fpofar  mia  figlia,  e  palefar  l’arcano. 

Se  fedeltà,  e  rifpetto  a  farlo  non  ti  sforza, 

Ti  sforzerà  il  timore. 

Aid.  A  me  timore,  e  forza? 

Sai  tu,  che  quello  acciaro  ,  da  che  mi  pende  a 
canto 

Nilfuno  ad  Aldagifo  non  lafciò  mai  dir  tanto  ? 
Sai,  che  fe  un’ altra  volta  tu  dickanche  dimeno, 
Non  ballerà  il  mio  braccio  per  ritenerlo  a  freno  ? 
Non  cimentar,  Signore,  Leon  che  guarda  i  figli’. 
Perchè  fe  il  defti  all’ ire,  roffi  farà  gli  artigli. 
L’Africa  è  affai  lontana:  fo  quanta  gente  aduno 
Conofcoi  Mori  a  prova,  e  ci  ha  a  penfar  qualcuno. 
L  onte  adunque  rifparmia ,  fe  il  ver  ti  fi  nafionda , 

O  foffri,  che  un  foldato  da  pari  fuo  rilponda. 
Tar.  Un  Soldato  èvaffallo  y  e  da  un  vaffallo  abbietto 
Ragioni  io  non  domando ,  ma  fedeltà,  e  rifpetto. 
D’ obliar  l’ uno  ,  e  l’ altra ,  fe  ti  fu  mai  permeilo , 
Anima  vile,  impara,  che  te  l’infegno adeffo.  {a) 
Si  difarmi  il  fellone,  e  fe  fi  fcuote  ei  mora. 
Aid.  Dopo  gli  oltraggi  ,  e  l’ onte  un  tradimento  an¬ 
cora  ? 

Barbaro  /  e  chi  t’ aecieca  ,  che  di  mentir  non 
vedi? 

Perchè  Tacciar  mi  levi,  fe  un  alma  vii  mi  credi? 
Tu  fei  l’anima  vile,  che  tra  gli  oltraggi ,  e  Tonte , 
Se  non  fon  difàrmato ,  temi  d’ avermi  a  fronte . 
Tomo  VII.  C  Ma  * 

(a  )  Wa  cenno  ad  Morit  che  fono  in  agnato.  6)ue(lì  fi  av„ 
•ventano  ver  di  distro  ad  Aldagifo,  e  gl;  lavano  U  [paia* 
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Ma  quella  fpada  illufire  ,  che  invan  mai  non  mi¬ 
naccia  , 

Anche  da  me  lontana  impallidir  ti  faccia. 
Guardala  :  è  quella  fiefia  ,  che  P  Africa  dife/e  ; 
Che  traflfe  in  Spagna  i  Mori  ;  che  a  trionfar 
t’  apprefe . 

Rendila  al  fianco  mio ,  o  in  prò  di  lei,  che  cade, 
Volger  vedrai  la  Spagna  anche  gli  aratri  in  fpade. 
Difarmato ,  qual  fono ,  le  furie  tue  a  far  dome , 
Più  de’Morefchi  aciari  vai  d’Aldagifò  il  nome. 
Barbaro,  lo  rifpetta,  e  tuo  prigion,  qual  fono. 
Trema,  che  un  dì  ti  nieghi  anche  la  vita  in  dono,  j 
Tar.  Fremi,  minaccia,  e  grida,  che  al  tuo  garrire  in- 
Pano 

Ecco  la  gran  rifpofta  :  voglio  Paper  l’arcano. 

A  quei  tronchi  fi  leghi  il  traditore  adefiò, 

Che  a  confettare  il  vero  voglio  infegnarE  io  fieL 
fo.  ( a  ) 

Domator  delle  Spagne,  e  difenfor  de’ Mori, 
Reggano  a  quefi’ acciaro  i  tuoi  Pudati  allori. 

O  parlare ,  o  morire  s’  hai  core  umano  in  petto  * 
Aid.  Morirò,  ma  non  parlo;  e  vieni  pur  ch’appetto. 
La  più  vile  ci  vuole  tra  P  anime  malnate 
Per  minacciar  la  morte  a  chi  ha  le  man  legate  «. 
LaPcia  libero  il  taglio  alla  mia  fpada  ancora , 

E  poi  ,  barbaro  ,  intima ,  che  il  ver  ti  dica  o 
mora  . 

Morirò  ,  ma  non  parlo  .  In  ogni  rifchio  efiremo 
Tanto  io  sfidai  la  morte  ,  che  più  di  lei  non 
tremo . 

Troverà  in  quatto  petto  Pacciar  che  in  man  ti 
langue 

Degli  onorati  legni eh’  io  non  rifparmio  il  Pangue . 

E  fe  venderlo  caro  non  poflò,  anima  abietta. 
Verrò  fin  dalla  tomba  a  far  di  lui  vendetta  . 

Tar.  Vieni;  ma  mori  intanto  come  il  furor  t’ìnfègna. 

Aid. 

(a  )  Lo  log  ano  colle  mani  di  dietro  alle  piante  accennate 
di  [opra. 
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* Àìd .  (  Dei  !  ahi  m’ arma ,  (  a  )  e  mi  fcioglie ....  Ad¬ 
dietro,  anima  indegna.- 

Guarda ,  che  il  Ciei  commolfo  dall’  elècrando 
efempio 

L’armi,  e  l’ardir  mi  porge  per  caligare  un  empio. 
Vieni  adelfo  ^  e  domanda  quel  ,  che  tacerti  io 
foglio  : 

Lo  fo,  lo  fo  l’arcano;  ma  dirlo  a  te  non  voglio. 
Tar,  Ecco,  barbare  ftelle  ,  le  prove  voftre  antiche: 
Ma  chi  fapea ,  che  folle  de’  tradimenti  amiche  ? 
Chi  diè  a  coftui  quell’  armi  ?  chi  ’i  fciolfe  da  quel 
loco  ? 

Io  vo  faperlo  ;  e  vada  Cordova  tutta  a  fuoco . 
Elà  :  vengano  i  Mori  a  far  la  caccia  Orrenda  ; 
Diali  alle  cale  al  facco  ;  il  bofco  intier  s’ accenda  . 
Fra  le  rovine ,  e  il  fangue  per  orditi  mio  fi  feriva: 
Pera  anche  il  mondo  intiero,  purché  coflui  non  viva. 
Andate  pur  ;  eh’  io  folo  darò  che  fare  aliai 
A  coflui ,  fe  li  move . 

SCENA  V. 

Elvira  2  e  detti . 

EÌVo  Ah  no 5  crudel ,  che  fai? 

Perdona  alla  mia  patria  ,  perdona  a  un  tuo  vai- 
fallo  ; 

E  punifei  me  fola,. che  mio  foltanto  è  il  fallo. 
ColPacciar,  che  mi  defili  io  colà  giù  celatg 
I  lacci  fuoi  ho  reci  li  :  io  la  fua  delira ‘ho  armata. 
Su  me  trabbocchi  il  fulmine  ,  che  ci  vorria  di- 
{frutti  ; 

E  mi  parrà  rinafeere  s’ io  fo  morir  per  tutti . 
Tar,  Dunque,  fe  tanto  ofalfi,  tu  lei  per  tua  malora 
Di  Rodrigo  la  figlia. 

C  2  Aid. 

(a)  Elvira  celata  dietro  que9  tronchi  taglia  i  di  lui  lega - 
/ni;  e  gli  mette  in  mano  la  fpada  ,  che  Ovea  lenza  lafciarjt 
vedere . 


¥ 

Ali* 
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No ,  che  noi  ditte  ancora  « 


Se  il  dicette  io  lo  nego,  e  fe  ilnegattì  invano. 
Barbaro,  e  che  faretti,  quando  ho  una  Ipada  in 
mano  ? 

TanC he  farò,  traditore?  So  quanto  bada  adatto: 

E  a  veder  che  fo  fare,  primo  farai  tu  dello,  p. 

Eh*  Anima  generofa,  or  sì  d’ amarti  io  fceglio. 

Che  l’ amor  tuo  ho  veduto . 

Aid.  Tu  non  vedetti  il  meglio, 

Ufciam  mia  Principetta  da  quelle  foglie  infami  ; 
La  Patria  tua  li  faivi ,  e  poi  dirai  s’ io  t’  ami . 
Seguimi,  e  non  temere,  che  in  man  ttringo  un 
tuo  dono  ; 

Ma  quella  fpada  è  quella  ,  ch’oggi  ti  guida  al 
trono .  parte  * 

Eh,  Regga  il  Cielo  un  ardire  sì  baldanzofo,  e  franco* 
Ch’io  per  non  fargli  fcorno  faprò  morirgli  al 
fianco  a  pane , 


E  me  del?  Aito  Seconde» 


ATTO 


ATTO  TERZO* 

Atrio  nella  Regia  di  Cordova,  con  in  mezzo  ilMau- 
foleo  di  Rodrigo  adornato  da  un  Padiglione  ,  i  di 
cui  cortinaggi  portano  aprirfi  ,  e  ferrarfi  ^  e  fisno 
fortenttti  da  una  Corona  Ducale» 

SCENA  PRIMA» 

Elvira ,  Càftlda >  è  D.Saneio* 

SVmr.XXOve  andiam  ,  Principerta  ?  La  via  qui  noli 
I  J  ravvifo 

Per  ufcir  dalia  Regia,  come  ordinò  Aldagifo. 
Elv*  Aldagifo  è  un  Eroe  :  il  filo  coraggio  è  immenfo  j 
Ma  penfa  egli  a  me  fola  ,  e  a  tutti  gli  altri  io 
penfo . 

Come  vuoi  tu,  eh’ Elvira  fuori  di  qua  fen  vada, 
Se  un  mucchio  di  cadaveri  ite  ferra  a  lei  la 
ftrada  ? 

Sangue  fpagnuolo  è  quello ,  che  feorre  in  ogni  loco  ? 
Son  le  mura^  ov’ió  nacqui,  quelle  ,  che  rtrugge 

il  foco. 

Vederti  pur,  vederti,  quanto  il  Morefco  rtuolo 
Difputò  ad  Aldagifo,  che  fi  falvafle  ei  folo  / 

Caf  Mifera  lei  !  s’ io  rtefla  full’  aflalita  porta 

Non  la  fiaccavo  a  forza  dal  fianco  fuo  ;  era  morta» 
Impedito  l’un  braccio  per  far  a  lei  riparo, 
Troppo  lento  era  l’altro  nel  maneggiar  1* acciaro . 
Quando  da  lui  la  trartì;  a  feguitarla  intefè 
La  guardia  in  due  divifa,  e  rallentò  le  offefè* 
Parve  Aldagifo  allora  fero  leon ,  cha  lènta 
La  fua  prigione  aprirfi  ,  e  ai  fuo  guardian  s*  av* 
venta , 

Urta,  ferifee,  uccide,  efee,  fi  guarda  intorno, 
Morde  le  labbra ,  e  dice  ;  alla  vendetta  io  torno  » 
C  3  Sane* 
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Sane.  Tornerà ,  ne  fon  certo,  e  tornerà  a  dovere 
Con  quanti  Goti  aduna  fotto  le  fue  bandiere. 
Ma  il  tiran  della  Regia  feo  baricar  le  porte  ; 
Armar  ne  feo  le  mura ,  e  intima  a  noi  la  morte . 
Ah  /  Callida ,  Callida ,  quell’  oggi  io  non  vorrei 
Averti  a  rinfacciare ,  che  il  noilro  mal  tu  fei . 
Caf.  Io  voftro  mal?  Perchè?  Perchè  difpetto ,  ed  ira 
Mi  fece  ad  Aldagifo  feoprir  qual  folle  Elvira? 

Io  pretendo  ,  eh’  ella  abbia  da  me  un  amante  in 
dono  ; 

Pretendo  averle  aperta  anche  la  via  del  trono. 
Se  corron  qui  i  fuoi  giorni  un  rifehio  atroce  , 
e  rio, 

Finché  non  cè  Aldagifo/  lo  feudo  fuo  fon  io. 
Giacché  non  fa  il  tiranno  fe  in  me  s’afconda,  o 
in  ella 

Di  Rodrigo  la  figlia.-  io,  gli  dirò,  fon  quella. 
Chi  fa  non  parli  amore  in  prò  d’ una  che  adora , 
E  fe  fui  già  il  fuo  male ,  morrò  per  ella  ancora  « 
Eh.  Quello  non  farà  mai .  S’ io  ti  volelfi  opprelfa , 
Piu  della  patria  noftra,  amar  faprei  me  fielfa  . 
Piace  al  tiranno  Elvira  ;  ma  il  fangue  mio  ha  in 
orrore , 

Nè  fo ,  fe  in  lui  poteffe  più  T  odio  fuo ,  o  l’amofé. 
Non  m’ ufurpare  un  nome  ,  che  m’  empie  oggi 
di  fpeme  ; 

Nè  curo  già  elfer  grande  ;  tutti  falvar  mi  preme . 
Con  quella  gloria  in  fronte ,  s’ anche  cadelfi  ellinta. 
Dir  non  faprà  la  Spagna,  s’ è  vincitrice ,  o  vinta. 
Sane,  Sì  /  ma  che  falfi  intanto?  Mentre  qui  rello  a 
bada , 

Non  pollo  in  prò  de’ nollri  fnudar  anch’ io  la  fpada! 
Sento  il  fragor  dell’ armi  ,  e  il  cor  mi  bolle  in 
feno . 

Ah  fe  qui  meco  avelTi  dieci  miei  pari  almeno/ 
Vado  mia Principefla ;  e  fol  mefehin  mi  chiamo. 
Che  in  luogo  tal  ti  lafcio . 

Eh,  Luogo  miglior  non  bramo . 

Del 
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Del  padre  mie  la  tomba,  di  cui  qui  vedo  ifegni, 
O  fìa  che  mi  difenda,  o  che  a  morir  m’ infegni. 
Amico  generofo,  va  tu  ,  fuggi  fe  puoi, 

T’ unifci  ad  Aldagifo,  fnuda  Tacciar  per  noi. 
Ma  fi  rifparmj  il  fangue  della  nazion  Spagnuola , 
Che  la  vittoria  è  barbara,  s’  ho  da  goderne  io  fola  . 
Sane.  Vado  ,  mia  Principeffa  ,  dove  il  tuo  cor  m’ad¬ 
dita  , 

E  d’  ogni  rifehio  ad  onta ,  vado  a  tentar  Tufcita . 
A  te,  mia  fpofà,  affido  l’onor  de’ giorni  fui, 
Muza  non  è  un  tiranno ,  fe  vuoi  drizzarti  a  lui. 
Parla ,  penfa ,  Infinga  il  fuo  amorofo  iffinto  : 

Se  il  gran  colpo  ei  ritarda  un  ora  fola,  hai  vin¬ 
to  .  parte . 

Caf.  Ecco  T  effeminato  minilìro  fonacchiofo , 

Che  qua  fen  viene  appunto. 

Elv.  Seco  reflar  non  ofo. 

Caf.  Refla ,  e  di  me  ti  fida . 

SCENA  II. 

Muza  ,  e  dette . 


Mhz. 


Qy 


_Ual  di  voi  due  ha  la  fòrte 
D’avere  a  un  primo  cenno  dalle  mie  man  la  morte  ? 

Caf.Sz i  tu  forfè  il  carnefice  deli’ anime  più  audaci? 

Sì  ,  che  n’  hai  T  aria  ,  e  il  ceffo  :  fa  il  tuo  me¬ 
dierò  ,  e  taci . 

Muz.  Io  ceffo  da  carnefice  ?  Io  che  tra  ’l  giuoco ,  e  ’l 
rifo , 

Come  in  fuo  trono  accolto  porto  l’amore  invifo? 

Non  vedi  quefte  guance  ,  quelli  occhi  ,  e  quella 
bocca , 

Che  dicon ,  Donne  care ,  morir  per  voi  mi  tocca  ? 

Ah,  mia  bella  tiranna,  lafcia  d’ avermi  a  {degno, 

E  ad  ammazzar  le  Donne  ,  come  fo  far  ,  t’ in- 
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Eh.  E  perchè  cerchi  adunque  qual  del  Morefco  orgoglio 
Sia  tra  noi  due  la  vittima  ? 

Muz.  Perchè  falvarla  io  voglio . 

Caf.  Tu  falvarci?  Noi  credo.  Fingi,  che  quella  io  fiat 
Di  me  cofa  farefii  ? 

Muz,  T’abbraccio,  anima  mia. 

Caf.  Piano  che  non  fon  quella  ;  ma  fe  d’ Elvira  io 
taccio  / 

Di  lei  cofa  farefii? 

Muz.  Anima  mia,  t’abbraccio. 

Eh.  Piano-,  eh’ è  troppo  onore,  fe  a  tntte  due  cel  fak 
Muz  A  o  lo  farò  anche  a  cento,,  nè  credo  fare  affai. 
Caf.  Ma  che  dice  Tarifo  p 

Muz.  Eh  fe  di  fangue  ha  fete, 

Faccia  fcannar  de’ Tori,  che  per  amar  voi  fiere, 
Son  fianco,  che  fi  parli  di  firaggi,  e  di  rovine» 
S’ io  mangio  ,  bevo  ,  e  dormo  ,  che  fo  di  male 
alfine  ? 

Guardi  ,  che  un  giorno  ,  o  l’altro  non  refii  an« 

eh’  egli  oppreffo  : 

Ch’  io  coll’  amar  le  Donne  penfo  eternar  me  fieffo, 
Caf  Ma  comandò  egli  intanto ,  che  fveni  un  innocente, 
Muz.  Il  punto  fia  a  vedere ,  fe  d’ ubbidirlo  ho  in  mente , 
Eh.  Promettefii . 

Muz.  Promifi . 

Caf.  Morrai  tu  figlio . 

Muz. .  E’  preftov 

Eh.  Come  far  ? 

Muz.  Ingannarlo  ;  e  vi  cercai  per  quefio . 

Qualunque  avrò  a  ferire  ,  il  colpo  mio  fia  tale, 
Che  parrà  n’  efia  il  fangue ,  nè  vi  farà  alcun  male . 
Spedo  il  tiranno  nofiro  minaccia,  e  non  rifelve: 
Prefio  a  morir  condanna  ,  ma  prefto  ancora  af- 
folve . 

In  ogni  trillo  evento  fingere  orror  vi  piaccia  ; 

E  farà  mio  penderò ,  eh’  egli  vi  creda ,  e  taccia . 
Un  fimalato  fpafinio  V  ha  da  cofiar  ben  poco  : 

Le  Donne  fono  avvezze  anche  a  morir  per  giuoco. 

Caf 
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CafAn  un  petto  Africano  tanta  pietade  è  rara. 

Mhz,  Se  la  pietà  ti  piace  meco  ad  ufarne  impara. 
Eh.  Ma  qual  ami  di  noi? 

Mhz.  La  verità  io  ti  dico  : 

Sento  d’ amarvi  entrambe  \  ma  cedo  te  all’  amico  * 
Tra  Muza ,  ed  Aldagifo  non  s’ ha  a  mancar  di  fede . 
Tu  per  effoj  e  tu  mia. 

Caf  E  fe  qualcun  noi  crede? 

Mhz,  Tocca  a  te  pervaderlo ,  che  l’ idol  tuo  fon  io . 
Caf Per  me  tu  mangi  troppo. 

Mhz.  Mangio  però  del  mio. 

Caf.  E  quando  dormi  tanto? 

Mhz.  Non  ti  fo  i  conti  addoffo. 

Caf  Ami  le  Donne  tutte . 

Mhz.  Ma  tutte  aver  non  pollo . 

C7/.  Baffo,  decorreremo;  ma  fa  quanto  m’hai  detto. 
Eh.  Il  tiranno  s’ accolla . 

Mhz.  Non  diamo  a  lui  fofpetto. 

Vado,  e  iftrutte  vi  lafcio  di  quanto  far  dovremo. 
L’ amor  fuo  noli  v*  alletti  ,  che  il  fuo  furor  noi 
temo .  parte . 

Eh.  Fuggo  l’ incontro  atroce ,  che  mi  fa  il  cor  di  gelo  $. 

Ed  a  fperar  comincio ,  che  mi  vuol  falva  il  Cielo .  p, 
Caf  Principeffa  infelice  Chi  tue  vicende  afcolte 

Potrà  ben  dire  un  giorno ,  che  nata  fei  due  volr 
te .  parte . 

SCENA  Ut 
Tarifoy  e  Mamma . 

Mav,T)Aà*e ,  a  che  fiam  ridurti  ?  Di  (Irida  empion 
X  la  Corte 

Mille  Spagnuoli  5  e  mille  ,  che  afpettan  qui  la  morte. 
Batte  Aldagifo  i  muri ,  non  regge  il  volgo  abietto  , 
D’ ira  ,  e  d’ amor  tu  fremi  ;  ed  io  di  peggio  afpetto. 
Deh  pria  che  fcoppj  il  fulmine  3  che  non  ha  poi 
riparo , 

Lafcia  3 


/ 
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Eafcia,  clie  adAldagifo  tragga  io  di  man  fachiro . 
Chi  fa,  s’io  gli  rammento  i  giuramenti  fui. 
Non  venga  a  patti  onefti? 

Tar.  Io  patteggiar  con  lui? 

Fjra  quel  fellone  ,  e  me  ,  fe  il  braccio  mio  non 
ìangue , 

Altri  patti  non  voglio ,  che  da  legnar  col  fangue  . 
Superar  quelle  mura  fe  folle  opra  leggiera , 

D’  un  monte  di  cadaveri  io  mi  farò  trincierà. 
Ma  quando  manchi  il  tatto ,  mi  rella  Elvira  al¬ 
meno  r  T 

Contro  all’aciar  d’  un  barbaro  feudo  farà  il  fuo 
feho. 

E  priachè  qui  s’inoltri,  in  quel  Fuo  cor  sleale 
Del  mio  trionfatore  trionferà  un  pugnale. 

Mar.  E  reggerà  il  tuo  braccio  al  rio  colpo  fanello 
Contro  d’una,  che  adori? 

Ah  /  non  parlar  di  quello . 
Ecco  il  riflelfo  orribile  dame  non  anche  intefo, 
Che  un  cor  sì  pronto  a  tutto  tiene  infra  due 
lolpefo. 

Non  favelli  mai  villa  colei,  che  mi  feompiglia, 
O  non  fapeffi  almeno,  che  di  Rodrigo  è  figlia. 
Solo  ai  penlar  qual  fia  le  andrei  col  ferro  addolfo  ; 
Ma  fe  la  guardo ,  il  ferro  dice  alla  man  non  pollo . 
Furie,  che  m’agitate,  almen  per  poco,  o  molto, 
Ch’  io  più  ne  aborra  il  fangue  ,  o  men  ne  adori 
il  volto.  • 

Ma  lo  farò ,  sì  bene  ,  il  fagrifizio  orrendo  ; 

E  fe  il  mio  braccio  è  lento ,  quello  di  Muza  at¬ 
tendo  * 

Venga  il  fellone,  e  giunga  folo  a  sforzar  la  porta, 
S’ anch’  io  morir  doveffi ,  la  mia  tiranna  è  morta . 
Mar,  E  poi ,  qual  prò,  Signore,  di  tante  morti  infieme 
Se  non  cade  Aldagifo ,  e  a  lui  di  me  non  preme  ? 
Meglio  non  è,  ch’io  tenti  di  difarmar  l’audace? 
Meglio  non  è  ,  che  Elvira  con  noi  lo  metta  in 
pace? 
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Sdegno  anch’  io  la  rivale ,  e  aborro  un  incorante  5 
Ma  al  dover  delia  figlia  loco  ha  da  dar  ramante  » 
Spofi  Elvira  Aldagifò ,  purché  te  non  opprima  , 

Se  tu  F  amor  fàgrifichi ,  fon  io  che  il  fo  la  prima» 
Sia  di  Rodrigo  figlia:  odio  mortai  non  piomba 
SulP  Ombre  anche  de’ morti  ,  eh’ han  per  trincea 
la  tomba; 

E  fe  difiruggi  il  mondo  per  efpiarne’  i  falli  ; 

Un  Re  farai  da  feena  ,  quando  non  hai  vàffalln 
Tar.  Così  Mariema  al  Padre? 

Mar.  Così  il  dover  configlia 

Una  figliuola  amante . 

Tar .  Va,  che  non  fei  mia  figlia. 

Parlami  di  vendetta  ,  e  me  ne  infegna  il  come. 
Se  vuoi  ,  che  di  me  degno  il  cor  ti  trovi  ,  e’( 
nome  . 

Prega  il  Ciel ,  che  Aldagifo  non  ceda  a’  noftri  aciarh 
Voglio  che  tu  lo  fveni  ,  perchè  a  parlarmi  irn^ 
pari  » 

SCENA  IV. 

Muza ,  e  detti  » 

Mhz.  QIgnor  noi  fiam  perduti  ,  e  le  battute  mura 
Non  fanno  entro  la  Regia  la  vita  tua  fi- 
cura  .  -l  ■ 

Per  poco  ancora  i  Mori  faranno  argine  ,  e  fponda 
A  un  torrente  di  Goti ,  che  da  piu  parti  inonda. 
Aldagifò  trionfa  . . . 

Tar,  E  tu  vile,  e  perverfo 

Ne  rechi  a  me  la  nuova ,  nè  fei  di  fangue  afperfo  ? 
Va  ad  urtare  una  fpada  ,  che  affretti  il  tuo  de» 
fiino 

Col  trarti  dalle  vene  fangue  non  già,  ma  vino<> 
Torna  così  ferito,  nè  fia,  ch’io  ti  condanni. 
Muz.  Se  di  ferro  ho  a  morir  c’è  tempo  almen  cenE 
anni . 

Tar . 
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Tar.  Dove  tea  fuggii  afpetta;  e  venga  Elvira  àdelfo. 

CfteffofCherZar  e°  4  m°rte  VO§lio  infeSnarti  io 

Mar,  (  Atto  fcenipio  io  non  reggo.  )  Padre»  fon  Dos- 
.  na  anch’io, 

L’orror  dell’altrui  fangue  fece  di  gelo  il  mio. 

Se  debolezza  è  quella  ,  colpa  ne  avran  gli  Dei 
_  foff?  non  el>er  %lia  quando  tu  uóm  non  fei.pt 
1  m'  tuche  cof'  vuoi  effere  *11’  amor  mio  funella  ; 
Ma  punirò  ben  tutti  a.  e  eominciam  da  quella  t 

SCENA  V. 

Elvira  3  e  detti* 

Muz.  ’p  Geo  Elvira  . . . 

Tar.SZj  La  vedo,  feriza  che  mi  fia  dettò.* 

rrendi  ;  quello  è  un  pugnale  ,■  cavale  il  cor  da! 
petto . 

Eh,  Barbaro  e  così  accogli  quelle  ,  ehe  amar  tu 
brami  ì 

Dell5  odio  mio  fei  degno,  fé  in  gufò  tal  tuitì’amL 
Kagion  non  ti  domando,  pefchè  di  me  fai  feem* 

li  mio  procedo  è  fatto ,  quando  ti  chiamo  né 
empio  o 

Moriam,  che  io  noi  contrailo;  ma  in  te  scilin¬ 
gua  e  levi 

Ea  fete ,  c  hai  di  lingue ,  quando  che  il  mio  tu 
bevi . 

Si  iparga  egli  pur  tutto,  fpargafi  qui  per  lorov 
Dove  quell’  urna  illuflre  ià  ,  che  innocente  io 

moro  o 

Tar'  ^cc°  <3U\  ìl  tuo  proceffo  .  Affidi  or  la  tua  forte 
Di  Rodrigo  alla  tomba,  e  rea  non  fei  di  mòrte? 
Di,  che  non  fei  fua  figlia,  e  t’ amo  ,  e  ti  per¬ 
dono  . 

Eh.  E  quando  mai  ti  dilli ,  che  fua  figliuola  io  fono  £ 

Bar* 
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Barbaro  ,  è  un  tuo  fofpetto  j  ma  nel  fatai  ri* 
piego, 

Per  pena  tua  noi  dico,  per  onor  mio  noi  nego. 
Voglio  morir  tacendo ,  perchè  un  medefmo  filante. 
Fiero  tiran  ti  veggia ,  e  dfiperato  amante . 

Vuò,  che  le  furie  tutte,  per  vendicarmi  almeno , 
Del  langue  mio  bagnate ... 

Ah!  che  le  ho  tutte  in  feno. 
China  quegli  occhi  a  terra ,  che  or  or  di  me  dif¬ 
fido  ... 


E  tu,  vile,  a  che  tardi? 

Muz,  L’uccido,  o  non  l’uccido? 

Eh,  Sì  ,  mi  trafiggi  ,  e  frema  .  Quella  è  la  gran 
vendetta. 

Che  m’ uccida ,  e  mi  pianga  .  Ferifci  pure . . . 

Tar,  Afpetta. 

Non  parlar  più ,  crudele  ,  che  il  fuon  della  tua 
voce 

lilupidifce  i  fulmini  dell’ ira  mia  feroce. 

Se  vuoi  parlar ,  ingannami ,  fin  dove  tocco  ,  e 
Vedo: 

Dimmi  ,  che  di  Rodrigo  non  lèi  tu  figlia  5  e 
credo  » 

Quello  arcano  mi  uccide  •  L' amor  ,  V  ira  ,  e 
l’ orgoglio 

Freno  non  han,  fe  taci. 

Eh,  Dunque  tacere  io  voglio. 

Qual  prò ,  che  t’ inganna#! ,  negli  odj  ,  o  negli 
amori  ? 

Credi  tu  ,  che  a  me  prema  ,  che  un  pari  tuo 
m’ adori  ? 

Barbaro!  qual  che  folle  del  nalcer  mio  la  forte. 

Più  di  tue  nozze  ideile  ,  gloria  mi  fa  la  morte . 

Se  T  odio  mio  t’ uccide ,  per  tuo  maggior  difpetto  s 

Su  quell’ Urna  io  m’ affido,  equi  la  morte  afpetto . 

Tar.  Ah/  più  non  reggo  all’ira,  che  in  fua  balìa  mi 
porta  ! 

Ubbidifci,  codardo, 

Muf. 
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Muf.  La  vuoi  tu  viva,  o  morta?! 

Tar,  Morta  ìa  voglio,  e  mora...  ma  nò,  ferma  un 
momento 

Furie  ,  che  in  cor  mi  fiate  ,  perchè  tacer  vi 
fento  ?... 

Nonm’  afcoltar  fellone  quando  io  deliro  j  é  peno . .  *. 

Ubbidifci ,  o  fei  morto . 

Muz.  *  Guarda,  s’hai  cor^  la  fveno.  (a) 

Taf.  Non  guardo,  non  afcolto,  il  cor  freme  ,  e  con¬ 
trada  . 

Ma  roder  non  mi  faccia  :  muoja  Pindegna ,  e  bada  „ 

JMuz.  Il  colpo  è  fatto ,  e  vedila ,  che  fparge  il  fangue 
a  rivi  » 

Tar.  Sangue  d?  una  che  adoro  !  tu  lo  fpargedi  ,  e 
vivi? 

.  .Eri  fol  buono  a  tanto .  Ecco  le  gran  colonne 

Dell’impero  Morefco?  Bravi  a  fvenar  le  Donne! 

Togliti  agli  occhi  miei,  e  mi  nafcondi  infieme 

Quel  fangue*  che  mi  piace  ,  benché  il  cor  mio 
ne  freme,  (b) 

Venga  Aldagifo  adeffo,  fe  a  fuperare  è  giunto 

Delle  mura  i  riparia 

Mhz.  *  Ècco  che  viene  appunto. 

Schiva  i  primi  trafporti  d’un  vincitor  fdegnato  . 

(  Adelfo  Elvira  è  fai  va ,  ed  io  l’Eroe  fon  dato.  )p.  [ 

SCENA  VI. 


Aldagifo  con  foldati  ,  e  detti . 

Olam  qui,  terror  del  mondo»  Dove’  s’afconde 
v3  Elvira  ? 

Renderla  a  me,  o  morire  » 

Apri  là  fotto,  e  mira. 

Tal 

(a  }  Le  mena  un  colpo  nel  spetto.  Ulta  fi  abbandona,  come 
morta  Jull  urna  s  e  lafcia  vedere  il  fangue  he  efce  dalla 
ferita - 

(b  )  Mus^a  [doglie  i  cortinaggi  fofpefi  del  Maufoleo  ,  ficche 
£lvtra  reJH  tuttq  coperta  • 
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Tal  la  rendo  a  un  fellone  che  più  di  me  gli  preme  / 
Efe  più  vuoi  mi  fegui  ,  che  moriremo  infieme .  p» 
Aid.  Che  c’è  là  da  vedere,  onde  afeoprir  nfelòrtai* 
Sei  tu  mia  Principelfa ? . .  „  ( a )  Cieli  che  vedo? 
è  morta  . 

Barbaro  ,  e  chi  trafìfle  quel  core  a  me  prometto? 
Vengo  fui  fuo  cadavero  a  trucidar  te  fletto. 

Non  c’è  più  fpeme,  amici,  fe  amor  non  ha  più 

loco4, 

Giacché  ho  perduto  il  meglio,  vada  anche  il  re¬ 
tto  a  fuoco. 

Non  vuol  rifpetto  un  barbaro ,  che  sì  di  noi  ri- 

folve  : 

Da’ giuramenti  vottri  il  mio  furor  v’attoìve. 

Ite ,  abbattete ,  e  mora  chi  vi  contrafta  il  paftb , 
Non  refti  un  fopra  l’altro  di  quella  Reggia  un 
fatto. 

Siano  i  Mori  la  tomba  del  lor  tiranno  eftinto  ; 
E  meco  poi  fen  cada  il  vincitor  fui  vinto. 

Un  altra  occhiata,  amici,  a  quello  fangue  amato. 
La  cui  vendetta  orribile  a  voi  deftina  il  Fato .  ( b ) 

SCENA  VII. 

Muza ,  e  detto . 

Muz.  “¥  TEdefti  tu  ;  hai  faputo?  foccorfo  ,  o  moro 
V  anch’  io  . 

Aid.  Che  veder  ?  che  foccorfo  ? 

Muz .  Sappi,  che  il  colpo  è  mio. 

Aid.  Tu  mi  ucciderti,  indegno,  la  bella  anima  mia, 
E  qui  venir  ardifei/ 

i Muz.  Ma  fenti  tutto  in  pria. 

./4/d.  Non  vo  fentir,  che  i  gemiti ,  che  t’  ufeiran  dal 
feno, 

Quan¬ 
ta)  Apre  il  cortinaggio . 

(b)  Va  di  nuovo  per  aliare  il  cortinaggio  ì  m,i  ?  incontra 
9  Muza. 
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Quando  t*avrb  fvenato . 

Muz.  Ma  va  a  vedere  almeno  . 

Aid.  Io  vidi  già ,  che  bada  ;  ma  tu ,  fellone  ancora  (*) 
Guarda  qual  fen  piagaiti ,  e  poi  ,  foldati ....  eì 
mora. 

Vado,  bell’ idei  mio,  a  vendicarti  a  volo, 

E  poi  ti  moro  appreffo . 

Elv.  Sei  tu,  Signor,  qui  Colo?  (6) 

Aid .  Dei  !  che  veggio  !...  che  afcolto  ? 

Muz.  Un  Ombra  hai  tu  fentita . 

Quando  io  le  Donne  uccido  fo  ritornarle  in  vita . 
Aid .  Principeffa  !... 

Elv .  Aldagifo  !... 

Aid .  Non  fogno  io  già  ? .  : 

Elv.  Son  vira  • . . 

Aid.  Ma  come  quefto? 

Muz .  A  quedo,  folo  un  mio  pari  arriva. 

Guarda  1?  indudria  mia  quanto  s’ è  mai  didinta  ! 
Del  tiranno  in  fogli  occhi  creder  la  feci  edinta. 
Ma  qui  non  vai  fermarfi  ,  eh’  egli  iontan  non 
parmi  ,* 

E  fe  T  inganno  ei  feopre  venir  bifogna  all*  armi . 
Elv.  Quando  Aldagifo  è  meco  tutti  io  disfido  al  paro  ; 
Ma  fi  rifparmi  un  fangue,  ch’alia  mia  patria  è 
caro . 

Ald.Sì  lo  rifparmieremo  .  Va  tu  a  veder  là  fuori, 
Che  alle  Spagnuole  ancelle  non  faccian  feorno  i 
Mori  k 

E  voi  feorgete,  amici,  queda  gentil  mia  preda 
Sin  colà  al  campo  nodro  ,  ma  che  nidun  la 
veda. 

Per  lei  vegli  ogni  fquadra,  le  dia  ogni  Duce  in¬ 
torno  ; 

L’abbia  Don  Sancio  in  cura  ,  finché  a  momenti 
io  torno. 

Pochi  di  voi  qui  redino  ;  e  gli  altri  tutti  andate  . 

Muz . 

<  a  )  Va  ad  alzare  il  padiglione  „ 

(b)  Alzandofi  il  capo. 
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Mhz.  Verrà  quel  tempo  ancora  ,  che  ci  dirà  :  man- 
giare .  par . 

£/t>.  Viene  il  tiranno  :  io  vado  ;  ma  fe  tu  brami 
adeffo 

De’  tuoi  fudori  il  frutto,  penfa  a  falvar  te  fteffo .p. 

tild.  Compagni  miei,  coraggio,  quale  da  voi  l’attendo" 

Riipetterò  Altnanzorre;  ma  i  dritti  miei  difendo . 

SCENA  viri. 

Tanfo,  e  detto, 

Tan  pOfio  io  bea  afpettarti ,  che  tu  ,  feiìon,  non 

JL  vieni  ; 

E  fon  io  qua  in  perfona,  perchè,  fe  hai  cor ,  mi 
fveui . 

Aid*  Non  infultar,  fuperbo  chi  t’avvilì  fin  ora  ,* 

Ma  d’ Almanzorre  il  fangue  in  te  rifpetta  ancora . 

O  deponi  quel  brando  ,  e  le  mie  leggi  accetta  j 

O  delle  Spagne  opprefle  farò  fu  te  vendetta. 

Tornin  le  Donne  Ibere  in  braccio  a  lor  con¬ 
forti  ; 

Siano  fìcuri  i  vivi ,  ed  abbian  pace  i  morti . 

Fine  al  fuoco,  e  alle  ftraggi  ,  torni  giufozia  in 
foglio  ; 

Soldato  tuo  lo  bramo,  tuo  vincitor  lo  voglio. 

TV.  Vincitore,  e  fòldato  tanto  tue  leggi  io  /fimo 

Che  alle  foraggi  degli  altri  farai  tu  efpofìo  il 
primo . 

Guarda,  indegno,  in  qual  modo  ad  ubbidirti  im¬ 
pari  : 

Vuò  incrudelir  co’ morti  ,  fol  perchè  a  te  fon 

cari . 

?ace  non  Elvira  nemmen  fui  fuo  feretro  (a) 

A/d.  Noti  avanzar  un  pa  db,  o  piò  non  torni  ad¬ 
dietro  • 

Rifpetta  almen  le  fpoglie  d5  una ,  che  tanto  ediafo . 

Tom.  VII .  D  E  che 

(a)  s'wuwxA  verfo'  il  Ma uj ileo. 
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E  clie  tu  P  abbia  nccifa  per  tuo  roffdr  ti  baffi  * 
Tar.  Io  traditor  Puccifì?  Tu,  che  i  fofpetti  miei. 
D’appagar  rie  u  falli,  tu  Fuccifòr  ne  fei. 

Ambi? ione ,  e  amore  m’han  fol  per  tc  corretto. 
Che  il  cor  io  mi  fchiantafìì  colle  mk  man  dal 
petto  « 

Per  orror  del  gran  colpo  s  che  mi  fa  am  r  di 
gelo, 

Son  ffrano ,  (bn  furiolo ,  sfido  la  terra  ,  e  il  Cielo  « 
Laverò  col  mio  fangue  il  nero  fallo  immondo 
Ma  vuò  prima,  ch’io  cada  ,  veder  diffrutto  il 
mondo  „• 

Dammi  libero  il  paffo ,  dove  colei  fen  giace , 

E  poi  contento  io  moro  » 

Aid»  No  :  lafcia  1  morti  in  pace. 

Qui  non  fon  ffretto  a  un  tronco ,  qual  traditor 
villano  : 

Ho  i  miei  foldati  al  fianco  >  ho  quello  aciaro  in 
mano . 

Vuò  rifparmiare  il  fangue  ,  che  tu  profondi  a 

gara , 

Perchè  all’ombra  d’Elvira  fos  ebe  la  Spagna  è  cara. 

Ma  fe  mi  sforzi  alfine  ad  emular  te  fteffo. 
Vedrai  fin  dove  giungo. 

Tett.  Sì ,  che  il  vediamo  adelTo . 

Dì  fofFrir  fon  già  fianco  un  mio  Vallali©  indegno. 
D’aver  P  Affrica  in  villa,  d’aver  in  villa  il  regno. 
Dica  Àlmanzor  che  vuole  .•  Morir  ,  ma  vendi» 
carmi.  ' 

Mori ,  terror  del  mondo ,  vofira  è  Pimprefa  :  alP 
armi . 

Aid..  Alla  diffefa  amici  ;  nè  vai  ch’  altro  v’ ciòtti, 
Dove  non  c’  è  altra  Ipeme  ;  o  vincitori ,  o  morti .  OO 

Fine:  del f  Atto  Terna  « 

ATTO 

(aì  Si  attaccano  fe  due  (quadre  al  fuono  di  militari (Ir o'~ 
mentii  e  dopo  breve  tempo  ejfendo  incalzati  i  Mori  entrano 
combattendo  „ 


ATTO  QUARTO. 

Gabinetto  di  Marierhitia  dentro  la  Corte  con  Tavola 
imbandita  di  frutta  ,  confetture  ,  e  licori . 

SCENA  PRIMA. 

Mariemma ,  è  2>«  S anno . 

i^tev  .t  cKdb  t  «mii»  -diiv  i*,!y5E 

Sancii  ^Rieguà,  Mariemma ,  al  pianto t  prigione  è 
-L  un  padre  ingiudo. 

Son  difàrmati  i  Mori;  ma  il  vincitore  è  giudo. 

Io  dello  di  tue  danze  cudode  inoporttmo 

'  Ho  d*  Aldagifo  un  ordine ,  che  non  t5  offenda  al¬ 
cuno  a 

Sin  di  tuo  padre  un  me  db  pertuo  maggior  conforto , 

Sai  che  intròddùr  ti  feci  i  e  il  piangerai  per  morto? 

Vive  si  i  non  temere  :  nè  vai  ,  eh5  io  mi  trat¬ 
tenga  5 

Che  tei  dirà  Aldagifo, 

,  Il  traditor  non  venga . 

La  prigionia  del  padre  *  la  fpeme  mia  perduta 

Tanto orror  non  mi  mette ,  quanto  lafua  venuta, 

Mi  condanni  anche  a  morte  ;  ma  qui  venir  non 
brame. 

Se  non  vien ,  moro  illudre  ;  moro  ,  fe  viene , 
infame. 

Va  :  gliel  dici  in  mio  nome . 

Sane*  Andrò;  ma  non  ridetti 

D’  aver  detto  pocanzi ,  che  volontier  1*  afpetti  ? 

Mar.  Te  lo  diflì,  noi  niego:  e  vedi  già  apprettato. 

L’ amichevol  rinfrefeo ,  eh1  era  per  lui  (erbato  . 

Non  fon  io ,  che  mi  cangio  :  è  il  mio  dedin  ti¬ 
ranno  , 

Che  degli  altrui  misfatti  vuole  ,  eh*  io  Tenta  il 
danno. 
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Si  sfoghi  pur ,  la  morte  troppo  temer  non  foglio  j 
Me  la  mandi  Aldagifo  ;  ma  qui  veder  noi  vo¬ 
glio- 

Sane*  Maricmma,  io  non  t’intendo» 

Mara  Qpefio  è  per  me  ben  peggio  % 

Che  io  fola  intendo  il  timo,  e  dir  di  più  non 
deggio.  _  ^  \  \/l 

Quanti  ogetti  d’orrore  iq  quello  fèn  rinchiudo  ! 
Son  figliuola  ,  e  fon  Donna  :  palpito ,  gelo  ,  e  fiido,  « 
Parti  3  e  fola  mi  lafcia  a’  rpieà  deliri  in  preda  ; 
Ma  non  venga  Aldagifo  ,  o  almen  fa  ,  che  io 
noi  veda  * 

Quella  3  che  par  follìa,  tutta  è  giuffizla,  e  zelo^ 
E  fe  tu  non  lo  vedi  ,  fo ,  che  io  vede  il  Cielo . 
Sane.  Compatifco  i  trafporti  d’un  alma  sbigottita  ; 

Ma  ita  in  man  d’ Aldagifo  del  padre  tuo  la  vita, 
E’ magnanimo,  è  grande,  ed’ un  pietpfo  iftinto^ 
Ma  Tempre  è  vincitore  ,  e  dee  tergerlo  il  vinto. p* 
Mar.  Affetti  di  natura,  indinazion  del  fedo. 

Virtù  ,  fdsgno ,  ed  amore  fq  vi  dogate  addio  . 
Barbaro  Padre  ingioilo ,  qual  odio  ti  configìia 
Che  orror  csrefca  a’tuoi  falli  coTajli  Tuoi  da  figlia? 
Mifera  figlia  opprefia,  vorrai  tu  dar  l’efempio 
D’aver  tradito  un  padre,  o  d’imitare  un  empio/ 
Io  coll’  orrore  in  volto  d’  un  tradimento  inde¬ 
gno  ?, . .  » 

Ho,  che  noi  fa  Manemma  ,  fe  le  fruttafife  un 
regno ,  i  '  r  \ 

Io  far  più  reo  mio  padre  predo  chi  1  vuole  efarv* 
gue?... 

Nò,  che  noi  fa  una  figlia  ,  fe  le  coflafle  il  fan-? 

gre¬ 
che  farò  dunque,  o  Numi  qui  tP  Aldagifo  a  lato/ 
Ah  che  noi  (o9  e  m’afcondo,  perchè  ci  peqfi  il 
Fato  o  $au 
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Aldagtfo  y  e  Muza. 

Mè,  jVTOri  vedo  qui  Mariemrtìà  ;  Forfè  perché  ci 
1  teme  / 

Mi  pria  di  parlar  feco',  d’uopo  è  pcnfarci  in» 
lìeme  . 

Mhz,  Guarda  là,  che  apparto/  L’affare,  il  tempo,© 
il  locò 

Sono  opportuni  appunto,  per  riftórarci  un  poco. 
Aid.  Dove  elìge  lo  flato  ogni  pender  più  Icaltro, 

Io  non  penfo  alla  gola, 

Muz,  ìo  faccio  l’ uno ,  e  P  altro . 

Aid»  Noti  ifchérrar  ;  e  afeoltà  chi  penfa  a  farti  onore. 
Mhz,  T5  afc^lterò  ;  ma  lafcio  là  fu  qUe’  cibi  il  core . 
'Aid.  Sfàm  vincitori ,  amico  ,  e  il  gran  momento  è 
adeffo  $ 

Che  d’ Aimanzor  foldati  facciam  tremar  lui  Aedo  0 
Un  tono  egli  ci.fecé,  che  la  fua  gloria  òfcura , 
Qualor  diede  a  Tarifo  quefla  Provincia  in  cura, 
N’era  mia  là  conquida,  e  fu  quella  mia  fpada  , 
Che  delle  Spagne  aperfe  agli  African  la  Arada. 
Tù  il  fai  meglio  d’ ógni  altro....  Ma  tu  colà 
rivolto 

•Noti  (ài  hemmen  che  dico  ! 

Muz .  Guardavo  qui  ,*  mà  afcoìto, 

A/d,  Tu  fai  betij  che  Almàrtzorre  interino,  e  a  viva 
voce 

Riprefè  già  in  Tarifo  P  indole  fùa  feroce  . 

Sai  ,  che  ci  volle  in  Cordova  quali  di  lui  più 
•°^r  forti,  _  F 

Onde  tenerlo  a  freno  ne’' caldi  fuoi  trafporti . 

Sai*,  che  l’ordine  io  n’ebbi  ,  fe  manca  a’ dritti 
fui, 

Di  rimandarlo  in  Africa  ,  ©  qui  regnar  per  lui  . 
Eccoci  al  duro  cafo .  ;  *  Ma  che  ilai  là  facendo  ? 

TJ  3  Afpet» 


».  ATTO 

Àfpetta,  che  io  finifca, 

Muz.  Finifci  pur,  che  attendo. 

Aid*  Siamo  al  gran  calò  ,  amico ,  che  più  il  tiran  non 

reS§e>  . 

Quando  ci  trovi  uniti  per  dar  a  lui  la  legge. 

Sin  qui  quel  tanto  hai  fatto  ,  che  il  tuo  dover 
t' ifpira .• 

Anzi  tutto  iotideggio,  quando  ti  deggio  Elvira* 
Compiali  T  opra  noftra:  abbia  ei  ia  vita  in  dono. 
Ma  fi  rimandi  in  Africa ,  e  torni  Elvira  al  trono . 
Non  fi  dorrà  Almanzorre ,  che  fa  gli  ordini  fuoi , 
E  fe  vorrà  dolerfene  venga  a  parlare  con  noi. 
Solo  un  pender  mi  refta . .  »  Ma  quello  tuo  appetito 
Frenar  noi  fai? 

Credevo  che  aveffi  già  finito. 

Aid.  Refta  folo  un  penfiero ,  che  giova  a  meraviglia  , 
Muz*  £  qual  è  ? 

Aid.  Di  Tarifo  fpofar  tu  puoi  la  figlia. 

Muz*  Marìemma  è  Donna  anch’  ella  j  ma  i  patti  miei 
già  fai  ; 

£  Callida  aver  degglo . 

Ali o  Per  quanto  io  lo,  non  Phai. 

Pur  non 'ti  sforzo  a  nulla,  e  parla  feco  ancora/ 
Ma  fol  t’ offro  un  progetto ,  che  tutti  due  ci  onora  . 
Gloria  eì  ci  dà  dì  giudi  ;  raffrena  un  padre  in- 
degno * 

Tien  Almanzorre  in  fede  ,  che  non  gli  manchi 
un  regno . 

Quello  più  vai  de’ cibi,  che  dai  colà  guardando: 
Pentirci,  amico,  un  poco* 

Muz.  Ci  penferò ,  mangiando  4 

Tal  violenza  io  mì  feci  nel  dar  finora  a  freno  , 
Che  fu  que’frutti  io  fvengo  fe  non  li  affaggio  al» 
meno. 

Aid. Quanto  può  mai  la  gola/ 

Muz.  Penfando  a  noftri  amori. 

Mangio:  e  pofcia  ti  dico  ...  (<7) 

SC  E» 

prendendo  un  frmto  fi  min*  #  mangiarle* 


ss 


QUARTO. 

^As^yS  CENA  III. 

non  neri?  B  dio  db  fxxÀw&  tdt&  . 

Maremma  ,  t  detti . 

Jfor.  ]NJ" On  lo  mangiar,  che  muori". 

Mhz-  Per  sì  poco  morire  ?  {a) 

Aid.  Perchè  fuetti  fofpetti? 

Mar.  I  cibi,  che  là  vedi  fon  di  veleno  infetti, 

Non  fofpettar  d\  alcuno ,  perchè  ja  colpa  è  mia; 
Sebben  non  voglio  adeffp  quel  ,  che  volevo  in 
pria . 

Ho  cor  di  Donna  in  petto  con  chi  mi  toglie  un 
tegno , 

E  a  chi  pietà  non  m’ufa  ,  cofa  è  pietade  in» 
fegno . 

Quando  morti  io  vi  volli  reggeva  il  core  a  farlo  ; 
Quando  morir  vi  vedo  il  cor  mi  manca ,  e  parlo . 
Sia  merito ,  o  delitto  il  parlar  mio  fanello  , 

Dir  di  più  non  mi  £ate  ,  che  il  mio  cafligo  è 
quello , 

Aid»  No;  feoprir  devi  il  tutto.  Neirattentato  orrendo 
Del  Padre  tuo  j  configli  dal  tuo  tacer  com¬ 
prendo  . 

Quel  meflo  ,  che  ne  avelli  ti  configliò ,  eh’  io 
mora* 

Ma  ifpirarti  non  Teppe  il  fuo  furore  ancora. 
Scopri  Mariemma,  il  vero,  che  un  vincitore  amico 
Così  rea  non  ti  crede,. 

Mar.  Più  di  così  non  dico . 

Sei  vincitor  ,  ma  {offri ,  che  in  faccia  alle  tue 
{quadre, 

Quando  detello  un  empio  ,  Tempre  rifpetti  un 
padre , 

Non  fuggo  io  già  la  pena,  febben  fuggo  Pefame  , 
Ma  fe  vivo  io  rivoglio,  tu  non  volermi  infame. 

D  4  T’ho 

la)  Gettando  vìa  tl  fratto. 


5*  OA  T  T  D  p 

T'ho  falvato ,  e  ti  badi ;  ma  fé  por  vuoi  veiiè 
detta y  a  ?:•  '  c  Ar\g 

O  la  tua  vita  abborri  ,  ola  mia  morte  alpe  m.pd 
Aid.  La  feguo  alle  file  danze  deTuoi  rimorfi  ad  onta 
Perchè  il  ver  mi  confelli  ,  e  al  mio  voler  fi?. 

pronta,  ^  _ onn/b  oiq  ni  %à 

Quella  menfa  efecranda  fa  che  di  qua  fi  levi  » 

5  E  quando  giunge  Elvira,  fai  cofa  dir  le  devi! 

Ma  tu  frattanto  impara  ,  che  uccide  anche  la 

:  gote; 

Che  i  mangiator  fon  molti ,  e  la  tua  vita  è  fola . pa 
Muz*  Non  mangio  più  ,  fe  credo  ridurmi  a  pelle  ed 
offa  ; 

Ma  che  non  veda  i  cibi  ,  perchè  a  tenermi  io 
lm  polla. 


SCENA  IV, 


«qmso  m  ornò  nóripi  rfa<£ 

?,  Elvira  9  Cafilda  ,  S aneto ,  e  detto 


ìbU 


Eh* 


sfasi’ 


Incaricò  Aldagifo,  che  a  te.  Signor,  mi 
,  -  fidi;  Isso  sctun^tifiM 

E  che  guidar  mi  Jaffì  ,  dove  che  tu  mi  guidi; 
Eccomi  a  cenni  tuoi. 


Mhz.  Noi  ti  vogliam  preferite. 

Quando  da  noi  Tarifo  a  proceffar  fi  fente . 

Ei  non  la,  che  tu  viva;  e  delibo  folle  orgoglio 
Sarà  il  maggior  caftigò,  ch’oggi  ti  veda  in  fe 
glio. 

Ma  fai  tu ,  che  Aldagifo  quefF  altra  fcammi  prò- 
meffa? 


E  che  del  filo  volere  arbitra  ei  fa  te  beffa? 
Caf,  Io  di  me  fon  padrona,  e  chi  per  me  fofpira, 
Son  io  ,  c’ha  da  faperlo,  prima  che  il  Zappici 

Elvira» 

Ma  tu  d'offrir  rifparmìa  la  mario  ,  é  il  core  in 

^QQÌÌG  ; 

Che  fs  tu  fei  di  tutte ,  fólo  d*  un  altro  io  fono . 

Muj : 


Q_  U  A  R  T  O.  p>c 

\Muz.  Sei  d*  un  altro  /  ma  come  / 
fèh*  Come  un  amore  onefìo 

Ad  una  moglie  infegna,  e  fuo  marito  è  quello. (*) 
D’  Aidagifo  mi  duole ,  che  defìfe  a  te  parola  ; 
Ma  due  liete  gli  amanti,  e  qui  la  fpofa  è  foia. 
Se  in  prò  d’uno,  o  dell’altro  il  voto  mio  non 
porto, 

Troppo  ad  entrambi  io  deggio  ,  per  non  vi  fare 
un  torto. 

Ebbi  da  te  là  vita  ;  (h)  fui  per  te  falva  (  e  )  in 
pria? 

Perchè  non  ho  due  cori,  eh  uno  per  un  n’avria? 
Mi  difpenfi  Aidagifo ,  e  l’ amor  tuo  m’  affòlva . 
Di  sè  Cafilda  è  l’arbitra,  ella  di  voi  rifolva. 
Muze  Gran  ftravaganie,  o  donne  ,  che  voi  veder  ma 
fate  ! 

Sapete  odiar  chi  v3  ama ,  dii  v’  odia  poi ,  P  amate  « 
Mariemma, ch’io  non  curo  mi  campa  anche  da  morte, 
Cortei  che  sì  mi  piace ,  fi  fa  d’ altrui  conforte  » 
feonne,  chi  mai  v’intende  negli  odj  ,  e  negli 
amori? 

llv .  Mariemma  oggi  ti  falva,  e  tu  Cafilda  adori? 
Vinci  un  cieco  trafporto ,  che  giunge  a  farti  in- 
grato; 

E  alle  tue  nozze  iftèflfe  fa  che  dia  legge  il  Fato 
Se  chi  ti  diè  la  vita  non  fei  d’amar  capace, 
Qual  altra  a  te  fia  cara? 

4uz.  Quella,  che  più  mi  piace, 

anc.  Piacer  deve  a  un  tuo  pari  più  d’  un  affetto  im¬ 
mondo, 

Uno  sforzo  magnanimo  ,  che  ti  fa  illufire  al  Mondo  * 
Vorrai  tu  ,  che  a  Mariemma  il  far  del  ben  fia 
danno? 

Vorrai  tu,  che  in  Cafilda  abbia  mercè  un  inganno? 
E  Pana,  e  l’altra  offènde  quello  tuo  cor  re  filo, 

Se 

(a)  Accenna  D.  Sane  io* 

(  b)  A  Muza  . 

Il  c  )  AD.  San  ci&. 


I*  „a  &  T  T  o  ■- 
Se  ad  una  il  tuo  ricufi ,  e  ufurpi  all’  altra  il  mio 
No,  di  te  non  fi  dica,  che  ingiufto  a  quella.  « 
a  quella.. o- 

Muz, .Ragioni  belle ,  e  buone  j  ma  quella  qui  è  piu  bella 
%/?  QL«al  «h  io  ti  fembri  è  yano,  ch’altri  ragion  tea 
»  ai  y  i  dia. 

Dove  l’ onor  s’ aipetta  all’  eloquenza  mia . 
Sentimi  adunque,  e  guarda  fe  da  fperar  ti  retta.- 
Manto  io  non  ti  voglio:  Ja  gran  ragione  <è  quella. 
S  ella  non  ti  convince,  ftapur  quanto  uno  icoalio 
Nel  tuo  volere  immobile,  fempre  io  dirò,  non 
voglio. 

Sarem  due  veliti  in  guerra,  eh?  ognun  s’urta,  e 
.  pan  cede  : 

|e  quella  quercia  incurva,  quello  la  drizza  in  piede;» 
Se  i  un  le  nubi  addenfà ,  1’  altro  le  fa  più  chiare  * 
§  un  porta  i  flutti  gl  lido  ,  l’altro  li  fpinge  in 
mare»  , 

.  Quel  ,  che  a  fiancarli  è  1’  ultimo  ,  il  vincitor  fi 
Aima  ,* 

Ma  f  che  a  fiancarmi  ,  io  non  fon  mai  la 
prima  *  pane  . 

Mu%P  Per  far  feco,  alla  lotta  io  troppa  carne  ho  indoffo, 
E  rinunciare  è  meglio  quello,  che  aver  non  poffoj» 
Sieguimi ,  o  Principeffa  •  e  impara  tu  per  ora, 
Che  volontieri  io  mangio  ,  m  che  digiuno  an¬ 
cora.  parte » 

Elv* Eccoti,  amico,  in  porto,  com’io  n’avea  defio; 

E  tuo  faraone  il  frutto  ,*  ma  fi  godimento  è 
mio»  parte. 

Sane*  Amo  Gafilda ,  è  vero  ;  ma  Elvira  fiefia  ho  in  core: 
A  quella  onor  mi  ftringe  ,  mi  firinge  a  quella 
amore  * 

Se  l’ una  io  fcorgo  fi  talamo  ,  e  yedo  l’ altra  in 
trono; 

Tenete  ,  o  Numi  ,  il  reflo  ,  che  affai  felice  io 
fono.  parte. 


SC  E- 


jk'Ik  iiTtù);j  t  {flysh  ohi  (F'Snii  bt 

>  *  oflgìgc  E  N  A  V. 


Q.  y  A  r  t  o.  :5f 

*  ».  »  t  ■  r.  .  r<;  p*  K'/- 


S’apre  la  (cena  ,  e  quella  fi  vede  dell*  Atto  terzo  co! 
Maufoleo  di  Rodrigo  coperto  dal  filo  padiglione  $ 
ma  quando  verrà  alzato  s’ ha  da  vedere  Elvira  ^ 
che  iiede  in  eminenza  fópra  d?un  trono. 

Aldagtfo  con  faldati  ,  pi  Muzay  e  Tari  fé  „ 

Aid.  circondi  quel?  atrio;  là  da  leder  s^appreffi; 

E  giacché  Muza  arriva,  il  prigionier  non  redi , 
Sia  legge  ogni  mio  cenno ,  e  alcun  non  fi  rifparmj . 
Tutti  in  catene  i  mori,  e  gliSpagnuoii  alParmi * 
Mhz, Eccomi ,  amico,  all’opra  ;  il  tutto  è  già  appre-* 
fiato, 

E  fo  per  té  portenti ,  fé  non  ho  ancor  pranzato  » 
Aid.  Refia  da  fare  il  meglio,  fe  brami  ufcir  d’impaccio. 
Giacché  vibrato  è  il  corpo,  non  fi  ritira  il  braccio. 
Ecco  il  tiran,  che  arriva. 


Dove  mi  chiami  indegno? 


Tm 


Inerme  fon ,  ma  vko  :  fon  prigionier ,  ma  regno . 
Chi  flètè  voi  ?  Miei  Giudici  2  Cerca  tal  dritto 
invano 

Un  crapulone  ingordo,  tm  amante  infano. 

Se  mi  volle  fortuna,  voftro  prigion  ,  qual  fono, 
A  lei,  ch’i  cieca,  e  fiolta  i  torti  fuoi  perdono. 
Ma  voi,  anime  vili,  con  quanti  avete  intorno. 
Non  ofate  infultarmi,  che  tremerete  un  giorno. 
Anzi  alla  mia  prigione  mi  rimandate  ommai, 
Che  per  farvi  arrofiìre  già  mi  vedefie  affai. 

Aid.  No  :  refia  qui ,  fuperbo ,  che  qui  veder  fi  feo 
Qual  di  vantarli  ha  dritto  P  accufatore ,  o  il  reo. 
Guarda  quell’  atrio  intorno  ,  *  Tenti ,  anima  abietta. 
Che  del  làngt\a  d’ Elvira  chiede  da  noi  vendetta. 
Senti  ila  Spagna  tutta  ,  che  al  fen  iquarciando  il 
velo , 

Delle  infamate  Spofe,  chiede  vendetta  al  Cielo. 


Senti 


<f©  _  ..O  f  |  T  ®  p 

Senti  alia  fin  me  ftefib,  che  a  un  vii  tronco  ài 
..  fecondo  nii^fipn  oJmXI 

Legato  a  tradimento ,  chiedo  vendetta  al  mondo. 
La  ^vendetta  fi  faccia ,  eh’ oggi  n’è  il  dì  funerto: 
oara  Aimanzorre  il  Giudice  ma  il  tribunale  è 
- ofirusquelta  .  (a) 

Tur.Voi  a  federe*  indegni*  ed  io  qui  ritto  in  piedi? 
mìa  m£  federe,  o  il  loco  tuo  mi  cedi. 

,  m  !u  1  iuPe?^°  >  ehe  ave»*mi  egual  di  (dégni  ì 
Ì4?ivòon  dell  Arabo  fangue  difpenfator  de’  Regni  , 

d5 Almanzor  parente  ,  e  cedo  alni  Mmhtói 
Muz*  Io  non  fono  un  Annibaie  ;  ma  fio  a  federe  in» 
tanto  « 

Tar,  Perche  non  ho  una  ipada  ,  che  quel  tuo  cdré  infido 
.  ^  .'Li-  vorrei  trar  dal  petto  ? 

?rU\.v  ,  lo  fiedo  intanto,  e  rido, 

PurL  die  in  veleno  or  ora  il  fiato  io  càngio; 
àViuz-bo  che  i  veleni  adopri  ,  ma  più  del  tuo  non 
,c  mangio. 

Qui  per  garrir  non  venni  d’ un  vano  onor  natio  , 
Che  in  te  forfè  fini/ce $  dove  comincia  il  mio. 
Venni  qui  per  confonderti;  e  ricordar  tu  dei. 
Che  i  Giudici  noi  fiamo,  e  il  folo  reo  tu  fd; 
Guarda:  lo  ferino  è  quello,  che  già  ti  feo  paura. 
Quando  ti  die  Aimanzorre  quella  Provincia  in  cura  ; 
Fede  in  elio  giurarti  al  primo  tuo  Signore , 

Me  fue  leggi  omaggio,  afuoi  v  affa  Ili  amore. 

Be’ giuramenti  tuoi  delle  ragion  del  trono. 

Della  quiete  de*  fudditi  malsvadore  io  fono  ; 

E  giacché  manchi  <  o  barbaro  ,  a  tutti  in  lina 
-  volta  ,*  i.-  ■ 

Dame,  da  lui j  da  tutti  la  tua  fentenza  afcolta. 
i  Non  alcoko  niffuno  ,  rompo  le  leggi  a  rtuolO: 
Regna  Aimanzorre  in  Africane  qui  comando  io> 
folo. 

Baif anime  volgari  legge,*  e  dover  s’intende^ 

Chi  non  ha  pari  in  terra  folo  dal  Giel  dipende . 

Gofa 

Ci)  Si  inette  a  federe ,  e  fa  io  fte/fo* 


Q  U  ARTO.  6ry 

Co/Ìi 'foty  quelli  eccelfi,  di  cui  ragion  domandi? 
Dritto  non  hanno  i  fudditi  Tulle  azion de’ Grandi* 
Quando  pollo  che  voglio  ,  ichj  non  lo  può  ,  Tuo 
danno . 

Sempre  io  Ton  giallo,  e  faggio* 

4Ù,  Sempre  tu  Tei  tiranno. 

Quel  ,  che  a  tutti  comanda  Tchiavo  di  tutti  io 
Ttimo  ;  .UuÀ 

E  chi  dà  legge  agli  altri  deve  olTervarla  il  primo  . 
Dove  Ton  i’  ppre  illuilri  degli  anni  tuoi  piò  fàggi  ? 
Eccole  in  due  parole  :  fangue,  rovine  ,  e  ftraggi * 
baccheggiate  Provincie  ,  dilapidati  erarj  ; 
Svergognate  famiglie,  e  profanati  Altari^ 
jparbaro inorridilci  da’ piè  Tino  alle  chiome 
Di  tue  regali  imprefe  Tolo  ai  Tentirne  il  nome. 
Ecco  il  proemilo  orribile,,  che  ali’ armi  oggi  mi 
5fida , 

Cfee  prigionier  fi  fece,  che  al  tribunal  ti  guida, 
Son  d’Almanzor  minillro,  e  del  Tuo  oliar  lòilegqo  , 
Vindice  Ton  del  giallo,  Ton  difenfor  d’  un  regno , 
Legga  ora  Ma  za  il  foglio  ,  che  in  Africa  t’appella  s 
E  tu,  barbaro,  afeoìta,  che  la  Temenza  è  quella» 
Far. Colà  ne  fa  un  beone >  che  non  ha  lludio  alcuno? 
A  ipe  quel  foglio* 

Muz.  Alcolta,  che  Tono  ancor  digiuno  -  (a) 

Quando  /cordi  T ari/o  quel  ,  che  giufiizia  infègna  % 
Et  fi  rimandi  in  Africa ,  e  in  vece  fua  tu  regna  * 
Se  refifie^  io  t*  accordo  di  gir  anche  agli  efiremi , 
Qhe  Aimcmzor  vuole  il  giufio  ,  e  d '  Aimauzàcre  et 
jinà  ,  tremi  •  a  t  inanimi  érta; 

Hai  capito,  e  ti  pare,  che  quanto  balla  io  legga? 
Tart  Anime  Tcelerate,  chi  può  di  men  non  regga! 
Non  conofeo  Aknanzcirre  ,*  In  Africa  non  torno  >* 
E  gacchè  il  Cid  m’opprime  ,  tutto  Umica  un 
giorno . 

Fammi  dare  una  fpada;  e  Te  di  me  fi  lagna, 
Dal  Tuo  terrore  io  lidio  libererò  la  Spagna* 

sIqD  .  Ballar 

1  (a^  ■'  v;--;':'.  ?  ••  i::- 


6t  ,D  •  A  T  f  O 

Ballar  dovrsa  ad  uccidermi  quel  voftró  ceffo  amaro  • 
Ma  un  cor  pià  duro  ho  in  petto  che  non  hai 
tu  r  acciaro» 

Una  fpada,  ti  dico;  poiché,  fé  a  tanto  arrivi. 
Anche  la  vita  ho  in  odio* 

•  J  o  Odiala  pur  ,  ma  vivi  <* 

Se  la  mòrte  io  ti  deffi,  tv avrei  premiato  affai, 
Cafìigo  tuo  è  volerla ,  ma  non  l’aver  giammai* 
Uorror  de’  tuoi  misfatti  effer  noni  dee  fèpolto  ; 
Di  Rodrigo  alla  figlia  hai  da  motorio  in  volto. 
A  lei  perdoni  dei  chiedere  de5 ciechi  tuoi  furori,- 
R  da  lei ,  fe  il  confente  ,  chiedi  una  fpada  ,  e 
mori  *  non  31  a  siotiC 

Tir*  La  chiederò  tra  P  ombre  dell’ Èrebo  fumanti, 
Dove  di  fangue  afperfa  già  l’ho  mandata  avanti* 
Colà  giu,  fe  non  altro,  a  gloria  mia  s’a/criva, 
Che  tuo  malgrado  è  morta  * 

A  tuo  roffore  è  Viva* 

Tan  Non  tnancheria  ,  che  quello  per  mio  fatai  mar- 
tòro, 

S’  ho  da  faper,  morendo,  che  invendicato  io  moro/ 
Ma  non  farà  :  Ad  Elvira  fo  ,  che  la  morte  io 
diedi. 

Aid* Tu  non  fai  tutto  ancora*. ..  Alza  quegli  occhi * 

■'H  «  w e  vedi i  (a)  ■ 

T su  Numi  /  Barbari  Numi!  Colei  tuttora  in  vita? 

Codarda  anima  indegna,  cosi  l’hai  tu  ferita? 
Mhz*  Son  io  forfè  un  carnefice  da  famigliar  te  Beffo? 
Se  allor  lòfferfi  il  torto,  no,  che  noi  tacciò  adeflo* 
Da’  Sgherri  tuoi  dovevi  farti  preflar  gli  aciari , 

Se  la  Volevi  efiinta  ,  non  da  un  Guerrief  mio  parh 
Perché  falvàrla  io  volli,  finii  chinar  la  teda. 

Ma  ne  giurai  vendetta ,  e  la  vendetta  é  queto 
Chi  vuol  fedeli  i  fuddki,  in  em  pietà  non  langue. 

Col 


(a)  Aldagìfo  ntll*  alzar fi  latte  un  piede  *  e  fi  apre  il  pa¬ 


diglione  ,  / otto  cui  /tede  divira  , 
a  vanza  fulU  [cena  . 


che  fetnde  dal  trono  ,  ed 


QUARTO.  6Ì 


Col  cenno  ,  e  coll’  efempio  non  li  aecofioma  al 
Angue . 

\Tar*  Lafciatemi  partire,  else  il  cor  m’ avvampa ,  t 
[sfaviti.  Ferney 

Solo  al  vedermi  acanti  tanti  fffcr$lur*  inficine. 
Dov*è  un  ferrò  ,  o  un  veleno?  £  tu  fcorno  del 
j  .  fedo,  (a)  j  d  -ymà  si  ^ 

Tu  ,  non  Ai  Donna,  e  grande  ,  le  non  m’ ucci¬ 
di  aderto* 

£lv0  T*  ucciderò  ;  ma  voglio,  che  quel  tuo  cor  da 
[noi-  ghiaccio 

A  «appagar  mi  prerti  tua  figlia  rteffa  il  braccio  * 
Orrore  a  te  non  faccia  il  fiero  orrido  Aempio. 
Così  parlare  io  deggio ,  per  fomigliare  a  un  empio. 
Se  voglio  poi  ,  che  degno  di  me  fia  il  mio  lin¬ 
guaggio. 

Senti ,  fe  ham  diverti  ;  e  al  paragon  coraggio . 
Tu  fcordi  i  benefizi,  io  Tonte  mie  perdono. 
Tu  mi  volerti  eftinta,  ed  io  ti  voglio  in  trono  . 
Abbia  pace  la  Spagna ,  rendi  alla  patria  i  Tuoi  / 
Sia  di  chi  vuole  Elvira ,  e  regna  tu ,  fe  il  vuoi  » 
Ma  fe  ricufi  i  patti,  e  T empietà  t'è  cara, 

Va,  che  t’afpetta  l’Africa,  e  dalle  tigri  impara. 
Taf.  Non  porto  più;  lafciatemi:  e  fe  mi  vuol  la  forte 
Suddito  d’ una  Donna,  prima  mi  dia  la  morte,  p . 
Eh* Anima  temeraria/ 

Mhz.  Tanto  ei  mi  fa  fpavento. 

Che  Ce  non  varca  il  mare ,  non  vo  a  dormir  cotì« 
tento .  parte  » 

Aid.  La  grand’  opra  è  compita ,  e  dir  dovrerti  ommal , 
Idolo  mio,  fe  m’ami. 

Elv.  Dirlo  non  vai,  fe  il  Ai. 

Aid.  Lofpero  ,  lodefidero;  ma  il  ver  poi  non  ti  celo. 
Che  in  te  temo  uno  sforzo. 

Eh*  Sforzo ,  che  vien  dal  Cielo  . 

Aid.  Dunque  ? 


Elv.  Mancar  non  foglio. 

j  (a  )  £lvirx. 


Aid. , 


64  ATTO 

Aid.  M’ami? 

Eh.  Chi  tei  contraffai 

Aid, Ma  qual  farai  non  dici. 

Eh.  Sarò  tua  fpofa ,  e  baila , 

Aid.  Quando  verrà  ii  momento  ? 

Eh.  Quando  n’hai  tu  delio? 

Aid. Ad  affrettarlo  io  vado. 

Eh.  Va  j  e  torna  pretto» 

Aid. 


Eh. 


Addio, 


Fine  dell'  Am  Quarto 


atto 


ATTO  QUINTO* 


Veduta  dei  fiume  ,  che  patta  fiotto  le  mura  di  Cor¬ 
dova  con  un  naviglio  ,  che  ha  ficaia  in  terra  per 
rimbarco;  e  dalle  parti  accampamento  militare,. 


SCENA  PRIMA 


Tarifo ,  D*  S aneto ,  e  Soldati  » 

I Ter.  T  TAdo,  non  dubitate,  ma  tornerò  tra  poco; 
V  Tornerò  per  mandarti,  mifiera  Spagna /a 
fuoco . 

Ma  non  mi  neghi  almeno  chi  me  lontan  fiofipira  * 
Che  mi  fiegua  la  figlia ,  e  che  m’  aficolti  Elvira . 
Sane.  L’  una  ,  e  i’  altra  a  momenti  qui  manderà  AI- 
dagifio  , 

Che  ti  brama  contento. 


Ed  io  io  brarho  uccifo . 


Non  ci  farà  un  fellone ,  che  a  trucidar  1*  indegno 
Sappia  azardare  un  colpo ,  per  acquiftarfi  un  regno? 
•  La  fellonia ,  Signore ,  che  fiolo  orror  guadagna 
S?ha  da  cercar  tra  barbari  ,  non  tra  gli  Eroi  di 
Spagna . 

Se  un  tal  parlar  mi  tieni,  per  farmi  ad  etto  in¬ 


fido  ; 


Sappi ,  eh’  io  non  tradifico  ;  ma  i  traditori  uccido . 
far.  Strano  è  ben  il  mio  Fato!  Quanti  ci  fon  tra  voi 
Tutti  fon  traditori,  e  meco  fan  gli  Eroi! 

Fatelo  pure  ,  indegni  ,  ma  che  non  venga  un 
giorno  ; 

Che  il  mio  dettiti  fi  cangi .  Miferi  voi  s*  io  torno/ 
Sane. Ecco  tua  figlia. 


Tomo  VII . 


E 


SC  E- 


■  *&  ATTO 

i2  mà  imi  slkqiif bV  j© 

$  C  -  B  N  A  I  E  M<P 

Marìemma ,  e  detti « 

Ingrata/  Vien  ,•  che  faper  <3eiio 
Qual  fangue  hai  nelle  vene  ,  fé  non  fomiglia  al 
mio. 

Si  difcaccia  tuo  padre,  e  rimaner  tu  brami? 

Due  traditor  lo  (cacciano  ,  e  lento  dir  ,  che  gli 
ami  ? 

Non  ti  ballava  indegna  ,  che  a  due  vii  alme  ab¬ 
biette 

RifparmialH  un  veleno  ,  che  fea  le  mie  vendette? 
Stava  in  tua  mano  un  colpo  ,,  che  in  faccia  a 
cento  fquadre 

Da  una  Donna  abbattute  degna  ti  fea  del  Padre  * 
Impara  a  farmi  onore ,  fe  il  mio  rolfor  tu  fai , 
E  rella  pure  in  Spagna  ,  che  in  te  non  perdo 
affair, 

Mar»  Padre ,  a  te  tutto  lice  ;  ma  quando  il  mal  con- 
figlia, 

Contro  del  padre  ifteflfo  può  difputar  la  figlia, 
Quali  efempj  mi  detti  d’opre  famofe,  e  conte, 
Perchè  di  fomigliarti  porti  1’  onore  in  fronte? 
S’io  quel  tuo1  core  avelli  ad  ogni  mal  sì  franco,. 
Tremar  dovretti  ,  o  Padre  ,  fin  di  tua  figlia  al 
fianco’. 

Ringrazia  il  Ciel ,  eh’  io  (cernì  il  rolfor  tuo  fu  nello, 
E  il  Cielo  ilfelfo  afcolta,  che  ti  rinfaccia  il  redo. 
Oltre  i  confin  del  mondo  di  feguitarti  ho  core,. 
Ma  per  averne  gloria y  non  per  averne  orrore. 
Cangia  linguaggio  adunque  ,  o  cangia  almeno 
efempio , 

Ch*io  non  farò  mai  figlia  ,  quando  mio  padre  è 
un  empio» 

Tan  Ecco  un*  altra  Eroina  (puntata  oggi  dal  fuolo.r 

,  Chi 


Q_  B  f  N  T  O.  ty 

Chi  v’ettirpaffe  tutti  faria  Ero?  quel  folo. 

Cofa  è  quella  virtude,  di  cui  m’intendo  ognora 
Suonar  intorno  il  nome,,  e  in  me  nonfento  an¬ 
cora? 

Le  virtù  ch’io  conolco  fon  l’oro  ,  e  lai  fortuna; 
Se  quelle  io  non  ricupero  >  mai  non  ne  avrà 
ni  (fui  a  « 

là  fiilsìmol  non  si  *  susv  sllsn  ?i£ff  sninsì  i£o, 

SCENA  III. 

■  s  r. 

Elvira  %  Aldagtfo.  %  e  detti  * 

■i  ìcni* 

Aid,  Cco  laPrincipefla,  cui  di  parlar  t5  è  in  gradio 
Tar,  J2j  Quando  fentir  tu  devi ,  fenza  dir  altro  io  vado» 
E/v.  Signor  ,  tientf  in  dffparte  >  che  a  pretto  io  mi 
guido  4 

Aid,  Cuttoditela  ,  amici ,  che  di  cottui  diffido  *  (  a  ) 
Tar*  Donna  ,  in  Africa  io  vado  a  perchè  ii  deftin  lo 
vuole , 

.  Quel  rio  dettin  3  che  moVe  quanto  circonda  il 
Sole  « 

D’Almanzor  non  pavento ,  perchè  conofce  il  vero  ; 
E  mi  farà  giuttizia  tutto  il  Morefco  Impero. 
Tornarò  qual  non  penfi  *  Tu  mi  vedrai  fpogliare 
D’alberi  le  foretto  ;  empier  di  vele  il  mare. 
Vedrai  a  mille  a  mille  da’  legni  miei  trar  fuori 
Egizi,  Arabi,  Etiopi,  Cafri ,  Numidi,  e  Mori  <, 
Seccheranno  i  torrenti,  devatteran  le  biade; 

Faran  fumar  le  ville,  e  rotteggiar  le  ttrade.. 

Di  tanti  aciari  al  lampo,  di  tante  trombe  al  foono 
Donna,  che  faprai  dirmi? 

Sfe  Che  Cittadina  io  fono  . 

Della  patria  a  difefa  vedrai,  che  ffa  mia  cura 
D’ opporti  àrgini ,  e  fotte,  torri,  cartella,  e  mura. 
Quando  manchi  tutt’  altro  r  d’ opporre  avrem  di- 
f  sibs  letto 

A  quel  tuo  mar  di  Barbari  per  terrapieno  il  petto  « 
E  2  Dub~ 

(  s  )  Si  ritira , 


■6*  A  T.  T  O 

Dubbio -è  il  deflin  dell5  armi  y  c  nella  gran  disfida 
Farem,  fe  piange  il  vinto ,  che  il  -Vitìcitòfr  no»  rida . 
Egizj,  Arabi,  Etiopi,  Cafri,  Numidi,  e  Mori 
Cofa  diranno-  allora  ? 

XW.  Glie  tti  la  patria  adori. 

Ma  fe  l5 adori  tanto,  perchè, .mi  sfidi  in  guerra. 
Quando  pur  fia  in  tua  mano ,  eh5  io  metta  F  ar¬ 
mi  a  terra? 

Ecco  la  gran  propofia,  che  a  farti  qui  m’alletti: 
Face  io  darò  alla  Spagna,  fe  le  mie  nozze  acce  tri  * 
Non  configli  ,  non  (coffe  ,  fe  un  tanto  onor  t| 
piace , 

In  quello  lembo  accolta  (a)  io  t’offro  e  guer- 

•ijol  95-  sfa 

Chi  la  fua  patria  adora  ,  perchè  mi  vuol  nimico 
Quando  può  avermi  fpofo? 

Eh.  Venga  Aldagifo;  e  il  dico  V 

T‘my.  Non  voglio  fentir  altro. 

Aid.  S5  altro  fentir  nO&Vuoi , 

■  G  i  miei  fono  fofpetti,  o  fono  inganni  i  tuoi » 
Che  pretendi  da  Elvira?  paino £U 

Eh.  Le  nozze  mie  pretende  / 

E  per  falvar  la  patria  fin  la  mia  glòria  offende  « 
Colpa  non  fi  a,  che  tragga  le  dolci  ore  leggiadre 
In  braccio  della  figlia  un  che  le  uccifè  -il- 'Padre  • 
Chi  per  te  m5  afficura ,  che  fili  cangi ,  ed  efempic? 
Buono  non  fa  un  momento  ehi  fu  trenta  anni 
un  empio-, 

Com5  or  ti  piace  un  core  da  se  non  mai  diverfo , 
Se  in  lui  teftè  volevi  un  tuo  pugnale  immerfo? 
Io  dall5 odio  all’amore  non  fo  pattar  si  prefio: 

Se  a  perdonarti  arrivo ,  un  eroifmo  è  quefto  . 
Retta  fra  noi ,  fe  il  brami  y  fia  tuo  di  Murcia  il. 
trono  ; 

Ma  la  mia  patria  è  Cordòva: ,  e  d1  Aldagifo  io 
fono . 

Tot*  Tu  la  farai  per  poco ,  e  tknti  I  doni 

- .  .  *  . .  Che 

(a)  Raccogliendo  la  falda  dei1. 4  ve  {hi » 


Q  u  I  N  T  O.  éf 

Che  fe  vórrem  de’ Regni  ,  c’è  il  mondo  iatier  pel 

noi . 

Vado,  ma  venir  meco,  figlia  crude! ,  tu  dei  : 

£  c  Mon  merita  la  Spagna  ,  che  tanto  io  lafci  a  lei  * 
EVaLa  figlia  tua  non  viene ,  che  farla  oggi  conchiudo 
Bella  tua  fede  omaggio ,  e  al  tuo  furor  di  feudo  » 
Se  mai  ripaffi  il  mare,  per  (terminar  la  Spagna  , 
Penfa  chi  meco  refia^  e  poi  di  me  ti  lagna  . 

Il  primo  petto  è  quello  da  opporli  alle  tue  /quadre , 
E  veder  voglio  allora  cofa  fa  fare  un  padre. 

Tar.  C’ è  di  più.  Numi  ingrati?  Manca foltanto adeffo , 
Che  ra’  afforbifea  ii  mare  ,  o  che  m’uccida  io  (leffo  * 
Vengo,  Almanzorre;  e  fcacciami  anche  da  te  lon¬ 
tano, 

Che  còfior  faran  paghi  . 

Quello  lo  temi  invano» 
Ecco  i  doni,  e  le  (poglie  ,  che  ad  Almanzor  io 
■  mando ,  , 

Mentre  i  tuoi  falli  accufo;ma  il  tuo  perdon  domando. 
Da  chi  colà  ti  feorge  avrà  un  mioferitto  in  pegno, 
Ghe  alni  colle  mie  nozze  fo  tributario  un  regno» 
Parti ,  che  ommai  n’  è  tempo  $  e  refi!  qui  una  volta 
Ogni  memoria  infanfia  del  tuo  furor  fepolta. 

Si  plachi  il  mare  $  e  arrida  alle  tue  vele  il  vento  ; 
Ma  a  ben  regnare  impara,  fe  vuoi  regnar  contenta 
Lafci  in  Spagna  un  amico,  s’hai  di  tornar  defio; 
Ma  fe  ritorni  un  empio ,  il  tuo  terror  fon  io. 

SCENA  ULTIMA. 

Gaftlda ,  Muza ,  e  detti . 

li . .  ;  o •  j  - 

Pfe^npArdi  arrivar  credetti  per  darti  il  mio  congedo , 
A  Ma  qui  ti  trovo  ancora ,  e  che  anderai  non 
credo  * 

'ar.  Anderò  :  non  temere  ;  andrò  più  che  non  vuoi  : 
Troppo  è  P orror  ch’io  fento  di  rimaner  tra  voi. 
Figlia  ingrata  ,  ti  lafcio  al  tuo  deflino  in  preda; 

E  3  O  tu 


7e  A  T  T  & 

O  tu  vendica  il  padre ,  o  mia  nMim  ti  creda  * 

Vi  lafcio  ,  anime  vili ,  ma  fcritto  in  cor  mi  porto  * 
Che  a  riveder  m’avete  o  vendicato,  o  morto* 

£  te,  barbara  Spagna ,  te  bieco  guardo  intorno  * 
Come  daìi’Alpi  Annibale  Roma  guardava  un  giorno. 
O  ch’io  farò  il  flagello,  thè  in  te  dal  Ciel  già  piomba, 
O  che  de’ Mori  tutti  tu  diverrai  la  tomba  . 
Andiamo  ;  e  voi  reflate  che  il  grande  addio  m’onora, 
Se  prigioniera  qual  fono,  vi  Fo  tremare  ancora,  0) 
€af>  Se  n  è  andato  il  tiranno .  La  Spagna  oggi  refpira  £ 
Ma  fenza  me  non  n’era  liberatrice  Eivira. 
Amor,  che  già  mi  fece  temer  della  tua  fede, 

E’  tempo  ommai ,  D«  Sancio,  di’  abbia  la  fua  mer- 
cede . 

Sane .  Io  non  te  la  ticuib ,  e  il  pegno  è  quefla  mano  . 
Mhz.  Io  do  la  mia  a  Mariemma,  fe  non  fio  a  dark 
invano. 

Mar.  L’ arbitro  to’ è  Aldagifo.  k 

Aid,  Ed  Aldagifo  il  vuole, 

Quando  non  voglia  Elvita,  che  fiate  voi  le  fole  * 
Eh.  Sole  non  farann’  elle ,  dove  un  Eroe  fi  Alma  ; 

E  a  fecondarne  il  talamo  deggio  effer  io  la  prima  * 
Arbitro  di  mie  nozze  fu  l’ onorato  zelo, 

Che  in  prò  della  mia  patria  m’accefe  in  petto 
il  Cielo*  . 

Se  può  l’ amor  d’ un  folo  aver  sì  dolci  i  frutti; 

Qual  non  farà  la  gloria  di  far  del  bene  a  tutti  ? 

In  teflimon  voi  chiamo ,  famofe  anime  onefle , 
Che  in  onor  della  patria  tutto  azardar  fapefte* 

Il  più  gloriofo  elogio^  che  V  urne  yoftre  addita. 
Quell’  è  d9  e  (Ter  voi  morte  per  chi  vi  diè  la  vita* 

Se  un  tal  elogio  incida  il  fepoicral  mio  faffo, 

Il  palTaggier ,  che  il  veda,  vorrà  fermarci  il  paifó* 
E  chi  brama,  alla  patria  propizj  uomini ,  e  Dei  , 
Eacendo  a  me  del  piaufo,  darà  più  gloria  a  lei* 
Fine  dell'  Ano  Quinto  . 
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ATTORI 


7'2 


Panetto  Mercante  Veneziano, 

Giulia  Sua  Moglie,  di  patri*  Romana. 

-  •  v s  q  Rii >  U  '■  f  •' -*  ~n  Vz  ;  G-*  -fj  :*(£  ?  i?*i9£l® 

Bettina  Sorella  di  Zanetto, 

Bortolo  Marito  di  Bettina. 

Luciet  a  Altra  Sorella  di  Zan et t o » 

Angiola  Picciola  figliuola  di  Giulia, 

f  l-k ivi  t 

Marianna  Pkciola  figliola  di  Bettina, 

Ottavio  Di  patria  anch’ egli  Romano  ,  Parente 
di  Giulia. 

T  on'ina-  Serva  di  Cafa  »  ■ 

Giaco  metto  Giovine  di  Bottega  nel  negozio 

di  Z  METTO  » 


La  Sgena  è  a  Venezia  in  cafa  di  Z anétto  * 


ATTO 
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ATTO  PRIMO. 

Sala  con  due  porte  laterali ,  ed  una  in  mezzo .  Quel¬ 
la  a  delira  corrifponde  all’appartamento  di  Bettina; 
quella  a  lìniftra  all’  appartamento  di  Giulia  ;  quella 
di  mezzo  la  porta  comune  • 

SCENA  PRIMA. 

T onma  ,  Angiola  ,  e  Marianna , 

Ton.  \  Nemo  ,  Siore  ,  andemo  ,  che  ’l  tempo  vai  v 
che  ’l  fvela . 

Ang.  Dove  a  verni©  d’ andar  ? 

Ton.  .  Che  maraveggie?  A  fcuola. 

Mar. Da  marenda,  Tonina,  e  vegno  co  ve  piale. 
Ang.  Sempre  a  fcola  !  P  è  longa  :  laffeme  un  zorno  in 
pale  é 

V  è  meggio  effer  galline  ,  che  Donne ,  in  verità  ? 
Almanco  le  galline  a  fcuola  no  le  va. 

Ton.  Sentì  la  Siora  fquinzia,  Pentì  la  Dottorila  : 

S’ intende  ,  che  a  Ila  mufica  ghe  Temo  ogni  mat« 
tina  * 

Vollra  zermana  almanco  la  ze  da  fìmccolar, 

La  ze  de  vu  più  piccola,  nè  la  fe  fa  pregar." 
Siora  Anzoletta,  andemo,  che  fe  no  fe  più bonà 
Chiamo  la  Siora  mare. 

Ang*  Anca  la  Siora  nona  « 

L’ è  troppo  freddo  ancuo,  tremo  come  una  foggia, 
Menè  a  fcola  Marianna  ,  che  mi  no  ghe  n’ 
voggia. 

7cw*  Mòtta  malegnàza!  A  fcola  tutte  do, 

Se.  no  ghe  n’avè  voggia,  vegnir  ve  la  farò* 
Ancrao  qua.  ( a ) 

Ang. 

|  (  s  >  £a  prende  per  mano . 
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jing. 

No  voggio. 

Qua  ,  frafea  infolentiffimà,  ■ 

Ton» 

Ang»  No  veggio 

*  \.  -'rv 

Ton » 

Qua. 

Ang» 

No  voggio  .  4 

Ton » 

La  lènta  mo,  Ludrìdima. 

Mar»  No  le,  cara  Tonina  :  la  vien,  la  ze  contenta. 

T^.Gnanca  le 

i  la  copafle  .  Ludridìma,  la  fenta. 

S  CENA  ir. 


Giulia ,  e  dette» 

1  -  ■  Jfc  .Sto  M 

G’ntLf~* Os*  è  quello  fuflitrro  ? 

Ton*  La  mufica  ordinaria  . 

Sta  Donna  longa  un  deo,  che  fé  voi  dardeHaria. 
La  V  è  cazzada  in  teda  4’ .aver  .ancuo  vacanza  ; 
No  ghe  tfcola  che  legna  . 

Mar»  Mamma  ,  me  diol  la  panza. 

Ton.  No  la  glie  creda  niente  ;  bufiara  come’i  Diavolo: 
L\è  un’  ora  ,  che  per  cala  la  la  ballar  un  pia- 
volo. 

Scaltra  qua  ì’è  più  pìccola,  ma  più  bona  la ze, 
No  tocca  a  mi  de  dirlo  ;  ma  fo  ben  mi  el  perche  . 
Se  la  vince  anche  quella  ,  Ludridìma  m*  im¬ 

pegno. 

Predo  predo  la  .doperà  anca  con  ella  un  legno. 
Via  da  brava,  Sioretta,  in  cafa  no  fe  reda,‘ 
Che  la  mamma  no  voi.  {a) 

Ang»  Mamma  me  diol  la  teda. 

Tonchi  Mi  andarave  zo  pezo  de  Chiara  matta, 

E  ghe  daria  dei  fchiaffi . 

GtuL  Perchè  non  l’hai  tu  fatta. 

Che  ferve  farla  piangere  ?  A  fcola  andrà  domane9 
Già  non  dee  guadagnarli  col  fuo  lavoro  il  pane .  (b) 
Ton*  E  la  va  via  con  queda? 

(  ttj  i  onsqìg:  m  av  oscfisni  mhih  Ghh 

( a)  In  muo  di  fondarla  via» 

€b)£s  atto  di  -parure»  .  .  , 


rìO 


M  6. 

Cofa  ho  Far  con  te? 


P  &  t 

Giul. 

Tòn.  'Cusi  F  arle  va  i  ffoi?  . 

G/a/.  Tocca  penarci  a  me* 

Tow.  Salla?  El  caftiga  matti  da  Bergamo  è  torna  * 
GiuL  Chi  è  quello  ? 

Tm*  So  Mario» 

GtuL  Quando? 

Ton.  Mezz’óra  fio 

Ghd.  DoT  è  adeffo  ? 

Ton.  In  mèla  con  do,  che  1  gha  trovai, 

GtuL  Digli r  che  io  faluto,  e  mi  confolo  affai.  Jp. 
Ton.  E  viva  le  muggier,  ma  le  muggier  forefte, 
Perchè  le  Veneziane  no  ghe  ne  fa  de  quelle. 
Dopo  un  anno  che  Tè  fenza  el  m  arido  appreffo^ 
La  fa  tutto  fio  Crepito,  perchè  l’arriva  adeffo» 
Fra  ella,  e  foCognade,  che  pur  ze do pianzotte , 
Che  tanta  deferenza,  come  dal  dì  alla  notte*» 


SCENA  Ut 

Bettina  ,  e  dette  <> 


Offa  Femio  ,  Tonìna?  feu  perfa  in  hagatelle^ 
Gnancora  no  ze  andade  a  fcola  ile  putelle  ì 
Cara  ha  ,  adeffo  adeffo  F  é  ora  de  difnarìf 
Deve  le  man  attorno, 

Ton.  Ma  coffa  hoggìo  da  far  ? 

Sta  Siora  qua  Fé  lorda,  fe  afcuola  la  fe  chiama, 
E  quel  po  che  ze  pezo,  -ghe  dà  raion  là  Marna  « 
Oh!  fon  (luffa  daffenno  d’aver  fempre  Ilo  tedio» 
Bett.  Niente ,  che  mio  fradello  ghe  metterà  remedio  * 
L’ è  po  arrivà  una  volta ,  e  ghe  fcometto  mi , 
Che  in  manco  de  do  zorni  no  F  ha  da  andar 
cusì . 

Balla,  fe  parleremo,  con  ‘patto,  che  fe  tafa» 

Ton .  Bon  ;  nu  do  femoquelle ,  eh’  ha  da  drezzar  ffa  cftfa» 
Bett.  All’ ora  del  difnar  intanto  vu  ve  afpetto.  (a) 

&  <r  ■  ■■  Jtng. 


C  s  )  Ad  Angiola  * 


ATTO 

■J.ng.  Ma,  Sfora  Amia ,  gho  mal .  i 

Beiti  Se  ghavè  mal  ;  in  letto  ,«■  > 

Marianna  anderà  a  fcuola:  N’è  vero  vita  miai 
Mar.  Mamma,  addio  Tè  tardi. 

Bett,  Ifefempio  de  culla. 

Quella  guafia  anca  quella,  eh’ è  bona  come  el 
pan  . 

Anemo ,  frafca ,  a  fcuola ,  o  doperò  la  man  . 

Ton.  No,  Sfora,  no  la  fazza,  che  fiibito  la  va, 

Vardo  per  compagnarla,  fe  ghe  niffun  de  là, 
peti,  El  barcaviol  ze  via:  Fho  manda  a  tior  del  liti , 
Toh,  E  col  paron  da  baffo  farà  impedio  el  facchin  . 

La  tafa,  che  vien  uno  dei  putti  de  bottega: 
Quello  farà  eìfervizio,  fìhbsn  che  f  è  una  sbrega  « 
Coffa  ghe  Giacerne tto  ? 


SCENA 

Giacometto ,  e  dette 


IV. 


Gità  *3 fora,  per  fo  Cognada  (a) 

Mi  r  ho  fatta,  ma  fporca. 

Tftt*  Porte  la  fpuzza  in  lirada  . 

Ben.  Coi?  è  fta,  caro  fio  1 

&ì#f?  La  lènta  .v  un  mufo  franco 

Vien  in  bottega,  e  butta  fio  bolettin  fui  banco. 
El  va  alla  Sfora' Giulia  :  Checco  lo  varda,  e  tale  7 
Deghelo  indrio  mi  digo  j-  ma  va  quel  Sior  in 
pafe. 

Portello  alla  parona*  mi  no,  che  no  fon  uib, 
Vegnimo  in  lemma  a  chiaccole ,  e  mi  ghe  rom¬ 
po  el  mufo. 

Subito  ms  ha  defpiaffo  ,  e  fon  corfo  de  fu  / 

Co  Fho  ditto  al  Paron,  tocca  a  giufiarla  a  iu* 
Zaccchè  ghavè  el  biglietto,  dèghelo  a  fo  mando 
Ton*  Feme  un  (èrvizio  intanto,  che  ve  dirò  ben  mio, 
C?/W.$on  qua,  la  me  comanda,  me  balla  una  parola, 

Per 


C&)  A  Mettimi 


PRIMO.  77 

Per  ella  fazzo  tombole. 
fon .  Menè  fìa  putta  a  fcuola* 

iac.C usi  lènza  tabarro? 

on .  L’è  qua  vicin  al  ponte, 

tac.  Ma  la  zente  che  vede? 

Ton.  La  varda  là  el  Sior  Conte. 

Se  i  lo  vede ,  luftrifììmo ,  dar  man  a  Ila  ragazza  2 
No  credo ,  che  s  lo  veda  colla  fportella  in  piazza  * 
Da  qua  nove,  o  diefe  anni  no  farà  più  de  quei,. 
De  darghe  man  per  fìrada  ve  JicaréfTì  i  dei . 

Così  fermi  paffando  qualcun  ve  varda,  e  chiama, 
Ghe  poderè  refponder,  rase,  che  fon  in  Dama. 
Za  fe  de  Ila  mifura ,  no  le  ve  dà  nel  dente  : 

L5  altre  Sior  Cortefan  no  le  v3  ha  gnanca  in 
mente  „ 

tac.  Cusì  ghe  ne  voleffi .  Sebben  che  no  i  me  fìima 
Siora  Tonimi  cara  farefli  vu  la  prima» 


te 


par. 


S  C 


E  N.  A 
Dette . 


V. 


dove  intra  mai  la 


TonP  !  fichu  maledetto 

bizza  ! 

Bett.  E  pur  el  gha  in  la  tetta,  che  fìe  lafo  novizza  <> 
Ton.  Mi  ?  che  ’l  fé  metta  in  prima  el  mufo  dalle 
MWr 

E  po  difcoreremo. 

Bm.  KP  ho  ville  altre  che  quelle  - 

Ma  zacchè  lèmo  fòle  vegnimo  a  quel  che  preme  $ 
Perchè  qua  ghe  bifogno  de  confeggiarfe  inficine  » 
Ton.  Volìa,  che  fe  fèntemo^ 

Bett.  Ghe- da  parlar  un  pezzo.  : 

.  Ton.  Ghe  voi  la  careghetta  per  far  del  comarezzo.(^ 
Senio  qua .  Chi  fcomenza? 

Bifogna  dir  appian  ; 


’Bett. 


Che  Y  amiga  no  Tenta  . 

(s  )  va  a  metter  le  ferire „ 


'Tori. 


Cc&  T  tr  ;  Gq  ' 

Ton «  L’  è  drio,  che  la  fa  el  pan  . 

Bett.  El  pan  I 

Tom*  La  le  infarina'  quel  ricci  maledetti.; 

E  la  fe  impala  el  mufo  de  sbiacca  e  de  roffetti. 
Éett .  Oh  !  quando  PècusL5  ghe  tempo ,  che  ne  avanza  * 
To^  Via  quà:  pefemo  el  Mondo  s  ma  dretta  la  ba¬ 
ldanza  » 

Bett*  Eh  le  parla  per  ben  »  De  vu  fidarme  pollo  * 
Perchè  cara  Tonina  l’è  affai  y  che  ve  cognoffo 
Avè  fervi  mia  madre  $  e  mio  fradel  v’  è  grato  ; 
Perchè  tioga  el  Sior  Bortolo  fo  mi  coffa  avè 
fato* 

In  fòmma  fenza  vi*  no  le  fa  mai  la  fagra* 

Ton,  Siora  ffe  coffe  Igionfa,  e  mi  voj®  effer  magra  « 
Vegnimo  pur  al  ponto!  Zanetto  ze  torna  ; 

Ma  certo  noi  £  afpetta  de  veder  novità  * 

So  muggier  ghe  n’ha  fatte finch’ello  ze  Ila  via* 
Tante,  tante,  e  po  tante ,  da  dirghe  anemamia* 
Saverè  qualche  coffa? 

Ton*  Se  s h  ?  la  le  fegura  ; 

Ghe  n’  ho  roffor  *  ma  tafo  *  perchè  za  no  la 
dura* 

Una  fameggia  onefìa ,  che  no'  ze  tanto  poca , 
Per  quella  Siora  adeffo  farla  menar  per  boca! 
Una  Cafa,  che  gera  Fonor  de  fto  Paefe 
Per  quella  Siora  adeffo  vuol  farla  alla  Franicele  r 
No  ghera  gnanca  F  ombra  de  mo^^P»  de  Ser¬ 
venti/  ,  ..jr 

E  adeffo  ei  Sior  Zanetto  par  tfm  de  quei  con¬ 
tenti^:  ; 

Se  me  drezza  i  cave!*  quando  ghe  penfo  fu; 

Ma  F  è  torna  una  voltà ,  tocca  penlarghe  a  lu  « 
Bett,  Mi  lon  dada  za  un  poco  da  baffo»'  a  faludarlo  : 

No  par  che’i  fàppia  niente  * 

Ton,  Bifognerà  avvilirlo  * 

Bett,  Quello  Fè  quel/,  che  cerco  *  Credei*  cara  Te- 
nina , 

Che  Ha  ben  fatto  dirgliele?' 


Ton*  ' 


P  R  I  M  O.  yp 

J m.  Dirglielo  flamatdna, 

Beff.Ghe  diremio  mo  tutto* 

Ton .■  Ghe  ze  forfè  de  groffo  / 

Betr.  Lettere  *  bezzi  in  predio  ,,  regali  a  piu  no  poffo, 

Ton.  Bezzi  in  predio  t  e  regali  f 

Jktt*  Con  tutte  do  le  man  » 

Ton.  Donne,-  fcbienze  de  rovere,  e  «laneghi  d’andan! 
Beta*  La  gha  avuda  una  fcattola  5  e  fie  zecchini  ar- 
rentCo  ^  * 

i  Ton.  Da  chi  mai  cara  Siora  ì 
Bett.  Bella  !  dal  Co  Servente . 

\Ton* Caro  quel  Pantegan,  le  vede,  che’i  fe  inzegna^ 
So  ben  ,  che  i  ghe  n’  ha  affae  /  ma  Fho  crede fto> 
un  tegna . 

Per  effer  un  foreflo ,  che  viaza  ,  e  vien  de  fora 
Ei  Sior  Ottavio  è  graffo  ,,  ma  1*  è  più  tondo  an¬ 
córa»' 


L’ ha  foggezion  de  tutti ,  tutti  lo  voltaràve 
Come  fe  volta  un  trottolo  ,  e  pur  chi  crederave  t 
Mi  no  la  fo  capir  coffa  che  mai  T  incanta  . 

In  una  zovenetta, che  va  verlo  i  quaranta» 

Qua  una  mofca  ,  qua  un  gambaro  (  4  )  de  qust 
un  fcorpìon  qua  un  bovolo  : 

Chi  voi  nettarghe  el  mufo  ghe  voi  fabbion  ,  c 

Ìfcovoloo. 

Ma  coffa  mai  ghe  trovelo  ,  s’  anca  F  arri  va  a 
fpender  ? 

Quella  mo  ,  cara  Siora,  no  i  me  la  d&  da  in¬ 
tendere 

3ett.  V  è  inamorà  fenza  altro  ,  e  fe  no  tutto  ,  mezo^ 
\ton.  Quello  }’è,  la  me  Icufa,,  voler  penfar  al  pezo„. 
Mi  dalla  Siora  Giulia  ho  fendo  dir,  che*l  ze 
So  parente  alla  larga . 

Bett.  ‘T  Parente  /  m’ intendi-  (£) 

Ghe  ne  ze,  no  ghe  dubbio,  tante,  che  voi  fer¬ 
vente. 


E  le 


il  (  a  )  Accennando  varie  partì  del  vife  deve  fi  mettono  i  mi 
Cb)  Stringe  adojì  nelle  [palle. 


So  ATT© 

E  lei  fa  con  giudizio,  perchè  le  gba  el  parente* 
$ett.  Se  ghe  n’  è  !  mia  Cugnada  F  è  giudo  una  de 
quelle , 

£  po  lo  voleu  veder  /  lènti  che  bagatelle . 

Mio  mario  è  fo  parente,  no  l’è  piu  zovenotto/ 
£  vorefìì  negarme,  che  anche  elio  no  fia  cotto? 
T §n,  Diavolo  !  coffa  ditela  i 

Betu  Ve  digo  quel,  che  vedo  , 

Sempre  el  ghe  da  darrente. 

T on.  Sarà ,  perchè  1’  ha  fredo  . 

Ben,  Che  1  lofazza  con  mi,  che  alfin  fon  fo  muggieg 
Ma  tutto  el  dì  el  me  fcappa3  nè  ’i  m’  ha  gnanca 
in  pender. 

Per  mi  lu  no  fe  move ,  fe  chiamo  anca  foccorfo  f 
Se  ghe  razzo  carezze,  par  che  carezza  un  Òrfo* 
Se  quedo  no  ze  amor,  no  fo  che  coffa  el  ija. 
Ton,  Mi  ghe  Io  digo  fubito  i’è  un  po  de  zeloba; 

El  Sior  Bortolo  è  bon,  gha  delie  parte  degne 
Ma  Fé  grezo ,  Fé  raflego  ,  che  1  par  un  raggia 
legne  * 

Se  noi  ghe  fa  lìnorfìette  col  vlen  ,  col  là  de* 
Reggia, 

No  fe  poi  dir  per  quedo,  che  ben  noi  ghe  ne 
voggia. 

Se  colla  Siora  Giulia  piuttofto  dar  ghe  preme, 

I  ze  do  naturali,  che  poi  confarfe  in  berne . 

Me  fon  accorta  ,  Siora ,  che  F  ha  del  brufeghin  s 
Ma  mi  mai  no  domando  ,  Sior  odo  ,  avcu  bon 
vin  ? 

So  marip  no  fa  {morde  ;  ma  la  fe  metta  in  pale, 
1  maridi  più  boni  ze  quei  5  che  fa ,  e  che  tafe . 
Ben,  Che  1  fe  vardafle  almanco ,  quando  che  mi  Io  vedo . 

Voggio  anche  queda  dirgliela . 

Ton .  A  fo  fradel  no  credo  ,  - 

Ben .  Perchè  no  ? 

Ton,  Cara  ella,  fe  femo  minchionar. 

Beh,  Gnanca  del  Sior  Ottavio  : 

Tm,  Per  lu  ghe  da  penfar. 


PRIMO.  -Si 

Bau  Tanto  fa  (tanca  tafer. 

Tori.  Pian,  che  no  fon  un  piavolo. 

Gho  un  penfier  per  la  teda  ,  che  no  ze  gnanca 
el  diavolo. 

Da  maridar  in  cafa  ghe  ze  una  fo  forella  : 

Un  po  gnoccheta  è  vero  ma  no  brutta,  nè 
beila . 

El  Star  Ottavio  alfin  gha  delle  parte  molte  : 

L’è  un  mercante,  P  è  ricco,  è  po  Pè  bau  tre 
volte . 

Per  la  Stara  Lucie tta  elio  faria  un  incanto; 

Da  penfarghe  ghe  tempo;  ma  de fco remo  intanto. 
Se  nu  favemo  far  parlando  al  Star  Zanetto, 
Podemo  ,  come  i  dife,  metter  la  fpofa  in  letto. 
Se  lo  mettemo  in  ballo  ghe  poi  faitar  ia  iuaa  ; 
E  la  Siora  Lucietta  perde  la  fo  fortuna . 

Ghe  voi  una  deprezza,  quando  de  lu  le  pari-  / 
Che  faveria  fervamene,  ma  qua  no  fo i piegar; . 
Se  de  mi  la  fe  fida,  parlerò  mi  al  Patron/ 

E  fe  fla  volta  fallo,  no  fon  quella  che  fon. 
itof.  Siben ,  me  fe  fervizio,  parleghe  ancuo  odoman, 
Ma  nel  buttar  el  faffo  fconder  fappiè  la  man  . 
Mio  fradello  ze  un  omo;  noi  temei  muli  brutti; 
Noi  foffrirà  un  defordene  9  che  fa  vergogna  a 
tutti. 

Adelfo  mia  Cugnada  non  vede  el  proprio  foorno 
Ma  mi  fpero  che  P  abbia  da  ringraziarne  un  zomo. 
Ton.  Quella  donca  Pè  ditta.  Mi  metto  qua  a  foliogo 
Ste  careghe  ,  e  po  fubito  vado  a  fuppiar  nel 
fogo. 

Quando  do  volpe  infieme  fe  vede  I  far  con- 
foggio, 

I  dife ,  che  voi  piover  ma  mi  dirò  de  meggio . 
Che  tempera  ,  che  tona  ancuo ,  quanto  fe  voi  * 
Se  P  onor  refia  in  cafa  predo  vien  fora  el  fai  . p . 
Bett.  Ecco  qua  mio  marido ,  e  mi  vorria  fa  ver , 

Se aìu  più  la  Cugnada  ghe  preme,  olamuggier. 
Ma  el  vien  con  mia  forella . .  L5  è  ben  che  adefio  tafa . 
Tom.VIL  F  SC  E- 


$2 


ATTO 


SCENA  vr. 

Battolo  y  Lunetta  y  e  detta  . 

Bort,  T*XOve  ze  mia  Cugnada  ?  (  a  ) 

Bett.  1  /  Seu  da  fora  de  cafa  ì 

Bort .  Belle  de  Donne  ?  E  meggio  parlar  con  delle  rane  « 
Dove  deu  l  le  rifponde  ,  fonemo?  le  campane  » 

Ve  domandavo  adeffo  do vs  era  mia  Cugnada . 
Bo^CofTa  ghaveu  s  Lucietta,  che  me  pare  incàrìtada  ? 
Lt*t.  Niente  :  penfavo  a  Bergamo  «  Che  lioghi  be¬ 
nedetti  ! 

Oh  quante  bone  eofe  / . . . .  Voleu  quattri  con» 
fetti? 

BetuQhx  li  ha  portai? 

Lue.  Zanetto  ghe  ns  ha  per  tutte  do  * 

Bort .  Uh  che  feempie  fle  Donne  !  ma  mi  la  finirò  »  (£) 
Bett.  Dove  fe  va  Sior  Bortolo  ? 

JBort.  Dove  che;  voggio  mi  „ 

Bett.  Così  a  vodra  muggier  l 
Bort*  Vardè!  giudo  così» 

Bett.Se  vede,  che  debotto  ve  preme  la  Cugnada 
Più  de  vodra  muggier  . .  ,■  Se  vede  . .  « 

Bort V  Oh  !  che  feccada  / 

Ze  arriva  fa  mario che  F  è  debotto  un  ora  r 
E  per  dirghe  bondì  no  la  s5 è  moda  ancora . 
Cofs’  è  da  baronada  ?  tra  nu  no  la  fe  ufa  « 
Veggio  dirghe  qualcoda  <, 

Mette  Magra,  patron,  da  feufa» 

Bort.  Se  Tè  magra,  ingraflella,  o  fela  barattar,. 

Che  per  far  el  mio  debito  ,  no  vojo  tarroccar, 
Vojo  la  pafe  in  cafa  ,  e  fazzo  da  par  mio 
Che  ghabbia  mia  Cognada  riguardo'  a  fo  mario. 
Cofs5  è  tutte  de  idorie?  Le  ze  mo  troppo  fpede  : 
Ricordeve ,  che  in  cafa  mi  porto  le  bragheffe . 

Betta 

{  a  )  Lucie ta  etn  dei  confètti  in  mans>\ 

(fe)  Va  Ver/ è  la  fetta  dì  Giulia . 


P  R  I  M  O.  % 

Betti  E  fubito  ande  in  colera?  Almanco,  vecchio  caro  9 
Prima  de  andar  de  là  cave  ve  zo  el  tabaro .  (a) 
Bort.  Via  Bettina  giudizio  .  Co  vede' delle  putte, 

No  le  fta  ben  fte  fmorfìe , 

Lue.  Per  mi  za  le  fo  tutte  v 

Betti  Prima  che  andè  da  quella  Luftriffima  petegola 
Gho  un  no  fo  che  da  dirve  de  ben  per  voftra 
regola  . 

Vegnì  nella  mia  càmera,  che  no  fta  ben  qua  in  mezo  „■ 
Bort .  Giudizio  ;  quella  putta  la  poi  penfar  de  pezo . 
Bett.  Ve  lo  dirò  qua  in  recchia. 

Bort.  £  inila .  * 

Lue 4  Poveretti  f 

1  ze  mario  *  e  muggier  ,  altro  che  i  mi;  con* 
fètti  o 


SCENA  VIL 

Giulia  y  è  detti . 

Ululo  TjUon  giorno  ,  Signor  Bortolo  ;  V’  abate  ora 
il  dal  letto  ? 

O  pur  tornate  a  cafa? 

Lue.  Vardè  quanto  sbelletto  !  (6) 

Borio  V  è  ben  adeffo  Siorà  fon  ftado  ancha  ai  caffè  : 
Ho  fatto  do  fervizj  » Ma,  Siora  no  favè? 

Ze  arriva  el  Sior  Zanetto. 

Giul.  t  y  Sì  ,  me  l’han  detto  avanti  , 

Afpettate,  che  torno  :  mi  fon  fcordataiguanti.jfc 
Bett.  Ghalla  d’andar  a  nozze? 

Lua  L*  è  barca  da  munanno  * 

E  la  fe  tira  in  fquero . 

Bort.  No  ve  tiolè  1F affanno.» 

Bett.  Vedeu  mò  caro  fio?  chiare  che  le  fe  feri  ve , 

A  ella  colle  bone;  A  mi  colle  cative. 

£  no  volè  che  diga?  Vezuro  mo,  che  vogo,.» 

F  2  E  vo¬ 


ta)  Veleni»  cen  fmorfìe  cavalli  il  t abate. 
(b)  A  Bettina. 


c4  A  ir  T  o 

E  vorace  icormetter . . , 

Borì.  Via  fuppiè  ben  nel  foga 

A  mi  me  fta  infegnà  s  che  con  certe  bettiole. 
Chi  voi  la  pafe  in  caia,  ghe  voi  bone  parole» 
Ho  impara  5  che  con  altre  che  ze  tutte  mario 
Se  poi  tirar  de  longo,  che  za  le  corre  drio. 

De  quale  voleu  effer  ?  Sceglie  3  quel  3  che  m 
piafe 

Per  mi  tutto  me  comoda  \  ma  vojo  tutti  in 
pafe  „ 

GiuL  Oh  /  fon  quà  5  Signor  Bortolo  . 
fiori.  Via  5  fe  F  ha  étto  tutto. 

Da  fo  mario  la  vegna  5  a  darghe  ei  ben  venuto  » 
GiuL  Perchè  non  vien  di  fopra  d 
fi- ort .  Da  baffo  Tè  impedio / 

E  po  ghe  ze  el  pontiglio . 

GiuL  Son  pontigliofa  anch’  io . . . 

Tocca  a  lui  di  venire. 

fiori.  Eh  via ,  la  ha  più  bona 

El  mario  po  ze  omo  3  e  la  muggier  ze  Dona . 
Laffcmo  Ili  pontigli  :  romperò  mi  do  giazzo , 

La  vegna  via  con  mi .  (  a  ) 

Ben  (b)  Cofs’  è  do  darghe  brazzo  ì 

Tutte  (le  cerimonie  ghe  voi  in  cafa  foa? 

Adderò  a  tior  F  ombrella  . 

Lue.  Mi  ghe  alzarò  la  eoa  » 

Ben.  Per  andar  dal  mario  a  darghe  el  ben  tornado  » 
Tanto  s’ha  da  pregarla? 

GiuL  Adelfo  non  ci  vado  » 

Sempre  col  Ipecchio  in  man. 

GiuL  Voi  fempre  in  mano  il  fufo. 

Lue.  Difeghe  ff  altra  ancora  .•  che  la  fe  lava  el  mulo  » 
fiori.  Bettina  andè  de  là  » 

Ben.  Sior  Bortolo  fon  (luffa, 

GiuL  Che  moglie  ? 

Che  Lufkiffima  ? 

Luu 

C  a  ^  Le  prende  per  mano  . 

Mettendo  fi  in  mezzo* 


PRIMO. 

Lue.  Via  ,  che  fe  fa  baruffa . 

Giul.  Se  fo  qui  la  Illufiriffima,  fi  fa  che  farla iapofib* 
Bett.  Perchè  ?  nf  balla  trovà  fenza  camifa  in  dotto? 
Ben,  Voleu  tafer  ! 

Giul.  La  feufoy  perchè  non  è  mia  eguale». 

Bett,  Coffa  femio  nu  altre  ?  Petegole  de  cale  ? 

Bori,  ha  finiu? 

Bett .  Che  rdifefli  a  ella  mi  credevo* 

Bort,  A  ella  no  me  tocca ,  a  va  dirlo  mi  devo * 

Giul,  Povero  galantuomo,  che  moglie  v’è  toccata? 
Bett,  Povero  mio  fradello ,  che  gha  toccà  una  mata  / 
Giul,  Gran  Donna  di  giudizio  ,  che  a  lavorar  fi  ani* 
mazza  / 

Bett.  E1  lavorar  ze  meggio  ,  che  ,  far  parlar  la  piazza  « 
Botti  Bettina  la  và  longa  » 

Bett.  ^  Fe,  che  là  tafa  ella ^ 

Giul.  Io  f  ultima  mi  chiamo» 

Bett,  E  mi  fon  fo  iòrelìa. 

Bort.V ia,  cara  Siora  Giulia* 

Bett.  Cara?  no  poffo  piò*-.* 

Giul.  Non  taccio  * 

Bett.  Gnanca  mi» 

Bòrt.  E  vivai 

Bett,  Ta fe  vu» 

Giul.  Sentite  1 

Bett.  No  f  è  fordo  « 

Bori.  Finirò  mi  fio  intrigo: 

Parlè ,  desfeve  i  ricci ,  che  no  me  importa  un  figo  „  p4 
Giul.  Animo  ,  decorriamola  * 

Bett.  Co  no  ghe  mio  marie* 

La  parla  da  fo  pofia,  che  mi  ghe  corro  drio.  p, 
GiuLChe  Donne  !  non  fan  fiare  fenza  il  marito  ap¬ 
pretto  «, 

Se  il  mio  vuole  vedermi  ,  ha  da  venire  ei  fletto,^ 
Fine  del?  Atto  Primo  , 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

Z  anetto  ,  e  Tonìna , 

Zan,T[  Affarne  Far  a  mi  ;  fon  omo  de  giudizio  * 
Tori*  t  a  Se  tutto  noi  lo  doperà ,  qua  nafce  un  pre^ 
cipizio  a 

Perchè  ei  fa  onor  me  preme  mi  gho  (coverto  et 
quadro  ; 

Ma  condannando  el  furto  t  ha  da  falvar  el  ladro. 
Grama  mi,  grami  tutti  fe  fo  muggier  lo  fa, 

Che  fti  bei  pettoioni  mi  fola  abbia  conti. 

In  pe  che  fraga  in  pale  la  ferva ,  e  la  patrona , 
Nu  ghaveremo  in  cafa  el  Diavolo,  e  fo  nona. 
Zan,  No  dubitè,  andè  pur  .  .  .  Sento  che  la  fe  move* 
Tori.  Noi  fe  fcorda  de  niente ,  che  afpetterò  le  niove .  (a) 
Zan,  Quella  za  l’afpettavo*  e  la  voi  effer  bella. 

Ton.  Sior  patron  me  fcordava  un’  altra  bagatella . 

La  voi  della  Luftriffìma  ,  e  a  chi  non  voi  fto 
abufo , 

La  manazza  Ha  fregola  ,  de’  bei  fchiafft  in  tei 
mufo , 

Che  la  daga  anca  ella  al  fril  vecchio  de  cafa? 
Noi  fe  fcorda. 

Zan,  Ho  sapio  > 

Ton.  Da  bravo,  Sior,  ma’!  tafa,(£) 

Zan,  Se  no  ghe  luffe  altro,  rider  mi  poderave  ; 

Ma  però  no  me  perdo  . 

Ton,  Ghoi  ditto  della  chiave  ? 

Zan,  Che  chiave  ? 

Ton .  Del  Teatro  ,  dove  la  va  ogni  fera . 

Altro  che  ììe  zecchini,  relogio,  e  tabacchiera. 

La 

(  a  )  Va  fin $  alla  porta ,  e  pfJ  urna  ton  fretta» 

(b)  Parte  come  [opra . 
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La  dife  fo  zerman  ;  ma  la  iota  noi  ze  : 

No  f©  niente  :  patrizzi  de  quei  fatti  al  caffè  : 
Tanto  de  fo  foreile,  Sior  no,  no  s’c  mai  ditto. 
E1  fe  recorda. 

Zan .  Sì. 

Ton .  Da  bravo,  Sior;  ma  zitto,  (a) 

Zjw.Quefta  parla  per  zelo  ,  l’è  affae  che  lacognoffo. 
No  bifogna  fcoverzerla . 

Ton .  Ghallo  el  biglietto  addoffo  ? 

Zan.  Quello  che  m’ha  dà  Giacomo?  L’è  qua  no  mel 
icqrdava. 

Ton.  E1  fazza,  caro  elio,  che’l  mufo  la  fe  lava. 

La  ghe  n’  ha  fu  tre  dei .  No  io  come  che  ’l  fazza  : 
Mi  toccaria  più  todo  quel  dal  butiro  in  piazza .  p. 
Zan.  Valla  ,  o  non  valla  ancora?  l’ha  m’ha  dornio 
la  teda; 

Ma  ze  qua  mia  muggier  . 

SCENA  IL 
Giulia y  e  detto. 

Giul.  V^He  dravaganza  è  queda? 

Mio  marito  arrivato  / 

Zan .  Son  qua,  mia  cara  Siora. 

Giul.  Quant’  è  che  giunto  fiete? 

Zan .  No  farà  gnanca  un  ora, 

Ma  fon  redà  in  mezzà  a  far  dei  fervizietti  ; 

Ho  dovudo  alla  preda  fcriver  do  ,  o  tre  biglietti  . 
Infomma  femo  qua. 

Giul.  Io  n’ho  tutta  la  gioja. 

Zan.S teu  ben? 

Giul.  Così ,  e  così . 

Zan.  Se  fguarda ,  che  fe  voja . 

Avè  fatto  altra  ciera,  più  bella  altae  m’impegno* 
Giul.  Voi  mi  burlate. 

F  4  Zan. 


<  a  )  Comi  fora 
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Zan.  Cara . . .  (  appetta  pur  che  veglio,  j 

Giul.  Che  buon  tempo. 

Zan.  Caretta  !  ....  Se  qualchedun  pian  pian 

Non  arrivale ....  batta  . . .  tochemofe  la  man  . 
Giul.Gr an  finezze  da  vero,  e  più  che  non  bifogna. 
Zan.  Coffa  vedio,  fia  carap  Gnaveu  forfi  la  rogna. 
Giul.  Perchè  ? 

Zan .  Coi  guanti  in  cafa?' 

GtuL  La  polizia  lo  vuole. 

Zan.ìÌQ  ghe  mudcmo  nome,  l’è  rogna  iti  do  parole» 
Vardè  ,  vardè  ,  anca  el  vifo  ghe  n’ha  dei  fegni 
certi: 

Tutti  quei  bollettini  ze  bruffoli  coverti. 

Povera  mia;  muggier  l  Chi  mai  v’  ha  rovinà  ? 

Qua  ghe  voi  una  purga,  e  purga  come  va-*. 

Gho  d’aver  un  fecreto,  che  l’ha  dei  anni  tanti: 
Do  fettimane  al  più  no  ghe  più  nei,  nè  guanti. 
Giul.  Voi  fcherzate ,  io  m’ immagino  ,  perchè  alle  pa¬ 
ri  mie 

Sapete  che  convengono  quefte  galanterie. 

Zan.  S’intende,  cara  fia  r-  varava  mo  iaver  r 

Perchè  no  pollo  goderme  gnanca  con  mia  mug* 
gier?  ( a ) 

Ma  dov’  è  la  mia  fcatola  l  T  averò  perfa  :  oh 
bravo  / 

A  tior  tabacca  àdeffo .  (Se  no  la  va,  burlavo.) 
Giul.  Eccone  qua ,  fervitevi . 

Zan.  Che  bella  tabacchiera! 

D’oro/  e  come  la  pefa  !  fattura  d’Inghilterra. 
Giul.  Regalo  di  mia  Madre .  Meschina  /  anzi  che  mora 
S’ è  di  me  ricordata  . 

Zan.  E  quel  reloggio  ancora? 

Giul.  Anch’efib. 

Zan.  Favorirne,  che  ghe  daga  un’occhiada: 

Sta  roba  per  la  potta  la  ve  farà  arrivada .  (  b  ) 

Giul 

(a)  Si  cerca,  in  j ac  coccia. 

(b)  Nel  -prenderlo  mette  la  (cattai a  in  f ac  coccia  3  e  tiene 
l*  orivolo  in  mano  . 
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dui.  La  portò  un  mio  parente  ,.  che  qua  è  venuto  a 
fpaffo . 

^«.Zerman  ,  barba  ,  nevodo  ì  cpfs’ello  I  magro,  & 
graffo  ? 

Ciul,  Cugino  per  appunto.  Uomo  di  condizione, 
Ricco,  e  buono  tre  volte. 

Zan.  Come  li  voi  le  Done. 

De  fio  voffro  parente  me  ne  conialo  affai  : 
Veggio  anca  mi  conofcerlo  .  Vienlo  a  trovarvi 
mai  l 

Ciul,  Viene  quafi  ogni  giorno . 

Zan .  Ma  qua  penfar  bifogna^ 

Gho  do  fòrelle  in  cafa,  che  Ve  poi  far  vergogna. 
Le  ze  Donne  alla  bona,  com’era  i  fo  fradei, 
Elle  no  porta  guanti,  elle  no  porta  neh 
No  le  gha  de  ffe  vifite  §  ma  voggio  co  le  ghe5- 
Che  le  fernetta  anch’elle  in  cerchio,  e  in  andriè* 
Sto  zerman,  cara  ha,  per  elle  el  ze  un  intrigo, 
Difeghe,  che  noi  veglia,  fe  mi  no  ghs  lo  digo, 
Ciul,  Ce  lo  direte  voi. 

Zan, Cerco  una,  che  ghe  poffa „ 

Ciul,  N’avrei  troppa  vergogna. 

Zan,  Za  no  vegnì  più  roffa. 

Ciul,  (  Qualcofa  egli  ha  faputo ,  e  di  veleno  io  gelo .  )■ 
Marito  mio  fcherziamo  ? 

Zan,  E  chi  v3  ha  ftorto  un  pelo  ì 

Giul.  L’ orivolo  ? 

Zan,  Laffemelo:  ne  voggio  uno  compagno* 

dui.  La  tabacchiera  almeno? 

Zan,  L’ è  qua  ,  no  ve  la  magno  * 

Giul.  Intanto  io  reffo  fenra . 

Zan ,  La  ghaverè  doman « 

Giul, Voi  non  parlate  a  calò. 

Zan.  Parlemo  del  zerman.. 

Disè ,  che  nome  gh  al  lo  ? 

Giul.  Ottavio  egli  fi  chiama® 

^ro.Se’1  fervente  ze  ottavo,  nona  farà  la  Dama, 
^Cìul.  Che  fervente  ?  Chi ’l  dice?  Siamoparenti  infieme* 

Zan* 


fo  A  T  T  O 

Z*n.  'Zitto  .,  zìtto,f  burlava  :  qua  ,  cara  fia,  agiuteme* 
GiuL  A  che  tare  ? 

Zan.  A  cavarme  quell’  abito  da  viazo . 

G/W.JEh!  chi  è  di  là?  Tonina. 

Zan»  .  No  ghe  tetè  demazo^ 

Feme  vu  Ilo  fev  vizio * 

GiuL  Io  non  fon  qua  per  quedo* 

Moglie  fono  j  non  ferva. 

Zdn y  No  lo  gho  mai  lavello  • 

Ste  coffe  mia  forella  le  fa  colie  fo  man. 

GiuL  Ella  è  tutta  marito  * 

Zan .  E  vu  tutta  zerman.  . 

GiuL  Oh  /  marito  fon  fianca  ,  che  il  ballo  non  è  corto* 
Zan.  Zitto ,  zitto ,  burlava,  che  mia  forella  ha  torto 
Ella  no  gha  bon  gullo,  la  ze  dravagantilfima  ,* 
So  che  da  poco  in  qua  la  voi  della  Ludridìma* 
Elio  vero,  fìa  cara? 

'GiuL  Se  fi  capiffe  il  bene, 

Lo  dovrebbe  pretendere  ,  perchè  a  lei  pur  con¬ 
viene. 

Zan .  Pian  pian ,  no  decidemo ,  Stì  titoli  ufurparli 
In  cafa  mia  no  s’ufa,  ma  balta  meritarli. 

Se  mia  forella  è  matta  d’aver  tutto  fto  ardir, 
Sibben  f  è  maridada ,  mi  me  farò  fentir . 

M’ è  da  fuppodo  ancora  ,  che  la  s’ è  meffa  in 
aria 

D’aver  palchetto  all’ Opera,  e  certo  la  zavaria. 
M’ è  da  dà  qualche  fpianzo ,  che  tiolti  de  feondon 
L’  ha  de  zecchini  in  predio  ,  che  i’  ha  trova  el 
minchion . 

Che  in  gondola  da  matta  el  dì  la  fesbabazza;, 

E  in  mafehèra  ogni  fera  a  fpadìzar  la  piazza. 
Elio  vero,  da  cara?  vu  l’avere  denti: 

Se  i’c  vero ,  Bettina  la  gha  da  far  con  mi. 

GiuL  A  che  giuoco  giuochiamo,  marito  mio  caridìmo? 
Voi  parlate  in  enigma  ,  ma  intendo  anch’io  be¬ 
ni. (il  mo  . 

La  forella  acculando,  che  in  ciò  non  v’  intere  da, 

Voi, 
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Voi,  Signor  ,  pretendete  di  condannar  me  ftelTa  * 
Sono  colè  alterate  ;  c*  è  da  penfarci  fu  .* 

Tutte  lingue  cattive  * 

Zan %  E  chi  parla  con  vu  ì 

Se  mia  muggier  da  niovo  tegniffe  Ilo  fifiema, 
Credela ,  Siora  Giulia  ,  che  mi  averia  fia  flema  ? 
Salla  ,  che  ne  gho  filo  de  dir  quello ,  che  occor , 
Nè  fon  mario  bon  fiomego  ;  ma  fon  amod'onor. 
No,  Siora  Giulia  cara,  no  gho  niente  con  ella. 
Col  zerman  gho  qualcosa  ;  ma  l’ è  una  bagateila. 
De  quel  che  avè  da  dirghe  za  vu  fe  perfuafa  : 
L’ha  da  parlar  con  mi,  fel  voi  vegnir  in  cafa* 
l&iiiL  Io  non  fo  inciviltà * 

Zan.  Dirglielo  con  creanza,. 

| GiuL  E  cofa  gli  ho  da  dire  j> 

Zan.  Me  fon  fpiegà  abbaftanza» 

GiuL  Chi  fa  quando  lo  vedo  ì 

Zan*  El  poi  tardar  poche  tta»  . 

E1  voi  da  vu  in  perfona  rifpofia  a  fio  biglietto  p 
Quafi  me  lo  feordavo  ,  fe  noi  mettevi  in  ballo  . 
Perdo  nè  ,  fe  f  ho  averto  ,  perchè  l’ho  averto  in 
fallo. 

Andè  là,  Siora  Giulia,  andè  à  rifonder  fubito  , 
Cusl  vói  la  creanza,  vu  ghe  n’avè,  no  dubito. 
Ma  nella  prima  righa ,  per  dorme  a  mi  fio  im~ 
brolo, 

Con  civiltà  fcriveghe ,  che  in  cala  no  Io  vojo >  p+ 
Giul.  Ecco  chi  m’ha  tradita!  Quefio  biglietto  è  fiato: 
Và  ,  cerca  quel  buon  uomo  a  chi  1*  ha  confe* 
gnato . 

Della  gente  di  cafa  ebbi  fofpetto  in  quefio; 

Ma  il  biglietto  fu  il  primo  ,  elfi  avran  detto  il 
re  fio  . 

Son  in  un  bell’  impegno  :  ma  no ,  non  m’  imba? 
razzo  : 

Il  caro  mio  marito,  fe  vii  mi  crede,  è  pazzo»  p* 


SC  F, 
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SCENA  III 

(  Q  '  v-  •  .  *V  Vi?’ 4 

Z anetto ,  ed  Ottavio  * 

Zan.  À  Pian,  Sia?,  dove  valla? 

Otté  Vado  pe’  fatti  miei  .  (a) 

Zan.C hi  cerchela  in  Ha  cafa? 

Ott.  Vada  :  non  cerco  lei  * 

Zan,  Che  mi  vaga  ,  Patron  ì  Quello  mo  ì  è  un  bei 
quadro  : 

D'andar  via  tocca  a  ella. 

Ott.  Io  poi  non  fono  un  ladro. 

Zan*  Gnàtica.  mi  un  fervitor. 

0**m  Padrone  mio  illu’flrifTimo  « 

Zm<L a  me  luflra  le  ftarpe. 

Ott.  Servitor  fuo  umilrffimo  . 

Zan0  Fallo  Hi  complimenti  con  tutte  le  perfone? 

Ott.  (  F  un  francone  ,  ehe  ifpirita  ;  m* ha  meffo  m 
foggezione .  ) 

Zan,  Se  poi  fa  ver  infomma  coffa  la  cerca  qua  > 

Ott.  Signore...  fe  permette...  afpetti,  evederà.  (é) 
Zan,  Adafìo ,  Sior  j  adafìo  .  Se  va  da  mia  rauggier , 

Se  gbe  va  fu’mii  occhi,  nè  mi  F  ho  da  faver? 
Ott,  Ah  di  Madama  Giulia  marito  liete  voi? 

Scufate ...  mi  confolo  ;  ma  ci  vedrem  dappoi .  (Q 
Zan.  Oh  vedemofe  adeflò  (d) ,  eh  efler  mi  voglio  el 
primo  » 

Ott*  Qua:  v9 abbraccio ,  vi  bacio.  V’amo  ,  v’onoro  ,, 
e  Himo , 

Ma  Madama  m’afpetta. 

P«m,  che  la  ze  impedia, 
Ott.  Ehj  già  ci  fìamo  intefì. 

Zan.  Bravi  ! 

f  ,  .  Ott. 

^  a  )  $ empre  eon  um  riverenza  * 

r  <  b  )  Con  una  riverenza  s*  incamma  all*  appattament® 
ai  Giulia . 

(  c  )  Vuol  entrare  . 

Cd)  Trattenendola* 
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btt.  E*  cugina  mia*  . 

Zan>  La  fuiTe  anca  fo  nona,  da  ella  no  fe  va; 

Quante  volte  ho  da  dirghelo  ? 

Ott.  (  Quaiì  tremar  mi  fa .  ) 

Dke  :  liete  gelofo  ? 

Zan.  Np  l’ ho  gnatica  in  pender. 

Ott .  Voi  non  mi  conofcete . 

Zan.  Cognoffo  mia  muggier. 

E’  c  una  Donna  de  garbo  ,  la  ?e  una  Donna  onefla  , 
Me  ne  pollo  fidar,  feometteria  la  teda. 

Se  la  gha  qualche  vi  fi  ta ,  fe  l’ ha  qualche  regalo  s 
Che  mal  ghe  ze  per  quello  ? 

Vtt.  Gran  Donna/  fenza  fallo, 

\Zan»  Ma  la  ze  pò  una  Donna,  che  no  fa  più  che 
tanto,* 

A  certe  ore  drambetta. 

' Ott.  Sì ,  sì ,  drambetta  alquanto ‘ 

Zan/El  mondo  <jife, 

Ott.  Certo . 

Zan ,  DhHnguer  uno  .... 

Ott.  ^  Un  folo < 

Zan.  Vorrìa , 

Ott.  Ben  * 

Zan.  Ma  no  devo. 

Ott.  No  certo. 

Zan.  Oh  che  pandolo? 

£1  fe  comoda  a  tutto . 

Ott.  Redo  a  cavai  del  follo  » 

Zan. Sempre  de  sì ,  e  de  no? 

Ott.  Così  fallar  non  pofibj. 

Zan.  L ’  indovina  daffenno  per  aver  manco  imbrojo  ; 
(E  per  far  che’l  la  tegna  giudo  cusì  lo  vojo. 
Donca,  come  difèvo  ,  la  m’ha  capio  ,  Sior  sì; 
Mia  muggier  ze  impedia ,  che  1*  ha  da  far  per  mi  « 
De  conofcerlo  intanto  averò  avù  l’ oner  ; 

Se  qual  coffa  ghe  occorre,  la  gha  qua.  unfervitor. 
Vorlo  fentarfe? 

Ott . 


C  a  )  Come  [opra  , 


E'  bene  . 


Qtt. 

Zan »  Noi  me  par  gnatica  tocco  : 

Spaflizemo  . 

Oti.  Anzi  meglio* 

Zan.  Ghalìo  del  bon  tabacco? 

Del  rapè  perfettiffimo  * 

Zan.  Gibbi  Tutto  5  e  patio* 

Ott*  Volevo  dirlo  * 

Zan.  E1  Tenta  5  che5!  par  giudo  del  mio»  (a) 

Ott«  Veì  diede  mia  cugina? 

Zan.  Zermana!  no  Te  Tal  la* 

Oti.  E5  lo  deffo* 

Zan.  Sicuro  ;  e  po  quella  no  falla  .-(£)' 

Qtfé  (  E5  un  marito  alla  mano >  fi  può  parlar  lineerò .  ) 
Bagatelle  da  Donna:  E  pur  non  mi  par  vero * 
Se  n5  è  forfè  privata? 

Zan .  Voravé  mo  Taver , 

No  poffo  mi  la  Tcatola  doprar  de  mia  muggier? 
La  m’ha  dà  anca  el  rclogio» 

On\  Anch’effo?  Come  mai? 

Zan .  Oh  la  me  voi  del  ben  5  ma  ben  s  ma  ben 
affai  * 

Oti.  Ma  Te  di  veder  P  ore  aveffe  ella  defio  ? 

Zan.  Gha  da  ballar  a  ella  quello  de  To  maria  « 

Ùtt.  Eh  sì  sì  3  dite  bene  * 

Zam  Za  no  la  va  de  fotto» 

Sta  robba  la  gho  in  predio  P  per  dargliela  de* 
botto» 

Anzi  Te  ’l  voi  che  Temo  la  burla  ?  come  va  ; 
la  regna  elio  da  robba ?  che  ]u  ghe  la  darà* 

La  perdona  F  ardir  „  (  i  \ 

Oti.  Lo  Taccio  volontieri. 

(  Oibb,  non  è  geìòfo.  Qui  non  ci  fon  mideri .  ) 
Zan.  Me  par  che  mia  muggier  za  poco  m’  abbia  ditto  j, 
W  aver  con  elio  un  debito  * 

Ottr, 

(a)  Mette  fuori  ìa  fruttola  delia  mogli* , 

(ò)  Accen  la  tabacchiera  «. 

Contraffate, ■  h  jue  ri%>er$nze* 
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Ott.  Eh  /  bagatellc  :  zitto . 

Zan.  Sie  zecchini  me  par  ;  e  mi  qua  ghe  li  conto  * 
Ott.  Via,  che  fìamo  parenti, 

Zan .  Ella  me  fa  un  affronto  . 

Ott.  Non  li  prendo  z  c’  è  tempo  . 

Zan*  Veggio  pagarla  ancuo  ; 

Semo  parenti  è  vero,  ma  ghabbia  tutti  eliiio* 
Così,  falla?  con  tutti  in  cafa  mia  fe  tratta,. 
Ott.  Via,  per  non  difguharvi  li  prenderò. 

Zan.  [  L*  è  fatta.-  ] 

Gho  qualche  d’affaretto  ,  che  dehrigar  me  preme 
Ott.  Servitevi  ch’io  reho. 

Zan.  Oibò andaremo  infieme .  (a) 

Ott .  Se  non  rendo  a  Madama  la  robba  fua ,  mi  (grida . 
Zan*No  ghe  miga  ila  preffa;  Lareffapur  fervida.  ( b ) 
Ott.  Che  la  faluti  almeno:  chi  ferve  in  ciò  non  falla  (e) 
Zan .  Tocca  a  mi  de  fervirlo  in  fondo  della  fcala. 
Ott.  Tanto  fiete  chinato/ 

Zan.  Someggio  a  mia  muggier . 

loti.  Via  ,  fatemi  la  brada  . 

| Zan.  Oh  /  mai,  fo  el  mio  dover  .  (^) 

■  Ott.  Quando  è  così  ubbidifeo  ;  (  ma  tornerò  ben  toho  .  } 
| Zan*  Se  ’l  torna  più  ,  da  feno  lo  metto  al  menaròho .  p* 

S  C  E  N  A  IV. 

I  Bettina ,  e  Lunetta . 

lue.  fi  Veu  fendo  Bettina  / 

Bett* XjL  Quel  mio  fradel  :  che  mulo  / 

Lue. Tutto  anca  mi  fon  bada  a  fpionar  da  un  bufo. 
Zfcrr.Credeu  che!  torna  più,  fe  l’ha  capì  quel  tomo? 
Lue.  Per  elio  me  defpiafo  .  El  par  anca  un  bon  omo. 
Bett .  Sì ,  per  effer  forebo ,  el  gha  un  bon  naturai , 

Met- 

CO  Contro, facendole . 

(b  ")  Spingendolo  uerfo  la  porta  con  inchini., 

(c)  Andando  zerfo  la  camera  di  Giulia  * 

Cd  )  con  cerimonie  caricate  • 


ATTO 

MetteHo  a  ledo,  o  a  rollo ,  elio  (la  al  ben,  e  al  mal  * 
L*  è  omo ,  che  ha  dei  bezzi  ,  F  è  pò  civii ,  che 
bada  ; 

E  ze  un  peccà  da  ferino  ,  che  quella  matta  el 

guada . 

Tutta  la  colpa  è  foa,  e  co  la  fa  la  brava 
Ei  trema  che’l  fe  fpirita,  ma  ella  ghe  ne  cava* 
Lue.  Coffa  me  contè  mai?  Quell’  omo  grando,  e  grotto 
Trema  de  mia  Cugnada. 

Ben.  V  è  grando ,  ma  F  è  flotto  c 

Quanti  de  di  mari;  vorria  per  tiorli  fu  ? 

E  bon  uno  de  quedi  farave  anca  per  vu. 

Colla  difeu  Lucietta?  a  mi  noi  me  par  brutto, 
Vu  quei  Sior  lo  foretti? 

Lue»  Oh  /  mi  tiogo  de  tutto  f 

Ma  pendo,  fe  l’amiga  farà  inai  perfuafa 
De  veder  do  fpenacolo  lòtto  i  fo  occhi  in  cada  t 
Ben .  La  gha  altro  in  teda  adelfo  :  come  fe  fa  a  giu- 
darla  * 

Con  un  mario  de  petto  9  che  quando  el  fa  noi 
parla  ? 

Sentire  ben  ancuo  far  el  diavolo ,  e  pezo  « 

Che  zighi  !  che  fu  (fu  ri  ! 

Lue.  Mi  no  metto  de  mezo, 

Ife^.Gnanca  mi  ve  atticuro  .  Chi  ha  fatto  el  mal  % 
feì  goda. 

Che  F impara  da  Siora  a  vivere  alla  moda. 

Anzi  ho  pensa,  dorella,  chcandemo  via  a  difnar* 
Per  cavarle  dal  frefeo* 

Lue,  E  deve  s’ha  da  andar? 

Setto  Da  Siora  amia. 

Lue .  Magari  / 

Betn  Bada  penfar  al  piu, 

*  Che  vegna  mio  mario» 

Lue.  E  no  fenza  de  In? 

Bm.  Oh  /  no  lo  laflfo  folo  »  Cafpita  la  ghe  preme . 

Mia  Cugnada  ze  un  diavolo. 

Lue*  Coffa  hai  da  far  infìeme? 

Beth 
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Bett.  Oibò  :  fblo  noi  laffo ,  ho  villa  la  magagna  .* 

L’  è  giufto  quà  . 

Lue»  JLaffeghelo  .*  P  è  brutto  :  no  i  vel  magna  . 

S  CENA  V. 


Bortolo  ,  e  dette . 

Bett.  CJIor  Bortolo,  andareflìmo,  lévu  ve  contente. 
Da  Sior’amia  a  difnar. 

Bort.  E  chi  ve  tien?  Andè. 

Bett.  Za  vegnirè  anca  vu. 

Bort.  Mi  no,  che  fon  in  occa. 

Bett.  Mi  fola  vedè  ben . . . 

Bort.  Magneu  colla  mia  bocca? 

Bett.  Via  vegnì ,  caro  vu . 

Lue.  Caro  dio,  el  vegna  via. 

Bett.  Nu  fole  no  Ha  ben. 

Bort.  Niffun  ve  mena  via. 

Lue.  Certo ,  che  ’1  fo  bel  mufo  dà  el  becco  in  tele 
ftelle  / 

Bort.  Sentì ,  fe  mi  fon  brutto  ,  vu  altre  no  fe  belle  . 
Bett.  Senza  de  vu  no  vago . 

Bort..  Coffa  voleu,  Sioretta? 

El  mario  come  un  sbrindolo  taccado  alia  car- 
petta  ? 

Bett.  Vojo  far  ve  conofcer  ,  che  mi  un  gran  ben  ve 
vojo  : 

E  vu  a  mi  niente  affatto.  ( a ) 

Bort.  Via  deme  un  foldo  d’ojo. 

Bett.  So  ben  mi,  perchè  a  cafa  folo  rellar  volè. 

Bort.  L’ è  qua  un  altro  foldetto,  fe  vu  me  lo  disè. 
Bett.  La  Cugnada  ve  preme  . . . 

|  Lue.  Seguro . 

Bort.  Anca  vu  fia.* 

Lue. Seguro  anca...  .  mi  pianzo...  per  farghe  com¬ 
pagnia  . 

Tomo  VII.  G  Botti 

^  a }  Moflra  di  pianger*  » 


9b  atto 

Bort.  Così .  Biave  -  A  do  remi . 

Bett.  Gavè  trova  del  lecco.. . 

L’èfmaltada,  e  la  tacca. 

Bort,  Finilla,  che  fon  feco 

Savè ,  che  de  Ile  fmorfìe  fon  fia  fempre  nemigo  ; 
Che  cento  milla  lagreme  ,  mi  no  le  conto  un 
figo  ; 

De  mia  muggier  me  fido ,  perchè  la  butta  fodo  : 
Fideve  mo  anca  vu,  che  za  vojo  a  mio  modo. 
Nei  fatti  vofiri  Siora  ,  vedè  no  me  n’  impazzo  : 
E  v’  ho  da  render  conto  de  tutto  quel  chefazzo? 
Bett,  Co  fe  voi  ben  r  Sior  sì  :  ma  quando  fe  voi  fiar 
Coi  Toni  fu  do  fcagni..-. 

Bort,  Eh matta  andé  a  filar . 

Per  mi  Fè  pafsà  el  tempo-,  nè  a  Donne  più  me 
tacco , 

Stimo  più  d’una  cottola  fia  prefa  de  tabacco: 
Gho  mia  muggier ,  me  balìa  ;  e  fe  volè  che  T 
diga,. 

Anca  ella  qualche  volta  dafleno  la  me  intriga . 
Muggier  in  cafa,  e  in  letto  muggier  a  tola,  e 
dopo, 

Muggier  anca  per  firada,  daffeno,  che  Tè  tropo. 
V’  amo  ,  niente  ve  manca  ,  d’ averve  me  con¬ 
fido  ,* 

Ma  qualche  mezz’  oretta  gho  gufio  de  fiar  folo . 
Bett .  Per  la  muggier  Sior  sì ,  per  la  Cugnada ,  no . 
Lue,  Che  la  carne ,  e  la  zonta  * 

Bort.  Se  matte  tutte  do . 

No  penfo  a  mia  Cugnada  ,  fe  no  quanto  me 
piale . 

El  bon  ordine  in  cafa ,  è  che  fia  tutti  in  pafe . 
Una  zornada  critica  la  ze  per  ella  ancùo. 

Anca  mi  vojo  efierghe ,  perchè  abbia  tutti  el  fuo. 
In  grazia  del  Cugnà  gho  tutta  fia  premura,* 

Ma  fe  refio  con  ella  coffa  ghaveu  paura  ? 

Prima  de  andar  dall’amia  feme  pelar  un  poco, 

E  vederè  fia  fera,  fe  me  ne  manca  un  tocco. p. 

Lue. 


; 


Fecondo. 

Lue.  Mi  andarave  Bettina,,  fìbben  noi  ne  vien  driq* 
JBetr.'Eh  no  favè,  forella,  coffa  che  ila  mario. 

Lue.  Se  mezz’oretta  el  manca  ,  ghe  dubbio  de  crepar  ? 
Bett.  Co  1’  avere  prova  mel  faverè  contar .  par , 

ZarvFigureve  che  fpafìmi  /  alla  più  defperada 

Co  vojo  veder  omeni  vago  al  balcon  de  firada  p. 

S  C  E  N  A  VI. 

i 

Giulia  y  e  T onina  . 


T'on. 


NO  la  me  fazza  ftrepiti  f  che  no  fo  niente 
affatto  .* 

No  fon  una  pettegola,  e  chi  lo  dife  è  matto. 


mi  ? 


De  tutti  i  fo  raziri  coffa  favevio 
Se  li  aveffi  favelli ,  no  1’  angaria  cusì . 

Ma  za  ,  chi  ghe  tien  terzo  ?  L’ amigo  ,  la  vi¬ 
iina  ? 

E  fe  i  vien  a  faverìo,  chi  l’ha  conta?  Tonina. 
Magari  la  fe  folle  fìdada  de  mi  fola. 

Giul.  Non  ho  fatto  alcun  male  ,  e  quello  mi  con- 
fola. 

Ton.  E  chi  dife  in  contrario  ?  L’  impegno  mi  me 
tiogo  , 

E  metto  per  defenderla  anca  le  man  fui  fogo. 
Che  mal  ghe  poi  mai  effer  che  l’ abbia  un  fo  pa¬ 
rente  ? 

Per  mi  no  ghe  ne  trovo  ,  che  T  abbia  anca  un 
fervente . 

Ste  coffe  indiferenti  le  deve  perdonar  : 

El  mal  no  fta  nel  farle,  Ila  nel  laverie  far* 

Giul.  Tu  non  parli  di  core  ,  ma  foi  mi  tieni  a  bada  . 
on.  Mi  burlarla,  Loflriflima?  Son  ben  desfortunada . 
A  quei  che  la  tradilfe  fe  gha  tutta  la  fede  : 

Mi  fon  qua  per  defenderla  ,  e  a  mi  naie  me 
crede  ./ 

Vorave  pur  modrarghe  el  cor,  ma  fe  no  pollo, 
La  comanda,  la  prova. 

G  2 


Giu! . 


iòo  A  T  T  O 

Giul.  Taci  ch’ho  il  foco  ad  olio  <. 

Soo  convinta,  che  bada  da  quedo  mio  periglio  f 
Che  tutte  voi  in’ odiate  ,  perchè  non  vi  forni- 

gli°- 

Ma  fenti  ,  fe  da  voi  fedotto  è  mio  marito , 

Voi  me  la  pagherete,  ch’io  me  la  lego  al  dito. 
E  tu  prima  di  tutte  da  me  tante  ne  avrai, 

Che  redaratti  il  legno  * 

Ton.  Hoi  guadagna  mo  affai? 

Andè  là ,  fe  del  ben  a  cene  tede  drambe 
Se  ghe  vegno  più  avanti  ,  me  cafca  pur  le 
gambe  . 

Tiogo  le  parte  foe  fin  contro  del  Patron/ 

E  in  premio  fe  manazza  niente  altro  ,  che  un 
badon  ? 

per  ben  de  fo  zerman  qua  da  feondon  mi  ve- 
gno  / 

E  in  premiò  fe  manazza,  che  i  voi  laflarme  el 
fègno  ì 

Gaveva  dudià  el  modo  de  farlo  qua  tornar; 

Ma  no ,  che  ’l  vada  pur  a  far  fe  anca  fquartar  t 
Grazie  delle  finezze,  che  parecchiar  la  fa, 

Farò  la  recevuta  ,  fe  fo  mario  vorrà  . 

Giul.  Dóve  vai?  fenti  un  poco. 

T&rk  L’afpetta,  che  da  in  calle. 

Giul .  Non  ti  fo  nulla  adeffo . 

Ton .  Me  preme  le  mie  fpalle  . 

Giul .  Se  fai ,  che  mio  Cugino  fia  ben  veduto  in  eafa  , 
Ti  do  quel ,  che  defideri . 

Ton .  Chiappa  do  fior  ,  e  nafa. 

Giul.  Tel  prometto  * 

Ton.  Elio  quedo  el  dente,  che  ghe  diol? 

Giul.  Sì  qftedo  :  ma  è  difficile . 

Ton.  E  coffa  mai  ghe  voi? 

Poco  fa  gho  pur  ditto,  che  bada  faver  far/ 

E  ghe  lo  infegno  adeffo ,  fe  la  vorrà  imparar . 
L’è  zerrrnn  ,  F  é  parente  /  ma  tutti  alfin  voi 
dir  : 


Ella 


, 
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Ella  z e  maridada,  e  no  fa  bon  fentir . 

Se  la  folle  una  putta  là  coffa  va  da  Re . 

Digo  mo  mi  y  ffa  putta  in  cafa  la  gbe  ze. 

Goffa  ghe  coffa  a  dir  y  fe  fo  mario  la  tien , 

Che  noi  vien  qua  per  ella,  che  per  la  putta  et 
vien  . 

So  mario  nò  z©  un  matto ,  l’ha  ff^  forella  attorno  ~ 
E1  fa  che  preffo  o  tardi  1*  ha  da  liogarla  un 
zorno.  i 

Lufingà  da  Ile  nozze ,  che  noi  fognava  appena  ; 
Certo  che  al  Sior  Ottavio  mai  noi  farà  una  fcena  » 
Élla  refìa  fcufàda ,  Ili  fa  bona  figura  : 

El  zerman  vien  per  cafa  y  la  va  (in  che  la  dura  * 
E  po  chi  poi  faver  quello,  che5!  ciel  delfina? 
Salla  quante  gran  volte  burlando  sv indovina  l 
Gìul.  Quello  non  farà  mai  *  Noi  non  ci  amiamo  in* 
fieme  , 

M’  è  teffimonio  il  Cielo  *  ma  T  onor  fuo  mi 
preme  « 

Vuo  che  fpofì  una  Dama,  non  quella  fecatura, 

E  farà  quanto  io  voglio ,  perchè  ha  di  me  paura  » 
Senza  di  ciò  mi  piace  il  tuo  coniglio  affai  y 
Ma  che  a  tal  patto  il  fegua,  non  lo  fperar  giam¬ 
mai  . 

Ton.G he  bifogno  die  queffo?  La  fa, 'come  la  va: 
Quante  coffe  fe  dife,  che  po  no  le  fe  fa? 

Se  propone  ffe  nozze  ;  prima  che  le  fia  pronte  , 
No  manca  mai  preteffi,  perchè  le  vaga  a  monte , 
Intanto  el  Sior  Ottavio  el  poi  vegnir  per  cafa  : 
Ella  far  come  prima ,  e  fo  mario  che  51  tafa . 
G'tul*  A  tal  patto  sì  bene  :  ma  d’uopo  è  eh*  io  ri¬ 
fletta  , 

Se  Ottavio  vorrà  fìngere  d’ amar  quella  frafehetta * 
Ton.  Diavolo,  ghe  voi  tanto?  Mi  vedo  che  ogni  Dona 
Ghe  n’ha  cinque,  che  fpafema,  e  fìe  che  la  min¬ 
chiona  . 

Eh  ghe  in  legnerò  mi. 

Cittì.  Noi  fa,  s  io  noi  permetto,  j 

G  3  E  non 


io2  ATTO 

E  .non  poflb  parlargli . 

T ori.  Do  righe  in  un  biglietto* 

Giul.  E  chi  glielo  darà  ? 

Tori*  Ghel  darò  mi^  col  vedo» 

Giul.  Vedrai ,  che  di  me  trema . 

Ton.  (L’è  Donna,  che  fa  fredo  .  ) 

Giul.  Ma,  Tonina  ?  ricordati  che  una  finzione  è  quella. 
Ton.  Che  ferve  ?  s  intendemo .  Aqua ,  ma  nò  tempefia . 
Giul.  Scrivo  dunque  ad  Ottavio  di  far  quel ,  che  pro¬ 
poni  .  (  a  ) 

Ton*  Che  i  fe  laffa  magnar  ?  licenza  ai  macaroni»  (  b  ) 


F ine  dell'  JLt  to  S econdo  * 


:S 


ATTO 

(  a  )  Unirà  in  camera*, 

Cb)  Va  dietro  lei . 


atto  terzo. 

SCENA  PRIMA. 

{  ,  ... 

Ottavio  j  e  Tonina. 

Ton. a  falla  in  ila  cafa?  predo  ,  fel  gha  giu- 
dizio , 

La  fe  la  batta  fubito,  che  nafce  un  precepizio. 
Ott .  E  perchè?  cofa  .è  flato  j 
Ton.  No  fe  poi  dar  de  pezo  . 

Per  carità  via  fubito ,  che  mi  dorrò  de  mezo . 
Ott.  Voi  mi  fate  tremare .  Che  diavolo  mai  fu  ? 

Ton.  Ordene  del  Patron,  che  qua  noi  vegna  più. 

Ott .  Che  ?  del  Signor  Zanetto  ? 

Ton.  Sior  sì.,  giuflo  de  elio. 

Ott .  Mi  fe  tante  finezze. 

Ton.  Girne  !  nafce  un  duello  . 

Ott.  Mi  diè  pur  della  robba  da  dare  a 'mia  Cugina? 
Ton.  Qua  fe  fa  fangue  ,  e  corro  £  fconderme  in  cu- 
fina. 

Ott.  Rellate...  Non  capifco . . . .  Quello  mi  pare  un 
fogno . 

Ton.  Ghallogper  tutti  i  cafi  adotto  el  fo  bifogno  ? 

Ott.  Ho  la  l^ada  ,  vedete  :  ma  quella,  il  Ciel  mi 
guardi , 

Non  ha  mai  villo  il  fole , 

Ton.  Che  ancuo  lai  veda  è  tardi. 

Che  voi  altro  ?  El  patron  de  tutto  ze  capace  ; 

E  lu  ze  fpaurofo  . 

Ott .  Io  fono  Uomo  di  pace. 

Non  do  noja  a  nilfuno  j  cofa  può  aver  con  me  ? 
Ton.  Bagatelle  !  noi  voi  perucche  col  topè. 

Gramo  lù  /  gramo  mi  / ...  Che  chialfo  llamattina  / 
Ott.  Ma  fon  poi  galantuomo  ,  e  Giulia  è  mia  Cu» 
gina . 


ic4  ATTO 

T^.Saràr  ma  el  Sior  Zanetto  no  noi  la  voi  capir* 
Saffo  coffa  per  elio  fèmo  amvade  a  dir? 

Che  noi  vien  miga  qua  mattina,  e  drio  difnaf 
Per  ella,  ma  per  l’altra  ,  che  ze  da  maridar. 

Se  no  gcra  Ha  fcufa  Tamiga  le  bufcava , 

E  cusì  in  padoana  con  lu  noi  la  buttava. 
Ghavemo  dà  da  bever,  co  me  l’ho  villa  bella, 
Che  i  regali  sì  fatti  andava  a  fo  forella  . 

Ha  parfo  che  ’l  ne  creda ,  ma  no  ze  gnanca  ua 
ora: 

l’ordene  de  no  averzergke  dura  per  tutti  an¬ 
cora  ^ 

■Ott.  Faeefte  bene  a  dirmelo,  per  efferne  avvifato; 

Lo  burlerem ,  sì  bene ,  fe  vuole  effer  burlato . 
Poffo  reffare  adunque  ,  e  s’ egli  qua  mi  coglie  5 
Cercar  di  fua  forella  in  vece  di  fua  moglie. 

Ah  !  Non  fo n*  ito  al  punto  ? 

Ton,  ^  ^  Ma,  caro  Sior,  pian  pian,: 

Perchè  quà  poi  la  biffa  beccar  el  zarlatan  , 

Con  nu>  metter  bifogna  d’accordo  la  putella. 

Far  una  volta  almanco  prima  l’amor  con  ella. 
No  contarghe  za  tutto,  che  l’e  quel  che  fe  vede  . 
Ma  fe  poi  dirghe  bella ,  che  za  tutte  lo  crede. 
Quattro  fmorfiette  a  tempo  5  ufar  qualche  boli 
tratto  : 

La  Gaza  canta  fubito,  cusì  el  fervizio  è  fatto  . 
Otu  Ma  qui  c’  è  da  difeorrere ,  e  fe  fidarmi  io  poffo 
La  Signora  Lucietta  mi  fcalda  il  fangue  addoffo.* 
Guai  ,  fe  il  fa  mia  Cugina ,  nè  ferve  ,  eh’  io  lo 
dica, 

Darmi  ella  vuoi  per  moglie  certa  Conteffa  Ortica . 
Non  ha  dote,  è  vecchietta  ,  ftramba,  non  vale 
un  acca; 

E  brutta  poi  che  fpirita . 

^ 0 ,  Bona  da  far  triaca. 

Ott .  Che  volete  eh’ io  faccia?  ho  un  tal  temperamento, 
Ch’ho  ibggezion  di  tutti;  tutto  mi  fafpavento. 
Un  nò  non  lo  fo  dire ,  nè  il  dilli  mai  finora  : 

Gir- 
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Circa  poi  la  Conteffa,  c’è  un’altra  cofa  ancora. 
Mia  cugina  lo  vuole,  la  Dama  mi  parlò, 

Un  sì  non  l’ ho  mai  detto  :  ma  neppurdiffi  un  no  * 
Ci  penferei  a  dirlo . . .  la  condizione  è  dura . . . 
Mia  cugina  è  un  Demonio ....  Davver  io  n’  ho 
paura . 

T$n.  Coffa  ghalla  da  far  ?  mandarlo  fcalzo  in  letto  > 
Ma  za  no  ferve  niente  ,  perchè  queffo  è  un 
fcambietto . 

Sappia  el  Ciel  fe  Lucietta  la  ghe  vorria  badar, 

E  po ,  fe  ’l  Sior  Zanetto  a  lu  ghe  la  voi  dar  ? 

Se  tratta  d’una  burla:  e  fe  paura  el  gha 
Della  Siora  zermana,  la  fo  licenza  è  qua.  (0) 
Ott.  Dite  vero  ?  Moftrate  ....  (è) 

Ton *  (Che  caro  macaron! 

Noi  cafca  a  poco  a  poco  ,  ma’l  va  zo  a  tom- 
bolon »< 

Lucieta  ze  avvifada ,  per  fargliela  co’  rizi  j 
E  in  una  ffrada  fola  farò  do  bei  fervizj .  ) 

Ofu  Oh!  queffa  sì  la  godo  l  Per  aver  qui  l’acceflb 
Farò  quanto  volete ,  e  più  non  temo  adeffo . 
Mia  cugina  è  contenta,  che  finga  amar  Lucieia.- 
Vado  a  trovarla  finito. 

Torio  Pian,  caro  Sior;  l’afpetta. 

La  vien  giuffo  a  propofito ,  bell’  e  veffia  in  zendà  7 
Per  andar  da  fo  amia,  dove  a  difnar  la  va. 

Lo  laffo  qua  con  ella:  la  ze  de  bon  umor.* 

El  par  un  accidente.*  da  bravo  a  farfe  onor. 

Ótu  Ho  da  darle  a  drittura  fcattola,  ed  orivolo? 

Few. Ohe,  patron,  coffa  credelo  2  la  fia  fedia  dando? 
Putte  de  fta  rafon  regali  no  le  tipi; 

Se  ’l  me  li  daffe  a  mi ,  me  proverà ,  col  voi . 
Ghaveria  la  difpenfa  per  farme  un  po  de  dota* 
Ma  no  fo  dove  metterli  ,  che  la  fcarfelja  è  rot¬ 
ta.  parte* 

'/  SC  E* 

(  a  )  Gli  dà  Hn  biglietto  . 

( b)  Legge  a  piano* 


toS 


ATTO 


Ott» 

Lue, 

Ott. 
Lue « 

Ott. 
Lue. 
Ott, 
Lue» 
Ott . 
Lue » 
Ott . 
£«r. 

£»& 

Qtt, 

Lue » 
Ott . 
£«r. 
Ott . 
Lue. 
Ott. 
Lue . 

Ott, 

£«r. 
Ott. 
Lue . 


SCENA  IL 
Ottavio  3  ^  Lucìetta. 

OH  Signorina  bella ,  che  bell’  incontro  a  cafo^ 
Oh  !  Patron  ,  prego  el  Ciel  che  ghe  con* 
ferva  el  nafo . 

Perchè  il  nafo? 

De  villa  elio  Ha  mal  affai . 

E  fe  ghe  manca  el  nafo  noi  poi  portar  occhiai* 
Cara  !  Dove  fi  va  ?  I 

Dove  me  par,  e  piate. 
Cerco  quel ,  che  non  fo . 

Co  no  fe  fa,  fe  tale. 

E*  tutto  amore  il  mio. 

Sto  amor  mettelo  in  ojo  * 
Siete  pur  buona ,  il  fo  . 

Se’l  fa,  ghe  voi  un  bojo.  . 
Pofìlbile,  Signora,  ch’io  y’ ami  a  quello  grado, 
E  voi  noi  cònòfcete  ? 

Dirò mi  no  ghe  bado , 
Ma  voi ,  cara ,  vedendomi  per  cafa  affai  fevente , 
A  me  penfate  mai? 

Noi  gho  gnanca  in  la  mente . 
Perchè  cusì  crudele?  perchè  quel  cor  de  faffo? 
Perchè  mi  fon  magretta,  e  lu  ze  troppo  graffo. 
Oibò  l  quello  perchè ,  non  ve  lo  pàlio  buono  . 
Perchè  ini  fon  putella ,  e  lu  ze  el  mio  Sior  nono. 
Oibò ,  nè  pur  ciò  balla  per  limili  rifiuti  »  * 

mi  ,  Sior  ,  piafo  a 


Perchè  lu  no  me  piate  ,  e 
tutti . 

Non  credo  poi  d’avere  con  voi  quella  difgra- 
zia . 

A  far  l’amor  daffenno  noi  gha  niente  de  grazia. 

In  cofa  la  mettete?  vedrò  d’averla  anch’io. 

Coffa  foi  mi  ?  nel  mute ,  e  in  quel  che  ghe  vien 
drio . 

Otti 
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)tt.  Se  tutto  quello  avelli,  ditelo  per  mia  regola. 
Voi  mi  vorrefte  bene? 

uc.  Oibò,  gnanca  una  fregola. 

)tt.  Perchè  tal  ftravaganza?  bizarra  in  verità! 
lue ,  Perchè  no  vojo  chiaccole  ,  mi  vojo  fatti ,  e  qua  ♦ 
)tt.  Qua  ? 
lue*  Qua . 

9tt.  Ma...  fe  poteffi...  Ora  vedrò,  ma  duhito.  (a) 

tue.  Quelle  ze  tutte  chiaccole  ,  mi  vojo  fatti,  e  iu* 
bito  . 

9tt.  Subito  :  e  qua  ? 

tue.  Qua  fubito* 

P tt.  Diamogli  un’altra  occhiata.  (. b ) 

tue.  Cofs’è  ile  fcondariole?  Vardè  mo  fe  fon  mata?  (e) 
Quella  farà  una  lettera  de  qualche  parane i na , 

E  po  el  vieti,  qua  a  contarmela,  (d) 
p tt.  (  Adelfo  mia  Cugina  ! 

Non  mel  perdona  più .  ) 

lue.  ^  Bravo ,  Siorettd ,  bravo  ! 

D’effer  el  fo  ziogatolo  daffeno  no  penfàvo*. 

Cofs’è  Ilo  vegnir  via  finzendo  de  cafcar, 

Per  darme  una  impiantada ,  c  farme  minchionar  * 
Sti  mufi  no  lo  merita.  Vardè  che  bone  gnuche  l 
Qua  fu  no  ghe  ze  malta,  (e)  da  far  fguarde  le 
zuche . 

El  me  l’ ha  fatta  a  mi  :  corro  da  mio  fradcllo 
A  contarghe  Ilo  tiro,  e  l’ha  da  far  con  elio. 

Or  sì  fono  imbrogliato.  Scoperto  è  il  noftro  ar¬ 
cano  ; 

Mia  Cugina  è  beftiale,*  anche  Zanetto  è  Brano», 
La  Contelfa  è  in  parola  ,*  Lucietta  non  vuol 
ciarle  : 

Vorrei  contente  entrambe ,  ma  come  contentarle? 

Qual 

(a)  C ava- fuori  il  biglietto ,  fi  tira  in  /ìfparte  s  e  con  iazX 
di  non  effer  veduto ,  lo  legge  « 

1  b  )  Come  {opra. 

(c)  Gli  leva  il  biglietto . 

(  d  )  Legge  piano  . 

.Accenna  il  fuo  vifo. 


L 


*o3  ATTO 

Qiial  Diavolo  m’ha,  qui  tirano  per  la  chioma 


Se  disbrigarmi  pollo  ,  a  Roma  i 
ma  •  parte  . 


Ottavio  „  a  Ro- 


SCENA  XXL 

Giulia  ,  e  Bortolo  *■ 


Boru 


N 


O  me  he  a  far  roattade  :  Save  come  fon. 
_  fatto , 

Raion  dago  a  chi  F  ha . 

Glul.  Io  non  fo  niente  affatto  * 

Mia  Cognata  va  a  pranzo,  dove  che  n’ha  defio: 
Fo  quel  che  fa  ella  beffa,  e  voglio  andar  anch’io. 
Bort*  Se  volè  andar  cor  ella,  mi  lo  farò  capace. 

GiuL  Con  ella  non  mi  comoda  ,  vuo  andar  dove  mi 
piace. 

Bort,  Quello  è  un  parlar  da  matta  :  quando  fé  voL 
fe  prega  ; 

Bettina  fa  cusì  * 

GiuL  ^  A  me  tutto  fi  nega. 

Boru  No  Fé  vera  unaffrazza;  ghavè  quel  che  ve  par, 
Ma  quel  che  no  ze  lecito ,  no  s’ ha  da  domandar  .• 
GiuL  Se  vado'  da  un’  amica ,  no  vado  già  al  bordello  „ 
Bort.  EI  Mario  poi  refponder  ,  che  avè  da  andar  con 
elio. 

GiuL  Venga  pure,  chi T  tiene?  In  quello  amodofuo. 
Bort»  Un’  altra  cavallada.  Ve  par  mo’l  zorno  ancuo^ 
GiuL  Perchè?  Vanno  anche  F  altre. 

Bort»  Se  fa  dove  le  tra* 

E  po  voffro  mario  adelfo  Fé  arrivà. 

La  ffracchezza  del  viazo  el  gha  gramazzo  addoffo  j 
E  P°  >  Siora ,  un  mario  fempre  poi  dir  :  no  polio* 
GiuL  Quell’  è ,  che  non  fopporto . 

Bort»  '  *  E  sì ,  ghe  voi  pazienza  • 

GiuL  Mio  marito  è  indifcreto . 

Bort»  E  vu  poca  prudenza . 

In  un  calo  le  ancuo ,  che  avè  da  ringraziarme  * 

E  po- 
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E  podè  giurar  tutto,  fé  pur  vorrè  afcoltarme. 

I  jtuL  Dite  pure ,  che  afeolro  . 

Bort .  AdefTo  no  fé  poi. 

Vodro  mario  z e  qua,  Tenti  corta  che’l  voi: 

Nelle  vollre  baruffe  no  vojo  entrarghe  mi , 

Se  no  ve  parlo  in  prima. 

Giul.  E  ben  ,  fate  così  ^ 

Paffate  alle  mie  danze ,  che  ci  verrò  al  più  predo. 
Bort .  Si  ben  :  prudenza  aderto  ,  che  ve  dirò  po  ’1  re¬ 
do.  { a ) 

GjmI.  Mio  Cognato  è  un  buon  uomo  ,  ne  fon  già 
perfuafa , 

Ma  non  parlo  ad  Ottavio  ,  Te  do  queft’oggi  in 
cafa  * 

Sentirò  che  fa  .dirmi  9  ma  farà  poi  lo  deffo . 
SCENA  IV. 

Z anetto ,  e  detta  « 

Zan.{~^ Offa  ve  occor  ,  patrona  ,  che  me  cerchevi 
aderto  ? 

G*«/.Fuori  di  cafa  a  pranzo  volevo  andar  anch’  io  * 
Zan.S iora  no/  rtamattina  Te  da  con  fo  mario. 

Giul.  Ci  van  voftre  Sorelle . 

Zan.  Èlle  ghe  poi  andar . 

Giul.  E  chi  fon  io  ?  Una  ferva  ? 

Zan.  Se  matta  da  ligar. 

Giul.  Non  mi  mettete  al  punto . 

Zan.  Poder  :  querto  è  T  imbrojo . 

Giul.  Ci  vuol  qualche  ragione . 

Zan.  Eccola  qua:  no  vojo. 

j  Giul.  Non  fi  trattan  così  le  Donne  ,  eh’  han  del  feto  . 
I  Zan.  Un  anno  a  modo  vo Tiro ,  e  a  nodro  modo  ancuo. 
Giul.  Cofa  ho  fatto  in  un  anno  ? 

Zan.  Noi  fo;  giera  lontan . 

Giul.  Andavo  da  una  Dama . 

a  )  Entra  nelle  camere  di  Giulia 


Zan, 


tm  _  ATT  O 

Zant  Ma  infiemc  coi  zerman . 

GiuLE  perchè  ci  veniva?  Tutto  faprete  un  dì: 

Ve  lo  dirà  Indetta* 

Zan.  L’ha  da  parlar  coti  mi . 

GtuL  Perchè  non  c  eravate  ;  e  n7  era  quali  cotto , 
Venia  a  sfogarli  meco» 

Z*n°  o  Voltella  ,  che  me  fcotto. 

GtuL Dico  la  verità,  nè  per  sì  poco  è  giulìo 
...  Di  trattarmi  in  tal  forma . 

Zan.  Pian,  che  ve  crepa  el  bullo  «r 

GiuL  Non  fcherziamo ,  Marito,  che  contro  a  tallirà-, 
pazzó 

Io  fon  calda  di  fuoco  * 

Z^n.  __  E  mi  freddo  de  giazzo. 

GtuL  Va^do  alfin  da  un’amica,  e  ciò  neppur  fi  vuole*-. 
Zan.ìL  Donne  (de  cafa  lòa  ,  per  Urada  no  va  foie  . 
GtuL  La  Conteffa  ove  vado  abita  qui  dappreflo 
Ci  pollo  andare  in  mafchera  . 

Zan.  Se  in  mafcara  anche  adelìo  * 

GtuL  Venite  voi. 

Zan.  No  pollo » 

GtnL  Verrà  il  Cognato. 

%an\  ^  “  Cibò. 

GtuL  Ci  voglio  andar  *■ 

Zan.  Magari  / 

Gju^  Che  sì ,  Signor  ì 

Zan« 

GtuL  Troppo  duro  ,  e  intrattabile . 

.  Doman  farò  pih  mollo . 

GtuL  Non  voglio  che  un  maritomi  metta  i  piè  fui  collo. 
O  finirla,  o  a ■  drittura  romperla  in  quello  dì: 
Vado  a  venirmi  fobico,  (a) 

Zan.  £  mi  fazzo  cns\  k  (  ^  ) 

Se  ghe  balla  ino  Fanemo  adelfo  che  la  vada  : 
Difogna  che  la  falta  zo  da  un  balcon  in  llradk . 

Mi 

(a)  Entra  furiofa ' in  camera „ 

Cb)  Serra  la -porta  con  le  chiavi  al  di  f tari }  e  fe  la  mette 
ìt?  fa  ccocaa 


Che  no  ì 
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Mi  fo  ben  perchè  àncuo  la  fa  tutto  fio  intrigo: 
Per  accordarfe  infieme  la  voi  trovar  Famigo. 
Quello  ze  fmattonio:  quella  noi  vederà: 

Da  tutti  do  mi  fcàvo,  e  fo  la  verità. 

Quanto  ben  no  poi  nafcer  ancha  da  un  contrattempo! 
La  daga  intanto  in  flropa  ,  che  de  mollar  ghe 
tempo,  parte. 

SCÈNA  w 

(a)  Bettina  ,  e  Lucìetta . 

I tue.  T'XE  andar  dalla  Siora  Amia  podevi  fparagnaf 
I  J  Quando  po  no  volevi  rellarghe  anca  a 
difnar .  v 

Bett.  Cara  forella  ,  un  fpaflfo  mi  no  me  pofTo  tior  ; 
Co  no  ghe  mio  mario  flrucar  me  Tento  el  cor. 
L’ è  reflà  acafafolo;  che  ghe  fia  mal  noi  credo  7- 
Ma  no  fo  darme  pafe5  perchè  qua  fu  noi  vedo. 
Dove  zel  mai  fìccà  ? 

Zac.  Vardé,  vardè  Bettina: 

La  porta  de  Madama  ferrada  de  mattina . 

Bett.  Che  la  fia  andada  in  letto  ,  perchè  no  la  bur~ 
lemo  ? 

Lue.  Piuttoflo  for  de  cafa. 

Bett.  Tasè,  che  fentiremo .  (b) 

Lue .  L’ è  capace  beniffimo  per  quello  de  llar  fola , 

De  dir  che  la  gha  mal ,  nè  vegnir  gnanca  a  toia. 
Bett.  Sorella . . .  Ohimè  /  (  c  ) 

Lue.  Cofs’è? 

Bett.  Sorella  5  mio  mario .  (  d  ) 

Lue.  Dov’  elio  ?  no  lo  vedo  . 

Bett.  V  è  lur  che  l’ho  fendo» 

Lue.  Ma  dovy  elio  ?  Seu  matta? 

Bett.  Drente  da  mia  Cugnada  .. 

Lue 

(  a  )  In  zendado . 

(b)  Si  accofia  coll3  occhio  alla  portar 
(O  Torna  ad  afcoltare » 

C  d  )  Come  [opre , 

' 


U2  ATTO 

Lue.  Drento  in  camera  ? 

Bstt.  Drento . 

Lue.  Che  no  ve  fiè  ingarmada» 

Bett.  Oimè  !  1’  è  lu  fehza  altro  cognoffo  la  fo  vofe  * 
Coffa  falli  là  infieme? 

Lue.  I  ziogherà  alle  nofe. 

Bett.  Ah  no  fo  chi  me  regna  ! . ..  Serradi  drento  in¬ 
ficine  !... 

No  poffo  più ,  Sorella ,  per  carità  mazzeme . 
Lue,  No  fazzo  ffi  fpropofiti  .  Cafcaffe  ei  Mondo  in¬ 
tiero  , 

Se  no  vedo,  e  no  tocco,  per  mi  nome  defpero* 
Anche  le  recchie  inganna,  e  mi  noi  poffo  creder. 
Bette  So n  fìcura,  ve  digo  :  ma  pur  vel  farò  veder. 
Tonina ... 

SCENA  VE 

Tonmay  e  dette . 


Ti on0  T  J  Egno ,  Siora .  (  a  ) 

Lue.  V  Coffa  voleu? 

Bett.  L’  ho  ditto .  {  b  } 

Tonina  una  verigola  ;  ma  preffo  prefio ,  e  zitto .  (c) 
T  on.  Coffa  vorla  sbufar?  la  robba  che  la  cufe? 

Bett.  La  teffa  fe  ti  parli . 

Ton.  Ste  tre  ze  tutte  sbufe  .  par . 

Lue.  Se  vedo  mo  anca  queffa;  rafon  ve  dago  a  vu3 
E  ve  zuro  da  putta  ,  no  me  marido  più . 

Ben.  Lo  vederè  fenz*  altro:  per  niente  no  me  affiigo, 
E  quando  digo  torta,  fo  ben  quello  che  digo. 
Ohimei  !  che  tremo  tutta ,  nè  poffo  refpirar  ! 
Ton .  Son  qua  colia  verigola  ,  che  teffa  hoi  da  sbu¬ 
far  ? 


Bett* 


(  a  )  Di  dentro . 

{  b  )  A  indetta  „ 
(  c  )  A  T&nma „ 


o. 


ÌI3 


T  E  R  Z 

Bett.  Lafsè  pur  far  a  mi .  (  a  ) 

Ton,  Perchè  sbufar  le  porte? 

Lue .  Gfee  drente  fo  marido  . 

Lori,  Afeo  ,  ma  de  quel  forte  . 

Bett.  Andè  mo,  Siore,  a  veder,  che  par  che  ve  min¬ 
chiona  : 

Ah  marido  furbazzo  !  Cugnada  sfazzadona .  (b) 
Lue,  (e)  Diavolo  !  i  ze  Tentai  arente  ,  che  fe  vede . 
Ton.  La  fa  finta  de  pianzer  :  minchioni  chi  ghe  crede» 
Bett.  Ah  Cugnada  Pallina/  Mario,  Mario  furbazzo/ 
Lue.  Ohe  !  Fha  tiolto  tabacco.  ( d ) 
fon.  (e)  Ohe  J  la  ghe  tocca  un  brazzo  « 

Lue.  Giulio  adeflfo ,  Bettina,  la  s’ha  puzà  al  balcon . 

|  Ton.  Giulio  adeflfo  baruffa,  e  lu  gha  dà  un  fpenton. 
Bett.  No  pollo  più  tegnirme;  in  bocca  gho  el  velen , 
Gho’l  Diavolo,  anzi  gho  tutto  l’inferno  infen! 
No  fo  quei  che  me  fazza  ;  ma  fia  quel  che  fe  voi  ; 
Bifogna  che  me  sfoga,  perchè  troppo  me  diol/ 
T cn.  E  coffa  vorla  far  ? 

Bett.  Adelfo  el  vederè. 

Caenazzo  a  quella  porta  de  drento  no  ghe  ze» 
Colla  chiave  de  dentro  fenz’ altro  i  s’ha  ferra» 

E  ghe  n  è  un  altra  in  cala ,  che  fo  che  averzirà . 
Vago  a  tiorla  corrando.  (/) 

Lori,  No ,  Siora  ,  no  la  fa  zza . 

Lue.  No,  Sorella,  tasè  . 

Bett.  No  talo ,  le  i  me  mazza .  pB 

Ton.  Adelfo  ffemo  frefche,  per  mi  me  vago  a  /condor* 
Lue,  Alfin  Fé  fo  mario:  coffa  voleu  refponder? 

T °w.  Ma  !  el  Sior  Bortolo  é  grando  che  fa  quattro 
de  nu. 

Lue.  Anch’  elio  ha  da  penfarghe .  In  tre  contro  de  lu  » 
Tomo  VII .  H  Ton . 


(  a  )  Va  a  trivellare  pian  piano  la  porta . 

C  b)  Dopo  fatto  il  buco  ,  Betttna  guarda  9  poi  dice  alle 
altre, 

C  c  )  Corrono  le  altre  due  a  vedere . 

Cd)  Tornando  a  guardare  per  il  buco , 

Ce)  Cerne  fopra. 

C  f)  In  atte  cT  andare. 


*14  A  T  T  LO  T 

Ton.  Mi  ghe  netto  a  drettura  el  mufo  a  Madamina  v  \ 
Però  vago  a  provederme  d’  un  fcovolo  in  cufina  2 
Bett .  L’ è  qua  la  chiave ,  e  adeffo  no  ne  lafsè  nu  fole* 
Ton.  Andavo  qua  alla  fcaffa  a  tior  le  mie  pillole - 
Bett.  Pian,  che  no  femo  Crepito,  {a) 

Tori .  Debotto  che  bel  quadro! 

.  oiglptoD 

scena  ma,  mM 

,  :  fsd.CM 

Giulia  5  poi  Bottaio  ,  e  dette . 

maniera  è  poi  quella  ?  che  bel  trattar  da 
V_^«  ladro  / 

Ah....  fiete  voi....  Scafate,  credevo  mio  Ma 4 
rito.  non  H.W\3 

Bett.  Giudo  cusì ,  Patrona ,  giudo  cusì  va  dito . 

Sti  partidi  ze  magri,  de  darghe  no  me  ferito  : 
Coffa  ze  do  fèrrarfe  con  mio  mario  là  drentol.  " 
GiuL  Cofa  avete  paura  ? 

Lue .  Via,  Siora,  che  fàvemo. 

GiuL  Ve  F  ho  forfè  mangiato? 

Ton .  Sta  notte  el  faveremo» 

lite.  M, e  dupido  de  vu,  faveu,  Siora  pettegola? 

Lue.  Ghe  dei  bufi  da  veder . 

T on .  Stoppa ,  catrame ,  e  pegola  > 

Cìul.  Siete  voi  fpiritate? 

Lue.  Al  mufo  fe  cognofles, 

GiuL  Sentite  le  carogne. 

T on.  Anche  le  rave  è  rolfe . 

Ben, {&)  La  vegna pur ,  patron,  e  noi  fe fazz a  bratto. 
Sebben  ferradi  i  gera  là  drente,  ho  vido  tutto. 
Cufsì  colla  muggier  ? 

Ton.  Tanto  ghe  piafe  el  gelfo  ? 

Lue.  El  voi  quaranta,  e  un  fallo. 

Bort.  Che  fchiaffi  adeffo  adeffo/ 

Bett.  Schiaffi  a  vedrà  muggier  per  quella  sfazzadona  ? 

L#r. 

(a)  Apre,  e  [palanca  la  porta* 

(b)  Vedendo  uff  ir  e  Bortolo . 


TERZO. 


ir* 


Lue.  Schiaffi  a  voto  Cugnada? 


Ton. 


Dei  fchiafE  anca  a  ila  Doma  i 


Bett.  Oibò!  (a) 
Lue.  Sior  nò  . 


Ton. 
Bon . 


Magari  ! 


Lue.  Coraggio . 

Bett.  Bon  1 


Voleu  tafer,  pettegole? 


Bett. 
Ton . 
Bori. 


Che’l  prova. 

Se  provo,  le  va  in  fregole^ 


Giulr  Così  vi  fate  ilare? 

Bett.  Sentì  quella  pettazza. 

Lue.  L’ inlegna  del  Calotte . 

Ton.  Ba  drolega  de  piazza. 

Gtuì.  E  non  le  baronate? 

B&n.  L’è  meggio ,  che  la  tafa. 

Gtul.  Ho  un  prurito  alle  mani .... 

Ton.  Vorla  la  grattacafa  ì 

Bett.Vh  coda  feu  ,  Sior  Bortolo  ?  Predo  correghe 
arente  : 

Se  no  i  ghe  mola  el  budo  ,  ghe  vien  un  acci- 
dente . 

Quedo  me  tocca  a  veder  ?  Can  '  traditor . , 


Sadìn  ! 


Tanto  ben  che  te  voggio ,  ti  voi  che  mora  aldn,  (b) 
Tafi  che  morirò,  e  ti  farà  contento.... 

Ohimè  !  Donne  ajuteme ,  me  vien  un  fvenimento  » 
atte.  Ah  povera  forella  * . .  Ohimè  !  pianzo  anca  mi  : 

Caa . . .  Sadìn  . . ,  traditor  !  farla  penar  cusì  ? 

^on.  Me  sforzo  de  tegnirme  ;  ma  el  cor  me  vien  in 
bocca  : 

Vardè  là  chemaridi,  che  ancuo  veder  me  tocca,, 
Se  morte  el  ne  vedede  per  terra  tutte  tre, 
Gnanca  el  fe  moverave:  (e) 


ìort< 


Afpetto ,  che  tasè . 


H'  2  No 


(a)  Paleggiando  tutti  tre. 
ib)  Piangendo. 

(c)  Piangendo* 


tiS  ATTO 

No  ghe  rafon,  e  fento  far  tutto  fio  baccan, 

Ghe  voi  la  mia  grati  flemma,  a  trattegnir  le  man . 
Qua  nifìfun  la  tradifce ,  niflun  qua  la  voi  morta  * 
Se  tre  matte  d’accordo® 

SCENA  Vili, 

Z anetto  ,  e  detti , 

r*' 

Zetiu  ha  averta  quella  portai 

Cofs’  è  flo  coma  rezzo  ?  Là  drento  tutto  ’i  dì 
Vu,  Siora,  avè  da  flar  * 

Ben ,  Pian,  che  gho  averto  mi* 

Zan»  Con  che  chiave  ? 

Bettn  Con  quella  del  Camerin  da  drio» 

Zan. Chi  v’ha  dà  ffa  licenza? 

Bea,  Ghe  gera  mio  mario. 

Zan*  Vii  ghe  gerì  ,  Sior  Bortolo  ?  No  me  fon  miga 
accorto 

Co  l’ho  ferrada  drento® 

Lue.  Bettina  ghavè  torto. 

Bore.  Sentiti  mo  ,  Donna  matta  ?  Col  mio  gran  fon* 
damento 

Son  intra  in  quella  camera  ,  e  lu  rr/  ha  ferrà 
drento .  / 

Bifognerave  adefTo  darvene  un  bon  fotbetto  .* 

Ma  la  difeorreremo  prima  d’andar  in  letto,  p ♦ 
Bett.  Oh  !  noi  laflb  per  occhio  ,  fon  qua  come  ghe 
piale , 

Che  ’l  me  cafliga  adefTo  ;  ma  po  fla  fera  in  pale .  p. 
'Lue,»  Se  dife  la  LuAriffima,  fe  magre,  e  zo  de  ciera: 
Ohe  l  ghe  veggio  rifponder  ,  »o  Aemo  in  capo¬ 
nera .  parte . 

Ton.  Mi  ghe  dirò,  che  ai  matti,  co  i  ze  Aadi  in  pre¬ 
fon  , 

No  refla  per  guarirli ,  fe  non  acqua ,  e  baAon .  p . 
Zan»  La  favorita,  Siora,  ghe  ze  pafsà  el  capriccio 

"De 


2  r7 


T  E  R  Z  0, 

De  difnar  for  de  cafa  ? 

Gì  A.  Chi  tace  ha  più  giudìzio  0 

Non  ci  van  le  Cognate  ,  e  non  ci  vado  anch’io» 
Zan,  Le  Cugnade ,  patrona ,  e  niente  fo  mario  ? 

GiuL  Se  fo  quel  che  fan  effe ,  dolerfi  egli  non  può* 
Zan.  No  la  le  impegna  tanto,  che  mi  la  proverò. 
GiuL  Ci  proveremo  infieme. 

Zan,  La  chiappo  qua  in  parola. 

GiuL  Chi  fa  in  quante  freddure  ? 

IZan,  Me  baffa  in  una  fola. 

GiuL  Vedrem  ,  che  fa  pretendere  un  uomo  de’  più 
ffrani  ; 

Ma  noi  ffiam  meglio  infìeme  ,  quanto  più  flam 
lontani .  patte . 

Zan,  Eh  no  te  dubitar,  che  fon  giufto  de  luna. 

Ohe  !  che  i  ne  daga  in  tola  ,  che  ze  lònà  vin* 
tuna  * 

SCENA  IXc 


Angiola ,  e  dettò . 

Ange T  T Allo  chiama,  Sior  Pare? 

Zàn. JlI  Va  via  de  qua,  pillotta 0 

Ang,  Sior  ,  fon  vegnuda  a  dirghe ,  che  la  mane  (ira  è 
cotta . 

L’ è  tardi ,  e  mi  gho  fame  . 

Zan»  I  conti  ze  malfatti; 

Afcola  no  ti  èftada,  e  va  a  magnar  coi  gatti.  p~ 
Ange  Ajuto ,  Siora  mare  :  preffo  la  vegna  fu  ; 

Da  difnar  la  me  daga,  che  noi  farò  mai  più.  p» 


Fine  delP  Atto  Terze 


H  ? 


ATTO 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Giulia  ,  Bettina ,  Lue  tetta  ,  Z anetto ,  Bortolo  f  Marian¬ 
na  ,  tutti  a  tavola  ,  Tonina ,  e  un  Barcantolo 
in  piedi . 

Z art.  Offa.  ze  là  quel  piatto?  (a) 

Giul.X^j  Lo  mando  a  mia  feliuoIàQ 

Siora  no  ;  die  T  impara  a  no  fcappar  la  feda  *. 
’-GiuL  Quello  è  troppo  rigore  .  4 
i?*».  Coi  fioi  fé  fa  cusì  : 

Co  no  favè  allevarli,  lafsè  elevarli  a  mi. 
Manàzzarli  no  ferve,  fe  fla'r  no  i  fe  a  dezun  : 
Se  un  tira  ,  e  1*  altro  mola ,  nò  i  teme  piu  nitfurn 
Giul.  Anche  voflra  forella .  minaccia ,  e  pòi  perdona. 
Zan.Se mo  qua  co  Ha  malica  più  vecchia  de  mia  nona  • 
Zacchè  ve  credè  lecito  quel,  che  &  mia  forella, 
Fe  una  coffa  ,  e  nV  impegno  ,  la  farà  prima  an~ 
eh’  ella  .  (  b  ) 

Ohe/  con  dell’  acqua  frdca  portè  un  cain  defulo, 
Vojo,  che  in  mia  prefenza  tutte  le  lava  el  nudò* 
■Lue.  Mi  me  lavo  anca  i  pie . 

Bstt.  La  prima'  mi  farò 

Ton.  La  voi  effer  lifciaT  (O 

Giul.  Ed  io,  Signori  no* 

Ean.  No  veramente  ì 
Giul.  No . 

Man»  Coffa  ghaveu  paura? 

De  no  far  qua  per  cafa  con  mi  bona  fegura? 
Certe  ciere  sfazzadt  con  mi  le  ghe  la  perde  : 

Me 

Ca)  Giulia  dà  di  najcoflo  un  piatta  a  Tonina  con  della 

■reità  . 

(b)  Si  levano  da  tavola „ 

%c  }  -Accomando  Giulia. 


QUARTO,  tv? 

Me  piale  quelle  ciere  ,  che  tra  un  tantin  al  verde* 
Gisti. Dovrete  aver  capito,  che  quella  è  un’ infòlenza * 
Bwt.  (  Molleghe  per  aderto  .  )  (  a  ) 

Zan.  Co  no  volè,  pazienza. 

No  me  rte  almanco  a  mette rme  volìre  Cugnade 
in  ballo  . 

Giul.  L’andar  com’erte  vanno  così  malconcie  ,  è  un 
fallo. 

Ralla  ben  che  le  imiti  negli  atti  di  virtù. 

Zan .  Chi  noi  fa  far  nel  poco ,  noi  fa  gnanca  nel  più  * 
Bett.  Semo  Donne  de  cala  tender  bifogna  al  fodo  . 
Ton.  La  carne  rella  negra,  co  no  fe  fpiurna  el  brodo. 
Non  rtete  buone  d’altro,  che  d’ adoprare  il  fufo. 
Lue.  Vu  no  fe  gnanca  bona  de  fguattararve  el  mufo. 
Giul.  Lo  far  quando  mi  pare  :  ma  voi  ,  ma  voi  ,  per 
diana  .... 

Ton.  Via  la  ne  fona  el  cimbano  ,  che  femo  una  fur¬ 
lana.  ( b ) 

Giul.  E  tutto  foffrir  deggio  ? 

Zan.  E  mi  no  rtaghio  zitto  ? 

Bort.  (  Cugnà  voleu  fenirla  ?  fe  quel  che  mi  v’  ho 
ditto.  ) 

Zan.  (  Lo  fazzo  aderto  aderto  .*  manca  una  corta  fola .  ) 
Bett.  Marianna ,  a  tutti  quanti  basè  la  man ,  e  a  fcola . 
Mar.  Papà,  me  dallo  un  foldo?  (c) 

Bort.  Va  via  ,  laflame  rtar. 

Zan.  Tib,  vien  qua,  vita  mia,  che  mi  tei  vojo  dar  . 
Mar.  E  niente  a  naia  zermana  ? 

Zan.  No,  no,  che  la  fe  avvezzi. 

Mar .  Torna  conto  erter  bone  ,  fe  difna  ,  e  le  ha  dei 
bezzi .  parte . 

Ton.  Sior  Patron,  una  lettera  per  elio  de  premura,  (d) 
Zan.  Chi  l’ha  portada? 

Ton.  Un  omo  .  (e) 

H  4  Zan. 

(  a  A  Z anetto. 

(b)  Parte,  e  poi  toma* 

<t)  Dopo  aver  baciato  la  mano  a  Bortolo* 

{  d  )  Li  dà  la  lettera . 

(O  Via  di  movo . 


im 

Zan. 


ATTO 


Un’altra  leccatura „  (a) 


Bort.  (  Elio  quello  el  zioghetto ,  che  avemo  concerta?) 
Zan.  (  No  (temo  a  dar  nell*  occhio  :  tasè  ,  e  tire  v  e 
in  là .  ) 

Oh  cofpctto  del  Diavolo  .  Sior  Bortolo,  lenti? 
Quel  mio  correfpondente  da  Bergamo  ha  fall» 
Nu  reflemo  fcoverti  de  diefe  mille,  e  più := 
Quella  è  la  , mia  rovina.  Oh  poveretti  nu/ 

Bort .  Burieu  Cugnà  ? 


Zan. 

Bort* 


Burlar  ? 


Che  leza,  caro  fio 


Bett.  Ghe  mancava  anca  quella  . 

Lue.  Ze  morto  mio  mario. 

Bort.  Ah  /  Cugnà  Temo  rotti .  Come  fé  fa  a  pagar , 
Se  manca  quei  da  Bergamo,  che  gera  da  tirar? 
Qua  bifogna  fpiantarfe  ,  e  dar  nei  occhi  al  Mondo. 
Zjr^  Pian  ,  che  gnanea  per  quello  Cugnà  ,  no  me 
confondo . 

Qua  bifogna  inzegnarfè,  finché  nifTun  lo  fa. 

Far  bezzi  ad  ogni  collo  fu  quello  che  fe  gha. 
La  roba  avemo  fatta,  podemo  anca  desfarla. 
Coraggio  che  ila  barca  ghe  tempo  da  drezzarla. 
Grazie  al  Ciel  ghe  ze  pur  dei  capitali  in  cafa  . 
Adeffa  è  da  fervirfene,  per  far  che  ’1  mondo  tafa  -, 
Coffa  difeu  Cugnà! 

Bort.  Per  mi  fon  pronto  a  tutto: 

Quello  fe  fa  ,  che  vieti  dopo  el  bel  tempo  e! 
brutto . 

Tutto  quei  ,,  che  ghe  in  cafa  de  mio  ,  de  mia 
muggier, 

Doperello,  fervivene,  che  fazzo  el  mio  dover. 
Coffa  difeu  Bettina? 

Ben,  Patron.  Mi  ghe  darave 

Anca  tetto  eì  mio  fangue  .  Tiolè  ,  quell’  è  le 
chiave . 

Abiti ,  fcoje ,  arzenti  :  parco  mi  ve  ne  fazzo  : 
Me  cavo  anca  i  manini ,  fe  li  voli  „  dal  brazzo * 


Zan, 


fa)  V  afte  %  »  legge* 


QUARTO.  i2* 

Zan.  No  me  bifogna  tanto:  fìa  azion,  cara  forella, 
Da  mia  muggier  ia  merita  ,  che  Ja  l’ imita  an¬ 
ch’ella  . 

Adelfo,  Siora,  è’1  tempo  de  no  penfarghe  fu> 

E  imitar  le  Cugnade  nei  atti  de  virtù . 

Elle  m’ha  da  le  chiave,  de  quello  che  ie  gha5 
Vu  farelTi  l’ ittefib  ? 

Ttul.  Sì  ben ,  eccole  qua 

Ma  non  ce  n’  è  bifogno  ,  perch’  io  con  due  pa* 

roie 

A  ritrovar  v’  inlegno ,  quanti  denar  fi  vuole . 
Zan.  La  mel  diga  In  volgar  ,  che  mi  no  l’ indovino  . 
In  che  modo?  da  chi? 

Ghl.  Da  chi  ?  Da  mio  Cugino  . 

Guardate  fé  vi  occorrono  due ,  tre  milla  ducati  : 
E  fate  che  io  gli  parli,  che  vi  faran  contati. 
Zan.  Eh  !  fo  ben  che  ’l  ghe  n3  ha  :  nilfun  ve  lo  con¬ 
tratta  . 

Della  fo  condizioni  fon  informi,  che  batta. 

Ma  vu  ,  Siora ,  in  fto  calò  ntf  parerettì  bon?: 

Mi  quando  gho  del  mio,  no  veggio  obbligazion. 
Se  ’l  vegnifle  per  cafa ,  fé  ’l  fatte  de  zcnocchio  ; 
Bifognerave  almanco  ,  che  mi  lèrratte  un  occhio  <>- 
In  cafa  mia  nittun  mai  fta  figura  ha  fatta: 

E  fe  credè  che  mi  la  voja  far  fe  matta. 

Se  noi  favè  .*  a  Venezia  le  fpende ,  e  le  fparagna 
Ma  le  Donne  de  cafa ,  Siora  no  le  vadagna . 
pitti.  Tutte  vottre  Iciocchezze,  a  cui  folo  io  rilpondo^. 
Che  nulla  fa  di  buono  ,  chi  vuol  badare  al  Mondo  * 
Se  fate  a  mio  Cugino  un  pò  di  buona  ciera. 
Quanti  foldi  vi  occorrono  vi  dà  prima  di  fera. 
Perchè  fpogiiar  adunque  la  moglie  in  quello  dì 
Quando  può  farfi  a  meno? 

Zan,  Perchè  veggio  cusì.* 

L5  efibizion  ze  fatta  ,  le  chiave  le  gho  quà , 

Ei  vottro  cor  cagnotto ,  ei  mio  ve  ze  obbligà  » 
No  guattè  quel  eh’ è  fatto  col  farme  anca  nafar* 
Contenteve ,  che  prego  ?  co  pottb  comandar , 

Se 


zzz  ATT  Ù  q 

Se  me  fervo  del  voffro  quel  che  ze  vòftroèmiq: 
Ghavè  tutto  a  fto  mondo  quando  ghavè  el  mario. 

b  siionfi  ous 


sn: 


SC  E 


IL 


Tonina  ,  e  detti  „ 


N  A  i,  n 

finn  QÓhqso  non  ol.Wi'tS 


.VioE.  ; 


Ton. 
Zan* 
Ton . 


Ilìte*  Sior  Patron. 


Chi  ze? 


dtr  noe 


L’è  una  Conte  fifa 


Che  ha  lafsà  ufì  ambaffada  per  fo  muggier  ,  ma 


- 


in  preffa . 

GiuL  (  Or  sì  fono  imbrogliata .  ) 

Bort.  (  O  che  occafion  belliflìma .  (  a  ) 

Zan.  Coffa  zc  ila  ambaffada? 

To?u  -  ;  L’ hoggio  da  dir  Ludriffima  ? 

Zan.  Anemo  con  chi  parlio? 

Bett.  Eh!  Via  fora  a  drettura. 

Ton.  Qua  me  fazzó  copar  ! 

Lue.  De  coffa  aveu  paura? 

Ton.  No  fo  s’  abbia  ffraintefo  ,  Quella  Conteffa  ha 
ditto  5 

Che  T  ha  fatto  ffa  fera  tior  un  palchetto  a  fìtto* 
Che  ghe  Comedia  niova ,  e  che  predo  la  fazza, 
Che  la  va  avanti  intanto  alla  bottega  in  piazza. 
Zan.  Refpondè  ,  Siora  Giulia . 

GiuL  Per  me  non  parlo  più. 

Bort.  Sonemo  le  campane .  .  ! 

Zan .  Refpond^rà  per  vu  . 

Dov’  ella  la  Conteffa  ? 

Ton *  ,  XngGpdoIa  alla  riva  . 

Zan.  Difeghe  che  fè  un  torto,  s’ella  de  mifefchiva. 
Che  la  me  fa  un  onor ,  che  fora  de  delgrazie  : 
Mia  muggier  farà  fubito  a  goder  le  fo  grazie* 
Andè,  e  tome  da  mi,  che  gho  de  vu  bifogno  , 
Ito. Me  vago  a  trar  fui  letto,  che  quello  ze  un  in- 

pat. 

Lue * 


fogno . 


6s')  A  Zmctuù. 


<1  Ù  A  R  T  O.  MI 

Lue.  Ohe  quei  che  fia  col  Lovo  impara  a  urlarghe 
drio. 

La  muggier  che  ze  matta  ,  fa  matto  anche  e! 
mario .  ^  *•  par <. 

Gìul.  Io  noìi  capi&o  nulla  t 
Bort.  E  mi  capiflo  tutto . 

Zan.  Vedea  mo  Siora ,  el  Diavolo  no  ze  po  tantto 
brutto . 

Son  un  maria  d’onor  ,  ma  fon  Omo  decreto  , 
Vu  a  mi  ve  remettè  ,  e  a  vii  mi  me  remeto'ì, 
Se  vu  me  compiasè ,  1*  è  ben  che  ve  compiala  * 
E  dovè  no  gho  gufio  ,  che  ferra  un  occhio  y  e 
tafa* 

Andeve  a  imafeherar,  che  mio  Cugnà  ancha  fu 
Per  vederve  contenta  ,  vegnirà  via  con  vu.' 

Giuì.  (  Purché  non  redi  in  cafa  ,  cbicchè  fi  vuol  mi 
tocchi  : 


Un  Uomo  è  mio  Cugnato  ,  che  gliela  fo  fu  gl i 
occhi .  par. 

Zan.  Sior  Bortolo  ghe  femo  -, 

Bort.  Adelfo  tocca  a  mi» 

l Zan.  Sa vè  quel  che  va  fatto  .  ? 

Bort.  Beila?  me  par  de  sì. 

Zan.  Una  mezz^  ora  in  piazza,  per  firada  un  altro  poco  -, 
Co  tornè  gru-fio  a  cafa  per  mi  Té  fatto èPjìocp . 
Per  far  che  la  ghe  torna  5  e  prima  del  Te&ro  , 
Nò  manca  qualche  feufa. 

Bort.  Tòfnemo  fr  vintiquàttro» 

Me  vago  a  imafeherar  ^  e  in  piazza  la  remar- 

chio  , 

Ma  con  mi  la  fia  frefea  ,  che  paro  un  Can  da 
>  burchio  v  pan 

o  m  st  sm  fi! 


:srtg  oi  si  isbog 
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SCENA  III 

T ovina  9  e  Emetto* 

DffiyfìiT  t\  j/t  o  i  ’’ 

Ti 0».  /  fon  qua  bracca  morta . 

ZanS^J  Oimei/  varda  che  cari/ 

Ton.  Via  coffa  me  comandela  ? 

<25gV*  Chiappa  ffe  chiave,  e  tari. 

Ton.  Goffa  ghe  n’hoi  da  far? 

E  a»*  Offerva  co  là  va  od»» 

Ton.  Chi  ? 

Zan .  Mia  muggier . 

è  po7 

Zan .  Tafi  è  ti  1  /averi» 

Finche  fé  via  de  eafa.  fvodéghe  tutti  i  armari/ 
Mettighe  la  fo  robba  drento  de  i  fo  forti  e  ri , 
Giuba  tutto  pulito,  come  ti  fa,  ma  prebo/ 
Serra  e  dame  la  chiave ,  che  te  dirò  po  el  reflo  4 
Ton.  Coffa  ghc?  falla  viazo^  De  indovinar  prefumo  : 

V  andari  in  Inghildon  dove  fe  pefta  el  fumo .  pé 
Zan .  Ho  ditto  quel  che  baba  :  fe  ancuo  no  la  ca~ 
bigo, 

Facendoghe  paura,  niffun  me  (lima  un  fìgOo 
Colle  cattive  un  poco,  un  poco  colie  bone, 
Quando  i  marij  ze  omeni ,  tien  a  dover  le  Done .  p„ 

SCENA  IV, 

Bortolo  ,  e  Bettina  » 

Ben.  ]D  On  !  sfredive  ,  e  criè  quando  ve  vie»  da 
JD  toffer . 

Bon*  Adeffo  fon  in  mafchera  ,  niffun  m5  ha  da 
gnoffer» 

Ben.  Spiritofo  l 

Bon.  E  vu  bella/ 

Ben.  Grazie  dei  fo  favori» 

Ma 


U  A  R  T  O.  »  125 

Ma  disè;  dove  andeu? 

3ort .  A  dar  la  cazza  ai  Tori. 

3ett.  Vu  no  fé  mai  (la  in  mafchera  in  tutto  fi’ anno 
un  zorno  : 

Cofs  è  ita  maraveggia  ? 

Bort.  Ancuo  gho  pan  in  for^o  • 

Bett.  Senza  che  mel  zurè  fon  più  che  perfuafa 
Ve  piafe  el  pan  faremo?  .  ^ 

Bort .  No,  che  P è  pan  de  cadu 

Bett,  No  ghe  arrivo  gnancora  :  co  ghe  del  malfetafe* 
Bort .  ho  ridedo  che  bada  :  Andè ,  latteme  in  pafe  ;  . 
Bett .  Mo  Sior  nò  che  no  vago ,  vojo  anca  mi  faVer 
Coda  è  do  contrabando . 

Bort,  Andè,  cara  muggier* 

Bett,  Se  credette  vedirme  anca  da  poveretta 
Vojo  regnirve  drioff 
Bett .  Ve  alpetto  alla  fottetta , 

Bettf  Eh  Sior  nò  che  andarè  poco  lontan  da  ttu . 
Bort.  Si*  notte  tomo  a  cafa,  cofa  volen  de  più? 

Bett,  Voi  vegnir  anca  mi y  vojo,  fé  no  irle  mazzo» 
Bort.  Prima  de  dinne  vojo  crefper  bifogna  uff  frazzo* 
jjerr.Vardè  ben,  vardè  ben  che  nove  ctàaiftè  gramo. 


SCENA  V, 

■ 

Giulia ,  e  detti . 


fI33.£  ' 

alle.' 


Giul.  Ccomi  Signor  Bortolo;  quando  volete  andiamo .. 
Bett.  .1  a  Adcffo  ho  capì  tutto.  In  machina  patroni 
E  che  tocco  ben  mio  !  da  far  gola  al  lifìon/ 

Can  j  più  che  me  travaggio  più  defperar  ine  fe  » 
Ma  che  lege  ze  queda  \ 

Bort.  No  fave  niente:  andè. 

Giul.  Andiam  noi  :  vodra  moglie  del  fuo  giudizio  è 
priva  c 

Bett.  No  mario,  che  fe  ande  no  me  trove  più  viva 


Bort .  Parlè  a  vodro  fradello 


(a  )  A  fettina  a  parte 


che  tutto  el  ve  dirà .  (  a  ) 
Bett » 
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Bett.  No  vojo  fa  ver  niente  y  no  àndè  per  carità  » 
fàtui.  Finiamola  y  Signore  ?  (  a  ) 

Bort.  Via,  che  favè  chi  fon.  (  £  > 

Bett.  No  mario  non  andè  ve  prego  in  zenochion ,  {cj. 
Per  ie  voflre  creature:  fe  ghavè  amor  per  mi , 
No  me  lafsè  in  fio  fpafemo . 

Bort.  Zanetto  voi  cusl  4 

Bett.  No  farà  vero  niente.  Non  vuoi  capir  ragione, 
&iul.  Andiam . 

Bett.  Siora  nò,  no  vojo. 

Bort.  Che  intrigo  con  ile  Dorme  f 

fàtui.  Or  ora  vado  io  fola. 

Bort.  Vegno.  Sentì  Bettina.  ■} 

Bett.  No  vojo  fehtir  niente ,  che  ’1  diavol  te  ffrafci&àT 
Gan.  ,y  Safiìri .  . .  Come  ti  daffeno  ghe  n’  è  pochi 
Va  pur,  ma  vaghe  almanco  colla  bauta  in  tòcchi» 
Torna  quando  ti  voi ,  muggier  più  no  ghe  ze  (d) 
No  te  dago  un  ha  d’acqua  s* anca  ti  mor  da.(è,- 
fàtui.  Manco  mal  eh’ è  partita:  andiamo  di  buon  pàfioC 
Che  il  bifogno  per  mafehera  lo  troverem  da  baffo .  pi 
Bnt.Uha.  ruzà  el  tempo  un  pezzo,  e  alfin  po  l’ha 
sbraca  : 

Donne , Donne  fe  belle  :  ma  gramo  chi  ghe  n’fa&.  jk* 
SCENA  VI. 

Tontna  ,  e  Ottavio . 

/ 

Ton,  T\T  Ol  ghabbia  fùgezion  la  metta  fu  el  capello 
ivi  £1  patron  za  F  afpetta  che  ’l  voi  parlar  cori 
elio * 

Ott.  Eh/  fapete  che  voglia? 

Twi.  Dirò:  no  la  fò  tutta; 

Ma  credo  che  ei  ghe  voggia  defeorrer  della  putta  * 

Ott * 

(a)  Tirandolo* 

(b)  Com3  foprfc. 

(  c  )  St  girne  càia. 

(d  )  GU  [alta  adotf#  lì  git$a  vìa  sm  furia  sapsllo  ehau% 
ìtì%  e  parte , 


Q_  U  A  RTTàO.  ìap 
)tt.  Queffo  è  ii  diavolo,  amica.  E  fe  parlar  mi  tocca,. 
Fon.  Povero  fantolin/  noi  gha  la  leiìguà  in  bocca £ 
Itt.  Ma  voglio  dir  fe  devo  reftar  così ,  e  così  . 

To». Oh!  quà  ,  Sior,  no  fe  sforza  nifìfun  a  dir  de  sL 
Otti  Vorrei  che  non  aveffe  vifìo  il  biglieto  almeno  9 
Che  Lucieta  mi  tolfe  . 

fon.  No  ghel  fo  dir  da  feno. 

Otti  Se  mi  mette  alle  {frette  ,  giacché  devo  fupporlo^ 
Come  sì  fa  a  fchermirfì  ? 

Ftm.  Se  zira  come  un  corlo. 

Ott.  Saperlo  far  ,  forella .  Non  vaglio  in  ciò  una  rapa  , 
\Ton.  Oh  /  noi  dubita  niente  ghe  farò  mi  la  papa. 
Iptt.'Così  andrebbe  beniflìmo  fe  voi  mi  flette  appreffo  , 
1  V».  Bifògna  po  laflarfe  metter  a  rodo,  e  a  letto. 
Wkt.  Sì,  come  piò  vi  piace,*  ma  col  voflro  cervello 
Salvar  la  capra ,  e  i  cavoli . 

Irò».  Cioè,  tria  molinello , 

I  Ott.  Non  difguflar  Madama. 

.  f on.  Cafpita  ,  no  fe  falla  ? 

I  Ott.  Che  alme n  non  fe  n’  avveda  / 

Fon.  L’ è  orba  la  cavalla» 

Ott .  Non  burlar  il  padrone. 

Fon.  Faria  dei  bei  vadagni. 

Ott.  Lucietta  molto  meno . 
fon.  Sentarfe  fu  do  fcagni. 

fot.  In  fomma  io  non  fo  nulla  fenza  del  voflro  aiuto. 
fon.  Quando  lu  fe  remette,  me  balla;  ho  capì  tutto» 
Sarò  là  in  quella  Camera  col  parla  col  patron  , 
Sentirò  quel  ,  che’i  dife  ,  quel  che!  refponde  a 
ton . 

Col  fe  trova  intriga,  noi  fe  flaga  a  confonder 
El  rafehia,  o  el  fuppia  elnafo,  che  correrò  are- 
fponder . 

Se  po  de  quel  che  digo  noi  fufle  perfuafo, 

El  rafehia,  el  fuppia  el  nafo  che  corro  drento  2 
tafo . 

Ott.  Buon  ripiego,  buoniflìmo/  Oh  quanto  pagherei 
D5  effer  io  fcaltro ,  e  frane®  come  mi  par  colei  „ 

S  C  E* 


ATTO 

SCENA  VI  L 
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panetto ,  Luàetta  Bettina  ,  e  detto  * 

Zan.  \  /f’Avè  intefo  ,  Bettina  .  Vodro  jnario  vei 

IVI  tare 

Ma  per  ben  fé  fa  tutto  :  metteve  el  cor  in  pafe. 
Intanto  tutte  do  fe  la  volè  far  bella  ,  ( a  ) 

Ghe  Tonina  là  in  camera,  andè  a  parlar  con 
ella , 

Lue*  Cafpita  corro  dubito  ...  e  vu  tende  a  quel  Sior .  p . 
Bett.  Co  vedo  quella  camera  fin  fe  me  drenze  ei  cor .  p. 
Zan.  Oh  !  Sior  Ottavio  caro  fon  qua  tutto  con  elio .  (è) 
Ott.  Non  vorrei  didurbarvi , 

Zan.  La  metta  fu  el  capello» 

Ott .  -Sono  flati  a  chiamarmi . 

Zan*  Certo  ,  ho  rnandà  el  fachin  » 

On.  Peri*  F  ardir  mi  prendo, 

Zan.  Sentemofe  un  tantin  * 

Otte  E  poi  obbligantifdmo :  non  faprei  dir  di  nò . 
Zan.  Via  lènza  cerimonie,  che  fargliene  no  fo  . 

Ott.  Per  me  fono  un  tormento,  ne  tolerarle  poffo. 
Zan.  E  pur  le  reverenze  el  dà  a  quaranta  al  graffo* 
Ott.  Sono  avvezzo  così. 

Zan.  Vegnimo  a  quel,  che  preme, 

E  non/e  minchionano,  finché  qua  femo  infleme 
Mi  no  fo  fela  fappia  coffa  fiainfin  ,  e  infondo. 
Certa  zente  de  cafa  che  no  fa  dir  el  mondo. 

Per  fin  dell’ombra  nodra  paura  nu  ghavemo: 

Se  ben  ghe  ze  del  rodo;,  el  fumo  noi  volemo. 
Sia  zerman,  fia  compare,  co  i  vede  praticar  , 

El  mondo  ze  cativo  ;  ma  pur  el  voi  parlar. 

Una  delicatezza  in  mi  la  farà  quella. 

Ma  ghe  n’è  in  (lo  paefe  quanti  cavei  gho  in 
teda. 


Sior 


X  a  )  In  qui  fio  mentre  Ottavio  firn  dò  m  un  cantone  va  fa* 
tendo  delle  riverente  .  1 

C  b  )  Abbracciandolo  * 
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(QUARTO. 

Sior  Ottavio  cariffimo  ?  fe  ttitico  mi  fon , 

Ne  i  mii  panni  el  fe  metta  ,  eh’  ?1  me  darà 
rafon  . 

\Qtt,  Ragione,  arciragioney  nifsuno  ve  la  nega.? 

Anch’  io  però  non  pratico  ,  fe  non  da  chi  mi 
prega . 

Se  la  Cugina  mia  non  mi  faceva  ardito  3 
Qua  non  farei  venuto. 

Zan.  Quello  anca  mi  lr  ho  dito. 

Qua  però  no  ghe  mal  perchè  i  me  fafupor, 

Ch’  ella  con  mia  forella  fazza  un  tantin  P  amor . 
\Ott.  Adelfo  viene  il  duro.  (#) 

|  Zan.  Tra  maridade,  e  he 

Ghe  ze  una  differenza ,  che  va  con  i  fo  pie . 
Praticar  una  putta  con  mira  de  fpofarla; 

O  che  el  mondo  ha  da  tafer  ,  o  pur  lattar  che  ’i 
parla. 

Son  mario,  fon  fradelio,  fon  capo  de’ Ila  cafay 
Tre  obbligazion  in  una,  le  qual  no  voi  che  tafa. 
Domando  pur  a  elio,  el  mio  caro  patron, 

Se ’1  vien  qua  perLucieta  qual  èia  fo  intenzion  ? 
Ott.  Eh  quello  già  s’intende:  fon  imbrogliato ...  e  du¬ 
bito  . 

Zan.  No ,  caro  Sior ,  bifogna  fpiegarfe ,  e  farlo  fubito .  (£) 
Ott.  Non  ingannai  niffuno .  (  e  ) 
j  Zan .  Quello  1*  è  un  altro  tomo  . 

Ton.(d)  Sior  Patron  la  ghe  creda  ,  che  quello  è  un 
galantomo . 

Zan.  Cotta  ne  faveu  vu,  e  chi  ve  cerca  ajuto  ? 

Ott.  Lafciate  pur  che  dica . 

Tot.  Son  là  ;  ma  fento  tutto . 

La  paroncina  novene  fo  mi  che  la  ghe  piafe  ; 

De  fpofarla  el  m’ha  ditto  fìbben  che  adetto  el 
ta  fe . 

Tom.  VII.  I  Sì, 

✓  ln  *  Tonini  fi  affacciai  e  fi  parlano  a  cenni . 

Ih)  Raschiando  come  f opra . 

(c)  Torna  a  raf chiare. 

1  d)  Dopo  effer  fiata- m-tnomento  falla  porta  efes. 


ISO  ATTO 

Sì ,  che  ì  la  fpoferà  la  fo  intenzion  ze  bona  , 

Se  ben  vorria  qualcuna  far  creder  ,  che  ’1  min¬ 
chiona  .  (  a  ) 

Sentelo  quella  toflfe ,  gramazzo^  che  lo  affanna? 
Salla  coffa  el  voi  dir?  che  quella  è  lazermana. 
Bifogna  compatirlo  fe  in  quello  el  ghe  tien  drio: 
Bada  dir  che  F  è  flramba  ,  fina  con  fo  mario . 
Del  re  fio  po  da  rider  fla  foggezion  me  par: 

Co  l’ è  fatta  l’ è  fatta ,  chi  la  vorrà  desfar  ? 
Manca  forfè  ripieghi  co  ghe  do  de  de  tede  ? 
Sallo  che  ghe  più  zorni  da  lavorar,  che  fede? 
Femole  pur  de  nozze  ,  e  po  ghe  penfo  mi . 
Sentela  quella  toffe?  la  me  voi  dir  de  sì .  p . 
Zan«  Coffa  difelo ,  Sior  ? 

Ott,  Eh  già  Tho  detto  in-  pria. 

Zan .  Oh  no ,  Sior  ,  no  fe  sforza  neffun  in  cafa  mia  * 
Qua  de  afpettar  qualche  anno  le  putte  non  ghe 
fcotta  ; 

Nè  fe  fa  zo  i  foredi  per  fparagnar  la  dota. 

Otto  mille  ducati  ze  pronti  anca  doman , 
Quando  elio  in  do  contratto  vegna  col  cor  in 
man . 

Del  fo  dato  ho  za  tiolta  informazion  a  d’ora; 
Ma  una  codetta  fola  voggio  faver  ancora. 
Spofando  mia  forella  coda  ghe  piafe  più; 

Tornar  con  ella  a  Roma,  o  pur  redar  con  nu? 
Ott,  Ma  bifogna  vedere ...  A  me  quedo  non  tocca .  (fr) 
Ton.  Ho  fentì  tutto,  e  torno  a  far  el  becco  alfocca, 
No  fe  poi  penfar  meggio  de  quello  ,  che  F  ha 
ditto 

De  fpofar  la  putella,  e  colFamiga,  zitto. 

L’ andarà  falle  furie  perchè  no  la  vorria; 

Ben  quando  F  è  fpofada  montar  in  barca ,  e  via  . 
Che  la  ghe  tegna  drio  a  Roma ,  fe  la  poi  : 

Nu  qua  la  ladaremo  criar  quanto  la  voi. 

Mi 

(  a  >  Ottavio  t offendo  fard,  lazi ,  che  non  s9  impegni  dì 
troppo  „ 

(b)  T offendo  come  fopra . 


Q.  U-  A  R  T  O.  m 
Mi  a  fio  bon  galantomo  ghe  vedo  elcorinmaU| 
Elio  partir  vorave  per  Roma  anca  doman. 

Col  gha  T  amiga  in  Tedia  noi  voi  più  de  cusì . 
Sentelo  quella  toffei1  el  ne  voi  dir  de  si.  par « 

Zan.  (  Culia  m’ha  intefo  in  aria,  e  ziogo  la  m’ha 
fatto .  ) 

Eh  ben  coffa  me  ditelo  ì  Seremio  fio  contratto? 
Ott.  Io  fon  qua ...  ma  c’  è  ancora  un  no  fo  che  ,  eh* 
io  temo. 

Zan«V ien  della  zente  adelfo,  doman  decoreremo. 

SCENA  Vili. 

..  .12 'Sa  tifi 'T'y  n>,.\  ■  . .  ;■/  •  ;i  ... 

Giulia  y  Boftolo ,  e  detti  ;  poi  Toninay 
Bettina  ,  e  Indetta .  (  a  ) 

\Zan.  He  finezza  ze  quefia  per  far  che  foffra  0 
tafa 1 

Prima  della  Commedia  vien  mia  muggier  a  cafa  ? 
ìG/W.  Veniamo  a  falutarvi,  poi  Tene  andiam  di  fretta , 
Zan»  Graziette  cara  fìa  :  andè  che  no  i  ve  afpetta. 
Gode  vela  al  Teatro  ;  vardeve  ben  dal  fredo  .• 
Almanco  un  fcaldapie  vel  portarè  mi  credo. 

Anzi  fiupì  ,  e  vardè  fe  penfo  a  vu ,  ben  mio , 
Vojo  che  abbiè  fia  fera  tutto  el  bifogno  adrio. 
Podere  mudar  cottola ,  fe  quefia  ve  par  sbrifa  ; 
Poderè  fe  ve  occor  muarve  de  camifa. 

Vegnì  mo  via  Tonina,  fe  tutto  ze  giuflà  .  (  b  ) 
Givi»  Che  vuol  dir  quefia  iftoria  ?  (c) 

Bori »  Adeffo  el  vel  dirà. 

Ton.  La  marcanzia  ze  quà  ,  fia  bona,  fìa  cattiva. 
Dove  ghai  da  portarla  2 

Zan .  In  barca  zo  alla  riva. 

Giul.  Quella  yobba  con  noi  dentro  la  barca  «offra  t 
I  2  Come  ? 

C  jl  )  Due  fervitori  entrano  nella  Camera  dì  Giulia . 

(b)  JEfce  Tonina  colle  altre ,  ei  fervitori  portano  fuori  due 
lì  aulì. 

^c)  ui  Bortolo» 
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Come?  cofa  ho  da  fame? 

Zan,  Alfin  Fè  robba  voHra. 

L5  è  qua  :  no  la  volevo  nè  vender  nè  impegnar 
Ma  me  fon  tiolto  fpafso  per  farve  taroccar . 
Muggier  cara  mi  vedo  che  de  zirar  ve  preme 
E  però  T  è  imponibile ,  che  la  duremo  infieme  » 
lacchè  volito  Herman  a  Roma  va  bel  bello, 

Per  moverve  un  tantin  ghe  podè  andar  con  elio» 
Tutto  el  vofhro  bagagio  l’è  pronto,  che’l  vedè  i 
Se  ve  bofogna  bezzi ,  Temo  qua  nù ,  parie . 

Co  ve  farè  fodada,  quando  averè  godeflo,  * 
Quella  ze  cafa  vofira  •  ma  no  tornè  sì  preflo6 
Per  far  le  vollre  vifite  prima  de  andar  lontan, 
Pod?  rellar  Ha  fera  a  cafa  del  Zerman, 

Mi  così  no  averò  chi  me  teta  de  mazo 
E  farò  con  mio  comodo  a  darve  ancha  el  bon 
viazo  « 

GìuL  Così  tratta  un  Marito,  e  un  mio  Cugin  lo  to- 
lera  ? 

Indegnità  !  Infolenze  ! 

Otté  Via  non  andate  in  colera. 

Io  fò  quel ,  che  mi  dicono  ,  e  fe  non  mi  man¬ 
davano 

Io  non  direi  d’  andare  . 

Bori.  Poi  penfar  meggio  un  ravano? 

Lite.  Gavemofe,  Bettina,  che  ’1  tempo  fe  fa  bratto. 
Bett .  Per  mio  mario  1’  è  bon  ,  cusì  F  averò  tutto  .  p. 
GiuLV oi  per  me  non  parlate?  (a) 

Bori.  Fia  mia,  me  mara veggio. 

Ghe  qiua  voHro  Zerman  :  Lu  v ’  ha  dar  confeggio .  pu 
Ott.  Io  fo  quello  che  vogliono,  ne  ha  pur  perfuafa, 
Servitore  umililìimo:  la  Ho  attendendo  a  cafa .  p • 
Ton.  Quello  parla  da  omo:  la  vaga  la  le  fvaria. 

Per  i  mali  de  tella ,  bifogna  mudar  aria .  p. 
GìuL  Tutti  contro  di  me  /  E  voi  ,  voi  liete  il  primo 
A  fprezzarmi  in  tal  forma? 

Zqn.  Anzi  che  mi  ve  Himo. 

Cer- 


Ca  )  A  Bortylo* 
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Cerco  de  fecondale,  in  libertà  ve  latto 
De  andar  alla  Commedia  perchè  ghabbiè  delfpaflbV 
Vel  digo  ben  fui  fodo  mentre  che  fte  al  Teatro 
Fe  riflettion  a  tutto  iella  tre  volte,  e  quatrto. 
Son  un  omo  d’onor,  fe  mia  muggier ....  inforna 
A  vuftade  rifolver,  o  mudar  vita,  o  a  Roma. pi 
Giul.  Quella  non  l’ affettavo*  e  il  eafo  mio  detetto. 
Maritiamoci  Donne  f  che  morirem  più  pretto .  f* 


Fine  del?  Ano  Quarte  * 


v 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Lucìetta  ,  Bettina ,  t  Tonina  * 

J^.r1T"Tolè,  thè  fugo  è  quello,  dar  quà  a  vardarfè 
JL  drio. 

To^Ghe  demo  anca  nu  altre  « 

Bett.  Ma  fon  fenza  el  ma  rio  * 

Lue.  Doveria  la  Commèdia  debotto  effer  dnia; 

El  vegnirà,  pazienza. 

Bett.  E  tutto  per  colia  . 

Lue*  A  difpettó  del  diavolo  la  gha  voiedo  andar. 

Bett.  Con  quel  fìroppo  in  corpo  . 

Ton .  V  è  matta  da  ligar. 

Bett.  Elia  ze  matta  ì  e  intanto  chi  tiol  de  mezo  ?  nu6 
Mio  Diario  ze  con  ella, 

Tm »  Sta  fera ,  e  po  no  piu  . 

Bett.  Che 'l  prega  el  fo  gran  diavolo  *  El  vegnirà  fio 
can  : 

Coffa  fa  far  Bettina  lo  faverè  doman. 

Altro  che  vita  mia,  care  le  mie  nife. 

Lue .  Coffa  mo  ghe  fareu  ? 

Ton .  Oh  quello  no  fe  dife, 

Bett.  Ma  fa  el  Ciel  quanto  ancora  de  fofpirar  me  toccai 
A  Roma  no  la  va ,  che  no  f  è  tanto  alloca . 
Coffa  difeu  Tonina  ? 

Ton .  Gnanca  la  fel  figura: 

I  fa  cusì  per  Targhe  un  poco  de  paura  . 

Ma  fla  paura  fola  vai  piu  che  no  fe  (lima. 

Lue. Donca  5  cara  Tonina,  baroni  come  prima. 

Ton.  Eh  che  no  la  fa  niente  . 

Lue.  Sì,  vegno  dalla  villa. 

Bett,  Co  ì*  ha  el  zermàn  ghe  bada  . 

Ton*  El  volta  la  barilla . 

■  Lue . 
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Lue .  Che  ?  Deventelo  matto  ? 

Ton,  L’ e  aflae  ,  che  noi  la  mazza . 

Bett .  Baruffa  !  L’ è  impoffibile . 

Ton.  Scometto  una  lirazza. 

Lue.  Ghe  da  niovoi  Con  teme  . 

Eett.  Contene ,  cara  vu . 

Ton.  Sta  carta  vai  affae. 

Lue .  La  vai  un  bezzo  al  più . 

Jow.Quefta  la  vai  tant’oro  che  più  no  fe  poi  creder. 
Bett.  Moftrela ,  cara  ti . 

Ton.  Un  traero  a  chi  voi  veder. 

Lue.  L’ è  un  biglietto.  Adii  vallo? 

Ton.  Al  zerman  dell’ Amiga. 

Bett.  Chi  ’1  manda  ? 

Ton.  La  Luftriffima  Siora  Conteffa  Ortiga. 

Bett. Perchè  portarlo  qua? 

Ton .  Da  brave  indovinemo  . 

Lue.  No  vedo  . 

Bett.  Gnanca  mi  • 

T on.  Perchè  nu  lo  lezemo  . 

Bett .  Come  >  Le  1’  è  bolla  ? 

T on.  Sì ,  ghe  vorrà  un  facchin  ! 

Le  Donne  per  capriccio  rompe  altro  che  un  bolin. 
Bett.  Vu  f  aveu  forfi  letto  ? 

Ton.  No  fon  tanto  curiofa  > 

Ma  fo  coffa  poi  fcriver  ,a  un  gnoco  una  Morofa , 
In  fomma  el  barcariol ,  che  a  mi  F  ha  confegnà 
M’  ha  contà  un  ifloriella  ,  che  za  el  Paron  la  fa . 
Mi  fcolto  ,  mi  combino  ,  oflervo  ,  compro  ,  e 
vendo  ; 

E  cusì  fenza  lezerlo ,  fio  polizin  F  intendo . 

Bett. Contene ,  che  ridemo. 

Lue.  Sì  ben  ,  che  fon  de  vena  . 

1  Ton.  L’  è  qua  el  patron  adeffo:  ghe  tempo  dopo  cena. 


I 
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SC  E  M  *A  IL 
Z anetto  ,  Ottavio  ,  e  dette . 


&.PI°r  Ottavio  carifTimo  ei  m’ha  da  perdonar y 
O  Se  a  quattro  ore  de  notte  lo  fazzo  incomodar. 
L’ha  da  cenar  con  nu,  che  fio  favor  me  preme  ; 
E  po  Pavera  gudo,  che  difeorremo  infieme. 

Ma  bifogna  che  afpetta  ,  fe  intanto  noi  fe  at¬ 
tedia  , 


Mio  Cugnà  ,  e  mia  mujer  co  i  vien  dalla'  Com¬ 
media  , 

Ott.  Andò  dunque  al  Teatro?  Quella  non  la  credeva-, 
E  ne  dupifeo  affai  . 

Zart.  Andarghe  la  doveva. 

Ho  tiolto  mi  P  impegno  ,  mi  la  gho  meffa  iti 
ballo , 

Bifognava  laffarghela. 

Ott.  Sì ,  vero  fenza  fallo  . 

Oh  /  Signore  ,  perdonino  5  eh*  io  non  F  avea  ve¬ 
dute  .  (  a  ) 

Mille  ,•  e  poi  mille  inchini „ 

Zctn.  U no  ghe  bada  a  tutte . 

Ott.  Torniamo  a  noi.  Madama  andò  da  per  se  deffè, 
Voglio  dir  col  Cognato? 

Zan»  La  ze  colla  Conteffa . 

Ott»  Colla  Conteda  ?  Come  ?  Diffe ,  che  non  andava  „• 
Ton.  Caro  elio  ,  el  me  perdona  ,  che  me  definente-* 
gava . 

Uè  giudo  quella  Sfora  Conteda  drmatiffima, 
Che  la  manda  do  biglietto  da  dar  a  VoiTudriffima, 
Ott .  Permettono ,  che  legga  ì 
Zan.  ^  Con  tutta  libertà  „ 

Ott.  Già  ponno  fentir  tutti,  che  mal  noti  ci  farà,  (b) 

Vojlra 


(a)  Vede  le  Dome,  e  fa  pik  riverenze  nna  dopo  l* altra. 
(  b  )  Legge 
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Voftra  Cugina  vuole  anche  à  difpetto  mìo 
Che  vada  alla  Commedia j  ma  non  fo  il  palco .  • 
addio . 

Zan. Mia  mujer?  No  ze  vero.  Ella  la  ghainvidada. 
Per  dar  gufto  all’  amiga  ghe  mia  mujer  andada  4 
Amigo  benedetto  He  fulla  mia  parola: 

Quella  la  ze  una  cabala. 

Ott.  Perchè  ì 

Zan.  Per  effer  fola  . 

O/r.Mi  manda  pur  i’avvifo. 

Zan .  Ma  no  la  fa  el  palchetto,- 

E  perchè  tardi  ei  Y  abbia  ,  la  manda  qua  el  bi¬ 
glietto  i 

Ott.  Sì  ,  sì  ,  non  dite  male  ,*  e  un  gran  affronto  è 
quello . 

Zan,  El  parla  con  Tonina,  fi  T  voi  fentir  el  relìo* 
Ott .  C  è  qualcofa  di  peggio  ? 

Ton.  Secondo  che  fe  voi  : 

Coffe  per  altro  vere,  che  ha  dite  el  barcariol. 
Co  F  è  llada  alla  riva  ancuo  fenza  fmontar, 

L’ aveva  un  Sior  in  barca ,  che  fo  marie  noi  par  «? 
Se  fentiva  però  dir  certe  paroline: 

Caro  ffu  mufo  bello ,  carette  He  manine . 

Quel  minchion  ha  da  fpender ,  avè  da  goder  vu  : 
Balla  ;  ghe  qua  una  putta ,  no  pollo  dir  di  più . 
Ori.  Peggio  ancora  ?  E’  poffibile  ,  che  a  feorno  tal 
m’  efponga 

Mia  Cugina,  che  fa. 

Ton .  L’altra  la  fa  più  longa. 

S*  i  occhi  a  fo  zermana  i  ghe  la  fa ,  co  i  voi , 
Mi  non  ho  villo  niente,  ha  villo  el  barcariol. 
Per  Ha  fera  a  bon  conto  el  barcariol  faveva , 
Che  al  Teatro  con  elli  ,  Sior  rio  ,  no  i  lo  vo¬ 
leva  . 

El  fa  po  un  altro  intrigo  da  far  fenza  de  lu  ; 
Balla  :  qua  ghe  una  putta  ,  no  poffo  dir  de 


M  A  T  T  o 

Ott.  Io  fono....  amico...»  Io  fono.,.,  hè  fo  cofa 
mi  fia ..  „  ,  * tL3mì9  oìi*&  no^ 

Zan.  Un  minchion  tanto  fatto  ,  fe,’l  tiol  Ila  marcanzia. 
Ott.  Oh  !  no  la  fpofo  più.  Voflra  (forella  Io  prendo  , 

'  Giacché  me  Tefibifle. 

Zan,  Mi  3  Sior  ,  no  lo  pretèndo  . 

No  ricufo  però  la  fo  propofizion; 

Ma  prima  de  cohchiuder,  la  me  refponda  a  ton. 
Ghe  par  mo  che  permetter  mi  debba  a  mia  mujer 
De  praticar  perfone,  che  fa  ilo  bel  miflier? 

Ott .  Mai  3  fenza  dubbio  ,  mai . 

Zan .  Ghe  par  ch’abbia  cervello. 

Se  vojo  dei  riguardi,  trattando  anca  con  elio? 
Ott,  Sempre  fenz’ altro,  fempre» 

Zan .  Ghe  par  mo  troppo  infpma, 

Se  vojo  altro  fiftema ,  o  che  la  toma  a  Roma  ? 
Ott»  Tutto  bene  ;  ma  a  Roma,  fe  piace  a  voi  che 
vada 

Meco  no  ,  non  la  voglio  *  mi  fa  impazzir  per 
firada  . 

Zan.Se  noi  voi,  el  flia  faldo  :  laffemola  cantar, 

Co  femo  nu  d’accordo  mi  fo  coffa  ho  da  far. 
Do  parole  fa  tutto. 

Batto  Ghe  voi  altro  ben  mio: 

Prima  de  tutto  gnanca  penfarghe  a  mio  mario  ^ 
Zan .  Vedeu ,  cara  forella ,  un  vizio  diferente  , 

Che  ai  maridi  defpiafe  ?  Vu  troppo  ,  e  quella 
niente. 

Lue»  Dirò  mi  un’  altra  coffa ,  che  in  ella  ghe  vorria  : 

Voflra  mugier,  credello,  gha  poca  economia  . 
Zan.  Metteu  l’economia  nell’onzer  poco  el  fpeo. 

Nel  fparagnar  la  cenerete  nel  funar  el  feo? 
Ton.  Eh  Sior  no;  la  voi  dir,  che  al  ipecchio  la  mat¬ 
tina 

La  fazza  più  fparagno  de  malta,  e  de  calcina. 
.Zan»  Anca  quello  è  un  vizietto  ,  che  ghe  lo  levarò. 
Co  la  farà  difpofla  a  no  dir  più  ,  Sior  nò. 

Sora 
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Sora  tutto  no  vojo ,  che  la  fe  metta  in  villa 
Con  tanto  praticar . 

i Betu  Ghe  riè  tanta  de  lillà. 

La  fìa  qua  del  barbier ,  che  tien  ziogo  in  bottega  , 
La  mujer  del  Sior  Gafpàro  ,  che  ze  giutto  una 
sbrega . 

Zar.  Dove  lafleu  quell’ultra  ,  Comare  de  Tonin, 

E  quella  jrevendigòla,  che  batte  l’azalin? 

Ton.E  quella,  che  ha  inghiottì©  un  manego  defcoa, 
Che  s’ha  sbregà  la  petta,  per  metter  fu  la  eoa? 
Zan.  Rimediaremo  a  tutto  fubito  che  fe  polla  ; 

Ma  intanto  *  §ior  Ottavio  ,  nu  do  femio  qual¬ 
cosa  ? 

Ott.  Io  fo  quel,  che  volete. 

fZan.  Ghe  piafela  ila  putta  ?.,;; 

Off. Bella ,  il  dico,  che  fenta. 

lue.  Za  el  fa  ,  che  Ho  fon  brutta  , 

Zan .  Femio  donca  Se  nozze  ? 

Ott.  Quello  è  un  affar  conchiufo . 

'  Ton,.  Co  lo  fa  fo  zermana ,  Sior,  la  ghe  rompe  elmiafo. 
Ott.  Eh  che  non  ho  più  paura  *  Colpetto  ! . ....  Un 
bel  negozio 
Facea  colla  Contelta. 

Zan.  Donca  no  Remo  in  ozio. 

Quando  ette  f  è  contento ,  qua  fubito  la  man  , 
Che  le  nozze  a  fo  comodo  le  fe  poi  far  doman  » 
Ott.  Ecco  ,  Spofina  mia . 

lue.  Me  vergogno  un  tantin. 

Ton.  La  fettina  è  un  pandolo  da  far  fuppa  nel  vili. 
Zan .  Mia  muggier  vien  a  tempo  ,  per  far  da  tetti 


monto 


Ott.  Diavolo!  M’interrompe  nel  bel  del  matrimonio: 

Celarmi  in  qualche  loco,  poi  fo  quel  fi  vuole. 
Zan. Cale  de  galantomeni,  no  zioga  a  fcondariole. 
Forti,  e  niente  paura,  che  tocca  mi  a  parlar. 


Se  E- 
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SCENA  ULTIMA, 

Giulia  9  Bortolo ,  e  detti  « 

Gi»/.Q*Xamo  qua  „ 

Zàn. Ben  venuti*  Vardè  coffa  ve  par?  (a) 
Giul.  Mio  Cugino  a  quell’  ora  ? 

Zan.  .  Coffa  ghe  ze  da  dir? 

E1  vien  dalla  No  vizza  a  ora  de  dormir. 

Gì»/.  E  chi  è  quella  fpofa  ? 

Luto  Mi,  Siora,  ai  fo  comandi. 

Gì»/.  Come  ?  Mi  maraviglio  .  Quello  è  trattar  d^ 
grandi  ? 

Un  impegno  già  fatto  pubblicà  afùon  di  tromba» 

La  Conteffa.c.  Una  Dama . 

Tori.  Tra  là!  largo  alla  bomba. 

Oir.Ma...  Signora  Cugina...  Dirò...  La  Dama  è 
ff  ata . . . .  (  b  ) 

Zan,  Cibò:  curte  le  affé:  Siora  ;  vu  fe  una  matta. 
3’ è  jòo  favello  tatto/  e  quella  no  ze  zente 
Da  imbarcar  un  arnigo ,  e  manca  un  fo  parente  i 
Bòrt» Se  tutto  no  i  faveffe ,  ghe  lo  dirave  mi: 

L’ è  un  bon  cao  quella  Siora  ;  e  bada  dir  cusì . 
M’ha  toccà  farghe  lufe  in  grazia  foa,  Patrona; 
Ma  el  Diavolo  me  porta  ,  fé  più  la  me  min¬ 
chiona  . 

Quella  zente  fe  pratica  ?  Carogna  *  vecchia  / 
brutta , 

Che  farave*,  fo  mi. 

Ton*  Zitto,  che  ghe  lina  putta.' 

Zan,  Vedeu 5  Siora,  vedeu?  la  gran  rafon  è  quella , 

Ch« 

i  c  }  Accennando  Ottavio ,  che  farà  riverenze * 

C  b  )  Riverenze . 
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Che  pratiche  no  vojo,  perchè  qua  gó  ghe  tefta. 
Dal  converfar  non  fempre  ghe  vien  de  fti  bei 
frutti , 

Ma  bifogna  difiinguer,  e  po  no  l’è  per  tutti. 
Anca  voftro  zerman  adefio  è  dalia  mia; 

Onde  rifclvè  fuhito.-  mudar  fifiema,  o  via» 

Son  mario  ,  fon  difcreto  ,  ho  finto  ,  ho  tegnu 
duro  ; 

t’ho  volefia  a  mio  modo,  ma  fenza  farfufTurro» 
Tornè  quella,  che  geri,  quando  m’ avè  podefio, 
Tendè  alla  cala  vofira ,  che  v’hofposà  perquefio^ 
Tiolè  da  mie  forelle  efempio  come  va  ; 

Laffemo  le  fumane  de  boria,  e  nobiltà. 

Se  cusì  no  ve  comoda ,  mi  fazzo  conto  in  Toma  $ 
Che  vive  voftro  Padre.  E  domattina  a  Roma* 
Ott.  Via  Cugina. 

Il G'tul.  Voi  zitto . 

Bort.  Da  brava  a  modo  mio. 

Lue.  Femo  cusì  anca  nu  » 

Bett.  Àlfin  Tè  fo  mario. 

Ton .  No  la  fe  fa  rifolver,  e  adeffo  adefio  mi 

La  chiapo  per  la  tefta ,  per  farghe  dir  de  sì  » 
QjuL  Senza  efter  violentata ,  mi  sbrigo  in  due  parole  ; 
E  giuro  a  mio  marito  di  far  quant’egli  vuole. 
Se  della  mia  condotta  vuol  ch’io  domandi  in¬ 
tanto 

Scufa ,  e  perdono  a  tutti .... 

Zan .  No  ,  che  mi  no  cerco  tanto. 

La  volontà  me  bafta ,  perchè  deve  fuplir 
Al  mal,  che  ze  pafsà  el  ben  ch’ha  da  vegnir  . 
Un  mario  galantomo  no  ze  con  chi  lo  fprezza. 
Nè  tutto  cattiveria,  nè  tutto  tenerezza» 

Ghe  voi  el  brufeo,  e’1  dolce:  ghe  voi  cattive,  e 
bone , 

Perchè  maridi  firambi  fa  firambe  anca  le  Dotte  « 
Quella  firada  de  mezzo  ,  che  mi  ho  tegnh  in 
fio  dì, 

Me 

I 


\ 


s4s  ATT  O 

Me  contento,  che  i  altri  lategna  anca  con  mi. 
Nè  cereo ,  che  i  me  loda  ,  li  prego  a  no  fprez- 
zarme  , 

E1  mezzo  piu  ficuro  l’ è  quel  de  perdonarme . 
Ma  fio  perdon  P  afpetto ,  come  fe  fa  dai  muti , 
Che  colle  man  parlando,  fe  fa  fentir  da  tutu 
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attori. 

Para  Primogenito  di  Ca  Gì  a  am  ,  Imperatore 
del  Mogol  già  defonto. 

Mirascia’  Terzogenito  del  medefimo. 

Nicolo*  Manuzio  Medico  Veneziano  alla  Corte* 

P  a  D  M  a  N  E  Schiava  Europea  desinata  da  Bara 
per  fua  moglie  . 

Hqssanara  Sorella  de’ due  Principi  MogoielL 

Abercano  Medico  Mogolefe. 

Ache  MIRA  Capitana  della  guardia  di  Donne  Tar¬ 
tare  ,  che  cuftodifce  1’  intern9  del  Serra¬ 
glio  . 

Sciacmm  Uffiziale  di  MirasciaV* 

Eunuchi » 

Soldati, 

A  '  ; 


La  Scena  è  in  Agra  9  Capitale  del  Mogol  9 
e  denteo  la  Corte  „ 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

Cabinetto  -di  verdure  nel  Giardino  di  Corte  con  ve¬ 
duta.  in  lontano  delle  finettre  del  ferraglio  , 
una  delle  quali  deve  ettere  praticabile . 

SCENA  PRIMA. 

Darsi  ,  e  Mirafcià  a  federe  preffo  al  Gabinetto  /opra 
cofani  all  ufo  orientale  y  e  al  fianco  loro  due 
Eunuchi  con  ventagli  all''  ufo  del  Paefe , 
che  cacciano  d'  intorno  a  loro  lo  Mofche  . 


Dar. 

Mir. 

Dar. 

Mir. 

Dar. 


Mir 


Dar. 


CRatelio ,  il  calo  e  fidano  :  e  in  calo  tal  che 
jL  fate  ? 

Se  ichietto  ho  da  parlarvi,  vadan  coftoro. 

r,  ~  .  v  ,  O)  Andate. 

Il  tenitore  e  morto  ,  e  la  regai  fua  fede 
Nell’ Indorano  afpetta  tra  figli  fuoi  l’erede. 

Sì  :  ma  i  figli  fon  quattro  ;  e  del  maggior  fi¬ 
gliuolo 

I  diritti  domandano  che  fi  a  P  erede  un  folo . 

Se  primo  io  fui  nel  nafcere  perchè  il  maggior 
non  fono? 

Perche  congiuran  gli  altri  ad  ufurparmi  il  trono  ? 
•.Tempra,  o  fratello  un  fangue  in  te  caldo  all’  ec¬ 
cello, 

E  nell’altrui  delitto  non  mefcolar  me  fletto. 

Di  me  che  puoi  dolerti? 

Di  te  non  mi  lamento. 
Degli  altri  due  mi  lagno ,  che  ribellar  già  Tento 
Di  Bengala,  eGolconda  non  è  il  camin  sì  corto, 
Onde  faper  fui  fatto  ,  che  il  Genitor  fìa  morto, 
Ad  un  rumore  incerto,  che  da  curar  non  panni, 
Perchè  di  la  fen  corrono  coll’ India  tutta  in  armi? 
i  om.  VII  K  Mir.  ' 

a)  Jgli  Eunuchi  cht  fartene. 
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Mir.  Quedo  noi  fo  *,  e  ne  temo  ;  ma  il  primo  mio? 
timore 

Ah  !  non  fi  a  mai ,  che  in  petto  tu  non  mi  Iegv 
ga  il  core  .  I 

Ben  pub  ingannarli  aneli  egli  ;  ma  non  t’ ingan¬ 
na  almeno. 

Sull’  Alcóran  tei  giuro  che  Tempre  io  porto  in 
fèno . 

Del  Cielo ,  e  di  natura  in  te  i  diritti  onoro  ; 

E  fin  da  quello  idante  fovrano  mio  t’adoro. 
Ambizion  non  domina  un  core  al  Cielo  intelò  ; 
Troppo  è  grave  al  mio  capo  d’ una  corona  il 
pefo 

Tra'  religiofe  cure  quella  età  mia  nodrita' 

Di  Maometto  alla  tomba  ama  finir  la  vita  , 
Regna  tu  pure  ,  e  vivi ,  che  il  tuo  fplendor  non 
curo, 

Io  farò  ignoto  al  Mondo  ;  ma  più  di  te  ficuro  . 
Tutta  la  gloria  alfine  l’avello  tuo  non  varca, 

E  in  due  palmi  di  terra  finifee"  anche  un  Mo¬ 
narca  . 

Dar.  Giudo  Ciel  perchè  mai  non  felli  tu  finora 
A  Mirafcià  fimile  gli  altri  fratelli  ancora? 

Serba  in  lui  quelle  malfime ,  chea  me  non’ man¬ 
ca  il  regno, 

S’  egli  di  fé  non  manca . 

Mir .  "  Ne  vuoi  la  delira  in  pegno  ? 

Vuoi ,  che  bacciando  il  lembo  della  regai  tua 
veda 

Colie  ginocchia  io  pieghi  al  mio  Signor  la  teda? 

Dar.  No  che  tanto  non  voglio  ;  e  fe  i  miei  dritti  io 

ferbo , 

Grande  farb  con  tutti ,  teco  non  mai  fuperbo . 
Fede  ,  codanza  ,  onore  ne’  giuramenti  tuoi  • 

E  manchi  il  mondo  intero  y  che  abbiamo  il  Ciel 
per  noi. 

Contro  a  fratelli  ingrati  per  affaldar  piùfquadre. 
Vuotar  faprò  i  tefori,  ch’ereditai  dal  padre. 

Tanti 

.  J 
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Tanti  io  trar  poffo  in  campo  Patani  ,.  e  Ragfifa 
putti , 

Che  farà  poco  il  Gange  per  dar  da  bere  a  tutti  * 
Agra  è  del  mio  partito  ,  Afmir  ;  Brampur  y 
Orangue 

Sol  che  la  fpada  io  tragga  ,  per  me  daranno  il 
fangue . 

Vedrai  fumar  le  ville  ,  vedrai,  s’ io  fon  qual  fo- 

g]i°  , 

L’india,  e  il  Mogol  in  lutto. 

Min  Tanto  veder  non  voglio  . 

La  politica  mia  dia  legge  oggi  al  tuo  fdegno  ; 

E  fe  regnar  tu  brami  5  conferva  illefo  il  regno , 
C’è  la  firada  infallibile  di  difàrmar  gli  audaci, 
Senza  venire  al  fangue. 

Dar.  E  al  fratei  tuo  la  ta«i? 

Mìr.  Non  la  cercafli  ancora . 

&ar'  Qual  è  per  mia  gran  forte? 

Mìr.  Non  pubblicar  sì  prello  del  Genitor  la  morte . 
Dar.  Come,  fe  fa  più  d’ uno  P  atroce  cafo  amaro? 
Mìr.  Noi  dee  faper,  che  il  Medico,  ch’era  già  a  lui 
sì  caro. 

Se  qualche  altro  il  fofpetta  ,  predo  fi  tien  lon¬ 
tano, 

E  al  Medico  s’intimi  di  cufìodir  l’arcano. 


Finga  un  di  que?  fintomi ,  che  dal  fuo  dir  raccolgo  „ 
Da  lui  pende  il  ferraglio  ,  crede  a  lui  Beffo  il 
Volgo  . 

La  fuppoda  fua  vita  tiene  i  ribelli  a  bada  ; 

Serba  i  vaffalli  in  fede ,  t’ apre  a  regnar  la  Brada. 
Tre  foli  giorni  in  fomma  ,  che  alla  finzion  do¬ 
mando  , 

10  metto  Dara  introno  fenzafnudare  un  brando. 
Dar.  Il  progetto  è  da'  faggio  ;  Eunuchi  :  in  quello 

iftante 

11  Medico  Italiano  fi  chiami  a  noi  davante  . 
Mìr.  Un  altro  avvifo  intanto,  chela  prudenza  affetta 

Io  darò  al  mio  fòvrano  ,  fe  il  fratei  mio  faccetta. 
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Fidati  di  me  foto  ,  tempra  nel  cor  lo  fdegno, 
Non  ambir  la  corona  ,  febben  te  P  offra  il  regno» 
Lafcia  a  me  fol  la  cura  di  farti  amici  i  grandi. 

B’ abbacarmi  io  non  fdegno,  perchè  tu  fol  co¬ 
mandi  . 

Ho  i  miei  nemici  aneli’  io  :  al  giudo  ognun  con¬ 
trada  , 

Ma  dell’  invidia  ai  detti  innondar  fede,  e  bada* 
SCENA  IL 
Manuzio  5  e  detti  » 

Man.  Offa  gha  i  mii  paroni  ,  dove  abile  i  me 
V_^  créde , 

Da  comandami  e  adeffo? 

£)ar.  Ubbidienza,  e  fede. 

Man.  De  queda  me  ne  glorio  ,  e  in  dodefe  anni  a 
d5  ora , 

Che  fervo  in  queda  Corte  non  ho  mancà  gnan-? 
eora . 

Elìi  no  ze  da  in  cafo  de  praticarle  affai , 

Perchè  tutto  do  tempo  fora  de  qua  i  ze  dai . 

M’ ha  praticà  fuo  Padre ,  che  adeffo  el  Ciel  ghe 
tiol 

Da  quel  di,  che  viazando  fon  capità  al  Mogol „ 
Nella  mia  profeffion  fe  gho  qualche  concetto, 
Tutto  dovevo  al  Padre,  tutto  dai  doli  afpetto o 
Così  avede  podedo  falvarghe  tuttavia 
La  fua  preziofa  vita  a  cado  della  mia/ 

Elio  sì ,  ghe  dirave ,  fe  mi  fon  da  fedel , 

Ma  T  arte  non  arriva ,  dove  no  voi  el  Ciel . 
Mh,  Di  ciò  fìarn  perfuafi  :  Provido  il  Ciel  fi  modra 
Col  dar  la  vita ,  e  toglierla ,  nè  qui  la  colpa  è 
nodra . 

Ma  dell’  edinto  Padre  l’ autoritade  è  accolta 
In  mio  fratello  adeffo/  e  i  Tuoi  comandi  afcolta . 
Man.  Coffa  ghallo  da  dirme  ? 

Dar . 


Dan  Ti  dico,  e  ti  confidilo. 

Che  il  favore  del  Padre  hai  tu  a  fperar  dal  fi¬ 
glio .. 

Ma  noi  vivo  il  vogliamo. 

Man.  Vivo?  come  hoi  da  far? 

Voravela  che  ’1  falle  ancuo  rcfufcitar  ? 

Mi  non  fon  bon  a  tanto. 

Dar.  E  tanto  io  non  pretendo,* 

Ma  puoi  ben  la  fua  morte  dittìmular,  tacendo. 
Mark  Pollo  ,  ma  non  fon  folo  ,  che  fappia  Ho  fe- 
greto , 

Un  altro  poi  fcoverzerlo ,  e  mi  farò  in  fofpetto. 
Dar.  E  chi  c  è ,  che  lo  fappia  ? 

Man.  Do  femene  de  cafa* 

Mir *  Le  faremo  tacere  s 

Man.  No  ghe  Donne  che  tafa. 

Dar.  Dopo  quelle  c  è  altri  ? 

Man.  ,  Ghe  fenza  farghe  un  t;orto 

L’Eunuco  confidente,  che  fa  la  guardia  al  morto. 
Dar.  Colui  fa  il  fuo  dovere . 

Man.  No  ttimo  niente  el  retto, 

Ghe  el  miedego  Abercan  . 

Mir.  Un  impottore  è  quello. 

Dar.  Lo  vide  egli  morire  ? 

Man.  El  s’ è  trova  prefente  ; 

Ma  él  fottenta  da  matto ,  che  1’  era  un  accidente . 
Dar.  Lafciar,  che  lo  fottenga ,  e  dire  a  fuo  talento. 
Che  del  Sovran  la  morte  non  fu  ,  che  un  f/e- 
nimento  . 


Pubblicar,  che  rinvenne,  e  migliorar  fi  vede 
Solo  che  tu  lo  dica,  tutto  il  ferraglio  il  crede. 
Sarà  mia  cura  intanto,  che  taccian  gii  altri  adelfo  ; 
E  nelle  reggie  ttanze  abbia  tu  fol  fingrelTo. 
Va,  dilfemina  in  pubblico,  che  il  verdine  Aber- 
cano  ; 

Che  il  mal  fu  patteggierò,  che  vive  il  tuo  So¬ 
vrano  j 

E  della  fede  tua ,  che  a  ben  fperar  m’ alletta , 
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Dal  fucceffor  del  Padre  ogni  mercede  afpetta. 
Man.  Ma  Sior  al  mio  bon  nome  quedo  farave  un 
torto  :  t 

La  ghaveria  un  bel  medico,  che  no  cognofce  un 
morto  . 

xLa  prego  de  refletter ,  che  col  difdirme  ancuo  — 
Bar.  Al  ben  del  Regno  io  penfo  pria  che  penfare  al 
tuo . 

Intendedi ,  e  ubbidifci  a  quanto  io  ti  preferivo: 
O  tu  la  morte  afpetta,  o  il  Genitor  da  vivo. p. 
Man.  Sta  bagatella  fola,  e  che  un  par  mio  la  tegna  ? 
Coffa  ghe  par  a  elio? 

Mir.  '  Devo  adorar  chi  regna. 

Vedo  ben  le  fue  mire,  che  rette  poi  non  fono. 
Mifera  F  India  tutta ,  s  ella  lo  mette  in  trono  / 
Ma  da  buon  Munfulmano  io  l’altrui  cor  non 
fvelo  : 

Sia  di  chi  vuole  il  mondo  ,  che  a  me  fol  bada 
il  Cielo,  par. 

Man.  Grami  quei ,  che  ghe  crede  :  quando  che  ’l  var- 
da  baffo 

L’  è  giudo  allor  capace  de  far  d’  ogni  erba  un 
fa  do , 

So  fradello  F  è  un  Prencipe  da  farne  capitai , 

Ma  el  beve  troppo,  e’1  yin  fpeffo  ghe  fa  del 
mal  > 

Intanto  mi  me  trovo  per  elio  in  tal  intrigo, 
Che  ’l  cor  me  prefagiffe  de  pezo  ,  che  no  digo  » 
L’ è  finido  el  bel  tempo  .  In  tutta  da  dameggia 
Dove  trovar  un  Principe ,  che  al  morto  ghe  d> 
meggia  ? 

Se  la  va  de  do  paffo,  Italia  mia  la  fazzo , . , 

Ma  che  far  in  Italia ,  fe  i  Miedeghi  va  a  {guazzo  ? 
L’  è  intrigada  da  fenno  de  più  che  no  fe  dima  : 
Salvar  bifogna  i  bezzi,  ma  ci  mio  bon  nome  in 
prima  « 
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SCENA  III. 

"  Abetcano  ,  e  detto  . 

Aber.  TWT On  te  l’ ho  detto  avanti  ,  che  allora  non 
_L^I  moriva 

L’ ammalato  Saldano  ? 

Man.  Saveu  mo  vu ,  che  ’1  viva  ? 

A  ber.  Me  l’ han  detto  i  Tuoi  figli  ;  nè  vai  difiìmulare 
Lo  fio,  l’ho  vifio  jo  fieffo  . 

Man.  Ve  fiimo  afìfae  compare. 

Aber.  Alcuna  più  non  vuole  medicinal  bevanda, 

E  di  fiar  meglio  ei  dice, 

Man.  Me  la  contè  ben  granda. 

A  ber.  C’  era  d’uopo  venire  da  un  monde  malaccorto, 
Per  far  morir  chi  vive . 

Man.  Elio  po  vivo,  o  morto? 

Aber.  Da  me  la  medicina  al  tuo  primiero  arrivo  , 

Da  me  imparar  dovevi  . 

Man.  Elio  po  morto,  o  vivo? 

Aber.  Vivo  quanto  il  fìam  noi  y  e  fe  averà  cervello 
Per  adefio  non  muore. 

Man.  Bifogna  dirio  a  elio . 

Aber.  Gliel’  ho  detto  a  quefta  ora  y  e  ad  onta  tua  gli 
ho  detto  5 

Che  badi  a  me  foltanto . 

Man.  Ma  noi  ve  voi  al  letto . 

Aber.  Non  mi  vuole?  ti  dico,  che  il  vidi  poco  fa; 

E  con  quefii  occhi  il  vidi. 

Man.  Erelo  in  pie,  o  fentà.p 

Aber.  Che  domande  da  fciocco  .  Tutti  gli  infermi  io 
credo  , 

Che  fiiano  coricati. 

Man.  Erelo  caldo,  0  fredo  ? 

Aber.  Efier  dovria  di  ghiaccio  tanto  gran  fangue 
ommai 

Dalle  vene  gli-hartratto ,  perchè  altro  far  non  fai . 
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Guarda  la  gran  dottrina  ,  che  ’pofTeder  tu  af¬ 
fermi  ? 

Venir  fino  nell’  India  fol  per  frenar  gli  infermi  ì 
Pozioni  ci  vogliono  di  draghe  medicate  , 

Con  fino  oro  potabile,  e  perle  macinate. 
Bifogna  ben  conofcere  gli  infiuflì  delle  {Ielle* 

E  capir  gli  interini  dall’  offervar  la  pelle . 

Da  me  pria  vieni  a  fcuola ,  e  il  mio  faper  pro¬ 
fondo  : 

Va  poi  ,  porta  in  Europa  ,  che  farai  folo  al 
mondo . 

Man.  Eh  tasè,  Sior  dottor,  o  pur  andè  a  dormir. 
Che  gnanca  una  buganza  vu  no  fave  guarir. 
Coffa  fieu  a  defcorrer  de  cavar  fangue ,  o  no  ; 
Se  no  favè  i  principj  de  quel ,  che  ve  dirò . 
Saveu  5  che  ’l  cavar  fangue  el  vien  d’  affae  lori- 
tan, 

E  che  l’è  tanto  antigo  ,  quanto  el  magnar  del 
pan  »  , 

L’ha  impara  i  noflri  vecchi  da  quel  raro  ane- 
mal , 

Che  la  vena  col  becco  fè  ponze ,  col  gha  mal  * 
La  natura  è  maeflra  d’ ima  invenzion  sì  bella  ; 

E  chi  r  intende  meggio  vu,  Sior  Dottor,  oelb? 
Se  rafon  vu  volefiì  mi  faveria  ben  dirla; 

Ma  tutto  fla  el  gran  punto ,  che  vu  arrivè  a  ca¬ 
pirla. 

L’equilibrio  de’ fluidi,  la  fo  feparazion , 

El  reflagno  del  fangue ,  e  la  circolazion  : 

La  fperienza,  e  i  precetti  delle  perfone  dotte 
T  ze  per  vu  vocaboli  più  feuri  della  notte  . 
Q_uando  me  vegnì  via  con  tante  cargadure 
De  perle ,  de  coralli ,  le  ze  tutte  impoflure . 

L’ oro  ha  una  gran  vertù  fu  i  corpi  più  mefehini  ; 
Ma  el  voi  effer ,  compare  ,  oro  hattuo  in  zecchini . 
Parlemo  pur  de  quelli  ,  le  troppi  ghe  ne  avè  ; 
Ma  per  parlar  da  miedego,  fe  a  modo  mio,  fiudic . 
Aber.  Io  fludiar?  Ne  fo  tanto,  che  adeflo ,  e  in  quello  loco 

Dalla 
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Dalla  tua  ciera  io  veggio ,  che  tu  morrai  tra  poco . 
Man.  Eh  ttbben ,  morirò ,  come  quell5  altro  è  vivo  : 

Detteme  una  ricetta  per  no  morir ,  che  ferivo  • 
Aber.  Ecco  la  morte  tua  :  ti  cuoce ,  e  t5  addolora 

D'aver  Ipedito  un  morto ,  che  non  è  morto  àn¬ 
cora  . 

Vedrem  quando  rifana,  fe  ti  vorrà  più  apprettò. 
Man.  L5  onor  de  medicarlo  a  vu  vel  latto  adeflo . 

Prego  el  Cielo,  che’l  campa  diefe  miU’anni  , 
e  più  ; 

Ma  fo  ben ,  che  bifogno  noi  poi  aver  de  vu  , 
Aber.  Non  l’avrà  fe  m’abbada.  Gli  appretto  un  elittre 
Che  fe  ogni  dì  ne  beve  noi  vediam  più  morire  « 
Man.  Cofs5  elio  tto  ttcreto  da  far  malar  i  fani  ? 
Remedj  univerfali  i  ze  da  zarlatani . 

Se  da  caufe  diverfe  provien  le  malattie, 

No  poi  un  fol  remedio  guarirne  cinque,  o  fie. 
Quando  el  mai  ze  nei  lolidi  F  è  un  fol  de  ponto 
in  bianco  ; 

Ma  quando  el  ze  nei  fluidi  ,  F  ha  cento  caufe 
almanco 

El  caldo  voi  del  fretto,  el  fretto  voi  del  caldo  * 
A  quel  che  regge  un  ftomego  ,  l5  altro  no  poi 
ttar  faldo. 

L5  è  un  orologio  el  corpo  ,  che  fempre  Fanderave , 
Se  per  tirarlo  fu  ghavettìmo  la  chiave. 

Ma  fta  chiave  bifogna  cercar  quala  la  ze  ; 

E  per  trovarla,  amigo,  ve  torno  adir,  ttudiè . 
Aber.  L’ho  trovata  a  quell’ora,  fenza  fiancar  la  tetta 
La  chiave  univerfale. 

Man.  Ma  quala  zella? 

Aber.  E’  quella . 

Di  Rubini  è  un  attratto,  di  cui  nettun  s’intende; 
Ma  fòmigliando  al  fangue  più  Ipiritofo  il  rende. 
C’  entrano  de’  fmeraldi  a  lambicar  già  metti , 

Che  i  membri  rinverdittono  ,  elfendo  verdi  an- 
ch’  etti . 

C’entran  mille  altre  cott,ma  troppo  ancor  t’ho  detto 

Seb- 
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Sebben  tu  farai  morto  quando  faran  1’  effetto  » 
Pur  con  tutte  le  ciarle,  che  qui  profondi  a  gara, 
Quanto  fei  tu  ignorante ,  da  quello  foio  impara .  p ? 
M/zw.Che’l  vada  elio  a  fcola  ho  babuin  in  prima: 
Za  fo  ,  che’i  me  perfeguita  più  che  mffun  no 
ffima  P 

Mirafcià  lo  protegge  ,  e  la  rafon  non  vedo  ; 

Ma  mi  in  Ila  corte  adeffo  mal  imbarcà  me  credo. 
Qua  bifogna  penfarghe ,  finché  tempo  ghavemo  : 
Me  fento...  {a)  q  difcorremola. . .  Ghe  demo, 
o  no  ghe  ffemo? 

Dei  bezzi  za  ne  ho  fatti  da  no  fenir  sì  pretto  : 
Portarli  via  te  vojo  ,  tutto  1’  intrigo  è  quefto  . 
Qua  no  i  porta  rifpetto .  Se  i  fa  che  vojo, andar, 
Ghabbia  rafon ,  o  torto ,  tutto  i  me  poi  robar . 
Se  domando  licenza ,  d’  aver  bifogno  i  fa  ; 

E  no  i  vorrà  mai  darmela  .  (£)  Ohimè  !  cotta 
ze  tta  ? 

Contro  de  mi  una  frezza?  Da  dove  ella  fcoccada? 
Chi  ze  3  che  per  mazzarme  fa  da  fattìn  de  firada  ì 
Vardemo  el  fatto  noftro  .  Oh  bello  fio  fcarn- 
bietto  / 

In  cima  de  tta  frezza  ghe  zeligà  un  biglietto.  ( a ) 
Sentimo  coffa  el  dile .*  Manuzio  una  che  t'ama 
T’  avvifa  a  non  fidarti  di  chi  un  jellon  ti  brama , 
P enfia  alla  vita  tua ,  fe  onor  non  tei  contrafia  : 
Piu  di  così  non  dico  :  fa  il  tuo  dovere ,  e  bafta . 
Che  mufiea  ze  quella  ?  che  enigma  ,  che  mu¬ 
fferò  ? 

Son  (forno ,  fon  confufo,  e  no  capiffo  un  zero, 
Qualcoffa  me  minaccia  la  forte  mia  contraria  ; 

El  cor  me  lodifeva,  che  ghe  del  brutto  in  aria. 
Sto  morto ,  che  ze  vivo,  fio  avvifo,  che  me  vieti 
No  fa  fperar  daffeno  per  mi  niente  de  ben  . 

Eh 

(a;  Siede  [opra  un  luogo  erbofo  . 

(b)  A  quefto  fegno  dal  balcone  praticabile  del  Serraglio 
viene  [cagliata  una  freccia  ,  che  gli  cade  ad  piedi , 

(c  )  V  apre ,  e  legge  • 
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Eh  tornemo  in  Italia,  s’ anca  la  vita  fola 
Da  portar  via  fe  avelie  . 

SCENA  IV* 


Daraj  e  deeto  » 

Dar.  JDottore  una  parola* 

Mau,  (  Qualche  coffa  de  pezo.)  Son  qua:  la  me  cq« 
manda  . 

Dar.  Un  ajuto  da  amico,  che  il  tuo  Signor  domanda  » 
Man.  In  coffa  hoi  da  fervir  un  che  fuo  padre  imita  ? 

Son  qua  tutto  per  elio  col  fangue,  e  colla  vita. 
Dar.  Del!  arte  tua  gran  ffima  già  fece  il  padre  mio  / 
E  fon  in  calo  adeffo  di  concepirla  anch’io. 

La  cara  mia  Padmane  egra ,  languente ,  e  fianca 
Temer  mi  fa  di  perderla,  fe  l1  arte  tua  le  manca. 
Se  la  perdo  io  non  vivo  :  tanto  I  adoro  ,  e  tanto 
Alle  fue  nozze  afpiro,  che  già  fugli  occhi  ho  il 


pianto , 

Nel  fuo  ferraglio  il  Padre  già  Raccordò  Y  ingreffo.* 
Nel  mio  vattene  ancora ,  che  te  1*  accordo  adeffo. 
Vedi  la  mia  Padmane,  che  la  tua  cura  implora, 
E  a  lei  nulla  fi  neghi ,  fe  piò  chiedeffe  ancora . 
Se  tu  me  la  rifani,  difponi  a  tuo  talento 
De’  miei  tefor ,  del  regno ,  che  il  mio  dover  già 
fento  . 

Supererò  mio  padre  ne’  benefizi  miei  : 

Viva  la  mia  Padmane  ,  e  fratei  mio  tu  fei . 

'  Man.  Patron  mio ,  la  fe  quieta ,  e  P  abbia  da  faver , 
Che  mercede  no  cerco  ,  co  lazzo  el  mio  dover . 
De  fio  mal  de  Padmane ,  la  prego  de  rifletter , 
Che  mi  prima  de  vederla  ,  no  fo  coffa  prometter  » 
Andare ,  vedere  ,  farò  quanto  fo  far  ; 

E  bone  niove  fpero  d’ averghe  da  portar  « 

I  mali  delle  Donne  i  z e  tempi  d’ifià, 

Che  i  vien  in  un  momento  ,  e  in  do  momenti 
iva* 


La 
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La  fe  confola  intanto  ;  quel  che  faro  li  veda  3 
E  fe  T  permette  ancora ,  a  un  fervitor  la  creda  a 
Cusì  tutti  ghavefleli  per  elio  el  cor  ben  fatto.* 
Ma  mi  fon  el  fo  Medico ,  no  Confégier  de  Stato. 
Dar .  Sarai  quel  che  ti  piace ,  quando  Padmane  è  fana  y 
Ma  una  fimi!  favella  fulìa  tua  lingua  è  {frana. 
Son  nel  gran  cafo  adelfo  ,  che  temo  ogni  perfona  ; 
E  pur  di  te  mi  fido  . 

Mrfn.  Domando;  e  la  perdona. 

Credela  veramente ,  che  polfa  mi  in  ila  corte 
Sconder ,  come  i  vorave  del  padre  fuo  la  morte? 
Dar,  Lo  puoi  lin  tanto  almeno ,  che  le  aleate  fquadre 
Il  trono  a  me  afticurino  ,  eh’  ereditai  dal  padre  . 
Man,  E  chi  poi  contrariarglielo  ,  fe  nato  lo  favemo* 
Tra  i  fo  fradelli  el  primo  ; 

Dar,  Di  loro  appunto  io  temo. 

Piace  a  ognuno  effer  folo  :  i  due  già  fono  in 
armi . 

Mari.  E  dei  terzo  fe  fìdela  ? 

Dar.  Perchè  non  ho  a  fidarmi? 

Giurò  filli’  Alcorano ,  che  a’  miei  diritti  ei  cede  : 
Vivo  egli  finge  il  padre,  perch’io  ne  fia  l’ erede  * 
Vorrai  tu  che  m’inganni? 

Man,  Mi  no  dirò  mai  quello  . 

Anca  el  fogo  coverto  ,  co  T  è  impizzà  ,  el  fa' 
prefto  . 

Me  pafiarave  1’  anema ,  che  a  lu  la  fua  bontà 
Perder  ghe  falle  un  regno  ,  che  alfae  moròfi  el 
gha  • 

Ah  !  per  amor  del  Ciel  la  fiia  coi  occhi  averti; 
I  nemighi  é  ficuri ,  e  i  boni  amici  incerti . 

Se  dovelfe  dir  tutto  mi  lo  farla  capace .... 
Deprima  guarir  Padmane,  e  poi  quel  che  ti  piace. 
Non  perder  tu  un  momento  ,  eh’  ora  men  vado 
io  Hello 

Ad  avvifar  la  guardia,  perchè  ti  dia  Pingreflo. 
Parla  con  Achemira,  che  folla  regia  porta 
Delle  Tartare  Amazoni  è  capitana,  e  feorta. 

Ella 
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Ella  fa  che  far  deve  /  ma  del  tuo  cor  fia  il  frutto  ; 
Che  mi  falvj Padmane ,  e  lei  padron  di  tutto,  p. 
Man,  Vorria  ?  che  ’i  me  capiffe  ,  iebben  ghe  poi  de- 
fpiafer  j 

Ma  l’è  mal  nelle  Corte  parlar  infieme,  e  tafer* 
L’ amor  intanto  in  elio  poi  più  della  fo  gloria  : 
Ah  !  fio  amor  3  Donne  care  ,  la  ze  una  brutta 

ifloria  . . 

E1  Ciei  me  ne  delibera ,  finché  fcampo  de  qua , 
Perché  le  m’inamoro  elSior  Dottor  Tèandà.  p. 


Fine  dell ’  Aito  Primo s 


A  T  T  O 


ATTO  SECONDO* 

Galena  interiore  del  Serraglio,- 
SCENA  PRIMA» 

Achemtra  3  ed  Abercano . 

Afóer.'Yy Arlar  intefi  in  Corte  5  che  un  mal  da  farne' 
1*  conto 

Sorprefa  abbia  Padmane  j  e  al  mio  dover  fon 
pronto  » 

Se  il  rimedio  fi  tarda ,  il  mal  prende  polle  fio 
Fammi  entrar  dall’  inferma  . 

Ach .  Da  lei  non  s’entra  adeffo. 

Aber.  Ha  male,  o  non  ha  male? 

Ach .  Di  non  fiar  ben  fi  duole» 

Aber.  Dunque  ci  vuol  il  Medico» 

Ach.  Non  fei  tu  quel ,  che  vuole  » 

Aber.  Dove  trovare  un  Medico  piu  confumato ,  e  Icaltro? 
Ach.  Di  quello  io  non  fa  nulla  ;  fo  che  ne  vuole  un 
altro  » 

Aber.  Sarà  quell5  Europeo  cattivo  infra  i  cattivi  ? 

Che  cava  fangue  ai  morti ,  e  feppellifce  i  vivi  » 
Povera  Principe  Ha ,  fe  di  colui  fi  fida  ! 

Per  pietà  ?  eh5  io  la  fani  » 

Ach.  Non  vuol  ?  che  tu  F  uccida 

Aber.  Che  F  uccida  un  mio  pari  ?  L5  ucciderà  fui  foda 
Quell5  altro  5  eh’  ella  afpetta  » 

Ach.  Ben  5  morirà  a  fuo  modo  » 

Aber ,  Cofa  mi  tocca  intendere  ?  Voler  oggi  morire 
Per  altrui  man  piuttofio  ,  che  per  le  mie  guarire  f 
Io  non  ho  cor  5,  che  muoja,  c  tenterò  al  prefente- 
Guarirla  a  tuo  difpetto.- 

Ach.  Ma,»,  non  ti  vuol  per  niente. 

Aber.  Non  ferve  :  io  pex-  Aliarla  vuò  far  quello  ,  che 
Dolio  ; 


Dimmi  : 


SECONDO. 

Dimmi:  che  male  è  il  fuo ? 

Ach .  N’  ha  quattrocento  indotto  . 

Aber .  Non  è  niente  .  Al  fuo  male  effer  dovria  con» 
forme 

E  r appetito,  e  il  fonno. 

Ach.  Non  mangia  mai,  nè  dorme. 

Aber.  Non  è  niente  .  Il  fuo  male  caufar  almen  le  deve 
Una  continua  fete  * 

Ach.  Sete  non  ha ,  e  non  beve  . 

Aber.  Non  è  niente .  Lo  fputo ,  e  gli  altri  fuoi  meati 
Come  fono  ubbidienti? 

Ach .  In  lei  tutti  ferrati. 

Aber.  Il  color  delle  labra? 

Ach.  Le  ha  bianche,  quanto  il  latte. 

Aber.  Il  pollo  vigorofo  ? 

Ach.  Il  polfo  non  le  batte. 

Aber.  Si  regge  in  piè,  e  cammina? 

Ach.  Non  va  ,  fe  non  fi  porta . 

Aber.  Non  è  niente.  E’  guarita. 

Ach.  Direi  piuttorfo  :  è  morta. 

Abef.Cosi  gl’  infermi  io  voglio,  perchè  a  fan  ari  i  arrivo; 
E  fenti  in  qual  maniera  ,  che  la  ricetta  io  feri¬ 
vo  .  (  a  ) 

Polvere  dì  cavallo...  Tintura  dì  diamante ... 
Sangue  di  hafilifco  ...  e  graffo  d ’  Eli/ ante .... 
Trenta  fe't  dramme  al  giorno  al  nafeer  della  luna , 
Quando  è  al  meriggio  il  Sole  ;  e  quando  ì  aria 
imbruna . 

Porta  quella  ricetta  in  nome  mio  a  Padmane, 

E  fdottorar  mi  faccia,  fe  non  Ila  ben  domane. 
4ch.  Io  non  le  porto  nulla ,  e  te  la  llraccio  in  volto  .  ( b ) 
iber.  Ipocrate  !...  Efculapio  !...  Cofa  fon  io  ?  Uno 
floito  ? 

Tu  vaneggi,  Achemira.  Un  parofiìfmo  è  quello 
Di  biliofa  ipocondria,  ch’ora  t’andò  al  cervello. 

La- 

(a)  Trae  fuori  il  bifog-jevole  da  f crivere  ,  che  avrà  appo- 
f  alla  cintola. 

Kb)  Lacera  la  ricetta  . 
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Lafcia,  ch’io  fcnta  il  poìfo. 

Ach,  Or  or  fo ,  che  lo  fendi 

Con  un  tal  pugno  in  faccia  ,  che  te  ne  cacci  i 
denti . 

Aber.  Tartara  indiavolata  !  L’ ufo  chi  mai  portonne  , 
Che  del  Serraglio  in  guardia  armi  il  Mogol 

Donne  ? 

Il  fufo ,  e  non  la  fpada  , 

Ach  Dottor  fenza  dottrina  5 

L’ aratro  ,  o  pur  la  zappa ,  e  non  la  medicina  • 
Aber.  Prega  il  Ciei  di  dar  lana . 

Ach.  Finché  tu  vivi  almeno  . 

Aber.  E  fe  predo  io  morii!!  ? 

Ach ,  Ne  ammazzerai  di  meno  . 

Aber.  Maffime  perniciofe,  che  1’  Europeo  t’ifpira. 

Gran  che  /  tutte  l’adorano. 

Ach.  Il  fuo  faper  s’ ammira . 

Aber.  Cofa  fa  far  colui  per  rifanar  chi  langue  ? 

Dieta  ,  China  ,  Rabarbaro  ,  e  alfine  poi  trar 
fango  e  . 

Ach ,  E  tu  cofa  fai  fare  ?  Mifchiar  fenza  fatica 

Occhi  di  Granchio  in  polvere,  e  denti  di  formica. 
Con  ogli  ,  e  con  empiaftri  lordar  dentro  ,  e  di 
fuora  3 

E  voler,  che  fian  vivi  quei  ,  che  fon  morti  an¬ 
cora  . 

^^.L’Imperatore  è  vìvo,  fe  puoi  parlar  di  lui; 

Deli’  Europeo  a  difpetto  vero  indovino  io  fui . 
Ach.  So ,  che  vivo  fi  vuole  ;  ma  vivo  io  non  io  credo, 
Se  f  Europeo  noi  dice  ,  o  s’ io  da  me  noi  vedo . 
Aber.  Ma  cofa  ha  mai  colui ,  che  qui  tanto  fi  dima  ? 
Non  vuo,  che  me  ne  parlino  s’io  non  ne  cerco 
in  prima. 

Vedrai,  vedrai  ben  predo  fallir  le  fue  ricette, 
Cogli  ammalati  allora  farò  le  mie  vendette,  p. 
Ach  Ecco  che  viene  appunto . 


SC  E- 


Man , 


SECONDO. 

SCENA  IL 

Manuzio ,  e  detta , 


i<5i 


N  ordene  recevo .... 
Ach.So  perchè  vieni  ;  e  afpetta  ,  che  vo  a  chiamar 
chi  devo  . 

Man.  A  chiamar  Ja  malada?  Andarò  mi  de  Jà  . 

Ach.  Vuol  venir  qui  in  perfona,  per  ftar  di  libertà. 
Le  può  giovare  il  moto:  quell’aria  la  diletta  y 
E  poi  ella  è  padrona:  tu  1’  ubbidito ,  e  afpetta.  p. 
Man.  Un  mala,  che  cammina  le  poi  chiamar  guarì  * 
E  per  lo  più  le  Donne  le  z e  malae  cusì . 

Per  mi  Tè  tempre  mejo,  che  pofìfa  farme  onor. 
Se  da  la  colpa  al  Medico  quando  l’ infermo  el 
mor .  1 


CENA  III. 


P admane  ,  e  detto .  (a) 


T  Ncomodar  vi  feci,  e  fo,  che  fcuferete.1 
.Afo».X  Memaraveggio,  Siora  :  1’ è  mio  dover  ! 

Sedete,  (ù) 

Man.  Ella  fìrapazza  el  mal .  v 

\P%d'  _  .  Mi  sforzo  a  fuo  difpetto. 

|iw4».  La  ciera  è  un  po  fcaldada. 

^  T,  , ,  ,  M’alzai  teftè  dal  letto. 

Man.L  occhio  per  altro  è  vivo. 

T  n  Vuo*  dir ,  che  fono  attuta, 

iW^w.La  par  piuttofto  in  carne. 

MCl'  t  ,  ,  _  Anche  la  velie  ajuta. 

Man.  La  me  burla.  Bon  legno. 

Tomo  VII.  L  Pai 


(  s  )  D«e  Eunuchi  menano  dm  cofcini  nel  ine 7.™  ,  e  p,.,. 
tono «  7  ^ 

Cl)  )  Siedono  tutti  due  ; 


józ  ATTO 

Pad.  Bada,  che  da  opportuno. 

Man .  In  fomma ,  che  mal  ghalla  ? 

Pad .  Io  non  ho  male  alcuno. 

Man.  No  la  gha  mal  de  forte ,  e  ì  fe  fa  tanto  brutti , 
Che  i  ghe  Ipedifce  el  Medico? 

Pad.  Perchè  vuo  averli  tutti  * 

Man .  Ah  /  la  voi  aver  mal ,  febben  no  la  ghe  n  ha  ? 

Oh  !  no  la  mor  da  volta ,  ghe  fazzo  ficurtà . 
Pad.  Lo  fo  ben  che  non  mojo  :  faprete  poi  voi  dello , 
Che  finzioni  limili  fon  bizzarie  del  fedo.- 
Nel  duro  dato,  in  cui  morder  ci  tocca  il  freno i 
Cofe  far  chi  non  finge  per  vendicarli  almeno? 
Spedo  da  un  vero  male  ci  làlva  un  mal  ,  eh1  è 
finto  : 

L5uom  che  fané  ci  opprime,  fe  fiam  inferme,  è 
vinto . 

Quando  s’ ha  a  far  con  uomini  volubili  e  in- 
difereti , 

Bifogna  aver  per  forza  i  colpi  fuoi  lègreti 
Non  fo  di  quede  febri  ,  fe  fiate  ben  idrutto  ; 
Ma  un  Medico  par  vodro  dovria  faper  di  tutto* 
Man.  Eh  ne  fo  quel  che  bada;  e  mi  de  malattie 
Me  bada  per  guarirle  cinque  minuti,  o  ile. 
Pad.  Vorrei  ben  io  dimar  vi  più  che  nilTun  vi  dima  « 
Ma  qual  rimedio  è  quedo? 

Man.  Che  fenta  el  polfo  in  prima  « 

Sebben  che  nei  Serraggi  ghe  voi  molta  prudenza 
Credo  ,  che  per  un  Medico  ghe  fia  qualche  li¬ 
cenza  . 

Pad .  Oh  c’  è  ficuramente .  Ho  male  ,  e  il  male  è  drano: 
Agli  ammalati  il  medico  dender  ben  può  la 
mano . 

Se  poi  toccando  il  polfo,  tocchi  la  mano  infieme 
La  differenza  èpicciola,  e  a  me  di  lei  non  preme  . 
Man.  Co  no  ghe  preme  a  ella,  inquanto  amino  parlo, 
Godemo  el  privilegio,  che  tornerò  a  tadarlo. 

?tfa  la  me  diga  intanto ,  zacchè  niflun  no  ghe , 
Sto  fingerfe  malada  el  ghaverà  un  perchè. 

Pad. 
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Pad.V  ha  per  certo  ogni  Donna  fin  ne  capricci  faci* 
Man.  El  fuo  mo  quàllo  zello? 

Pad .  Di  favellar  con  voi. 

Mam  Ghe  fon  ben  obbligà  d’ aver  ancuo  fio  vanto  , 
Nè  averave  eredefio  de  meritar  mai  tanto . 

Ma  vedendome  mi ,  la  vede  un  omo  gramo 
Che  poco  conta  al  Mondo  . 

Pad»  Contate  affai ,  s’ io  v’  amo , 

Difiìmular  non  vale  le  fiamme  in  cor  fepolte  : 

V5  amai  dacché  vi  vidi ,  e  vidi  voi  più  volte  * 
Celata  agli  occhi  vofiri  dal  mio  defiin  tiranno 
Dovevam  noi  tacendo  forfè  morir  d’ affanno? 
Scaltra  mi  fece  amore  .*  giovò  i’  arte  del  fedo  ; 

E  fu  fedotto  il  Principe  a  darvi  qui  1’  ingrefib , 
Non  faprei  dir  per  quefio  ,  fe  io  fperi  ,  o  s  io 
mi  penta, 

Ma  di  vedervi  intanto  effer  mi  par  contenta . 
Man.  Coffa  difela  mai?  che  gran  fortuna  è  quefia? 

(  Qua  no  ghe  vedo  lume  ,  e  ghe  voi  occhi  in 
tefia .  )  , 

•Volerme  ben  a  mi  :  mofirarme  el  cor  nel  petto 
L’ è  un  infogno  daffeno  da  cafcar  zo  dal  letto  . 
A  dir  de  no  alle  Donne  nifiun  m’  ha  mai  fentì  ; 
Ma  con  ella,  patrona,  mi  tremo  a  dir  de  sì  . 

So  che  un Prencipe  fama,  foche’l  la  voi  fpofar,' 
E  come  mai  voravela,  che  mi  la  pofia  amar? 
Venero  el  mio  paron  quanto  ella  la  me  piafe  ; 

E  co  parla  el  mio  debito  la  mia  paffion  la  tafe, 
La  perdona  cara  ella ,  fe  digo  de  no  creder  : 

La  rifponda  ai  mii  dubj  ,  e  po  fiaremo  a  veder. 
Pad .  Il  dubbio  è  così  frivolo  ,  che  un  detto  mio  Io 
fcioglie , 

Il  Principe  l’aborro,  nè  farò  mai  fua  moglie. 
Man.  E  fe  de  tior  el  Prencipe  ella  no  gha  in  pender 
S’ha  da  fperar  per  quefio,  che  la  fia  miamujer? 
Mi  nato  là  in  Europa,  nata  ella  qua  al  Mogol 
Senio  tra  nu  lontani,  più  che  la  luna,  e’i  Soh 
Sta  feconda  rafon  no  gha  rifpofia  al  mondo , 
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Se  P  aveva  la  prima . 

Pad,  A  quella  ancor  rifpondo * 

Parla  ognuno  degli  altri  ,  come  che  n’  ha  defio  : 

Io  nei  Mogol  non  nacqui  :  nacqui  in  Europa 
anch5  io  . 

Ebbi  i  natali  in  Genova  :  fu  negoziante  il  padre  , 
Schiava  in  età  aliai  tenera  qui  feguitai  la  madre. 
Piacqui  al  Principe  Dara  ;  ma  il  Prence  a  me 
non  piacque , 

E  Pamor  tuo  nel  feno  da  un  altro  amor  mi 
nacque  . 

Amor  di  libertà,  amor  del  patrio  nido, 

Che  riveder  non  fpero,  fé  del  tuo  amor  diffido* 
Quando  in  noi  Pian  conformi  la  volontade  ,  e 
il  core  : 

Cofa  non  può  Pardire,  dove  non  giunge  amore? 
Amami,  e  tu  vedrai:  certa  io  ti  do  la  fpeme 
Di  riveder  P  Italia,  e  rivederla  inlleme. 

Man .  la  rafon  me  convince  ,  la  gran  fperanza  è  bella: 
S’ho  da  far  un  fpropofito,  mi  lo  faria  per  ella. 
Ma  bifogna  penfarghe  ,  e  fe  la  mei  confente 
Mi  ghe  prometto  tutto,  ma  no  rifolvo  niente. 
Sperar  me  giova  intanto ,  che  le  torneino  a  veder, 
Per  tior  delle  mifure  da  quel  che  poi  fucceder. 
Za  la  finzion  poi  correr ,  eh’  ella  la  ze  indifpofta  j 
E  mi  qualche  firoppo  ghe  farò  tior  a  polla  . 

Se  poi  quietar  intanto  Pi  torbidi  de  Corte , 

Forfè  una  qualche  flrada  ne  averzirà  la  forte  . 
Tradir  el  mio  paron  no  certo  ad  ogni  patto  : 
Amarla ,  Siora  sì ,  ma  far  come  va  fatto . 
-Donca  ìa  m’  abbia  a  cuor  ,  fe  niente  ghel  con¬ 
traila  :  . 

De  mi  la  fia  ficura,  tiremo  dretto,  e  balla. 
Pad,  Badi  pur  .•  fon  contenta  ;  e  faprò  far  ben  io , 
Che  lungo  fia  il  mio  male,  per  rivedervi:  addio» 
Man.  Una  parola  ancora,  cara  ella  ,-fe  ghe  piate; 

Che  me  feordavo  el  meggio ,  e  po  ìa  vaga  in  pale. 
Pad,  Di  che  mai  vi  fcoxdalle  ? 


Man. 
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Man,  Un  dubbio  del  midier. 

De  fcriverme  un  biglietto  ghe  mai  vegnù 
penfier  ? 

Pad,  Perchè  quella  domanda? 

Man,  La  Tenta,  e  la  me  dima. 

(  Ma  mi  no  cafco  certo  s’  ella  no  ze  la  prima  *  ) 
M’  è  Ila  portà  un  biglietto  ,  col  dir  y  cjie  daga 
zitto  : 

NoTo  coda  che’l  diga,  no  To  chi  l’abbia  fcritto* 
Se  noi  me  vien  da  ella,  mi  altre  no  cagnoffo. 
Pad,  Lafciate ,  che  lo  veda . 

Man.  Noi  gho  dafleno  addotto. 

Za  no  ghe  drento  niente;  ma  ghe  lo  porterò ? 
Per  veder ,  Te  l’ intende  quello  che  mi  no  fo  . 
Pad.  Se  dai  Serraglio  ei  viene  conoTcerò  la  mano . 
Man.  (  Afpetta  che  tei  modra,  che  ti  voi  dar  un  ano.) 
Son  perfuafo  certo ,  che  la  ’l  cognofcera  : 

Se’i  catto  ,  ghe  lo  porto  ,  quando  che  torno  in 
qua . 

Quello  l’ era  el  fofpetto  ,  che  m’ è  vegnù  in  la 
teda  ; 

Ma  no  ghe  penfo  altro . 

Pad.  Qualche  rivale  è  queda* 

Man.  Eh  gnanca  per  infogno,  e  po  no  vederalla? 
Pad.  Nei  prefaggirmi  il  male  quedo  mio  cor  non  falla. 
Pure  fidarmi  io  voglio,  che  dopo  quanto  ofai, 
Tutte  tradir  potete ,  quedo  mio  cor  non  mai.  po 
Man.  Cafpita  Sior  Dottor!  No  vojo  eder  ingrato; 
Ma  qua  preme  el  filenzio  ,  quanto  un  affar  de 
Stato  . 

Eh  me  dedrigarò  ben  mi  da  quella  Sioray 
Ma  do  biglietto  incognito  me  da  fui  cor  ancora. 
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SCENA  IV. 

Roff anata  ,  e  detto . 

Ro/1  T?  Come  rtàPadmane?  tu  che  ne  dici  almeno? 

1 1  j  U  hai  vida  ?  C  è  pericolo  ? 
ilfe.  Eh  no  ghe  mal  daffeno. 

Vapori  ipocondriaci,  effetti  convulfivi, 

Che  no  par  niente  aderto ,  ma  fe  poi  far  cattivi . 
Un  pochettin  de  purga,  firoppi  de  Genziana, 
Una  emiffion  de  (angue  ,  e  in  pochi  dì  T  è  Tana . 
Rof  Piaccia  ai  Ciel ,  che  ciò  fia ,  onde  veder  contento 
Il  fratei  mio  che  1*  ama ,  e  che  tremar  già  lènto. 
Man.  Me  comandela  altro? 

Rof.  Predo  così  ten  vai? 

Gli  altri  ,  eh’  entrar  qui  ponno  ,  non  partirian 
*  giammai. 

Man.  I  ze  da  compatir ,  perchè  qua  fe  da  ben  : 

Lori  i  fa  quei  che  i  poi  ;  e  mi  quel ,  che  convien . 
Vago,  fe  la  permette.  * 

Rof.  Va  pur;  ma  tien  celato 

Quel  foglio l  ch’io  ti  vidi  giù  da  un  balcon  fa¬ 
gliato  . 

Man.  Coffa  difela,  Siora? 

Rof.  DicOj  ch’io  fui  predente, 

Quando  volò  quei  dardo . 

Man.  Daffeno  no  fo  niente. 

Rof.  Nieghi  a  me  di  faperlo  ?  A  me  ciò  fi  confeffa . 
Man.  Perchè  mo  confeffarghelo  ? 

Rof.  \  Perchè  tei  ferirti  io  ffeffa. 

Man .  Ella  ?  La  me  perdona . 

Rof.  Guarda,  fe  n’hai  bifògno. 

Guarda  la  copia,  e  credi. 

Man.  Mi  l’ho  credeffo  un  fogno. 

Lo  negavo  per  queffo,  e’1  negarave  ancora, 
Perchè  no  lo  capiffo ,  fe  lo  dudiaffe  un’  ora . 
Rof.  Ci  vuol  tanto  ad  intenderlo? 


Man. 
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Man.  Cara  ella,  la  perdona, 

Manuzio ,  una  che  t ’  ama . . .  Chi  zella  Ha  patrona? 
Rof.  Son  io  ,  che  ferità  il  foglio  ,  io  che  ti  porto  in 
core . 

Man .  (  Oh  che  fame  de  omeni ,  che  gha  tutte  tte  Siorc.) 
Ella  ha  fcritto?  Ella  {Iella  per  mi  gha  tanto  af¬ 
fetto  ? 

Adelfo  si  m’infogno,  febben  no  fon  in  letto. 
Salla  chi  la  ze  ella?  Salla  che  la  z e  quella 
La  ttrada  ancha  de  firme  qua  buttar  via  la  tetta. 
Ro/.S o,  che  fon  Principeffa  de’ Principi  forella; 

So,  che  per  me  è  un  delitto  la  fiamma  mia  no¬ 
vella. 

Ma  tutto  ciò  che  vale  ?  Se  fpofa  tua  non  fono , 
L’onor  tirella  almeno,  c’hai  quello  core  in  dono. 
E  fe  ancor  ti  cottalfero  la  vita  i  doni  miei, 

Una  mia  pari  è  tale ,  che  puoi  morir  per  lei . 
Man.  Grazie  della  finezza  .  L’ onor  no  ze  cattivo  ; 

Ma  no  fo  coffa  fargliene  quando  no  fon  più  vivo. 
Tanto,  e  tanto  fon  pronto  de  far  quel  che  ghe 
preme  :  « 

Ghe  vojo  ben  ,  l’adoro  ;  ma  no  ttar  troppo  in- 
fieme . 

Zacchè  ghe  femo  adelfo,  la  doveria  fpiegarme, 
Che  pericolo  è  quello ,  dal  qual  ho  da  vardarme? 
Quel  biglietto  m’ha  metà  tanti  fofpetti  in  cuor, 
Che  no  gho  voja  adelfo  gnanca  de  far  l’ amor . 
Zacchè  la  me  voi  ben  ,  za  che  ’l  fo  cor  cognolfo  9 
La  me  la  conta  fchietta . 

Rof.  Più  di  così  non  polfo. 

Solo  faper  defidero,  fe  neflìm  cenno  hai  fatto 
Di  quel  foglio  a  Padmane? 

Man.  No  la  fa  niente  affatto. 

Rof  Quello  batta  a  tua  regola  y  e  fe  non  manchi  in 
quello , 

Senza  eh’  io  più  ti  dica ,  faprai  fra  poco  il  retto .  p. 
Man*  Una  mejo  dell’altra.  Da  Ile  parole  e!  par. 

Che  giutto  da  Padmane  me  ghabbia  da  vardar . 
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Poflìbiie  ?  Ma  come  ?  Sibben ,  che  l’ è  casi 
Demoghe  un’altra  occhiada,  zacchè  la  va  per  mi 
Sto  biglietto  me  dife  .•  Manuzio  una ,  cbe  t'ama 

i™f‘*  nz  fidam  ,dl  ch‘  fillon  ti  brama. 
SiDben  ;  1  e  fellonia  indegna  ,  e  vergognofa 
■De  tradir  el  patron,  col  tiorghe  la  morofa. 
Adefio  vedo  tutto,  colia  me  voi  far  zo  ; 

Si  altra  la  la  qualcofla  :  galliotte  tutte  do  „ 

SCENA  V. 

Mirafcià  y  e  detto . 

QUi  ti  volevo  appunto  dove  niffim  ciafcoltar 
^Che  nuove  hai  di  Padmane? 


Eh  no  la  mor  Ila:  volta, 
penfa  meglio  al  tuo  concetto 


Man 

Mirv Non  muore?  Ah 
almeno . 

Man.  Colla  gh’  intra  el  concetto  ì 

^ TT  ,  Padmane  ebbe  un  veleno. 

Man.  Un  velen?  ma  da  chi? 

fP-  n  r  r  ,  .  ,  P,a  ci!lel >  cui  tant0  Piace. 

Juan.  Da  lo  fradel ,  che  i  ama? 

,.n>r  .  Amor  fìnto,  e  fallace. 

Man.Ui  no  ghe  trovo  ,  Sior  ,  de  Ilo  velen  i  légni  * 
Ma  perchè  avvelenarla  ? 

Mtr'  .  Sa  tutti  i  Tuoi  difegni. 

1  cme  che  a  me  li  feopra  y  e  forfè  penfa  adeffo , 
oc  tu  non  lo  previeni,  d'avvelenar  te  Ifeffo  . 
Gran  difordini,  amico,  fe  ilCiel  non  ci  rimedia» 
Quel  Ciel  che  il  fin  prevede  della  feral  tragedia . 
Darà  vuol  effer  folo  .  Dara  vuol  tutti  al  fondo  ; 
E  a  me  poco  ne  cale ,  che  già  rinuncio  al  Mondò. 
I  fratelli ,  gli  amici ,  la  povera  Padmane , 

Che  già  fvelommi  in  parte  le  di  lui  furie  infane. 
Salvala,  amico  mio,  falva  con  effa  il  regtioT 
Salva  te  fletto  in  prima,  che  il  modo  io  te  r in¬ 
legno  . 


Un 


SEGONI)  Or  1 69 

Un  velen  da  maedro  tronchi  ifuoi giorni  infami. 
Purghi  il  Mogol  d’ un  modro  ,  e  Padre  fuo  tji 
chiami . 

Man,  Me  maraveggio ,  Sior ,  che  la  mel  diga  a  mi  : 
E  non  altri  che  elio  me  parleria  cQfsì . 

Al  Mogol  la  me  vede  per  ben  fervir  da  Corte , 
E  no  perchè  i  io  Prencipi  abbia  da  mi  la  morte  « 
Son  foredier ,  fon  folo,  no  gho  difefa  alcuna: 
Ma  mi  coi  tradimenti  no  compro  la  fortuna  . 
No  credo  fo  fradello ,  che  ’l  fi,a  tanto  crudel , 

Ma  fe’l  lo  foffe  ancora  ,  tocca  a  penfarghe  al 
Ciel . 

Elio  ha  da  cadigarìo  per  far  el  ben  del  Stato  j 
E  mi  devo  fervido  da  Medico  onorato. 

So  che  da  mia  franchezza  eder  me  poi  fune  da  ; 
Ma  r  onor  mio  da  falvo ,  e  vaga  anca  la  teda . 
Mir.  Bravo  !  Cosi  mi  piaci.  Tentar  volli  il  tuo  core. 
Onde  veder  fe  meriti  d’  amico  mio  1*  onore . 

In  tempi  così  torbidi ,  che  ribellar  vediamo 
Sin  due  fratelli  nodri ,  ho  ben  ragion ,  s*  io  t’amo. 
T’ami  pur  Dara  ancora ,  che  le  fue  brame  adempio. 
Specchio  d’ onor  chiamandoti  ,  e  di  virtude  efempio. 
D’edere  Munfulmano  degno  così  ti  fento, 

Che  fe  tal  non  ti  vedo ,  io  non  morrò  contento . 
Serba  pur  quede  maiTime  ;  ed  ecco  un  dolce 
addio  : 

(Il  core  io  gli  ho  veduto,  ed  ei  non  vede  il 
mio  .  )  parte . 

Man,  Chi  credette  a  quel  dorto  /  Mi  no  da  galan- 
tomo  , 

Velenar  fo  fradello  come  a  magnar  un  pomo? 
Ecco  la  fellonia . . .  fenza  altro  la  ze  queda , 

Dalla  qual  el  vardarme  me  poi  codar  la  teda. 
Altro  che  la  morofà  del  povero  patron  ! 

Col  tiorghe  anca  la  vita ,  sì ,  che  faria  un  baron  , 
Per  mi  no  ghe  pericolo;  ma  fe  i  la  voi  cusì, 
Elio  no  ze  ficuro,  e  fon  ipeaio  anca  mi. 

L’altro  vorrà  refarfe,  che’l  ha  trova  fedely 

Ma 
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Ma  coraggio,  e  fidemofe  alla  giuftizia ,  e  alCieh 
Tegnir  Ite  Donne  a  bada  finché  tutto  rilevo . . . 
Un  fradel  contro  l’altro  gnanca  imitar  no  devo. 

Col  fopir  le  difcordie  previde  da  lontan . 

Diftinguerfe  tra  i  barbari  qua  deve  un  Italian. 
Tafer  ficuramente,  ma  veder  Dara  in  trono: 
Che  intrighi  !  che  difordini  l  de  corte  ve  le  do 
no.  parte. 


pine  deir  Atto  Secondo  « 
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ATTO  TERZO. 

I  .  '  ■ 

Sala  reale  illuminata  in  tempo  di  notte  con  cofcinj 
all* Orientale  da  un  lato. 

SCENA  PRIMA, 

■ .  • 

Roffanara ,  ed  Achemìra . 

Rof  T  rOglio  ufcire,  e  ti  balli. 

L ich.  V  Rifletti ,  o  Principeffa , 

Ch’io  permetter  noi  pollo. 

l! Rof  Ci  ho  da  penfare  io  ftelTa. 

ì Ach.  Gli  ordini  miei  tu  fai . 

\Rof.  Gli  ho  trafgrediti  ancora  . 

ÌAch.Mz  fe  lo  fanno  i  Principi? 

Rof  Ci  penferemó  allora  . 

Ach .  D’ un  tuo  capriccio  adunque  vorrai  eh’  io  paghi 
il  fio  ? 

Rof.  So  che  ufeirà  Padmane  ,  ed  ufeir  poflfo  anch’  io , 
Ach .  Padmane  ha  un  privilegio ,  a  cui  rifpetto  io  rendo . 
i^Dal  fratei  mio  ella  l’ebbe  ;  ed  io  da  me  mel 
prendo . 

Ach.  Per  lei  Ila  la  ragione  .  Solo  capriccio  è  il  tuo . 
Rof.  Anzi  la  mia  è  giuflizia;  è  tutto  amore  il  fuo. 
Ach.  Sia  che  fi  vuol  ,  non  penetro  un  cor  di  quella 
forte  . 

Rof.  Ed  io  faper  pretendo  quanto  fuccede  in  Corte. 
Ach.  Per  ufeir  dal  Serraglio ,  per  girne  a  tuo  piacere 
Vagando  in  quelle  flanze  ,  gran  cofe  hai  da  fa- 
pere  ! 

Rof  So,  che  tra  quelle  tenebre  da  inique  avide  brame 
S’ è  già  la  tela  ordita  d’ un  fratricidio  infame . 

Il  miniftro  infedele  dell’ efecrando  arcano 
Ne  fu  da  me  avvertito ,  ma  fu  avvertito  invano  „ 
Perfido/  Inganna  un  Principe  ,  mette  un  ribelle 
in  trono, 
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Sprezza  un  cor,  che  gli  offerii,  foì  per  fiédhrio 
in  dono . 

S’ altro  impedir  non  puote  il  tradimento  orrendo 
S’uccida  il  traditore. 

T’aficoko,  e  non  t’intendo. 
Qual’  è  il  Prence  tradito  ?  Da  chi  ì  Come  ?  Is 
qual  loco? 

Rof  Dammi  quello  pugnale  {a)  ,  e  Io  fiaprai  trs 
poco  .  parte „ 

Ach,  Stian  di  tai  Donne  in  guardia  degli  Orli  orridi' 
e  brutti, 

E  non  deli’  altre  Donne ,  che  fan  fervigio  a  tutti. 
Ne’ Serragli  fi  chiudono  da  chi  vuol  cufiodirle  , 
E  poi  ne  fan  di  quelle,  che  non  ita  bene  a  dirle  « 
Tutte  d’ amor  frenetiche,  tutte  de’ fatti  altrui 
Occupate  ,  e  curiofe  per  non  penfare  a’  fui . 

Il  cufiodirle  troppo  nimiche  a  noi  le  rende  , 
lì  troppo >  eondificendere  tutto  il  Serraglio  offende. 
Siamo  poi  tutte  Donne .  S’ io  taccio ,  e  fe  le  onoro^ 
So  che  gli  uomini  ficifi  fanno  così  tra  loro. 

SCENA  IL 

Padmane  ,  e  detta  . 

JP^C’E’  più  veduto  il  Medico? 

N’  hai  ttì  bifiogoo  adeffo  ì 
rad.  Se  a  cercarmi  veniffe,  io  vo  a  cercar  lui  fieffo. 
AcL  Sappi  pria  per  tua  regola  ,  che  Roffanara  anche 
ella 

S’aggira  tra  le  tenebre  in  quefia  parte  ,  e  in 
quella . 

Se  fchivarla  tu  brami,  a  polla  io  te  T avvilo,, 
Padm.E  che  va  mai  cercando? 

.  Vuole  un  nimico  uccilb, 

rad.  Saran  furie  gelofe,  che  prefio  entro  il  luo  fieno 
Divampano  ,  e  s’efiinguono  ,  più  che  non  fa  il 
baleno . 

Fefii 

(a)  Le  toglie  nn  pugnale  dalla  cìntola* 
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Felli  ben  d’ avviarmene  ,  onde  da  lei  mi  fchivi, 
E  i  Tuoi  notturni  amori  a  penetrare  arrivi. 

Da  quella  io  non  mi  parto  umil  loggia  terrena , 
Donde  la  Corte  3  e  i  Principi  ponno  vederli  a 
cena . 

Se  alle  mie  flanze  il  Medico  venilfe ,  come  ha 
detto , 

O  vieni  tu  a  chiamarmi,  0  colà  giù  i’afpetto* 
Ach .  Anche  quella  è  sbrigata ,  e  va  pe’  fatti  Tuoi  ; 

Ma  le  nafcon  difordini ,  fi  dà  la  colpa  a  noi . 
Sorella  una  de’ Principi,  l’altra  del  primo  amica.4 
Chi  le  vuol  metter  legge,  e  non  l’aver  nimica? 
Sta  tra  le  Jponde  il  fiume  ,  nel  centro  fuo  ogni 
grave  ; 

Frena  il  cavai  la  briglia ,  regge  il  timon  la  nave . 
La  fola  Donna  è  quella  ,  che  qualche  volta  al¬ 
meno 

Centro  non  ha  ,  nè  fponda  ,  non  vuol  timone 
o  freno . 

Sia  fcggetta,  fi  a  chiufa,  fi  leghi,  over  fi  batta, 
O  che  non  vu©l  mai  fartela  ,  o  fe  lo  vuole  ,  è 
fatta . 

SCENA  II  L 

, 

Mirafcia ,  e  detta  , 

Mir.  TP"\Ove  andava  Fadmane  ? 

Ach,  i  3  E  chi  lo  fa ,  Signore  ? 

Mir.  L’hai  pur  veduta  ufcire. 

Ach .  Ma  non  le  vidi  il  core. 

Mir,  Se  flava  ella  indifpofia,  come  paffeggia  intorno? 
Ach,  La  bravura  d’  un  medico  colà  non  fa  in  un 
giorno  ? 

Mir .  Eh  non  m’ oppongo ...  ma . . . 

Ach,  Ma...  tutti  loti  d’ ayvifo, 

Che  gli  ammalati  ei  fani  fol  col  guardarli  in 
vifo  * 

Mh\ 
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Min  Gran  Fortuna  per  noi  ,  che  il  Gel  tal  uotri  ci 
diede  . . . 

Ma  da  te  un  altra  cófa  il  tuo  Signor  richiède  « 
Che  volea  mia  forella  ,  e  dove  mai  fi  volfe 
Con  quel  ferro  alla  mano? 

Acbé  II  ferro  a  me  lo  tolfè; 

Min  Da  che  farne  P 
Ach .  Noi  so  i 

Min  Capace  io  non  ti  credo 

D’uri  perniciofo  inganno  ;  ma  da  lontano  io 
vedo . 

I  torbidi  del  regno,  l’ora  notturna ,  il  loco, 

L’  armi  in  man  d’ una  Donna  mi  fan  temer  noti 
poco . 

Tolga  il  Cìel ,  che  non  fia  il  tuo  tacer  fallac® 
Ai  zelo  mio  d’ ofiacolo ,  che  vuol  la  Corte  in 
pace. 

Ach*  Ma  non  faprei ,  Signore  » .  <  Siamo  ad  un  brutto 
eflremo 

Il  zelo  tuo  Io  venero  ,  ma  d’ ogni  cofa  io  tremo. 
Non  fo  qual  fratricidio  paventa  tua  forella  ; 
Vorria  pur  impedirlo  ,  nè  fa  che  voglia  anch’ 

dìa;. 

Bi fogna  dir,  che  tutti  n’abbia  oggi  il  cielo  a 
fdegno , 

Se  chi  dovria  fai  vario  oggi  rovina  il  Regno  . 
Min  E  come  vuoi ,  che  il  Cielo  ne  dia  pace ,  e  per¬ 
dono, 

Se  i  miei  fratelli  ifieffi  fimili  a  me  non  fono! 
Non  credo  già  ,  che  vogliano  la  morte  mia  per 
quello.; 

Può  temerlo  una  Donna  ,  che  non  prevede  il 

refio  ! 

Bafiafie  pur,  bafiafie  anche  la  morte  mia 
Per  ftabilir  fai  trono  Dara ,  che  nacque  in  pria  „ 
Achemira  mel  credi ,  credanlo  pur ,  che  il  giuro , 
Rofianara  ,  e  Padmane ,  la  vita  mia  noti  curo . 
In  vece  di  difendermi  dall’ire  altrui  fallaci, 

Pron- 


! 
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Pronto  a  tutto  mi  fappiano  :  Tappilo  tu  ;  ma  taci  „ 
Che  deli’  eccidio  mio  mi  glorio  ,  e  mi  confolo  , 
Se  per  il  beti  di  tutti  deggio  perire  io  folo . 

A  eh.  Ecco  fin  dove  arriva  uh  vero  Munfulmano . 

Ah!  perchè  il  mondo  tutto  non  crede  all’Alco¬ 
rano  ! 

Dov’  è  mai  Roflfanara  ?  dov’  è  Padmane  anch’ella , 
Che  ih  te  qui  non  ammirano  una  virtù  sì  belld? 
Io  d’ ammirarla  tanto  mi  glorio  ,  e  mi  com¬ 
piaccio  , 

Che  altrui  vorrei  (Velarla  ;  ma  t’ ùbbidilco  3  e 
taccio. 

Pur  ti  conofce  ognuno  ,  ed  io  per  té  rilpondo 
Che  fe  tu  fol  regnali!,  faria  felice  il  Mondo.]?, 
M/V.  Quante  nuove  {coperte  ho  fatte  in  uh  iftante  ? 
Che  l’Europeo  malnato  fia  di  Padmane  amante  ? 
Suo  confidente  almeno  lo  vuole  il  mio  folpettoj 
E  vuol  che  a  Rolfanara  quanto  fapea  abbia  detto , 
Se  un  colpo  rifoluto  di  lui  non  m’aflìcura, 

Son  nel  gran  cafo  adeflò,  che  mi  può  far  paura  * 
Arte ,  zelo ,  deprezza  ,  finti  fofpetti  ,  e  veri  , 
Chi  non  fa  ufarli  a  tempo  ,  mai  di  regnar  non 
{peri  * 

SCENA  IV. 

Dara ,  e  detto . 

Dar.  TP*  Rateilo ,  io  mi  compiaccio,  perchè  finornon 
jL  s’  ode 

Tumulto  alcuno  in  corte. 

M/V.  E  di  chi  n’  è  la  lode  ? 

Eccoti  indubitabili  del  mio  configlio  i  frutti  : 
Vivo  il  Soldan  credendo,  vive  la  fede  in  tutti  . 
Scopro  intanto  tra  grandi ,  e  il  popolo  indifereto 
Chi  de’ fratelli  infidi  fia  partigian  fegreto. 

Qualcun  ne  lo  a  quell’  ora  ;  ne  fai  qualcun  tu 
Ile  fio  / 


Ed 
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Ed  iti  affar  fimili  fchietto  parliamci  adeffo, 

Credi  tu,  che  fi  pofla  parlar  col  core  in  mano 
Al  medico  Europeo ,  cui  fi  affidò  f  arcano  ? 
Dargli  perchè  diffidarne?  dranier,  faggio,  onorato 
Qual  mira  aver  mai  puoteda  intorbidar  lodato? 
Così  fedel  lo  trovo ,  tanto  da  me  dipende  ; 

E  a  fegno  tal  m’onora,  che  il  dubitar  l’ offende  : 
Podo  temer  di  tutti ,  temer  fin  del  cor  mio 
Ma  del  fuo  cor  non  mai. 

Mir .  Così  la  penfo  anch’io. 

Ombre  faran  le  mie  confufe  affai  fin  ora/ 

Ma  in  tempi  ofcure,  e  tetri  fpaventan  l’ ombre 
ancora , 

So ,  che  fu  con  Padmane  dove  niffun  non  fale . 
Dar .  Ci  fu  per  mio  comando  ,  perchè  Padmane  ha 
male  r 

Min  Quello  non  lo  fapevo .  Ma  le  mie  Donne  barn 
detto, 

Mi  par ,  eh’  oggi  Padmane  non  da  obbligata  al 
letto . 

Dar.  Mifero  me  fe  il  folle  !  Giova  a  fuoi  mali  il  moto  : 

Gliel  ha  ordinato  il  medico. 

•Mìr»  M*  era  anche  quello  ignoto. 

Penfavo,  che  Padmane  nata  in  Europa  anch’ella 
Ad  un  altro  Europeo  potea  parer  più  bella . 

So  ,  che  agli  amor  Tortivi ,  e  dentro  il  cor  fe- 
poìti 

La  lor  nazione  è  avvezza. 

Dar,  Ambi  non  fon  sì  ftolti . 

Mir.  Tali  anch’io  non  li  credo.  Però  non  fo  gran 
flato. 

Che  a  Rolfanara  il  medico  abbia  oggi  pur  par- 
lato. 

So  ben ,  eh’  è  Principefla ,  fo  eh’  è  forella  alfine  ; 
Ma  è  Donna,  e  Tempre  idabile. 

Dan  Dara  n’ha  in  pugno  il  crine. 

Perchè  gli  amici  fuoi  mantenga  al  mio  partito  , 
Renando ,  iò  le  premili  di  dare  a  lei  marito . 

V  ufo 


/ 
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L’ufo  dei  Regno  il  vieta;  ma  in  Corte  ha  tanti 
amici 

.  Che  mi  giova  fed urla. 

r  u  .  °ra  lo  fo  >  che  il  dici . 

Ma  fia  che  vuol  :  mi  bada  ,  che  non  fan  qui 
in  te  rotte  .  ^ 

Da  quelle  tre  le  mire,  che  dee  compir  la  notte. 
I!  tempo n  e  «  corto,  che  a  lor  tutto  perdono, 
ie  mai . . .  chi  fa  ?. . .  ma  bada. . .  farai  domani 
in  trono . 

Dar'ln%mi  ri{vfgr  in  feno  con  tue  tr0Bche  parole 
Mille  neri  fofpetti ,  che  d’ afcoltar  mi  duole . 

Paria ,  non  tacer  nulla  :  forfè  Padmane  aneli’  effa  ? . 
Porle  il  fedel  mio -medico  ^  q  h  forella  ideila^.. 
Di  chi  temer  mai  deggio  ,  fe  il  viver  mio  ti 
preme  ? 

Sarebbe  mai  ,  ch’io  deggia  temer  di  tutti  in- 
lieme  ? 

Mìr.  Non  fia  mai  rolga  il  Cielo ,  febben  temer  mi 
vedi, 

Ch’io  diffidar  ti  faccia  di  chi  fedel  tu  credi. 

~e  perdine  a  te  care  a  fegno  tal  le  dimo. 

Che  fe  anche  ree  le  trovo  ,  io  le  difendo  il 
primo . 

Temo  fol  perchè  t’amo;  e  perchè  fento,  io  parlo: 
1/el  redo  credo  a  tutti ,  ed  oferei  giurarlo  . 
hon  Donne,  che  fofpettano  d’ un  tradimento  or-' 
rendo 

Il  medico  capace  :  ma  il  come  io  non  1’  intendo, 
oaran  ciarle,  e  menzogne,  che  il  fan  malvagio 
e  no; 

n  tU  **  deS§io  ^darmi  anch’io, 

Dar. Mi  fido;  ma  non  dormo  falla  fidanza  mìa: 

L  cofe  tu  mi  dici  ,  che  mai  non  feppi  in  pria  . 
Quando  cosi  fi  abufa  de’  benefizi  miei , 
lucchè  non  amo  i  buoni,  faprh  punire  i  rei. 


„  uuu<  y  iapiu  pimi  re 

Non  porterò  rifpetto  nè  all’ amor  mio 
iangue  y 


e  e 
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Vorrb  prima  de’  complici  il  traditore  efangue  ^ 
Vengano  a  me  davanti  ,  e  pria  che  nalca  il  lòie 
Mir.  Troppo,  troppo  fratello ,  che  l’Alcoran  noi  vuole. 
Roffanara  è  forella,  ed  è  Padmane  amante.” 

Del  fallo  lor  bifogna  certificarli  avante  . 

Non  s’irriti  un  partito  5  che  può  giovar  di  molto  ; 
Nè  il  cor  d’ una  li  azardi ,  di  cui  ti  piace  il  volto* 
O  fon  effe  innocenti,  e  il  medico  Europeo 
Anche  de’ falli  loro  farà  foltanto  il  reo. 

Quella  è  la  pianta  infetta  ,  che  le  radici,  e  i 
frutti , 

Spargendo  entro  il  ferraglie  ,  fparge  il  veleno  in  ; 
tntti  . 

Non  dirò  che  ad  amarlo  fedotta  abbia  Padmane  ; 
Ma  poffiam  dir,  che  almeno  fon  debolezze  umane* 
Non  dirò,  che  del  padre  fvelata  abbia  la  morte; 
Ma  poffiam  dir,  che  almeno  piò  d’  un  ne  parla 
in  Corte. 

Non  dirò  ,  che  d5  accordo  ha  co’  fratelli  indegni  ; 
Ma  polfiam  dir  ,  che  almeno  a  compatirli  infe-  s 

gni  o 

Guai  a  te,  guai  a  tutti ,  fe  va  impunito  ancora 
Quello  ardir  luo... 

Dar.-  Non  vada:  ma  fi  càtlighi,  e  mora. 

Tua  cura  fia,  fe  m’ami,  che"  il  traditore  addio 
S’ imprigioni ,  e  sr  uccida. 

Mir .  Prima  morire  io  Hello. 

Quelli  eilremi  violenti  a  un  vero  Munfulmano.  ' 
Nel  caldo  della  colera  divieta  1’  Alcorano . 

A  mente  più  ferena  farai  quel,  che  ti  piace  ; 

Ma  11  peno  frattanto,  che  llia  la  corte  in  pace  * 
Di  raddoppiar  le  guardie  tempo  opportuno  or 
parmi  , 

E  che  al  feraglio  intorno  veglino  tutte  In  armi . 
Dar .  Ma  il  traditor/ .  . . 

Mir.  S’afpetti,  e  al  grande  affar,  che  preme 

S’  affretti  il  colpo  ordito  quando  ceniamo  in- 

fieme  . 


1’  or- 
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Ls  ordin  verrà  del  Padre  in  faccia  a  tutti  I 
grandi , 

Che  il  male  fuo  durante  uno  di  noi  comandi  « 

Di  fu  a  mano  fegnato  non  ha  chi  non  lo  creda  *  * 

E  farà  quello  il  tempo,  che  a  te  il  comando  io 
ceda. 

Dritto  di  maggioranza,  del  Genitore  il  foglio. 

La  tua  umiltà  con  tutti  così  ti  mette  in  foglio  * 

Lo  fappiano  i  ribelli  ,  vengano  armati  ancora, 
r  Son  nell’impegno  ifudditi,  e  il  folleranno  allora, 
Dan  Saggio  è  il  configlio  ;  andiamo  ,  e  da  un  fratei 
lineerò 

1  urto  in  mercede  alpetta  quando  egli  avrà  P  im¬ 
pero  ; 

Sarai  tu  il  mio  fottegno,  padron  d’ogni  favork 

Arbitro  de’configli,  anzi  in  due  petti  un  core . 

Andiam  ,  che  Fora  avanza,  e  darne  io  vuò  ss 
Pattinane , 

Pria  d’ ogni  altro  la  nuova  . 

Gliela  darai  domane» 

Altro  da  te  noti  voglio,  che  fede  a’ detti  miei,* 

Io  già  nnunzio  al  Mondo,  quando  Sovran  tu 
fei. 


In  quello  ancor  m’impiego,  perchè  del  giufto 
ho  zelo, 

Del  retto  odia  la  terra  chi  fitta  gli  occhi  in 
.  Cielo.  par0 

Dati  E  come  ^temer  pottb  de’  giuramenti  fui  ? 

\  O  non  c  e  fede  al  Mondo' ,  o  che  c’  è  tutta  in 


M  z 
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SCENA  IV. 

Rojfanara  ,  e  Manuzio . 

]P\Ove  vai  ? 

Mw.U  Coffa  è  ffà? 

Fellone  ! 

Man .  A  mi  fle  botte? 

Royl  Dove  vai  ? 

M*».  Zella  ella  la  guardia  della  notte? 

Rof.  Son  una  Principeffa,  che  là  quanto  bifogna 
Tutti  i  tuoi  tradimenti. 

Man.  Mi  Siora  ?  la  fe  infogna  „ 

Rof  Non  fogno  no;  fo  tutto.  Partendo  io  dalia  flanza 
.  Mirafcià  che  ti  diffe  ? 

Man.  Che  Fgha  dolor  de  panza. 

Rof  No ,  che  d’ avvelenare  propofe  il  temerario 
L5  altro  frate!  maggiore  . 

Man.  No  fon  miga  un  ficario. 

Rof  Sei  qualcofa  di  peggio,  fe  in  opre  indegne,  e  rie 
il  tuo  meftiere  impieghi . 

Mant  La  gha  delle  gran  fpie/ 

R  of  Le  ho  Scuramente ,  e  dagli  elogi  immenfi , 

Ch’egli  ti  fece,  io  vedo  che  d’ubbidirlo  or  penfi. 
Se  non  fei  feco  in  lega  perchè  tanti  riguardi  ? 
Perchè  a  Dara  non  dirlo  che  dal  fratei  fi  guardi  ? 
Perfido  /  Non  mi  togliere  coli’  empio  tuo  veleno 
Un  fratello  a  me  caro;  o  di  mia  man  tifveno. 
Man.  Se  no  la  foffe  in  flato  de  dir  quel  che  ghe  piafe 
Mi  ghe  diria  patrona ,  che  la  me  laffa  in  pafe . 
No  fo  quel,  che  la  diga,  no  m’  ha  parlà  niffun 
D’avvelenar  un  Principe,  e  po  faria  tuttun. 

(  Tegnimo  pur  fla  ffrada  ,  che  meggio  la  me 
par. 

Si  ben  quà  ghe  pericolo  a  tafer ,  e  a  parlar .  ) 
Siora ,  fon  gaìantomo  ;  e  co  la  tira  i  prezzi , 

Se  no  l’ha  meggio  fpie,  la  fpende  mal  i  bezzi. 

Rof 
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Rof.V noi  tu  forfè  negarmi  ,  che  il  ver  non  t’  % 
predetto  ì 

Potrai  negar  del  pari ,  che  avelli  un  mio  bw 
ghetto  ? 

Man,  Quello ,  Siora  noi  nego,  l’è  qua,  che  *1  fc  po! 
veder  ; 

Ma  nego  quelle  coffe,  che  no  ze  mai  da  creder  * 

Uno  dei  fo  fradelli  capace  no  lo  flimo 

De  voler  delle  coffe,  ch’elio  detetta  el  primo. 

Ma  fel  voleffe  ancora  le  coffe,  che  ’l  detetta. 

Mi  no  l’obbedirave  a  cotto  della  tetta. 

Donca  informarfe  meggio  de  mi,  e  de  fo  fra* 
dello 

Per  fcriver  tti  biglietti  * .  . 

S  C  E  N  A  VL 
Padmane  ,  e  detti . 


Pad  JCj  Che  biglietto  è  quello? 

Man.  (Adeffo  ttàgo  frefeo.)  Eh  niente  un  bel  regala 
L’ è  de  tta  Principeffa ,  che  me  doleva  in  falò „ 
Pad.  Voglio  vederlo  anch’  io . 

Man.  Per  mi  !.. .  La  faria  bella . 

Ma  de  chi  1’  è  ghei  rendo  ;  t  la  ghe  parla  a 
ella.  (  a  ) 

Rof.  Mo  forartelo  io  non  giudico  ,  perchè  ftaretti  in 
pena , 

Prevedendo  qual  rifehio  corre  il  tuofpofo  scena. 
Dunque  faper  ti  batti,  eh*  a  dolci  giorni  fui, 
Qualunque  cafo  avvenga,  reo  ne  farà  cottui.  p „ 
Man.  Adeffo  la  fa  tutto. 

Pad  So,  che  un  fellon  tu  fef; 

Sò  che  vilmente  abufì  de  benefiz;  miei. 
Roffanara  ti  fcrive ,  e  il  fatto  mi  nafeondi . 

Il  foglio  ti  domando,  e  che  non  f  hai  rifpondi. 

M  3  Te 

(a)  DÀ  il  foglio  a  Koff.rnara  9 
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Te  lo  ritrovo  in  mano  ,,  e  a  Rolfanara  jl  rendi  ? 
Ella  ti  parla  in  guifa ,  che  neppur  tu  l’intendi» 
Qual  tradimento  è  quello  ,  che  ai  fpofo  mio  fi 
trama? 

Come  non  ti  punifee,  quando  ella  reo  richiama? 
Sai  di  che  reo  tu  fei  ?  D’  averti  jl  cor  (Velato , 
D’ elfer  ceco  benefica  per  ritrovarti  ingrato . 
Manca  ,  che  al  Prence  idedo  {veli  il  mio  core 
ancora  ; 

Ma  Tappi  pria  a  tuo  fcorno ,  che  t’  ho  ingannato 
allora. 

Or  no,  che  non  t’  inganno  col  dir  chiaro,  e  di-? 

(liuto  : 

Rolfanara  tì  Talvi ,  perch’  io  ti  voglio  eftinto  * 
SCENA  VI  L 

Para y  e  detti? 

Pan  T^Ove  cara  Padmane  ?  Che  infolito  furore 
JL/  Contro  codili  t’  accende  ? 

Pad.  Codui  è  nn  traditore  » 

Man .  Mi  tradi tor  ? , ,  . 

Dar ?  Olà  :  le  fcufe  tue  fon  vane  , 

Che  a  tacer  ti  condanno  fe  reo  ti  vuol  Padmane  * 
Pad ?  Reo  lo  voglio  io  ,  Signore  ,  perchè  reo  lo  con¬ 
fonde 

Un  biglietto  fatale,  che  a  te  medefmo  afconde. 
Man ,  Ei  biglieto  F  è  vero ,  F  ho  avudo  da  fcondon 
In  cima  ad  una  Frezza  buttada  da  un  balcon. 
Ma  no  capidb  niente  \  no  fo  che  intrigo  c  quedo  ; 
E1  perchè  no  lo  vedo , ♦ , 

Dar ;  Taci,  ch’io  vedo  il  redo. 

Sola  non  è  Padmane ,  che  traditor  t’ acculi  ; 

E  colle  tue  menzogne  di  mia  clemenza  abufi  „ 
Ne  abulèrai  per  poco ,  ingrata  anima  ria , 

Che  faprò  ben  odiarti  quanto  t’  amavo  in  pria. 
Man.  El  me  odia,  cime  Tazza,  fe’l  voi,  anca  morir.* 
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So  cP  etter  innocente ,  e  ghe  lo  vojo  dir . 

I  ze  anni  che  fervo  el  morto  Imperator , 

E  no  T  ha  mai  podedo  chiamarme  un  traditor. 

I  Benefizi  immenfì ,  che  in  vita  loa  el  m*  ha  fato 
I  poi  farme  fuperbo  ;  ma  no  i  poi  farme  ingrato  . 
Dell’  innocenza  mia ,  che  qua  fe  defonora  , 

Ghe  fi  a  per  telìimonio  tutto  el  mio  fangue  an¬ 
cora  . 

Ma  quando  farò  morto  P  ha  da  bramar  un  dì , 
Che  tutti  i  traditori  i  me  fomeggia  a  mi. 

Dar.  Perchè  nittùn  fomigli  a  chi  fi  modra  un  empio, 
Gli  vo  levar  dagli  occhi  quello  efecrando  efempio . 
Elà  .. .  Collui  s’  arredi  ;  e  i  ferri  fuoi  tenaci!  (a) 
Man.  Ma  la  me  alcolta  al  manco. 

Dar.  Non  più:  ubbidifci ,  e  taci. 

Man .  Tafo,  obedilfo ,  e  vago,  dove  che  voi  la  forte, 
Quanto  onorato  invita,  tanto  gloriofo  in  morte. 
No  me  flupilfo  niente  de  Ila  difgrazia  qua, 
Perchè  poi  tiorme  tutto  chi  tutto  m’ha  dona. 
Sulla  rioda  del  mondo ,  che  zira  a  palfo ,  a  palio 
Anca  mi  fon  da  in  alto,  e  adettò  cafco  al  ballo. 
La  mia  cafcada  almanco  l’ ho  vida  da  lontan  , 

E  di  chi  me  cadiga  vojo  bafar  la  man . 

Ma  piafa  almanco  al  Ciel ,  che  avanti  domattina 
Quello  cadigo  mio  no  fia  la  fua  rovina. 

E  in  da  notte  fatai,  che  gha  da  far  fpavento 
Se  morirò  mi  folo  ,  mi  morirò  contento .  p. 
Dar.  Menzognere  protede ,  che  apprelfo  me  fon  vane , 
Se  accufatrice  fua  oggi  fi  fa  Padmane. 

Padmane  mia  dolcittìma  ,  quanto  ti  dcggio  om- 
mai , 

Se  accufando  un  fellone,  fedel  ti  modri  affai. 
Pad.H  chi  accular  non  deve  un  traditore  indegno, 
Per  falvar  uno  fpofo,  che  le  fa  d  rad  a  al  Regno? 
M’  è  telìimonio  il  Cielo  ,  fe  mi  fu  cara  in  elfo 
Quella  virtù  foltanto  ,  che  cara  fu  a  te  detto  . 
Ma  la  yirtu  più  bella  noi  potea  far  sì  caro, 

M  4  Che 

(a)  J Zfcont  le  guardie'. 
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Che  Iter  oggi  poteffe  della  tua  vita  al  paro. 
Anzi  virtù  non  era,  o  amarla  in  lui  non  lice 3 
Se  toglie  all5  India  un  Principe ,  che  la  pub  |ar 
felice. 

Dara  Sentimenti  adorabili,  che  ricambiar  defio. 

Se  ad  un  amor  lìraniero  oggi  prevale  il  mio. 
Prevaierà  non  dubito  ;  ma  fol  di  lui  mi  refta 
L’ultima  pruova  ancora ,  e  la  gran  pruova  è  quella  * 
Quel  foglio  confapevole  del  nero  fuo  delitto 
Chi  lo  fcriffe  a  Manuzio? 

Pad,  Da  tua  foreila  è  fcritto* 

Dar,  Da  mia  foreila  / 

Pad ,  Sì .  Se  male  io  non  ravvifo 

La  fua  mano ,  ella  ffeffa  fa  chi  ti  vuole  uccifo  * 
Ma  negherà  ella  forfè  ;  giacché  partir  fi  sforza 
Or  che  meco  ti  vide  ? 

Dar,  Me  P  ha  da  dir  per  forza  » 

SCENA  Vili, 

Rojfanara  ,  e  detti . 

Dar,  TOn  fuggir,  PrincipefTa ,  che  tu  di  qua  non 
±y  m  vai , 

S’io  non  sb  di  Manuzio  quanto  (crivelli,  e  fai. 
Rof.  E  che  brami  fàpere?  Seda  un  mio  foglio  iflrutto 
A  ricettarti  apprefe,  d’eflb,  e  di  me  fai  tutto. 
Dar.  Non  balla . 

Rof.  Ballar  deve,  ch’io  lo  credei  capace 

D’  effer  fido  ai  fuo  Principe ,  di  ferbar  P  india  in 
pace 

E  fe  poi  non  fu  tale,  la  colpa  fua  ne  fìa, 

Che  di  volerti  falvo  Tempre  la  gloria  è  mia „ 
Dar.  Ma  qual  è,  PrincipefTa,  qual  è  Panima  indegna. 
Che  all’Europeo  malnato  oggi  a  tradirmi  infegna? 
Quello  è ,  che  laper  voglio . 

Rof.  Quello  làper  noi  dei . 

(  Ls  un  fratei  contro  Paltro  mai  non  s’ irriti ,  o  Dei  !  ) 

Ba~ 
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Baffi ,  che  ti  difendo  coli’  indicarti  un  empio  , 1 
Baffi  che  gli  altri  affreni  1’  orror  del  primo  efem- 
pio. 

Penfa  a  guardar  te  ffeffo  dall’ ire  altrui  fallaci, 
Penfa ,  che  t’ho  avvilato  ,  credi  all’avvifo ,  e  taci* 
Nè  m’obbligar  eh’ io  dica,  piucchè  non  fa  taluno; 
Che  non  pollo,  non  devo,  nè  lo  dirò  a  niflunó . 
Pad .  Quanto  è  fcabrofo  un  foglio,  che  il  mondo  tut¬ 
to  adora, 

Se  a  diffidar  riduce  d’una  forella  ancora* 

Ma  di  me  lappi  almeno ,  fe  a  diffidar  t’  ho  molfo , 
Che  il  mio  dover  Io  fo  ;  ma  fempre  far  noi  pollò  ,p. 
Dar .  Quante  occulte  minaccie  ?  Quanti  lofpetti  in  lèno  l 
Ma  del  fratei  potelìi  elTer  lìcuro  almeno  ì 
E  come  dubitarne  ,  fe  vale  il  fuo  difegno 
Che  un  ordine  dei  Padre  a  me  delfini  il  Regno? 
Alla  menfa  fi  vada,  e  l’ore  ommai  vicine, 

Se  il  ver  promette,  affrettino  della  gran  fcenail 
fine . 

Ma  perchè  il  ver  prometta,  e  noi  prometta  in¬ 
vano, 

A  voi ,  Numi ,  a  voi  lafcio  il  mio  delfino  in 
mano  „  par. 


Fin e  delì  Atto  Terzo  • 


ATTO 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Padmane  ,  poi  RojJ anara . 

Pad.  Z'"'1  Elofi  miei  trafporti  pietà  ,  pace  ,  e  perdono  ; 
KJ  Perchè  paghi  voi  liete  ;  ma  difperata  io  fono , 
Ecco  per  voi  prigione  un  fventurato  amico, 

Uno  che  forfè  amavo,  febben  d’ odiarlo  iodico. 
Ecco  per  voi  perduta  la  dolce  amabil  fpeme 
Di  riveder  F  Europa ,  dove  fiam  nati  infieme . 
Trafporti  miei  gelofi ,  perchè  odiar  cotanto 
Un  Principe  amorofo,  fe  me  non  amo  intanto? 
O  per  voi  fi  ripari  il  mal  fatto  da  voi, 

O  lè  pietofo  è  il  Cielo,  fenta  pietà  di  noi. 
Rof.  Padmane  ,  allegramente 
Pad.  L’ore  fon  mede,  e  grame. 

Rof  Già  fono  a  cena  i  Principi . 

Pad .  Quedo  vuol  dir  c’  han  fame. 

Rof.  Alla  menfa  reale  non  fai ,  che  giunfe  or  ora 
Un  ordine  del  Padre? 

Pad .  Che!  Non  è  morto  ancora? 

Rof.  Se  vivo  più  non  fotte,  in  fcritto  a  figli  fui 
Non  cederia  il  governo. 

Pad »  E  chi  fuccede  a  lui? 

Ro/IGli  fuccede  il  tuo  fpofo,  perchè  il  fratei  minore 
Pofpon  la  terra  al  Cielo • 

Pad.  Gli  hai  tu  veduto  il  eore  ? 

Rof  Così  quel  tu  vedetti  dell’Europeo  prigione, 

Che  ti  farebe  orrore. 

Pad.  A  me  fa  compattione . 

Rof  Compattìon  perchè  Fami, 

Pad.  Amor  del  Ciel  natio, 

Che  il  tuo  core  avvilifce  quando  fa  grande  il  mio. 
Rof  E  cos’ è  queda  Italia,  onde  vai  gonfia,  e  piena  p 
Un  angolo  di  terra,  che  fi  conofce  appena. 

Pad. 
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Pad.'E  co s’è  poi  quelVAfia  3  £he  canti  pregi  adunai 
Un  mar  di  genti  barbare  ,  che  non  han  legge 
alcuna , 

Ro/I  Soli  d’Afia  i  tefori  fine  non  han  nè  fondo. 

Pad. Sol  d'Italia  il  coftume  lei  fa  l’onor  del  Mondo, 
Rof.  Cofìume  effeminato  ,  che  tu  lodar  non  dei . 

P ad.  La  fua  effeminatezza  venne  dall' Alia  in  lei. 

Rof.  Ma  non  venne  il  valore ,  che  tanto  può  tra  noi. 
Rad.  Voi  per  valore  indomiti,  gl'italiani  Eroi. 

Rof.  Sarai  tu  1’  Eroina  di  quello  illuftre  fìuolo’? 

Pad.  Schiava  fon  io  coli’  altre  ;  ma  quello  core  è  fblo. 
Rof  II  Medico  prigione  creder  mi  fa ,  eh’  ei  mente  : 
E  ti  dirò  Eroina  quand’ egffìia  innocente.  p . 

rad.  Lo  farà ,  che  io  fpero  ;  e  voi  3  furie  gelofe , 
Statevi  pure  intanto  dentro  iì  mio  cor  nafeofe  9 
Ma  che  reca  Achemira;5 

SCENA  IL 

/Schernirà  ,  e  detta  « 


jp %ch. 


p 


Admane  mia5  ci  lìamo» 


Pad.  Che  vuoi  dir  l  Non  capifto . 

Ach .  Farti  veder ,  eh’  io  t’ amo , 

Pad,  N’  ho  delle  prove  alfa!  « 

Ach .  Una  ne  reco  adeffo, 

A  cui  non  dee  refi  he  re  la  ritrofia  del  fello  » 
Pad.  E  che  rechi? 
j Ach.  Un  regalo. 

Pad.  Non  fo  che  far  de’  doni  > 

Se  non  fo  donde  vengono. 

Ei  vien  dalle  prigioni . 


Ach. 


Pad.  Dalle  prigioni  ? 

Ach.  Sì .  Colui ,  che  n  è  il  cuflode 

Congiunto  a  me  di  fangue  premio  domanda  ,  e 
lode . 

Per  nìohrare  a  Padmane  quanto  ha  di  lei  premura 

Per 
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Penne  le  manda  un  dono,  che  gli  può  fàr  paura. 
Pad.  Noi  conofco  nemmeno  per  efìfergli  obbligata. 
Ach.  Quando  tu  veda  il  dono ,  non  t’ avrà  a  dire  in¬ 
grata  . 

Pad.  Ma  qual  dono  è  poi  quedo  ? 

Ach .  Quello  fuo  dono  è  un  fogliò  *• 

P ad i  E  chi  lo  fc riffe  ? 

Ach.  Il  Medico. 

Pad.  Sé  vien  da  lui  noi  voglio  P* 

Ach.  Noi  vuoi  ?  Penfaci  bene  ,  eh’  io  lo  riporto  in 
fretta ..... 

Che  dici?  Non  lo  vuoi?  Addio,  Padmane. 

Pad.  Afpetta  « 

Ach .  E  cosi  ì 

Pad .  Vuo  peiifafti. 

Ach .  Che  vài  penfar  cotanto  ? 

Ci  penferai  domani  ;  ma  prendi  11  foglio  intanto  « 
Pad. Me  lo  divieta  il  tempo. 

Ach.  Ma  il  cor  re  ila  indecifo  « 

Pad.  L’onor  mio  non  lo  vuole. 

Ach.  Ma  ti  fai  fmorta  in  vifo0 

Pad.  Quedo  vuol  dir ,  che  temo . 

Ach.  In  fomma  fei  rifolta 

Di  non  volerlo*  e  vad® .  Addio  Padmarìe . 

Pad.  Afcolta  « 

Ach.  Lo  prendi ,  o  non  lo  prendi  ?  Più  che  rii/fun  non 
dima, 

Forfè  farai  contenta. 

Pad.  Leggerlo  io  voglio  in  prima, 

Ach.  Sia.  ringraziato  il  Cielo  ,  che  penfi  come  va.* 
Eccoti  il  foglio ,  leggilo  :  e  poi  forfè ....  chi  fa } 
Pad .  (a)  Accufato ,  prigione ,  mefehin  quale  mi  veggio  , 
So  di  non  ejjer  reo ,  e  reo  morir  non  deggio . 

Nella  pietà  del  Cielo  la  fpeme  mia  è  rivolta  ; 

Ma  F  avrò  ancor  dal  mondo  ,  fe  il  mio  Signor  ir? 
afcolta  . 

DelF  innocenza  mia  fe  luì  certo  non  rendo , 

Dalle 


(a)  Legge s 
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t)alle  fue  mani  intrepido  anche  la  morte  attendo , 
Ma  la  vita  ,  0  la  morte  ,  eh ’  ei  mi  può  dar  do - 
mane 

X’  abbia  ,  ^  la  cara  fua  Pad- 

mane  . 

5^  /’  de//#  Patria  può  nulla  entro  il  fuo  feno 

Ella  da  lui  m  impetri ,  /èco  parli  almeno* 

E  vivendo  ,  e  morendo  per  ejfa  a  fuo  talento f 
O  viverò  gloriofo,  0  morirò  contento  «, 

Hai  tu  fentiro  ? 

?-ad,  Intcfì . 

deh*  Che  te  ne  par  ? 

Dad.  Noi  fo  * 

^,Ajutarlo  bifogna, 

rjad.  Quafi  direi  di  no . 

deh.  Di  no  dir  una  Donna  ;  e  dirlo  ad  un  amico , 
Che  fi  fida,  che  prega?....  Bada  :  di  pili  non 
dico. 

Tu  lo  fai  per  burlarmi^  del  redo  certa  io  fui* 
Che  F  ora  non  vedevi  di  perorar  per  lui . 

Su ,  Padmane ,  coraggio ,  che  dove  c  entra  amore, 
Può  T  una  Donna  all’ altra  tutto  {velarle  il  core. 
Giunge  opportuno  il  Principe,  e  già  negli  occhi 
tuoi 

C5  è  T  arte  piò  opportuna  anche  a  fedur  gli  Eroi  « 
Senza  afpettarne  il  fine  ,  io  vo  5  ma  ben  diftinto 
Leggo  in  quel  tuo  forrifo  ,  che  tu  Padmane  hai 
vinto  .  parte  . 

Tad ,  Qnanto  è  fcaltra  colei  /  ma  invan  di  lei  mi  lagno  ; 
Se  mi  tradifee  un  core ,  che  qui  non  ha  il  com- 
pagno . 

Ecco  il  Prence:  coraggio» 


«.onci  Isfjfp  t 
Oiiob.bi  ?  osi 
i  bÌ£lH3Ì3iq 


ATTO 
S  C  E  N  A 
Dava 3  e  detta» 


Ili 


- -stoislq  Vov'fii  :  |3 

1  Admané  mia  vezzofa, 
Poffo  pur  dirti  adeffo,  che  d’un  Sovran  fei  ipofa.' 
Saprai . .  « .  » 

Pad,  Signor  s  fo  tutto  ;  e  teco'  io  mi  confolo,, 

C1T  altri  ti  ceda  un  trono,  cui  devi  aver  tufolo» 
A  quedo  foglio  anch’  io  tra  fervi  tuoi  più  fidi 
Un’ idanza  prefento,  perchè  di  lei  decidi  »  (a) 
Dar,  Tu  fenza  il  mio  referitto  puoi  da  te  deffa  affai" 
Ma  che  vuol  quello  foglio? 

Pad,  Signor  5  leggi  ^  e  fapraì. 

Se  d’un  mefehino  a’ voti  dan  pefo  i  voti  miei. 
Devi  afcoltàrlo ,  io  dico ,  quando  un  tiran  non  fei  . 
Non  è  pafficii  la  mia,  che  il  cor  t’  apre ,  e  dif- 
ferra  5 

O  paffione  -è  quefta ,  che  ti  vuol  grande  in  terra* 
T’alzi  Giudizia  in  trono  tra  fuoi  materni  am¬ 
pie  (fi 

Èd  k\  regnar  comincia  col  folievar  gli  opprefìTu 
Io  che  accufai  la  prima  uno  flranier  fofpetto  , 

10  fon  la  prima  a  dirti^dhe  a5  piedi  tuoi  iyafpetto« 
Quand’ei  da  reo  raccolga  di  fua  perfìdia  i  frutti. 
Ma  ie  è  innocente.,».* 

Dar»  Bada,  ch’io  fo  giudizia  a  tutti. 

Eia  :  dalle  fue  carceri  difciolto  in  pochi  idanti 

11  Medico  prigione  mi  da  condotto  avanti . 

Io  cadigo,  Padmane,  ma  non  aborro  i  rei , 

E  non  da  tale  il  Medico  ,  che  ne  ringrazio  i  Dei.- 
Quando  fcolpard  ei  fappia,  farò  fenza  dimora 
Vendkator  fevero  di  chi  f  accufa  ancora  .• 

Ma  tu  parti,  ben  mio;  che  in  giudicar  le  colpe 
Segretezza  domandano  le  accufè,  c  le  djfcolpe  ; 

nni  sin  E  & 


(a)  Gli  preferita  la  lettera : 
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E  fé  diffidi,  Tappi,  eh  effondo  tuo,  qual  fono, 
S’è  innocente  i’affolvo,  e  s’ egli  è  reo,  tei  dono* 
Fad .  Sia  innocente  ,  o  colpevole  ,  nel  prefentarti  il 
foglio 

Non  richiefi  una  grazia,  quando  giuffizia  io  voglio* 
E  fe  mancar  al  giudo  il  tuo  favor  pretende 
Non  fo  che  far  d’ un  dono  ,  che  il  donatore  of¬ 
fende  parte 

Scena  xv» 

Data ,  poi  Manuzio* 

Dar.  TL  prigionier  s’accoda,  e  fenza  d’altro  efame 
JL  Arroffifco ,  al  vederlo ,  del  mio  fofpetto  infame. 
Mifera  umanità,  quanto  di  te  m’aggravo, 

Se  de’  trafporti  tuoi  anche  un  Monarca  è  fchiavo/ 
Ma  qual  interno  ardore,  dacché  inalzai  da  cena, 
M’indebolifce,  edrugge,  talché  mi  reggo  appena? 
Saran  vapor  del  cibo,  e  qui  fi  badi  intanto 
Al  prigionier,  che  viene» 

Man 0  Chi  crederla  mai  tanto? 

Un  Prencipe  fe  degna  d’un  povero  Europeo: 

E1  mio  paron  permette,  che  fe  difenda  un  reo? 
Quando  el  me  fa  la  grazia  ,  che  alle  fo  piante 
mora , 

Mi  morirò  gloriofo,  fonza  fcufarme  ancora* 

Dan Ritiratevi  tutti,  e  redi  egli  difoiolto. 

Ch’affai  lo  tengo  a  freno  fo)  ch’io  lo  guardi  in 
volto  » 

(Ma  crefce  ohimè  l’ affanno  ,  che  temo  affai  fu- 
nedo  : 

Si  foffra,  e  il  reo  s’afcolti.) 

Man.  Che  turbamento  è  quedo? 

Forfè  la  mia  prefenza  la  ghe  fa  tanro  orror, 

Che  de  vederme  vivo  qua  no  ghe  foffire  el  cor? 
Morirò  quando  el  voi;  ma  morirò  innocente; 
Che  delia  mia  innocenza  gho  mille  prove  arente. 

No 
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No  ghe  metto  qua  in  vifla  la  prima  foa  bontà, 
Non  quella  de  io  Padre  ,  che  m  ha  fperimentà  » 
Ghe  dirò  {blamente  qual  traditor  mi  fon  ; 

E  no  cerco  nei  dirghelo  nè  feufa,  nè  perdo». 

L’ inorridiffa,  Sior.-  F  impara  in  fio  momento. 
Dar.  Sofpendi  ,  amico  ,  e  falvami  ,  perchè  morir  mi 
fento  . 

Man.  Oh  poveretto  mi  /  Come  ?  Coffa  ze  fla  ? 

Dar.  Mi  gira  il  Cielo  in  capo. 

Man.  Che  i  1’  abbia  avvelena  ì 

Dar.  In  rivolta  ho  lo  flomaco ,  la  mente  fconcertata  * 
Man.  (Anca  fenza  de  mi  quel  furbo  ghe  i’hafata.j 
Dar.  Più  non  mi  reggo  in  piedi . 

Man.  Vegnimo  al  principai. 

Coffa  hallo  magna  a  cena,  che  ghabbia  fatto  mal? 
Dar.  Ho  mangiato  pochiffimo  ;  e  pure  io  fvengo  ommai . 
Man.  Hai  beveflo  del  vin  ? 

Dar.  Sì  ne  ho  bevuto  affai. 

Gran  vino  il  vin  d’  Europa  ,  ma  il  provo  ora 
funeflo . 

■Man.  (  Ste  a  veder  che  F  è  cotto  ,  e  che  ’1  fo  mal  è 
quello .  ) 

La  favorita  el  polfo. 

Dar .  Ah  che  ne  fui  prefago  / 

Che  fonnolenza  ,  amico  ! 

Man »  (  Ei  polfo  è  da  imbriago , 

Ma  pur  per  bona  regola  preveder  quel  che  poffo:) 
Un  poco  de  triaca,  che  ghe  n’ho  giuflo  addoffo. 
Sior,  la  la  tioga  fubito. 

Dar .  Credi,  che  ben  mi  faccia? 

Man.  La  ghe  fa  ben  fenz’ altro.  ( a ) 

Dar.  Oimè  !  che  caldo  in  faccia  ? 

Man.  El  polfo  un’  altra  volta .  (  Se  ’1  mal  niente  s’ ag¬ 
grava  , 

Ghe  dago  el  miofegreto,  e  fpero  che’l  la  cava.) 
Dar.  Amico  mio,  che  fonno! 

Man .  La  dorma  qua  un  tantin, 

Che 


(  a  )'  Gliela  dà  ,  e  la  prende . 
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Che  za  mi  no  me  parto,  fenoghe  vedo  el  fin. 
Dar. Mi  fido  a  te,  ricordati, 

Man,  Ei  ilaga  pur  ijcuro 

Col  fangue  ,  e  colla  vita  fon  qua  per  lu  ghel 
zuro . 

(Tremo  dalla  paura,  che  i  F  abbja  avvelenai 
Perché  po  a  mi  la  colpa  quel  furbo  me  darà,) 
No  me  fo  perfuader,  che’i  mal  daga  più  (conto. 
Ma  fpetto  un  altro  poco  y  e  po  el  fecreto  è 
pronto ,  (a) 

El  polio  no  ghe  mal  :  el  dorme ,  che  ’l  fa  voja 
Ma  l’apprenfìon  me  fa  tremar  come  una  foja. 

So  che  penfando  ei  mal,  mi  ghe  indovino  ipeflo  , 
E  vojo  premunirme  del  mio  fecreto  aderto , 

Vago  a  tiorlo  indo  falti,  che ’lgho poco  lontan; 
Ma  fe  vago,  lo  laffo  ai  io  nemici  in  man. 

Non  ho  gnanca  poderto  mortrar  la  mia  innocenza  , 
E  accular  fo  fradelio  j  ma  qua  ghe  voi  pazienza» 
De  tafer,  e  parlar,  de  andar,  de  rtar  mi  tremo.- 
Ma  coragio,  fidemofe  al  mio  dertin,  e  andemo. 

SCENA  V, 

Mirafcià ,  poi  Manuzio . 

Mir,  TAOrme  il  fratello  mio,  e  certo  a  lui  fovrafh 
Nel  fon  no  fuo  la  morte  :  ma  quello  a  me 
non  baila. 

Artìcurami  io  voglio  dei  fuo ,  e  del  mio  dettino, 
Creder  facendo  al  Mondo,  che  F abbia  uccifo  il 
vino . 

Dormiamolo  intanto,  onde  fe  mai  fi  della 
Non  faccia  reiìilenza .  (  b  ) 

Man,  '  Come?  Che  fcena  è  quefta? 

Mi r.  Zitto ,  che  un  fcherzo  è  il  mio  ,  con  cui  ma- 
ilrarii  io  voglio, 

Come  difarma  il  vino  il  più  feroce  orgoglio . 
Tom .  VIL  N  Bru¬ 

ti)  Terna  a  turarle  il  felfo.  (b)  la  difarma. 
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Brutale  intemperanza  d’  un  mio  fratello  indegna, 
Cui  d’aborrire  il  vinó  la  legge  noftra  infegna/ 
Man ♦  (Almanco  fe  fvejaffelo  ,  che  finiria  fio  ziogo  ; 

Perchè  no  lo  capifio  *,  e  mi  fiago  fui  fogo  .  ) 
Mir.  Compiaci ,  amico,  intanto  il  dubbio  mio  prefente.; 
Come  fuor  di  prigione  ? 

Man .  Perchè  fon  innocente  . 

Mir.  Sia  ringraziato  il  Cielo,  che  P innocenza  onora , 
Chi  (chiava  fa  del  vino  la  fua  ragione  ancora  . 
Difalvarti  io medefimo fempre  io  tenea memoria/ 
Ma  il  giufto  Ciel  non  volle  ferbarne  a  me  la 
gloria  * 

Vivi  pur  lieto  intanto,  e  bada  al  fratei  mio, 
Che  a  fiabilirlo  in  trono  nulla  rifparmio  anch’io. 
Ma  P  armi  fue  ritengo ,  finché  tutto  io  prepari  / 
Ed  egli  a  fiar  più  fobrio  da  quello  fonno  im¬ 
pari  .  parte . 

Man.  Gran  indegno  colù/  e  pur  el  gha  credefitf; 

Ma  fe  arrivo  a  parlarghe  veder  no  vojo  girello* 
Intanto  chi  fa  mai  coffa  l’è  drio  a  tentar? 

Ma  el  Prencipe  fe  fiorze  ,  e  torno  a  fofpirar. 
Quei  moti  convulfivi  ze  legni  de  dolor, 

E  me  crefce  el  fofretto  de  fio  velen  nel  cor. 

El  ripoffa  ,  Pè  vero  ,  ma  el  via  poi  far  fio 
effetto  ; 

Glie  poi  intrar  dell5  Oppio  per  dar  manco  fa- 
fpetto . 

Defmifiìemolo  donca  per  far  quel ,  che  convien  : 
Al  fin  el  mio  fecreto  no  ghe  poi  far  che  ben  . 
La  diga  Sior .  (  a  ) 

Dar .  Cos5  è  ? 

Man.  Me  par ,  che  creffa  el  mai . 

Dar..  Ho  il  fuoco  nelle  vifcere  . 

Mani  Ea  beva  fio  cordial . 

Dar.  Torno  a  dormir,  che  fentomi  da  un  gran  letar¬ 
go  afforto. 

Man.  Prima  almanco  la,  fappia , . .  • 

SCE¬ 


CO  are qfl 4 s  e  lo  [ruote. 
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SCENA  VI. 

Sciacum  con  foldati  ,  e  detti , 

Sciac.  STta  cheto  tu,  o  lèi  morto  * 

Dar.  (  a  )  Qual  rumore  ?  Qual  gente  ?  Che  vuol  que¬ 
llo  Guerriero? 

Perchè  tanti  foldati  ? 

Sciac.  Signor,  lèi  prigioniero. 

Dar.  Io  prigionier  ?  Perchè  ? 

4 Sciac*  Perchè  da  un  Munfulmano 

Più  rifpetto  nel  bere  fi  deve  all’Alcorano. 

L’ ordine  di  tuo  Padre  :  ei  vuol  co’fiuoi  comandi , 

Che  d’ ubbidienza  al  volgo  uiano  P  efempio  i 
Grandi  * 

Dar.  (b)  Che  ubbidienza  ì  Che  Padre  ?  A  me  lo  di¬ 
ci  indegno  , 

Quando  fo  ,  che  mìo  Padre  non  dà  più  leggi  aì 
Regno  ? 

Togliti  agli  occhi  miei,  Anima  vile,  e  fìoltay 

O  eh’  io  con  quella  fpada  . . .  * .  Ahimè  !  chi  me 
P  ha  tolta? 

Dov’  è  il  pugnale  ancora ,  che  all’  altro  fianco  ap¬ 
pendo  ? 

Amico  disleale,  chi  mi  tradì  dormendo? 

Così  guardi  un  padrone ,  firanier ,  vile ,  e  rubelio? 

Man.  Sior  mi  no  ghe  n  ho  colpa ,  e  ’l  parla  a  fo  fra- 
delio  . 

Dar.  Il  fratei  mio  ?  Che  dici  ?  Come  s’ è  qui  intro¬ 
dotto  ? 

Ah  !  tardi  lo  capifco  ,  ma  pur  capifco  il  tutto. 

Fratello  traditore!  emp;  minifiri  Puoi.... 

Europeo  malaccorto ,  cofa  fi  vuol  da  voi  ? 

Addietro  quanti  fiere  ,  che  inerme  ancor  qual 
fono, 

N  2  Go¬ 
ta)  S veglia» dofi .  (b)  Alzando^. 
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Coraggio  ho  di  difendere  i  miei  diritti  al  trono. 
Badar  deve  a  fottrarmi  all’  ire  vorfre ,  e  all’  onte 
Quell’  auguho  carattere  ,  che  il  Ciel  m’ imprede 
in  fronte. 

Ma  fe  quedo  non  bada ,  il  fratei  mio  fi  chiami , 
Ond’io  gli  getti  in  faccia  i  fu oi  Spergiuri  infami. 
Venga  la  Corte  ,  e  giudichi  ,  fe  degno  è  più  di 
omaggio 

Un  Principe  tradito,  o  un  traditor  malvaggio . 
Dov’  è  l’ anima  vile  ,  che  ancor  qui  non  fi  vede 
Se  difarmommi  il  braccio  ,  mettermi  i  ferri  al 
piede  ? 

Venga  almen  ,  ch’io  gli  efageri  la  fua  perfìdia 
edrema , 

E  poi  n5  andrù  prigione  ,  fe  in  faccia  mia  noti 
trema . 

Sciac.  Con  lui  non  ho  che  fare .  Gli  ordini ,  che  ti  porto 
Qui  li  fende  tuo  Padre. 

Dar.  Scriver  non  puote  un  morto. 

Dillo  tu ,  che  lo  fai ,  fe  il  padre  mio  più  vive  ,  (a) 
E  fa  codili  capace  ,  che  un  mentitor  qui  fcrive  „ 
Digli ,  che  d’  un  inganno  la  Corte  è  perfuafa .... 
Man.  Per  carità  la  lafla,  che  mi  fofpira,  e  tafa. 

Dar.  Tacer  nel  rifehio  atroce  di  sì  nefando  eccedo? 
Ah/  ti  credei  fedele,  e  fei  feìlon  tu  deflo. 
Principe  sfortunato  quanti  goderò  i  frutti 
Di  tue  beneficenze,  e  traditor  fon  tutti  ! 

Ma  tu  più  reo  degli  altri  :  tu  vilTrar^uedi  audaci 
Difarmarmi  vededi:  vedi  arredarmi  ,  e  taci? 
Man.  Tafo ,  Sior,  perchè  a  dirghela  el  tempo  no  l’è 
quello  ; 

E  co  parlar  podevo ,  elio  no  m’  ha  crededo . 
Dar.  Chi  tei  vieta?  Codoro?  A  voi,  datemi  loco, (a) 
Ch’  ogni  più  forte  odacolo  al  mio  furore  è  poco . 
Sciac.  Signor  non  ci  obbligare  d’ufar  ia  forza,  e  Tarmi 
Quando  l’ordine  io  tengo ,  che  il  (àngue  tuo  rifparmi. 

Dar. 

{&)  A  Manuzio, 

\h)  S*  avventa  contro  i  Stld&ti* 
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Dar.  Che  fangue  ?  E  chi  avrà  core  d’ aprir  quefie  mie 
vene  ? 

Su,  perfidi!  allaprtiova.  Primo  di  voi  chi  viene? 
Ma  ohimè  !  qual  improvvifa  convulfion  di  ghiaccia 
Mi  fconvolge  le  vifeere  ,  e  fa  languire  il  brac¬ 
cio  !  (a) 

Man.  (  Se  i  gha  dà  del  velen,  fio  mifeiamento  èbon: 

E1  fecreto  icomenza  a  far  operazion .  ) 

Dar.  Amico,  io  vengo  meno..,,  non  Tento  piu,... 
non  vedo  ; 

Alla  natura ,  o  perfidi,  non  al  fratello  io  cedo» 
Se  nel  feno  ho  la  morte ,  del  traditore  è  dono  : 
Morrò  ,  ma  vuo  difendermi  5  e  vuo  morir  fui 
trono.  ( b ) 

Mm*  Dal  velen  ,  no  ficuro  ,  fi*  volta  elio  no  mor; 
So  che  virtù  ha  el  remedio ,  che  mi  gho  fatto  tior. 
Tutto  fia,  che  no  fazza  quel  traditor  de  pezo  , 
Perchè  con  lu  gramazzo  tioga  anca  mi  demezo! 
Coraggio;  fiemo  a  veder,  e  le  morifie  ancora. 
Una  morte  onorata  tutta  la  vita  onora.  p 0 


Fine  dell'  Atte  Quarta. 
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(  O  Sì  abbandona  l 

(b)  parte  atcompuortate  da* Seidati. 


ATTO  QUINTO. 

Luogo  aperto  ,  e  campeftre  dentro  al  Serraglio  .  In 
fondo  al  medefimo  un  monumento  in  forma  di  Pi¬ 
ramide  fenza  apertura  apparente  ;  ma  che  vi  fi  pof- 
fa  aprire  al  bifogno  .  Sopra  d’  effa  in  caratteri  tra- 
Iparenti  l’Ifcrizione,  che  fi  dirà  a  fuo  loco» 

SCENA  PRIMA. 

Padmanej  e  Manuzio . 

Pad.  Y?  ’  Quello  il  Monumento  tra  gli  altri  affai  di- 
1  j  ffinto, 

Dove  han  fepolto  un  Principe  per  troppo  bere 
ellinto  ? 

Man.  No  f  è  morto  perbever:  anzi  a  zurarghe  arrivo  , 
Che  con  tutto  el  velen  i  l’ha  fepolto  vivo. 

Pad.  Ma  come  fu  il  gran  cafo  ? 

Man.  Ghe  gero  mi  prefente  ; 

Ma  colle  man  ligade  fenza  poder  far  niente. 
Quando  me  fon  accorto,  che  l’era  avvelena,^ 
Gho  dà  un  contravelen,  che  non  ha  mai  falla.  ; 
Quello  nell’ operar  glia  fatto  un  milciamento, 
Che  i  l’ ha  volelto  morto  ,  ma  l’era  in  fveni- 
mento . 

So  fradello  ha  parlà  col  Medico  Abercan  : 

L’  ha  voleho  per  forza ,  che  llaga  mi  iontan . 

Tra  lori  i  fe  1’  ha  fatta  ;  e  po  de  là  un  tantin 
I  dife,  che  l’è  morto,  e  i  dà  la  colpa  al  vin. 

I  lo  mette  là  drento,  e  fenza  el  parer  mio, 

In  manco  de  mezz’ora  l’è  morto,  e  feppelio . 
Pad .  Se  pria  non  era  morto  :  tra  quell’  orror  funello 
Morto  farà  a  quell’ora. 

Man ,  Noi  poi  morir  sì  prelìo. 

Coffa 
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Colla  ze  alfin  ?  do  ore ,  che  i  P  ha  ferra  la  drente? 
Gha  d’ aver  modo  el  vomito  ei  mio  medica¬ 
mento  . 

L’oppio,  che  i  gha  milcià  col  vin,  e  coi  velen 
Ei  fvapora  col  fonno ,  e  ad  e  fio  el  poi  dar  ben . 
Ghe  feometto  la  teda ,  che  fe  colle  mie  man 
Romper  podede  el  muro,  vivo  lo  trovo  e  fan. 
Pad.  Di  penetrar  colà  troppo  il  periglio  è  grave , 

E  per  voi  non  c’è  drada. 

Man .  E  pur  la  ghe  farave. 

Pad.  Se  c’  è  ,  perchè  mai  perderfi  in  queda  parte  ,  e 
in  quella, 

E  non  tentarla  fubito?' 

Man.  Perchè  ghe  tocca  a  ella. 

Pad.  A  me?  Poco  mi  cale,  eh’ egli  da  vivo ,  o  morto 
Quando  tra  quedi  torbidi  pofs’  io  falvarmi  in 
porto . 

Senza  queda  fperanza,  che  mi  varrebbe  adedo 
L’avervi  tolto  a’ ceppi,  che  vi  voleano  opprelfo? 
Se  ingrato  voi  non  fede,  il  tempo  faria  quedo 
Di  tentar  una  fuga,  che  metta  in  falvo  il  redo. 
Ma  Rodanara  è  1’  idolo  d’ un’  alma  a  lei  pro¬ 
meda  : 

Da  Rodanara  andate,  ch’io  penderò  a  me  deda. 
Man.  Eh ,  cara  Siora ,  adedo  lademo  andar  de  idorie , 
Che  per  difingannarla  qua  no  me  perdo  in  gloria. 
La  fe  veda  un  carattere  ,  che’l  fo  bel  cor  no 
guada  : 

Femo  onor  alla  Patria;  femo  Italiani,  e  bada. 
Se  tratta  de  falvar  un  Prencipe  onorato, 

De  farla  a  un  traditor,  de  iollevar  un  Stato. 

Se  la  fua  libertà  la  voi  ricuperar  : 

Gonodo  el  cor  del  Prencipe,  tutto  fe  poi  fperar. 
Se  po  per  mi  l’ avede  anca  do  amor  novello, 
Femo  del  ben  al  Prencipe ,  e  confìdemo  in  elio  „ 
Vojo  ben  che’l  l’adora;  ma  no  ghe  ze ,  m’ im¬ 
pegno, 

N  4 
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Coffa  che  vaia  tanto  ,  quanto  la  vita ,  e  ’l  regno. 
Ella  la  poi  far  tutto,  facendo  a  modo  mio, 

E  fe  ghe  bada  l’anemo,  per  mi  no  tiro  indrio. 
No  la  ghe  penfa  fu ,  che  mi  gho  tutto  in  mente  ; 
Ma  quel  che  s’ ha  da  far  ,  o  farlo  predo  ,  o 
niente . 

Pad .  E  cofa  s’ ha  da  fare ,  che  ci  da  d’ uopo  a  farlo , 
Dell’ opra  mia  foltanto? 

Man *  Oh!  qua,  Siora,  no  parlo. 

L’idoria  è  un  polonghetta,  e’1  liogo  no ze  fcontò.° 
Mettemofe  al  deuro,  e  tutta  ghe  la  conto. 

La  fentirà  un  pender,  che  divagante  el  par, 
Che  voi  tutta  l’aduzia,  ma  che  noi  poi  fallar. 
Pad .  Non  vorrei  ,  che  un  penderò  sì  dravagante  ,  e 
faggio 

M’efponeffe  ad  un  rifchio  maggior  dei  mio  co¬ 
raggio  . 

Man*  Tutto  el  maggior  pericolo  modrarghelo  mi  poffo; 

El  fe  redufe  a  fconderfe  de  do  pidole  addoffo. 
Pad.  Quando  non  c’è  che  quedo,  dell’ armi  anche  da 
fuoco 

Non  ho  paura  alcuna. 

Man .  Per  Donna  nò  Fé  poco. 

Pad.  Datele  qua,  e  vi  fervo. 

Man .  La  tioga  pur ,  e  andemo .... 

Ma  vien  la  Principeffa .  * .  La  tafa,  e  fentiremo. 
Pad.  Di  lei,  che  cè  bifogno? 

Man.  Ghe  ze  bifogno  affai, 

E  ghe  lo  modro  fubito* 


SC  E- 
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SCENA  IL 
Roffanara ,  e  detti . 

Seì  tu  contento  ommai,? 

E’  morto  il  fratei  mio3  e  P  hai  tu  ftefìfo  uccifo. 
Tu  che  avevi  a  falvarlo  al  mio  primiero  avvilo. 
\tMan.  Siora  ,  a  monte  He  chiaccole  ,  che  ancuo  veder 
fe  poi, 

Che  no  P  è  morto  ancora  ,  fe  ben  morto  i  lo  voi . 
A  mi  me  bada  P  anemo  de  manizar  fio  intrigo , 
Quando  la  voja  anch’ella  far  quello  ,  che  ghe 
digo. 

Rof.  Che  non  farei  per  quello? 

Man.  Amici  la  ghe  n’ha-? 

Rof.  Ho  tutti  quei  del  Principe . 

Man.  Un  terzo  ami  me  fa* 

Alle  curte  :  bifogna  trovarme  fette ,  o  otto  , 

Ma  zente  de  coraggio,  e  che  i  fìa  qua  debotto. 
Che  i  vegna  ben  armadi  ,  che  là  de  drio  i  fe 
fconda  ; 

Che  i  fazza  quel  che  digo  ,  e  che  no  i  fe  con¬ 
fonda* 

Se  P  ha  cuor  de  far  tanto  ,  mi  confolarla  fpero  : 
Kcf.  Metto  foffopra  il  mondo ,  fe  tu  prometti  il  vero  » 
Per  introdur  tal  gente  ribrezzo  alcun  non  fento , 
E  fceglierò  perfòne,  che  valeran  per  cento. 

Ma  vuo  faper  il  come ,  P  ora ,  il  momento ,  il  dì . 
Man.  Se  le  voi  faver  tutto ,  le  vegna  via  con  mi .  p. 
?ad.  Tanto  ei  promette,  e  fpera  ,  ch’io  pur  non  mi 
confondo  : 

I  colpi  difperati  fanno  gran  cofe  al  mondo,  p. 
Ro/Se  mi  falva  il  fratello,  fr  in  trono  oggi  lo  vedo, 
Sofpetti  miei ,  tacete,  che  contro  lui  non  credo,  p 


S  C  E- 


%ot  ATTO 

SCENA  III. 

Mirafeià ,  poi  Abercam . 

Min  TI  mio  gran  colpo  è  fatto  .  Giace  colà  il  me- 
JL  fchino , 

E  perfuafo  è  il  mondo,  che  l’abbia uccifo il  vino. 
Non  veduto  tra  1’  ombre ,  chiufo  colà  di  volo  ; 
Folle  egli  vivo  o  morto ,  ne  fo  i’  arcano  io  folo . 
Retta  di  far ,  che  taccia  qualche  parziale  indegno 
Ma  nè  fo  il  modo  ;  e  tutto  per  maggior  ben  del 
Regno  . 

Aber,  Gran  cofa  mio  Signore ,  che  i  piu  ignoranti ,  e 
ttolti 

Voglion  parlare  i  primi. 

Mir.  E  tu  perchè  gli  afcolti? 

Aber.  Se  non  fi  può  di  meno  .  Il  dottorai  decoro 
Ripugna  in  lor  prefenza  . 

Mir.  E  che  fan  dir  cottoro? 

Aber.  Vogliono  fottenermi ,  che  dar  non  può  la  morte 
II  folo  vin ,  fe  manchi  altra  cagion  più  forte . 
Mir.  (  C  era  nel  vin  di  peggio  ;  ma  non  lo  fa  egli 
fletto.  ) 

Bifognava  rifpondere ,  che  il  vin  non  è  permeilo . 
Che  il  Ciel  coglie  fui  fatto  chi  le  fue  leggi  of¬ 
fende 

E  che  fi  fpecchi  in  etto  chi  ’1  fratei  mio  diffonde . 
Aber. Ho  detto  altro  che  quetto j  ma  giunfe  un  qual¬ 
che  ttoito 

A  foftener ,  eh’  ei  fotte  pria  di  morir  fepolto  . 
Min  Bifognava  rifpondere,  che  fea  feorno,  e  difpetto 
A  buoni  Munfulmani  un  sì  funetto  oggetto. 

Io  m’ affrettai  per  quetto,  che  totto  ei  fi  chiu¬ 
dette 

Nella  regai  Piramide,  che  a  fe  medefmo  erette 
Là  per  quetto  fu  fcritto  :  O  Mmfulman  che  arrivi . 

Sen- 
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Senza  dir  d’ avvantaggio  ,  ferba  le  leggi ,  e  vivi  * 
Del  redo  poi  niflfuno  meglio  di  te  può  dire 
Se  folle  vivo,  o  morto. 

Aber .  Come  fi  fa  a  morire? 

Era  freddo  :  avea  perfo  il  moto ,  e  le  parole  : 
Per  decider  d’ un  morto  cofa  di  più  ci  vuole? 

10  mi  sfiato  dicendolo,  a  me  non  lo  contraila 
L* emolo  mio  Europeo;  ina  tutto  ciò  non  balla, 

Mir.  Poco  non  è ,  che  teco  fia  1’  Europeo  d’ accordo . 
Aber.  Almen  meco  egli  tace ,  e  fa  cogli  altri  il  fordo „ 
Mir.  (  Quando  tace  Manuzio  ,  e  fegno  eh5  era  morto.  ) 
(Ed  io  mi  metto  in  calma.  ) 

Aber.  Signor,  mi  fanno  un  torto. 

Or  che  a  te  tocca  il  regno  come  è  comune  il 
grido , 

L’  onor  della  mia  laurea  alle  tue  mani  affido . 
Del  mio  fapere  hai  pruove  .  Morto  voleano  ak 
lora 

11  Padre  tuo  ,  e  vederti ,  eh’  egli  era  vivo  an¬ 
cora  . 

Vivo  adefìfo  vorrebbero  il  tuo  maggior  fratello  ; 
E  tanto  è  ver,  eh’ è  morto,  che  il  fuo  fepolcro 
è  quello. 

Cofa  ha  da  far  di  più  la  mia  virtù  inaudita  ? 
Arriva  ella  a  dirtinguere  la  morte  dalla  vita .  p . 
Mir.  Gran  importor  colui  ;  ma  che  adulando  eccede 
Nell’  andar  a  feconda ,  dove  piegar  mi  vede  . 

A  me  giova  frattanto  quell’ignorante  orgoglio, 
Perchè  non  fa  che  penfò,  e  quello  fa,  ch’iovo- 

gl®* 


SC  E- 


ATTO 
SCENA  IV. 
Achemìra,  e  detto . 


£©4 


Ach.  signore  a  te  mi  mandano  le  fpofe  ,  e  le  don- 
v3  zelle 

Del  tuo  Germano  elìinto  « 

Min  Che  s’  ha  da  far  per  elle  ? 

Ach .  Una  beftialità  ,  eh’  io  non  farei  con  loro  ; 

Ma  qui  nell’  India  è  legge ,  ed  io  le  leggi  adoro* 
Sia  padrone,  fia  fpofo  qualunque  avvien  ,  che 
mora 

Qui  va  con  lui  fotterra  il  fuo  ferraglio  ancora. 
Del  Fratei  tuo  le  temine  anche  effe  a  te  rivolte 
Chiedon  però  la  grazia  d’  elfer  con  lui  fepolte . 
Min  Grazia  non  è  :  è  giuftizia  ,  cui  contradir  non 
deve 

Chi  voi  le  leggi  intatte,  ch’egli  dalCiel  riceve* 
D’ uopo  è  però  riflettere  che  in  tutto  l’ Indoflano 
Va  da  tal  legge  efente  chi  crede  all’ x^lcorano . 
Ach.  Lo  fan  :  ma  lai  tu  pure.  Signor,  che  in  quefto 

fuolo 

L’ Alcoran  fi  rifpetta ,  ma  non  comanda  ei  folo  * 
Le  Donne  del  ferraglio  ,  fiano  zelanti ,  o  Arane, 
Allevate  nell’India,  voglion  morir  indiane. 

Un  Principe  tuo  pari ,  che  fempre  ama  l’ onelìo  : 
Biafmarle  in  ciò  non  deve. 

'Min  Anzi  le  lodo  in  quello* 

A  fenno  lor  fi  faccia  ,  farà  ciafcuna  accolta 
Nella  tomba  del  Principe  ,  ma  c’entri  una  alla 
volta . 

Il  fòverchio  concorfo,  ed  un  folenne  ingreflo 
Può  rifvegliar  Y  imago  del  fuo  brutale  eccello . 
Non  è  ben ,  che  d’  un  Principe  un  dì  caro  ai 
deliino 

A  ricantar  fi  tomi,  ch’egli  affogò  nel  vino. 

Ach . 


Q  U  I  N  T  O.  205 

jfr/&.jQuì  non  ho ,  che  risponder  ,  e  l’ incombenza  è 
mia 

Che  in  ciò  tutte  s’ achetino . 

Mir.  Dimmi  una  cofa  in  pria. 

Fra  P  altre  ,  che  profetano  al  fratei  mio  tal  (lima 
C’entra  Padmane  ancora? 

Ach.  Anzi  efìfer  vuol  la  pjrima. 

Desinata  fua  Ipofa ,  frenetica  d’  affetto 
Poco  non  è  a  queft’  ora ,  che  non  fi  palfi  il 
petto . 

Viva  la  tien  la  fpeme  d’  elfer  tra  poco  anch’ella 
Coll’ idol  fuo  fepolta. 

Mir .  Che  dice  mia  forella? 

Ach.  Piange ,  freme ,  delira ,  e  il  luo  delirio  è  giunto 
A  gir  con  lui  Sotterra . 

Mit.  (Quel  che  cercavo  appunto.  ) 

(  Gran  nimici  mi>  mancano ,  fe  fa  quel ,  che  mi- 
naccia,  ) 

Achemira  ho  capito ,  e  il  lor  voler  fi  faccia , 
L’ordine  avrà  Sciacum,  che  s’apra  il  grave  faffo  j 
Sarò  prefente  io  fieflo,  ma  non  ci  fia  fraccafiò  s 
Venga  Padmane  in  prima*,  «  Roflanara  apprelfo  ; 
Ma  fi  sbrighin  fui  fatto  chequi  ritorno  adeflo . p. 
Ach .  Si  sbrigheran  più  prefio  ,  che  a  lui  forfè  non 
preme  : 

A  falvarfi  ti  voglio  da  tante  Donne  infieme  .  p* 
SCENA  V* 

Manuzio  ,  con  foìdatt . 

Man.  T?  L  liogo  è  quello,  amici:  za  el  refio  re  l’ho 
Hi  ditto  y 

Sconderfe  tutti  quanti  da  quella  banda,  e  zitto  o' 
Se  volè  ben  a  un  Prencipe,  che  ve  faceva  onor, 
Se  amè  la  gloria  vofira  rifoiuzion ,  e  cuor . 

Vivo  Te  lo  prometto,  perchè  l’ho  medicà 


toó  'ATTO 

No  ze  quattro  ore  appena,  che  i  l’ha  fepoìtolà. 
Le  Donne  ze  iftruide ,  e  tutto  anderà  ben  : 
b'condemofe  fradclìi  5  che ,  fe  no  fallo ,  i  vien  •  {a) 

SCENA  VI, 

Scìacum ,  Mìrafàà  ,  e  Padmane « 

Mh\  T  Tieni  Padmane ,  e  lalcia  che  ammiri  in  te 
V  un  efempio 

Di  fedeltà  allo  fpofo,  che  morir  voile  un  empio* 
Così  far  per  appunto  dovrebbe  ogni  conforte 
Per  efpiare  i  falli  della  fua  vita  in  morte . 

Tu  dei  fratello  all’  ombra  ch’  or  va  fcioka  dal 
fango , 

Tu  potrai  dir  ,  Padmane  ,  fe  il  fuo  deftino  io 
piango  » 

M’ avelie  egli  afcoltato  :  fofife  qua  gih  viffuto 
Da  vero  Munfulmano  ,  ch’io  non  T avrei  per¬ 
duto  / 

Quanti  affanni  per  effo?,..  Padmane  ,  io  non 
fon  buono. 

Piu  quella  tomba  invidio  ,  che  non  invidio  il 
trono . 

Pad.  E  perchè  non  imiti  tu  pure  il  nofìro  zelo? 

Lafcia  a  chi  vuol  la  terra  ,  e  con  noi  vieni  al 
Cielo  „ 

Così  la  Gente  incredula  dirà  de5  fatti  tui , 

Tanto  il  fratello  amava,  che  andò  a  morir  con 
lui. 

Mìr.  Così  poteffi  io  farlo,  che  Io  farei  di  volo; 

Ma  deve  al  ben  del  pubblico  cedere  il  ben  d’uri 
dòlo . 

I  Vaflfalli,  i  Ninnici,  tante  Provincie  Indiane, 
Le  guerre  colla  Perfia ...  Ah  !  quanti  guai  Padmane . 

Pad , 

(  a  )  Si  ritirano  infime  dentro  la  piramide  * 


Q_  U  I  N  T  G.  207 

Pad .  Guai  maggiore  d’  ogni  altro  fon  non  aver  più 
vita  ; 

Che  di  regnar  la  fpeme  tutta  è  con  lei  finita. 
Perchè  non  vive  un  Principe  da  te  sì  vilipefo 
Ch’ora  ti  fremerebbe  di  tante  cure  il  pefo  ? 

Ah  s’accordi  uno  sfogo  al  mio  dolor  funedo.* 
Perche  morto  il  toglierli  agli  occhi  miei  sì  predo  ? 
Barbaro  ,  avrò  da  credere  ,  che  il  cafo  fuo  ti 
fpiaccia  , 

Se  tra  que’  freddi  fafTì  non  freddo  ancor  fi  caccia  ? 
Che  ti  rapifce  il  foglio  tanto  temevi  indegno  ? 
E  poi  mi  vanti  in  faccia  quanto  fia  grave  un 
Regno?  " 

Mifero  fpofo  mio  chi  fa  di  te  vendetta  ?... 

Mir.  Sciacum ,  apri  la  tomba  ,  che  di  fegui rio  ha  fretta . 
All’  amor  di  una  fpofa  perdono  i  Tuoi  trafporti  ; 
Ma  un  amor  sì  frenetico  deh  non  funedi  i 
morti . 

Pad»  Tu  li  funedaredi  con  quel  bugiardo  afpetto| 

E  fe  colà  t’affacci  il  cor  ti  trema  in  petto. 
Vieni  a  veder,  fe  il  Principe  di  più  buon  grado 
accoglie 

Un  infedel  fratello,  o  la  fedel  fua  moglie. 
Apritemi ,  che  io  vado ...  ma  fui  fatai  ingreffo 
Ti  chiamo  un  fratricida  ,  fe  non  mi  vieni  ap¬ 
prettò  .  (  a  ) 

Mir.  Io  fratricida  ?  Oh  Cielo  !  Sian  tettimoni  almeno 
Tutti  cottor,  c’ho  un  core  fenza  rimorfi  infeno. 
Vengo,  Donna  maledica .  Mi  fido  aquedofegno 
Dell’  innocenza  mia .  (  b  ) 


SCE- 

(a)  $* accs/fa  >  e  levano  ftibko  il  fajfo  ed  entra, 

(b)  Si  accofla.  all*  apert  ut  a  e  mette  dentro  un  braccio  , 
tome  appoggiandoli  per  introdurci  la  te/la }  e  guardare  * 


aaS  ATTO 

$CENA  VII. 

Daray  e  detti  . 

Dar.  Ci  fei ,  fratello  indegno .  (  a  ) 

Mir .  Giulio  Ciel  ! ... 

Dar.  Non  ti  fcuotere,  che  ad  ogni  eftremo  arrivo. 
Mir.  Io  ti  credei  già  morto. 

Dar.  Non  ti  fcobar,  ch’io  vivo. 

Mir.  Abercano  fu  il  primo. 

Dar.  Che  primo ,  che  fecondo  ? 

Leva,  impodor,  la  mafchera ,  con  cui  tu  ingan¬ 
ni  il  Mondo . 

Promeffe  giuramenti,  zelo,  modebia,  e  fede, 
Coll’ Alcorano  in  petto,  e  foffre  il  Ciel  che  vede! 
M’  avveleni ,  e  difarmi  ,  m*  arredi ,  e  difonori , 
Vivo  mi  fepellifci;  e  di  mia  man  non  mori.? 
Frena,  o  Ciel,  le  mie  colere,  e  impari  un  tra¬ 
ditore 

Ch’ei  le  tue  leggi  ha  in  bocca,  ed  io  le  porto 
in  core. 

Bugiarda  anima  vile ,  giacché  cl  fon  anch’  io , 
Vivi  al  Ciel  come  brami ,  che  addio  il  mondo  è 
mio  , 

Vieni  alla  folitudine,  che  udj  nomar  sìfpeffo, 
Te  l’ho  fcelta  opportuna,  e  là  ti  guido  io  beffo. 
Mir.  Non  infultar  di  peggio  un  mifero  innocente , 
Giudificaraii  io  pollo,  fe  Tira  tua  il  coniente. 
Come  t’  ho  avvelenato  fe  ancor  ti  veggo  in  vita  ì 
Dar.  Vivo  mi  vedi  ancora,  perchè  mi  diero  aita. 
Quelle  tenebre  il  fanno ,  qual’  agonia  mortale 
A  me  cobo  un  rimedio,  che  luperato  ha  il  male? 

Ma 

(a)  Bara  aferra  colla  (ìniftra  mano  la  defira  di  Mirafciì» 
appoggiata  all3  apertura  ,  «  con  una  pifteila  nell7  altra  ejso 
tvajanandolo  a  fe , 
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Ma  innocente,  o  colpevole,  perdermi  in  ciò  non 
bramo  ; 

Già  tu  rinunzj  al  Mondo  ,  e  fuor  del  Mondo 
andiamo . 


■M‘r-  ,JU  m  irriti,  e  non  vedi  la  mia  pazienza  e  (frema: 

Tu  fei  folo,  io  ditelo  :  guarda  coftoro,  e  trema. 

Dar.  Tre  min  quelli  codardi  ,  che  al  fuo  Signor  fan 
guerra  .• 

Il  ciel  m’  ha  fcritto  in  fronte ,  eh’  io  fo  fue  veci 
in  terra. 

Solo,  qual  fon,  io  fenta;  e  n’ho  ficuri  i  fe°ni 

Che  ei  grida  co’  fuoi  fulmini  ;  Non  lo  toccate  ’ 
indegni. 

Si  ri  (petti  un  Monarca,  nè  voglia  un  folle  or¬ 
goglio, 

Che  d’  un  fratei  col  fangue  ftrada  io  mi  faccia 
ai  loglio. 

Min  Qneflo  è  troppo  foldati  nè  vai  foffrir  di  più.  (a) 


SCENA  Vili. 

Manuzio  con  faldati  ,  e  detti . 


Man.  A  Lto  là,  traditori,  che  Temo  qua  anche nu. 
—  f  r*  iX  Amici ,  il  Ciel  vi  manda . 

n  *  c-  j  r  •  n  (  Perduto  ora  mi  liimo.  ) 
Dar,  Si  dimrmin  coftoro. 

Man.  E  fto  patron  el  primo:  ( b ) 

YrVnrò  mi  1  onor  de  farme  dar  la  fpada. 
iKi/r.Un  ltraniero  ad  un  Principe? 

Man'  ,  A  quello  no  fe  bada. 

ni  "Si  C  che  u"a  burla-  A  altro Galantomo 

Ohe  1  ha  pur  tiolta  el  vin  ;  elio  la  daga  a  un 

Mir.  Prendi  ;  ma  prega  il  Cielo  di  non  provarla  un 
giorno . 

Tomo  VII .  O  Dar. 


(  a,  )  I  folcati  fi  movono* 
v  b  )  A  Mirafcià . 


±ìò  ATTO 

Dar0  Querti  penfier  difdicono  coll’ Alcorano  intèrno* 
Traditori ,  ci  fiete  4  Sciacum  ,  benché  fia  fano  * 
Sì  Condanni  alla  cura  del  Medico  Abercano . 
Rifpetto  in  te  iì  mio  fangue,  e  pien  qual  fei  di 
zelo , 

Nella  tua  folitudine  va  ad  adorare  il  Cielo. 

M/V.  Io  non  bramo  di  meglio .  Qual  terra  or  m’ è  concetta 
Da  finire  i  miei  giorni  ? 

j)ar #  E’  quella  tomba  ittetta  . 

Morto  là  mi  volerti  :  là  vivo  io  ti  nascondo  ; 

Ti  farà  dato  il  vitto  ,■  e  non  faprai  del  Mondo  * 
Spoglia  i  penfier  profani,  che  fono  al  Giel  d’intoppo  : 
Dammi  un  abbraccio  ,  e  và  . 

M/V.  Queftd  rigore  è  troppo  i 

Man.  Drente,  Sior  colle  bone.  La  rtarà  ben  tteuro  / 
La  fe  farà  più  graffo,  come  i  caponi,  al  feuro» 
M/V.  Di  trattarmi  in  tal  guifa  chi  diede  a  te  diritto? 
Dar,  Del  Padre  nortro  un  ordine,  che  dopo  morte  ha 
fcritto .  . 

Man.  E!  ghe  1’  ha  dado  a  elio  co  1’  era  fepeho; 

E  per  far  ghe  lo  lezer  el  ze  tornado  indrio . 

Min  Anche  IoYcherno  amaro  s’aggiunge  a’ danni  miei? 
Agli  occhi  tuoi  m’  involo,  che  l’odio  mio  tu  fei  « 
Dura  è  la  mia  prigione,  e  barbara  all’ecceflo 
Ma  avrò  il  conforto  almeno  di  non  averti  ap¬ 
prettò  .  (  a  ) 

Dar.  Chiudafi  il  fatai  fatto  ,  e  il  furor  fuo  1  op¬ 
prima.* 

Ma  poi  per  dargli  il  vitto  s’apra  un  ipiraghoin 
cima. 

Cara  la  mia  Padovane  ;  amico  mio  diletto 
Ora  qual  fei  conofco  ,  e  qui  vi  iiringo  al 

petto  •  .-ri 

Dove  è  ancor  la  forella,  per  cui  rinato  io  ionoi 


(  a  )  Farte ,  ed  entra  nel  fepelcr». 


SC  E- 


QUINTO,  in 

SCENA  ULTIMA. 

Rojjanara  ,  e  detti . 

&>/•  ÌT\E!Ie  nuove  io  ti  reco  dafiabillrti  in  trofio* 
JlJ  I  Ribelli  germani  più  dà  temer  non  parmi 
Se  tra  di  lor  difcordi  fono  venuti  all’  armi  . 
Pugna  non  fu  ;  ma  firagge  :  Durò  da  mane  a 
fera, 

Retto  fui  campo  il  vinto;  e  il  Vincitor  difpera  » 
li  Viceré  d’ A  fin  ir  ,  amico  tuo  giurato 
A  lui  contratta  il  patto  falle  frontiere  armato. 

Ei  te  lo  da  prigione  quando  tu  a  lui  prometti 
Che  per  mercede  in  fpo fa  Una  fua  figlia  accetti. 
Dar.  Quetto  nolfoffre  amore,  fe  di  Padmane  avampo  ; 
Ma  n’  andrò  io  a  combattetlo  colf  India  tutta  in 
campo . 

Tornerò  vittoriofo  *  e  farà  mia  Padmane  ; 

Ma  che  fo  per  f  amico  pria  di  partir  domane? 
Man.  Niente  Sior,  la  ringrazio  .  Mi  per  fervir  fon 
nato , 

E  ghe  voi  altre  tette  per  governar  un  fiato. 
i  utti  i  onori  ze  pefi ,  dei  quali  no  me  preme  ; 
Ma  fe  elio  me  voi  ben  ,  mi  li  gho  tutti  in¬ 
ficine  s 

Dan  Così  no,  noti  va  bene-  Ho  i  miei  puntigli  an- 
ch’  io , 

Se  il  tuo  Eorifmo  è  grande  ,  dee  fopérarlo  il 
mio . 

Chi  me  ne  infegna  il  modo?  Padmane  mia,  to¬ 
rcila  , 

Che  s’  ha  da  far  per  efib? 

N  Dargli  una  moglie,  e  bella» 

Dar.  Così  tu  la  volefiì ,  come  ti  fia  concetta , 

Se  ad  efìbirti  arrivo  fin  mia  fioretta  ifietta. 

Ma  fon  diverfi  i  riti  ;  troppo  fra  lor  lontane 
Sono  le  leggi  nottre  . 

O  2  Ach» 
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Ach.  Io  gli  darei  Fadmane. 

JDtfr.Padmane  ?  Ah  non  Ila  mai .  Troppo  il  mio  cor 
T  adora  ; 

E  deve  amarmi  anch’  ella . 

Pad .  Io  non  tei  dilli  ancora. 

Se  vuoi,  che  fchietto  adeffo  io  ti  difveli  il  core, 
Amabile  ti  trovo  ,*  ma  pur  non  Tento  amore  . 
Sarò  tua  Te  lo  vuoi ,  perchè  il  deflin  mi  sforza  , 
Ma  che  puoi  tu  prometterti  d’  una,  eh’ è  tua  per 
forza  ? 

D’un  Europeo  mio  pari  Ti  avelli  il  core  in  dono. 
Meglio  con  lui  mendica,  chefederteco  introno. 
Io  non  domando  nulla  ,  benché  il  mio  peggio 
afpetti 

Ma  un  Principe  ,  eh’  è  faggio ,  non  vuol  sforzar  gli 
affetti. 

So,  che  il  mio  ardire  eccede  la  ritrofìa  del  TefTo  ; 
Ma  un  Principe  benefico  vuol  Tuperar  Te  TfefTo . 
Più  che  umano  è  lo  sforzo ,  e  a  molti  ancor  fu¬ 
ne  fio, 

Ma  J’uom  fi  vede  in  tutto,  l’Eroe  fi  vede  in 
quello . 

Dar.  Amico  -r  amico  mio,  rifpondi  tu  a  Padmane, 
Ch’  io  fon  fuor  di  me  fleffo . 

Man *  E  a  mi  me  vien  le  rane  . 

Coffa  mai  poffo  dirghe ,  fe  no  quel  che  me  vien , 
Se  ’i  tiol  mujer  per  forza ,  no  P  averà  mai  ben  - 
Se  Tavelle  a  tior  mi,  no  me  defpiafe  el  mufo  ; 
Ma  mi  no  la  domando, gilè  gnanca  la  recufo. 
Amirerave  al  Tornino  el  sforzo,  che  la  fa; 
Farave  conto  in  ella  de  quel,  che  me  la  dà. 
Me  faria  de  follievo  anca  nell’età  mia 
Una  del  mio  paefe  per  farme  compagnia; 

Ma  per  quello  ghe  tempo,*  e  intanto,  Sior,an- 
demo 

A  farfe  onor  in  guerra,  che  po  ghe  penfaremo  . 
Dar*  Nò  ;  vuò  penfarci  fubito  ;  ed  il  penfier  fia  degno 
D’ uno  che  alfin  ti  deve  T  onor ,  la  vita ,  e’1  Regno . 

Quel 
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Quel,  che  fi  vuol,  fi  puote.  Sforziam  le  no- 
ttre  voglie  : 

Padmane  fia  contenta ,  eh’  io  te  la  cedo  in  mo» 
gie  •  v 

Sia  però  tal  la  legge,  che  ad  ambedue  preferivo. 
Di  non  partir  dall’  India  ,  almen  per  quanto  19 
vivo . 

L’arbitro  tu  farai  de’ miei  penfier  più  gravi, 
Avrai  tu  de’  tefori  ,  tu  del  mio  cor  le  chiavi. 
Al  Viceré  d’Afmir  fi  dia  rifpofia  intanto, 

Che  fpoferò  fua  figlia,  fedi  piacermi  ha  il  vanto. 
So,  che  fu  un  tempo  amabile;  ma  fia  qual  vuo¬ 
le  il  Fato, 

Ceda  un  amore  all*  altro  ;  ma  non  mi  faccia  in¬ 
grato  . 

Ack.  Del  gran  cambio  capaci  i  foli  Re  non  fono  : 

Le  Donne  alfin  fon  pari  ,  e  non  ha  pari  un 
trono . 

R&f.  E  tra  penfier  sì  degni  dell’  anima  più  bella 

Creder  dovrò  ,  che  un  Principe  non  penfi  a  fua 
forella  ? 

M’hai  promeffo  uno  fpofo  quando  a  regnar  tu 
arrivi, 

E  al  Viceré  d’ Afmir  perchè  di  me  non  ferivi  ? 
Ti  ditti  pur  ch’ei  m’ama  ;  ma  l’intenzion  fe- 
greta 

Delle  mie  nozze  ei  tiene  ;  fol  perchè  l’ufo  il 
vieta. 

Da  fuo  fratello  ifieflò  jeri  io  rifeppi  in  Corte, 
Che  a  te  fi  preparava  dal  fratei  tuo  la  morte. 
Vorrai  tu,  che  un  avvifo,  di  cui  fon  tali  i frutti 
Retti  fenza  mercede? 

Dar.  No  Far  del  bene  a  tutti . 

Scriverò  al  Viceré,  che  pria  d’ogni  altra  cofa 
De’ Ribelli  ei  trionfi,  e  poi  farai  fua  fpofa. 

Pad.  Trionferà ,  Signore.  I  benefizj  fui 

Chi  fopra  tutti  ttende ,  tutti  ha  d’ aver  per  lui . 

Dar.  Sì ,  la  clemenza  mia  pef  ultimo  fi  ttenda 

O  3 


Sin 
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Sin  fui  frate!  prigione,  e  ad  imitarmi  apprenda, 
Dal  fepolcro  fi  tragga,  dove  fi  fia  f  indegno; 

Ed  abbia  per  fuo  carcere  un  dei  confiti  del  Re¬ 
gno. 

Quando  vuo  tutti  a  parte  delP  allegrezza  mia , 
Chi  può  di  me  dolerli  in  mio  favor  non  fia. 

Jk lan*  Per  elio  certamente  mi  farò  Tempre  el  primo  , 
Nè  quello  P  è  un  capriccio  ;  ma  munto  dover  Iq 
fìimo . 

Me  alletta  la  fortuna  ,  che  trovo  a  fiar  eoa  lu  ; 
Ma  piò  delia  fortuna  me  poi  la  fua  virtù  . 
Aneme  interefiade  ne  nafee  tutto  el  zorno  ; 

E  quei  che  ze  più  ricchi  ,  più  ghe  n  ha  fempre 
intorno . 

Se  trova  della  zente ,  che  no  gha  fin,  ne  fondo , 
Che  vaga  per  guadagno  infin  in  cao  del  monda  » 
Ma  che  al  Magol  fe  ferma  ,  co  T  è  arriva  de  fvolo^ 
Per  genio ,  e  gratitudine  forfè  farò  mj  fola . 

De  reveder  la  patria  fe  più  no  fpero  un  dì , 

So  ben ,  che  delle  niove  la  ghaverà  de  mi . 

E  tanto  me  confido  nella  fua  gran  bontà 
Che  qualche  plaufo  almanco  el  nome  mio  aveyà , 
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Macario  Villano . 
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Il  Marchese  Del  Bofco. 

La  Marchesa  Egeria  Sua  forella . 

Il  Si  gnor  della  Girandola  Ricco  Finanziere  * 
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ATTO  PRIMO* 

Campagna  ,  e  Collina  in  profpetto  ,  in  cima  della 
quale  fi  veda  la  Cafa  del  Conte  di  Ripa  » 

SCENA  PRIMA. 

Il  Conte  ,  poi  Macario . 

Cowr.  rT~,Aciturne  Campagne,  e  muto  aere  fereno, 
X  Ah  !  pofia  un  disperato  con  voi  sfogarli  al¬ 
meno  . 

Come  aver  pace  al  mondo  ,  fe  porto  in  cor  la 
guerra  ? 

No  ,  che  di  me  non  vedefì  il  più  mefchino  in 
terra  . 

Potea  di  peggio  unirfi  per  lacerarmi  il  core  , 

Due  tiranni  implacabili  *  la  povertà ,  e  P  amore  ì 

Tiranni  miei ,  fiancatevi  d’ efiermi  Tempre  al 
fianco  , 

Che  il  tirannico  giogo  io  di  portar  fon  fianco. 

Che  vale  un  fangue  illufire  tra  le  memorie  an¬ 
date  ? 

Che  mi  vaglion  degli  Avi  le  tele  affumicate  ? 

Oro  vuol  effer,  oro,  per  fiar  cogli  altri  eguali: 

Perchè  ferifca  amore,  d’oro  ha  d’aver  gli  Tirali . 

L’oro  a  me  Tempre  manca  ,  e  amor  «refce  alla 
peggio  / 

Ma  Tempre  amare ,  e  /pendere  pur  mio  malgrado 
io  deggio . 

D’ irfia  villeggiatura  crefce  a  tal  Tegno  il  danno , 

Che  tutte  ommai  mi  colla  le  rendite  d’ un  anno. 

Ma  farò  io  per  quefio  coll’  idol  mio  contento  ? 

Ah  !  Te  di  lei  lo  Tpero ,  del  fratei  Tuo  pavento . 

Altro  TpoTo  ei  le  cerca  ,  che  un  Cavaglier  mio 
pari  : 

San- 
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Sangue  ,  ed  amore  io  gli  offro  ;  ed  egli  vuol  de* 
nari . 

Dove  trovarne  ommai  finché  meco  ei  dimora  , 
Onde  non  abbia  a  credermi  più  bìfognofo  ancora? 
Trovarne  ad  ogni  colto,  trattar  la  gente  intornq 
Per  faivar  le  apparenze ,  e  ha  che  vuole  un  giorno» 
Ecco  il  Gafeldo  mio ,  e  al  doiorofo  giuoco , 
Giacché  non  balio  io  folo  ,  aneli  ei  ci  penfi  un 
poco . 

Gofa  cerchi  Macario?  , 

Mac.  Cerco  VofTìgnoria. 

Coni.  E  perchè? 

Mac.  Per  fapere  fe  qui  fi  fa  oderia? 

Non  partorì  più  codoro  ?  Non  han  mangiato  affai? 
Vennero  per  tre  giorni ,  e  ne  fon  trenta  ommai . 
Che  diavol  di  creanza  ?  Donde  1’  han  tratta  fuora 
Quello  voflro  Marchefe,  e  fuq  forella  ancora? 
Star  qui  con  fei  Cavalli  ,  con  fervi  ,  e  con  fer¬ 
venti  , 

E  poi  con  un  Lacchè,  che  fol  mangia  per  venti» 
Far  i  padroni  in  cafa  ,  e  quel  Lacchè  birbante , 
Sin  coll?  Cameriere  volermi  far  l’amante* 

Eh  mandateli  al  Diavolo  ,  che  fletter  qui  abba- 
danza  . 

Qont.  Sì,  fe  foffi  un  tuo  pari,  Viìlan  fenza  creanza. 
M’hanno  fatto  un  onore,  venendomi  a  vedere. 
Quanto  più  meco  rellino ,  più  mi  faran  piacere. 
Mi  fentirò  dividere,  quando  daran  partendo 
Anche  dal  petto  il  core ,  nè  a  te  ragion  ne  rendo. 
Anzi  non  far  ,  che  Tentano  quedi  rimbrotti  au¬ 
daci  , 

Ma  ,  fe  il  mio  pan  ti  preme  ,  penfa  a  fervidi , 
e  taci. 

Mac.  S’ io  tacerò.  Signore,  dam  tutti  a  mal  partito  \ 
Non  c’  è  più  vino  in  cafa  ,  e  il  grano  è  ommai 
finito . 

La  Colombaja  è  vuota  ,  vuoto  è  di  polli  ?  e  d’ 
uova 

II 
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Il  mio  pollaio  ancora. 

Cont .  Quel,  che  non  c’è,  fi  trova. 

Mac.  Dove  s’  ha  da  trovare  ?  Nittfun  dà  niente  in  dono  » 
Cont.  Cp’  Iòidi  s’ ha  di  tutto  . 

Mac.  E  i  Ioidi  dove  fono? 

Cont.  Tu  lo  devi  fapere  ,  che  tu  maneggi  il  mio  : 
Dovvè  il  libro  de?  conti,  che  vuo'vederlo  anch’io? 
T5  ho  detto  di  portarmelo  ,  perchè  tra  il  vino  ? 
e  il  grano 

T’  han  da  recare  almeno  trecento  feudi  in  mano, 
Mac.  Trecento  feudi  appunto  mi  trovo  aver  di  retto* 

I  conti  miei  fon  chiari  ,  e  il  libro  vottro  è 
quetto  . 

Ma  fe  voi  quetti  ancora  li  confumate  aderto, 

Per  1’  avvenir  che  retta  ? 

Cont.  Ci  ho  da  penfare  io  fletto , 

Sia  che  fi  vuoi  dappoi,  ch’ora  mi  faccia  onore: 
Lo  fiato  mio  l’ efìgge ,  da  me  F  efigge  amore . 
Troppo  mottrar  mi  preme  a  quetti  ofpiti  miei , 
Col  far  piu  che  non  pottò  ,  quel  più  ,  che  far 
vorrei . 

Rettin  qui  quanta  vogliono  ,  io  voglio  ad  ogni 
patto 

Nobilmente  trattarli ,  come  finora  ho  fatto  0 
Dammi  i  tracento  feudi,  che  in fimile  occorrenza 
Non  fi  rilparmia  nulla, 

Mac.  Ma  ,  Signor  mio,  pazienza. 

II  Conte  vottro  padre  quell’  uom  ,  die  tutti  fanno , 
Mai  non  mangiò  in  un  mefe  le  rendite  d’  un  anno. 
Bifogna  anche  riflettere  a  quel  ,  eh’  io  fpender 

deggio , 

Perchè  i  campi  non  vadano  fempre  di  mal  in 
peggio  • 

Son  mal  cavati  i  fotti,  i  buoi  fon  vecchi,  e  grami, 
La  dalla  è  rovinofa,  ci  vuol  fatti ,  e  legnami. 
Bifogna  ben  ,  ch’io  fpenda  ,  e  quando  non  mi 
retta 

Niente  del  vottro  in  mano ,  dove  ho  da  dar  la  tetta? 

Cont , 
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Cont,  Dalla  contro  d’  un  albero  ,  o  pur  contro  cT  un 
muro  , 

Che  finirai  di  dirmi  quel  eh’  io  faper  non  curo. 
Se  il  padre  mio  (offriva  ,  che  a  lui  feiTi  il  Dot- 
tore , 

Pafsò  quel  tempo  ,  e  taci  ,  eh’  io  fon  d’ un  altro 
umore . 

Sai  perchè  men  di  prima  fruttano  i  beni  miei , 
E  van  di  mal  in  peggio  ?  Perchè  un  poltron  tu  fei . 
Le  mie  raccolte  (cernano ,  ma  crefcon  ben  le  tue, 
E  tu  fei  graffo  intanto  ,  come  un  giumento  ,  o 
un  bue . 

Metti  mano  alla  zappa  ,  e  fuda  alla  Campagna, 
Che  la  tua  non  è  pancia  \  ma  quella  è  una  mon¬ 
tagna  . 

Che  sì  ,  che  quelle  terre  mio  patrimonio  intero 
Mi  frutteranno  il  doppio,  che  al  padre  mio  non 
fero  ? 

Eh  ci  rimediarò,  (e  fopravvivo  alquanto, 

Ma  quei  trecento  feudi  mettili  fuori  intanto  . 
Mac ,  Oh  !  per  metterli  fuora  ci  vuol  poca  fatica . 
Cont .  Eh  bene  ,  dove  fono  ? 

Mac .  Lafciate  almen,  che  dica. 

Denari  poi  fon  quefti  del  vino,  e  del  frumento, 
E  non  è  d’effi  ancora  fcaduto  il  pagamento. 

Pur  anderò  a  veder  da  chi  1’  ha  comperato , 

E  gli  dirò  ,  che  preme  a  voi  d’ effer  pagato . 
Ma  chi  fa  fe  lo  trovo ,  chi  fa  fé  i  foldi  ha  pronti 
Al  legnaiuolo,  e  al  Fabro  faldar  bifogna  i  conti. 
Bada ,  io  farò  il  poffibile  ;  ma  ci  vuol  tempo  al¬ 
meno  .* 

E  voi  fpendete  troppo  . 

Cont .  Rubami  tu  di  meno  . 

Lo  fo ,  eh’  hai  le  man  lunghe  ;  e  fe  tu  al  padre 
mio 

La  facevi  fugli  occhi,  cieco  non  fono  anch’io. 
Quanto  vuoi  tu  ci  giuoco,  che  furo  a  te  pagati 
Anche  i  trecento  feudi ,  e  cheta  gli  hai  mangiati. 

Io 
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Mac.  Io  Signor  ?  Non  è  vero . 

Cont.  Se  non  è  ver  ,  fa  predo , 

E  contami  i  miei  Ioidi . 

Mac.  Il  punto  non  è  qnetto. 

Quando  gli  avrò  riftortì,  i  Ioidi  fon  ttcuri. 

Cont.  Come  in  mano  de’  ladri 
Mac.  Volete  voi,  che  io  giuri? 

Cont.  Non  voglio  giuramenti ,  che  ti  conolco  affai  : 
Voglio  i  trecento  Icudi  ,  e  dove  fìan  tu  il  lai. 
Domattina  li  voglio,  allo  Ipuntar  del  fole.* 
Portami  de’ denari,  non  mi  portar  parole. 

Paghi  quello,  o  non  paghi,  che  debitor  ti  retta , 
Che  tu  del  mio  difponi  l’ultima  volta  è  quetta. 
Mac.  Io  non  ho  mai  difpotto  di  quello  del  padrone  ; 
Ed  ho  qualcofa  al  Mondo,  che  ne  può  dar  ragione. 
Trecento  Icudi  alfine  non  lon  quel  capitale, 

Che  renderli  io  non  porta  ,  s’ anche  li  mando  a 
male . 

E’  pur  mio  quello  campo  ,  che  ttan  zappando 
aderto , 

E  quanto  ognun  de’ vottri  credo  che  vaglia  an¬ 
eli  etto. 

Pagatevi  con  quello ,  le  mai  non  vi  pagarti  . 
Cont.  No,  che  dell’oro  io  voglio,  non  voglio  alberi, 
e  farti . 

Senza  i  trecento  Icudi  io  leomparir  dovrei; 

Nè  leomparir  qui  voglio  con  quelli  olpiti  miei . 
Vada  quel  ,  che  la  andare  ,  vuo  far  quanto  ho 
ri  folto  : 

Mio  conrtgliero  è  amore;  e  l’amor  lolo  alcolto. 
Se  non  ho  domattina  la  finn  ma  a  te  rimala, 
Vender  farò  il  tuo  campo  ,  e  tu  fuori  di  cala; 
Nè  troverai  piò  pane  ladro,  villano,  indegno, 
Finché  il  Conte  di  Ripa  credito  avrà  nel  Regno  ,  p . 
Mac.  Poter  di  cento  Diavoli  !  Se  viene  un  manigoldo , 
Di  quei  trecento  feudi  più  non  mi  cava  un  foldo. 
Me  li  ha  mangiati  in  parte  l’ innamorata  mia 
A  forza  di  regali,  e  il  retto  all’ otteria. 

Alme- 
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Almerina  ingratiffima ,  almen  darmele  buone; 
Ma  più  le  preme  adeftò  quel  fuo  Lacchè  buffone0 
T’amo  ciò  noti  ottante,  ingrata  malandrina. 
Benché  tu  fei  la  caufa  di  quetta  mia  rovina. 
Dóve  trovar  i  foldi ,  che  ai  mio  padrone  io  deggio? 
£)ove  trovar  padrone,  fenza  trovar  di  peggio? 
Poter  del  mondo  indegno ,  che  fon  mal  capitato  ! 
E  qualchedun  mi  tenga,  perchè  fon  difperatOo 

SCEMA  IL 

Almerina ,  e  detto  « 

Ahn.f^HTzz Macario,  e  cercalo:  ci  vuol  buone,  cali¬ 
vi  cagna  5 

Del  retto  ai  fuo  medierò  fi  trova  alla  Campagna  a 
Oh  !  non  trova  il  padrone  chi  lavorar  più  brami , 
Siccome  tu  non  trovi  una  par  mia,  che  t’ami. 
Per  quetti  foraftieri,  che  di  fervir  mi  preme 
Non  ho  mai  due  momenti  ,  che  dar  polliamo 
inficine . 

Del  retto  io  ti  vuo  bene ,  tanto ,  e  poi  tanto ,  e 
tanto , 

Che  parmi  d’fefief  ttitica ,  fe  non  ti  fono  a  canto  ; 
Lo  fai  Macario  mio?  Mi  tengo  per  modettia, 
Del  retto  farei  cofe  . . . . 

Mac.  Va.  via*  che  fono  in  bettia  * 

Alm>  In  colera  con  me  ì 

Mac .  Sì  teco,  Malandrina: 

Quel  tuo  Lacchè  vuol  effere  Tultima  mia  rovina; 
Se  troppo  ancor  qui  retta,  mi  dà  tanto  fattidio, 
Ch’  io  fo ,  poter  dei  Diavolo  ,  io  fo  qualche  omP 
cidio .  V 

Alm .  Ammazzar  Ariechino?  Piai  tu  perfo  il  giudizio? 
Su,  Campana  a  martello,  che  nafce  un  precipizio, 
Ammazzrar  Arlechioo/  Un  uom  della  tua  forre 
Tanto  colui  lo  temi ,  che  gli  vuoi  da“  la  morte? 
Ti  par,  Macario  mio,  che  m’abbia  più  %  far  gola 
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Quel  fuo  brutto  mollaccio,  che  la  tua  pancia  fola? 
Oh  !  fé  ti  fa  gelofo  colui  fenza  ragione  , 
Permetti,  che  Iodica,  Macario  è  un  macàrone0 
Mac.  Ma  che  Diavolo  fate?  più  che  di  voi  diffido, 
Più  vi  ritrovo  irifieme. 

Alm .  Cofa  facciatno?  Io  rido. 

Egli  mi  fa  il  buffone  :  fi  fa  qualche  lunario; 
Gli  guadagno  alle  carte,  giuocando,  anche  il  fa- 
lario . 

Perchè  mi  preme  infomma  faldar  qualche  mia 

piaga*. 

Traffico  i  Ioidi,  é  il  tempo. 

Mac,  Ma  poi  fon  io,  che  paga. 

Colui  jer  fera  ancora,  per  far  quel  che  Voi  fate. 
Mi  bufcò  trenta  lire,  che  non  ho  ancor  pagate , 
Alm «  Io  ne  perdei  quaranta  ;  nè  vai  qui  fard  brutti , 
Perchè  qualcuno  alfine  ha  da  pagar  per  tutti. 

E  cofa  importa  a  me ,  che  noi  perdiamo  al  giuoco , 
Quando  il  piacere  abbiamo  di  fiar  inlìcme  ufi 
poco  ? 

Finche  le  mani  abbadano  a  mefcolar  le  carte. 

Il  piè  lotto  la  tavola,  aneh’ei  fa  la  fua  parte. 
Mi  par  ,  che  quelli  incerti  Tempre  alla  fin  fon 
tuoi; 

Ed  ammazzar  quell* altro  per  gelofia  tu  vuoi? 

Eh  pazzo  ,  fe  fi  pelli  quanto  ti  voglio  bene  ; 

Ma  laficia  far  a  me  . 

Mac i  Oh  non  mi  far  più  fcene. 

Alm,  Eh  te  ne  accorgerai . 

Mac.  Ma  via  ,  cara  Almerina  » 

Alm.  Quando  vai  tu  in  Città  P 

Mac.  Ci  vado  domattina. 

Alm.  Buono  ;  domani  appunto _ 

Mac.  Eh  via  ,  quello  è  uno  fcherz©  <, 

Alm.  Eh  va  ben  per  il  primo  ;  ma  c  è  il  fecondo,  e 
il  terzo . 

E  quelli  poi  fon  fcherzi,  di  cui  ne  paga  il  fio 
Un  cor  dolce  di  palla  ,  come  ne  Tento  il  mio. 

Ma- 
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Maiadetto  1*  amore  ,  e  il  primo  dì,  che  amai 
Di  quella  razza  d’  uomini . 

Mac.  Zitto,  che  t’amo  affai. 

Alm.  Chi  l’avrebbe  mai  detto  ,  che  in  quello  pezzo 
d’  uomo 

Ci  folle  un  core  a  fette ,  come  fi  taglia  un  pomo? 
Le  Donne  della  villa  a  lui  tutte  fan  gola, 

E  poi  mi  fa  il  gelofo. 

Mac.  Zitto ,  che  tu  fei  fola  . 

Alm.  Io  fola?  me  ne  rido.  Alla  Città  domani 

Andrai  tutte  annafando  ,  come  che  fanno  i  cani . 
Nè  della  tua  Almerina  vorrai  faper  novella  , 
Nemmeno  per  portarle  due  braccia  di  cordella. 
Mac.  Di  che  color  la  brami  ? 

Alm.  Oh  !  sì ,  vattela  piglia  : 

Del' redo  io  ne  vorrei  fei  braccia  di  vermiglia. 
Dieci  tinta  in  azzurro,  e  fette  in  cremefino  ; 
Poi  lèi  braccia  di  velo  da  farmi  un  tabarrino  . 
Vorrei  anche  un  grembiale,  e  perchè  fon  di fc reta 
Un  pajo  almen  di  calze,  che  fian  bianche  di  feta. 
Vorrei  qualche  altra  ancora  fimil  galanteria,* 

Ma  tu  non  ti  ricordi  ,  nemraen  che  al  Mondo 
io  fia  . 

E  penfo  ad  Ariechino  raccomandarmi  ommai,* 
Che  d’efferne  gelofo  così  ragione  avrai. 

Mac .  Non  mi  far  quello  torto ,  che  allora  sì  l’accoppo  : 
xAvrai  da  me  che  brami ,  febben  tu  vuoi  di  troppo. 
Ma  tante  fpele  infieme  per  te  far  mi  conviene, 
Che  lenza  farne  poliza  nulla  io  farò  di  bene . 
Oltre  di  ciò  domani  tali  faccende  ho  indoifo, 

Per  conto  del  padrone ,  che  far  le  tue  non  poffo. 
Un  altro  giorno  a  polla  andrò  per  quelli  affari  , 
(  Poffibile ,  che  intanto  non  trovi  de’  denari  ?  ) 
Alm.  Eh  lo  dico  per  dire  :  del  redo  io  non  vuo  niente 
Da  chi  mi  fa  il  gelofo  ,  fenza  che  m  abbia  in 
mente . 

Andrà  Ariechino  a  polla  domati ,  finché  dormiamo , 
E  porterammi  in  dono  ben  più  di  quel  eh’  io  bramo . 

Fi- 
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Figurati,  fe  io  voglio  con  un  amor  sì  caldo, 
Tanti  disturbi  infieme  darli  al  Signor  Galìaldo . 
Farà  tutto  Ariechino,  e  a  lui  non  mi  vergogno 
Cercar  Tei  feudi  ancora,  ch’oggi  mi  fan  bilogno. 
Quello  si  ègenerofo,  quel  m*  ama  a  modo  mio. 
Ed  è  una  gran  difgrazia  ,  che  amar  noi  pollo 
anch’  io  . 

Ma  pur  mi  sforzare),  che  alfìn  fon  di  buon  fondo, 
E  colle  buone  grazie  tutto  li  compra  il  mondo. 
Oh  /  fammi  tu  il  gelofo  ;  e  dì  ,  che  male  io 
fceglio  5 

Fra  un  Galìaldo ,  e  un  Lacchè  quel  che  più  fpen- 
de  è  il  meglio . 

Mac.  Hai  detto,  cattivacela,  hai  detto  il  tuopenfiero? 
Tu  mi  faretti  adetto  cofpettizar  da  vero. 

Chi  t’ama  più  di  me?  chi  più  di  me  t’accorda 
Tutto  quel  ,  che  domandi  ,  ma  lèi  tu  cieca  ,  o 
forda  ? 

Non  fo  fe  domattina  potrò  far  tante  fpefe; 

Ma  via  farò  il  pottibiie  ;  finiam  quelle  contelè. 
Manda  Ariechino  al  Diavolo,  fidati  di  me  Hello, 
Amami ,  ed  habbi  flemma  . 

Alm.  Sì,  ma  fe i  feudi  adeffo. 

Mac.  Adetto  non  ho  un  foldo  :  ma  taci  ,  eh’  io  non 
dub’to 

Di  trovarne  domani. 


Alm.  N'ho,  di  bifogno  fubito. 

Mac.  Ma  fubito  non  pottfo  ,  perchè  non  ho  un  quat¬ 
trino  ; 

Nè  faprei  come  darteli. 

Atm-  ^  Me  li  darà  Ariechino. 

Mae.  Che  il  Diavolo  lo  porti.  Colui  ti  tiene  a  bada  s 
Ne  fo  dove  li  trovi,  quando  a  rubar  non  vada. 
Io  fono  un  galantuomo .  Farò  quel ,  che  convenga 
Sol  che  alpetti  a  domani. 

Alm.  Non  c’  è  afpettar ,  che  tenga . 

Sei  feudi  immantinente ,  e  fe  m’appaghi  in  quello  2 
D’ afpettar  mi  contento  fino  a  domani  il  retto. 
Tomo  VII.  p  Qum- 
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Quando  nó^  va  alla  zappa,  Villano  indebitato, 
Nè  far  con  Almerina  il  Cicisbeo  fpiantato . 

E  fe  non  guardi  ai  fpecehio  quel  ceffo  tuo  sì  brutto  ; 
Guarda  la  borfa  almeno,  che  quella  vai  per  tut¬ 
to  .  parte . 

Mac.  Fortuna  fortunaccia,  cofa  ti  fece  mai 
Il  povero  Macario  ,  che  difperar  lo  fai  I 
V’ è  di  peggio  in  un  giorno  ,  che  comparir  bir¬ 
bante  , 

Perder  prima  il  padrone,  e  perder  poi  l’amante? 
Se  colei  mi  redaffe ,  farei  meno  lunari , 

E  perchè  tutto  qu'elfo?  Per  non  aver  denari. 
Denari  maladetti  /  qual  {Iella  a  voi  contende, 
Che  non  corriate  in  mano  a  quel  ,  che  più  vi 
fpende  ? 

Sarà  pien  d’ 0Y0  adunque  qualche  alino  ben  graffo, 
E  cento  galantuomini  fenza  due  Ioidi  addotto? 
Io  non  rrji  fo  dar  pace ,  e  tale  è  la  mìa  forte , 
Che  fe  così  ho  da  vivere  ,  meglio  è  per  me  la 
morte . 

SCENA  III. 


(  a  )  Ari  echino  ,  é  detto  . 


Ari.  /“~\H  !  Seu  qua  galan  torno? 

MacS<J  Noi  vedi  fe  fon  quello? 

Ari.  Che  rifpoda  da  afeno  / 

Mac.  Parlo  con  mio  fratello. 

Ari.  Cibò,  cbe  per  fràdelli  no  gho  manzi,  nè  vacche. 
Villan  fenza  creanza  ! 

Mac.  Lacchè  delle  In  macche  ! 

Ari.  Volili ,  che  fcomettemo  a  chi  corre  più  forte  ? 

Ma  ti  gha  quella  panza.... 

Mac.  E  tu  le  gambe  hai  flotte. 

Ari.  Bada  ben  ,  cbe  no  ghabbia  altro  de  dorto  in  teda. 
Mac.  Eh  ,  fc  mai  folli  un  gallo ,  mi  fo  tagliar  la  creda . 
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Ari.  Taggiate  anca  la  lengua ,  nè  femo  altre  parole/ 
Che  no  vegno  per  quedo. 

Mac.  Due  parolette  iòle,* 

Ari .  Dov’  elle  ?  De  Wgheve  l 
Mac.  T’ammazzo,  fe  non  parti. 

Ari.  Coffa  didu  ? 

Mac »  T’ ammazzo 

Ari.  Perchè  ? 

Mac.  '  Voglio  ammazzarti. 

Ari  Ahi  te  capiffo  adeffo;  ma  prima  de  mazzarme 
Una  grazia, 

Mac.  Qual  grazia  ? 

Ari.  ■.  La  grazia  de  pagarme . 

Mac.  T’ ammazzo  ,  e  pago  tutto,  fé  voglia  hai  di 
morire. 

Ari.  De  quella  parleremo;  ma  intanto  trenta  lire. 
Mac.  Nemmeno  trenta  ioidi,  ch’oggi  non  fono  al  caffo. 
Ari.  No;  trenta  lire  Cubito,*  o*col  paron  no  taffo  . 
Mac.  Mi  dupifeo  di  te.  Son  poi  ffoìdi  di  giuoco; 

E  con  i  galantuomini  s’ha  da  appettare  un  poco. 
Credo  in  Campagna  ,  e  in  caffa  d’ aver  tanto  di 
fondo , 

Che  tu  poffa  fidarti  . 

Ari*  No  ti  gha  niente  al  mondo» 

Vojo  le  trenta  lire  ,  e  de  volerle  a  ff’  ora 
Gho  le  mie  gran  raion,  perchè  ti  ze  in  malora . 
Giulio  adeffo,  che  andava  a  caffa  toa  col  cógo. 
Ho  villo  con  di  occhi  ,  che  in  caffa  ha  chiappa 
^  fogo . 

L’ ha  ffcomenzà  dal  forno ,  dove  gbe  gera  el  pan , 
Nè  ffalvar  i  ha  podedo  altro  ,  che  eì  gatto,  e  ’I 
cari . 

Tutta  la  villa  è  corffa,  e  là  tutti  in  un  grumo  *> 
Ma  la  caffa  è  de  leffca,  e  la  ze  andada  in  fumo. 
Manco  mal  per  nu  altri  ,  che’l  vento  era  con¬ 
trario, 

E  lontan  ze  el  palazzo. 

Mac.  Oh  pòvero  Macario/ 
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Mi  può  accader  di  peggio  ,  e  tutto  in  un  foì 
giorno  / 

Perchè  io  reftafìì  ignudo  andar  a  fuoco  il  forno/ 
La  mia cada ,  il  mio  letto,  le  vedi,  le  camifcie: 
Scorza  mutar  non  pollo,  come  che  fan  le  bifcie. 
Corro  a  veder,  fe  è  vero,  e  voglio  poi  morire, 
Arl.Vè  tutto  tempo  perfo  :  prima  le  trenta  lire. 

Se  no  folle  Ita  el  fogo,  vorrave  anca  afpettar  ; 
Ma  adelfo  prima  pagarne,  e  po  vatte  a  impiccar. 
Se  no  ti  paghi  adelio,  no  ti  me  paghi  piu, 

Ma  quanto  alla  morola  faremo  fu  per  fu  . 

Mi  te  dago  de  tempo  do  ore  ,  e  torno  qua; 
Parecchiame  i  mii  bezzi,  fe  no  ti  fentirà .  p. 
Mac.  Ah  !  eh1  io  fon  difperato ,  e  il  cor  non  mi  trafeina 
D’ ire  a  veder  nemmeno  1’  ultima  mia  rovina . 
Vada  la  cafa  al  Diavolo,  la  roba  alla  malora. 
Alla  malora  il  campo,  e  il  fuo  padrone  ancora. 
Ho  perduta  T  amante,  il  credito  ho  perduto, 

Non  ho  in  faccoccia  un  foldo ,  nè  fpero  al  mon¬ 
do  ajuto. 

Cola  ho  da  far  in  vita  per  elfer  fempre  adelfo 
Al  mio  padrone  in  odio,  da’ creditori  oppreffo? 
Eh  muori,  miferabile,  che  tutti  finirai 
In  un  momento  i  debiti  ,  le  tue  miferie  ,  e  i 
guai . 

Ma  non  vuo  dar  morendo ,  nemmen  quello  con- 
forto 

A  tanti  mieinimici,  che  in  grazia  lor  fia  morto. 
Moriam ,  che  non  fi  fappia  il  modo  ,  il  tempo  $ 
e  il  loco 

Ma  come  s’ha  da  fare  ?  Zitto  ,  e  penfiamci  un 
poco .....  . 

Sibben,  che  l’ho  trovata....  nè  il  penfier  mio 
è  cativo  .... 

Sì,  per  morire  incognito,  vuo  fotterrarmi  vivo . 
Cavarò  di  mia  mano  tra  quelle  macchie  un  follo; 
Mi  tirerò  la  terra  colle  mie  mani  addolfo. 
Nilfun  de’  miei  nimici  faprà  dì  me  novella  : 

Non 
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Non  goderà  Almerina  della  mia  morte  aneliceli#. 
Così  tutto  è  finito,  ed  il  mio  fin  nafcondo: 
Prefio  badile,  e  zappa;  e  andiamo  all’altro  mon¬ 
do.  (a) 

Cofa  credon  coloro?  che  fìam  poltroni  infìeme 
E  tema  anch’  io  la  morte  ì  Macario  non  la  temei 
Caviamola  profonda,  quanto  fi  può,  la  foffa (b) 
Onde  ch’io  fia  qui  dentro  niffun  faper  lo  polla. 
E  ben  duro  il  terreno....  e  tanto  difufato 
A  lavorar  mi  fono,  che  fon  tutto  fidato* 

Piano,  che  c’è  dei  faffoy  e  fa  certo  fuffurro 
All  urto  della  zappa,  come  faria  un  tamburro. 
Scopriamlo  meglio...,  è  faffo....  oibò  ,  Maca¬ 
rio,  * .  *  .  afpetta  . 

Ha  il  fuon  del  ferro .  •  a .  .  è  ferro  :  e  panni  una 
taffettà. 

Giove!  Stelle'  Fortuna/  Se  mai  foffe  unteforo! 
Ah  /  quaichedun  m’ajuti  ,  che  d’  allegrezza  io 
moro . 

Non  c’è  più  dubbio  alcuno  *  guarda  ,  Macario, 
e  all’erta; 

Che  una  caffetta  è  quella  di  ferro  ricoperta. 

Ci  faran  de’ denari,  di  cui  tanto  ho  Infogno: 
Cofa  fo ì  Che  fortuna/  Non  fo*  fe  jo  veglio,  o 
fogno . 

Qui  non  oecor  fidarli ,  che  il  loco  è  inopportuno  r 
Non  è  ben  notte  ancora*  e  può  veder  qualcuno. 
Afpe marno  fui  tardi  quando  il  Caftel  fi  ferra, 

E  ritorniamo  intanto  a  raffettar  la  terra . 

Ah!  fortuna,  fortuna!  fe  trovo  qui  dell’oro, 

Più  non  ti  maledico ,  e  per  mia  Dea  t’ adoro . 
Voglio  far,  voglio  dire...  fo  ben,  che  far  vorrei, 
Perchè  di  rabbia  crepino  tutti  i  nimici  miei. 

Bada  :  la  notte  avvanza  ,  e  va  mancando  il  giorno, 
La  foffa  è  ricoperta,  io  mi  ritiro,  e  torno,  p, 
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IV. 


geni  de  ,  ed  Egeria 


jirg.JJ  Itiriamci,  Marchefa ,  verfo  il  Cartello  ommaf, 
l\  Perchè  il  Ciel  fi  fa  ofcuro  ,  e  F  aria  cruda 
affai . 

Oltre  di  ciò ,  .credetemi ,  che  ci  rtarà  attendendo 
Il  Conte  mio  fratello . 

£ger.  Il  Conte  io  non  F  intendo , 

Pregò  più  d’  una  volta  ei  beffo  il  fratei  mio , 
Che*  ai  fuo  Cartel  venifie ,  che  ci  venirti  anch’io. 
Venendo  qua  ci  accolfe  ,  più  che  non  fé  finora; 
Reftando  qui  fi  tratta  ,  più  che  non  deve  ancora  » 
E  poi  fempre  mi  fchiva  ,  meco  non  vien  ,  nè 
trefca  j 


Anzi  direi,  che  meco  fin  di  parlar  gl’  increfca . 


Se  del  fuo  cor  fincero  non  forti  affai  tranquilla  , 
Mi  parrebbe  annoiato  d’ avermi  feco  in  villa» 

:  ^  ‘  ~  e  di  capirlo  ho  brama  % 


Io  noi  capifco  in  fomma , 
Se  voi  dir  mel  fapete 


;  Io  vi  diro,  eh’ ei  v’ama. 

Segni  d’  amor  fon  querti ,  d  amor  pien  di  coftanza  , 
Ma  che  d’effer  contento  non  ebbe  mai  fperanza» 
Le  nozze  vortre  ei  vede  per  luì  poco  opportune  \ 
Perchè  v’  agguaglia  il  fangue  ,  ma  non  le  fue 
fortune  . 

Giacché  farlo  non  deve  felice  il  vottro  affetto, 
Ragione  egli  ha  fe  tenta  di  trarfi  il  fuo  dal  petto. 
Ecco  perchè  vi  fchiva,  perchè  moftrar  gli  piace 
Quanto  per  voi  farebbe  ;  ma  poi  v* adora,  e  tace. 
Retiate  pur,  Marchefa,  con  noi  quanto  v  aggrada , 
Che  d’obbligare  il  Conte  querta  è  per  voi  la 
rt^ada  » 

Ma  lafciàte  ,  eh’  ei  tenti  coi  Tuo  fìlenzio  almeno. 
Dirifanar  d’ un  fuoco,  che  invan  gli  rode  il  feno,  . 
Se  quello  fuo  contegno  a  lui  vai  di  conforto, 
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Perchè  noi  permettete? 

Eger,  Perchè  m’offende  a  torto. 

Crede  forfè,  ch’io  preggi  ,  come  taria  taluna, 
Più  del  fplendor  del  langue  quel  della  fua  for¬ 
tuna  ? 

L’oro  nelle  mie  nozze  dritto  non  ha  maggiore 
Di  quel  poffa  accordargli  la  libertà  del  core . 

Sia  pur  della  mia  mano  arbitro  il  fratei  mio  ; 
Arbitra  prima,  e  fola  di  quedo  cor  fon  io. 

Se  m’ ama  il  iratei  voitro ,  non  taccia  i  fuoi  pcn*» 
fieri , 

O  fe  pur  vuol  tacerli,  di  me  fi  fidi,  e  fperh 
Quando  io  fia  perfuafa  dell’ amor  fio  collante, 
Chi  mi  farà  allo  fpofo  fagrifìcar  f  amante  ? 

E  fe  la  fua  fortuna  all’ amor  mio  fa  fcorno, 

Chi  fa  per  lui  non  cangi  fin  la  fortuna  un  giorno? 
Ma  fe  non  cangi  ancora ,  nè  Iperi  miglior  frutto , 
Quando  il  fuo  cor  gradilco  ,  un  che  mel  dona, 
ha  tutto. 

Arg.  Oh  !  fe  così  penfaffe  vodro  fratello  iffeffo , 

Qual  di  noi  due  farebbe  più  fortunata  adeffo? 
Ma  piu  del  langue  noitro  ,  anzi  del  fuo  decoro, 
Ei  del  Signor  Girandola  dima  l’argento,  e  l’oro. 
Vede  ben  mio  fratello,  e  1*  ha  colla  fua  forte, 
Che  vuol  fagrif carvi  ad  effer  fua  conforte. 

Egev.  Io  del  Signor  Girandola  conforte  a  mio  difpetto? 
Conteffa ,  non  fapete  qual  cor  mi  bolle  in  petto  • 
Quel  Girandola  è  un  pazzo  ,  eh’  io  foffro ,  e  mi 
diverto 

Ma  vi  ferva  di  regola,  no  mio  marito  al  certo, 
E  fe  al  fratello  vodro  fan  ombra  i  foldi  fui  ; 
Diteli  che  m’offende  col  paventar  di  lui,  p . 
Arg,  il  cor  della  Marchela  forfè  non  ha  il  fecondo  ; 
Ma  non  fempre  un  cor  grande  trova  fortuna  al 
Mondo .  pane , 
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SCENA  V, 

Macario  filo . 

ikf^npUtti  verfo  il  Cartello  fen  vanno  prerto  prerto , 
X  E  di  trar  quel  tefòro  il  miglior  tempo  è  querto. 
L’aria  è  ofcura  che  barta  .  Nirtun  mi  vede  in¬ 
torno  : 

Al  lavoro ,  Macario ,  che  farai  ricco  un  giorno  * 
E  cofa  ci  ha  da  eflere  in  una  carta  antica, 

Se  non  ci  fìa  dell’  oro  ? . . . .  coraggio . . .  Oh  che 
fatica  ! 

Ma  prerto  farò  ricco . . .  Morder  farò  le  dita 
A  chi  m’avea  ridotto  fino  a  finir  la  vita. 

Ecco  la  cartettina  !...  Oh  cara  /  Oh  benedetta  l 
Diavolo  quanto  pefa  / . .  *  Ma  trarla  fuora  ?  . . .  * 
Af  etta  . 

Giacché  portai  la  corda  ,  leghiamola  ben  bene  , 
Tira,  Macario,  tira,...  e  tira  pur,  che  viene  * 
Oh  !  via  che  ho  fatto  il  piò  ,  ma  fon  bagnato , 
e  fianco .... 

Vediam  cofa  c  è  dentro  ,  giacché  il  martello  ha 
ai  fianco  . 

Oh  quant’  oro  !  oh  quant’  oro  I  Ahimè  !  morir 
mi  fento  : 

Noi  guardiani  d’  avvantaggio  ,  che  vado  in  fve- 
ni  mento. 

Oh  quant’ oro!  Macario.  Io  fon  più  d’un  Mar¬ 
che  fe  : 

Oh/  la  farò  vedere  ai  Conte,  che  m’offefè. 
Vedran ,  fe  io  fono  un  ladro  ,  (e  indebitato  io  fono , 
Vedrà  Almerina  ancora  ,  fe  /pendo  ,  fpando  ,  e 
dono. 

Vendicarmi  di  tutti:  comprare  una  Contea, 
Carozza  a  fe i  Cavalli,  Staffieri  da  livrea. 
Mettermi  in  gravità,  e  pria  di  domattina 
Ire  in  Città  a  vertirmi  full’ aria  parigina. 

Oh ; 
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Oh  !  che  gufto  dimani,  quando  il  padron  fi  leva, 
[Dargli  quello  firoppo  ,•  che  ad  onta  fisa  lo  beva* 
Non  c  è  tempo  da  perdere  .  Prirqa  coprire  Il  follo, 
E  trafcinar  la  caffo  ,  dove  celarla  io  poflo . 

Alla  Città  poi  fubito  ,  quando  fon  gli  altri  a 
letto , 

E  d’  abiti ,  e  di  mobili  tutto  fpogliare  il  Ghetto  * 
Che  figura,  Macario,  che  tu  forai  domani! 

Han  da  re  dar  colloro  allocchi,  e  barbagiani. 

Ma  non  fapranno  nulla  ,  perchè  il  padron  allora 
Direbbe  ,  è  mio  quel  fondo  ,  è  mio  quell’oro 
ancora  . 

Sebben  con  una  afiuzia  rifponder  pollo  anch’io, 
Che  qui  T  ho  ritrovato ,  e  quello  campo  è  mio* 
Balla  :  è  meglio  tacere  y  ma  un’  altra  occhiata 
intanto 

A  quelle  mie  ricchezze  .  Oh  che  bell’  oro  !  oh 
quanto  ! 

Ma  c’  è  una  carta  ancora  ,  eh’  io  non  avea  ve¬ 
duta, 

Che  fia  qualche  cambiale,  ^o-qualche  ricevuta? 
Come  Diavolo  è  fcritta ,  che  in  jltalian  non  pare? 
Eh  non  mancherà  tempo  da  fartnela  fpiegare. 
Andiam,  caflfetta  mia ,  che  s*io  non  tinafeondo. 
Temo,  che  per  rubarti,  tutto  fia  ladro  il  mon¬ 
do  .  parte . 


Fine  deW  Atto  Primo* 
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ATTO  SECONDO. 

Camere  nella  Cafa  del  Conte  di  Ripa , 
SCENA  PRIMA. 


Mar. 


Egeria ,  e  il  Marehefe . 

NOn  alterchiam ,  Torcila  3  che  venni  appena 
della 

Sperando  di  trovarvi  più  libera  la  teda. 

Quello  di  Don  Girandola  egli  è  un  partito  tale, 
Ch’  altro  non  fo  vederne  ai  cafo  vollro  eguale  - 
Ci  voglion  delle  rendite  ,  dei  fondi ,  e  dei  de^ 
nari , 

Per  mantener  le  mogli  in  faccia  alle  fue  pari. 
Che  vagliono  i  Tuoi  titoli  d’ anni  ottocento  ,  e 
trenta , 

Se  il  Conte  amico  noilro  Tempre  penuria  ,  e 
ffenta? 

Lo  fpofo ,  che  io  v’  appretto  ,  ve  la  farà  vedere 
Qual  ha  la  differenza, 

Mger.  E  fpoferò  un  banchiere  ? 

Mar.  Sì  ,  Signora ,  un  banchiere  ,  e  al  dubbio  io  vi 
ri  fpondo, 

CI  :ie  i  banchieri  alle  corte  fono  i  padron  del 
Mondo. 

Trecento  milla  feudi  faran  piu  invidiato 
Il  matrimonio  vollro,  che  tutto  un  Marcile  fato, 
Cqn  foli  cinque  milla,  che  voi  di  dote  avete. 
Coffa  trovar  di  meglio ,  fe  un  Cavaglier  prendete  ì 
Uà  banchiere  ,  forella  ,  per  far  il  fuo  intereffe 
Un  banchiere ,  e  non  altri . 

Eger.  E  s  ei  non  mi  voleffe  ? 

Mar.  Io  fo,  che  vi  defidera,  fe  ben  a  voi  lo  tace  ; 
Sq3  che  affai  gli  piacete. 

Egen 


Eger.  E  fe  egli  a  me  non  piace  ? 

Mrn.  Bifogna  ,  che  vi  piacciano  i  fuoi  denari  almeno  , 
A  lui  v’ho  già  prometta,  nè  fi  può  far  di  meno. 
Anzi  all’  amico  nollro ,  e  nollro  Albergatore 
Di  far  qui  Quelle  nozze  vuò,  che  facciam  l’ onore  , 
Eger,  Far  qui  le  nozze  mie!  Che  dite  mai  fratello? 
Dar  tale  aggravio  al  Conte  mi  par  poco  cervello. 
Noi  dee  penfar  nemeno  un  Cavagliero  onello  ; 
Ne  io  deggio  permetterlo  » 

Mar,  E  qual  aggravio  è  quello  ? 

Spender  non  deve  il  Conte  del  fuo  pure  un  qua- 
trino 

Pagherà  Don  Girandola  perfin  il  pane,  e  il  vino* 
Vedo  ben  io ,  eh’  egli  ha  per  noi  tanto  di  core  , 
Ma  gli  mancam  le  forze, 

pger,  Peggio  che  mai ,  Signore  , 

Sia  povero  F  amico  :  in  limile  fàcenda 
Non  s’ ha  da  fargli  il  torto  ]  eh’  altri  per  lui  qui 
fpenda . 

Bella  mercede  in  vero  di  tanti  benefici 
Da  noi  riceverebbe  ! 

Mar,  Eh  che  noi  fìamo  amici . 

Fra  gli  amici  non  vogliono  cavallerelche  ufanze, 
Quando  le  altrui  fi  fanno  fcabrofe  circoftanze . 

In  fomma  a  Don  Girandola  la  mia  parola  è  data 
Se  qui  fpofarvi  ei  brama,  farete  qui  fpofata. 

Con  lui  ve  la  intendete ,  perchè  già  nafee  il  fole. 
Ed  ir  voglio  alla  caccia . 

Eger*  Marchelè  due  parole  . 

Senza  che  Don  Girandola  mi  metta  in  quello  im¬ 
broglio  , 

Vel  dico  a  voi  fui  vifo  :  Fratello,  io  non  lo  vo- 
giio . 

Lo  capite  voi  quello  fchiettifiìmo  linguaggio? 
Men  pazzo  egli  vi  faccia,  fe  non  vi  fa  piu  fag¬ 
gio- 

Potete  voi  ben  dirmi  :  non  avrai  più  marito  ,* 
Non  mai  .•  prendi  quel  tale ,  detter  mofirata  a  dito . 

Se 
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Sé  la  mia  dote  è  tenue  per  uno  a  noi  Umile.* 

La  dote  mia  mi  baita,  per  non  fpofare  un  vile  * 
Ne  crediate  atterirmi  coi  fare  il  furibondo, 
Perchè,  Signor  fratello ,  c'è  poi  giustizia  al  mondo* 
Prima  di  dar  parola  de’  prolfìmi  imenei 
D’ una  forella  voftra  ;  s’ ha  da  parlar  con  lei  « 
Altri  non  venga  adunque  a  rompermi  la  tefta 
Che  a  vai,  e  a  Don  Girandola  la  mia  rifpofta 
quella , 

Saggia  io  farò  co’ faggi*  ma  fe  il  cervello  vola, 
D’ ambi  voi  altri  infieme  farò  piu  pazza  io  fola  .p„ 
Mar .  Gran  donne  fatte  a  polla  per  voler  fempre  il 
peggio  / 

Ma  sforzarla  io  non  pollò,  e  altrui  mancar  noni 
deggio 

Ha  la  fortuna  in  pugno,  nè  ancora  è  perfuala, 
Ed  io  P  ora  non  vedo  di  farla  ufcir  di  cafa . 
Così  trovali!  anch’  io  cinquanta  milla  in  dote  j 
La  prendo  fe  vemffe  dal  carro  di  Boote  « 

SCENA  IL 

Girandola ,  e  detto  ✓ 

Gir.  IH  H  ben  *  Marchele ,  accetta  voftra  forella  fa 
r  a  dono 

Colla  mia  mano  il  core  ? 

Mar.  (  Ora  imbrogliato  io  fono.  ) 

Gir.  Io  non  ofai  parlargliene,  perchè  da  labri  fuoi 
Temo  una  negativa. 

Mar.  Sì  y  parlerà  con  voi  * 

Gir .  V  udirò  volentieri ,  e  1  fentimenti  miei 
Non  le  faran  difeari. 

Mar.  Sì,  parlerete  a  leL 

Ma  ufcir  deggio  alla  caccia,  che  il  miglior  tem¬ 
po  è  quello 

Sentite  mia  forella ,  che  poi  faremo  il  refto .  p* 
Gir.  Per  far  a  lui  piacere  io  fpofo  fua  forella  ; 

Del 
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Del  redo  io  n5  ho  cinquanta ,  nè  queda  è  Ja  piu 
bella . 

Se  non  doveffì  alzarmi  fopra  della  mia  sfera 
Quella,  che  più  mi  piace,  è  poi  la  Cameriera  , 
Che  fpirito  ha  colei  /  che  brio  per  lufingarmi  / 
Buon  per  me ,  che  non  voglio  <f  alcuna  innamo¬ 
rarmi  , 

Ma  quella,  quella  fola.,..  .  bada  fian  belle  ,  o 
brutte  , 

Libertà  da  Filofofo,  e  voler  bene  a  tutte. 

SCENA  II  I? 

Argini  de ,  e  detto „ 

Arg,  Ativo  augurio/  Il  primo,  ch’oggi  rincontro» 
è  un  pazzo. 

Gir .  Ah  Gontefla  adorabile  l 

Arg,  '  Adorazioni  a  guazzo , 

Gir.  Anzi  no ,  mia  Signora  :  le  adorazioni  mie 

Per  voi  ,  piucchè  per  altre  ,  fon  mezze  idola¬ 
trie. 

Voi  bete  un  incatitefimo ,  voi  bella ,  e  fpiritofa .... 
Arg.  Ma  ,  Signor ,  fe  vi  fente  ,  cofa  dirà  la  fpofa  ? 
Gir,  E  cofa  pub  ella  dire  ?  la  moglie  farà  moglie } 

Ma  d’ adorarne  un  altra  quello  imeneo  non  to¬ 
glie  . 

Arg .  Non  obbliga  imeneo  d’  amar  le  moglie  fole  ? 

Gir.  No ,  Contefla  adorabile  ;  Filofofia  ci  vuole . 

Arg,  Filofofia  da  pazzi  queda  mi  par ,  Signore . 

Gir.  Filofofia  platonica.*  infedeltà  in  amore, 

Arg.  Oh  queda  sì  è  da  ridere  / 

Gir.  ,  Ridicoli  io  difcemo, 

Que’tanti ,  chepretendono  ,  chefial’amor  eterno. 
Che  piacer  mai  dar  ponno  certi  canuti  affanni 
D’  un  amore  ,  che  duri  almen  nove  ,  o  dieci 
anni  ? 

Novità ,  Donne  belle  ,  amar ,  è  cangiar  fpello 

Che 
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Che  tutto  già  fi  cangia  s’ anche  non  cangio  io 
fiefib . 

Arg.  Sicché  cangiarfi  ogni  anno  ì 
Gir.  Ogni  anno,  naia  Signora ì 

La  fedeltà  io  la  telerò  un  mde,  un  giorno,  un 
ora . 

Finché  voi  fiete  qui  ,  a  v©i  tutto  io  mi  dono. 
Se  qui  giungere  un  altra  ,  tutto  deli’  altra  io 
fono . 

Cofiànza,  fedeltà,  gelofe  fottigliezze , 

Sul  mio  vocabolario  fon  tutte  debolezze. 

Se  non  vogliamo  amando  eflfèrè  a  noi  crudeli  ^ 
Gli  uomini  di  talento  han  da  efiere  infedeli. 
Arg .  E  le  Donne  ,  Signore ,  che  biasimarle  io  Tento 
Se  talvolta  fi  atìnojario  ? 

Gir.  Son  Donne  di  talento  . 

Leggete  quante  ifiorie  -abbiadi  prifche ,  e  ino» 
derne, 

Le  piu  fàmofe  amanti  non  fon  mai  fiate  eterne. 
Avendo  a  far  con  uomini ,  e  Donne  di  giu* 

dizio, 

L’ infedeltà  è  virtù ,  e  la  cofianza  è  un  vizio . 
Bafia  ben  ferbar  fede,  finché  fiam  noi  felici  ; 
li  primo,  che  fi  annoja,  addio  da  buoni  amici  i 
E  Le  gli  amanti  tutti  fofier  di  quefio  umore , 
Quanti  pazzi  di  meno  nell’  Ofpital  d’  amore  ? 
Arg.  Quefio  lo  credo  anch’  io }  ma  favorite  un  poco  r 
Nell’  Ofpital  d’amore  per  voi,  Signor,  c’è  loco? 
Gir.  Non  c  è  dubbio  ,  Madama  . 

Arg.  Dubbio  non  c’è,  che  alcuna 

Un.  dì  impazzir  vi  faccia? 

Gir.  Farmi  impazzir  nifiuna. 

Le  t  belle  più  mi  piacciono  ,  che  non  farian  le 
brutte  ; 

Ma  ho  fìfiata  la  malfarla ,  infedeltà  con  tutte  <? 
Afg.  E  colla  cameriera  ? 

Gir.  t  Con  quella  poi  non  dico..»* 

L’  amo ,  ma  non  mi  degno , 
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Arg.  Indifferenza  ,  amico  * 

Cfie  delle  vofìre  maffime  non  dicàn  perfolazzoi 
Girandola  con  cento,  e  poi  con  una  un  pazzo,  p a 
Gir*  Eh  prima  che  impazzifca  per  una  cameriera  , 

Delle  Donne  ha  da  perderfi  tutta  Ja  razza  in- 
tera. 

L’ amo  colei ,  mi  piace  ;  ma  non  ci  vuol  poi 
tanto . 

E  per  noti  far  fpropofiti  prendiamo  moglie  ìik 
tanto . 

SCENA  IV. 


Il  Conte ,  Almerina ,  poi  Ari  echino ,  è 
Macario . 


Cm.  TXOve  s*è  mai  cacciato  ,  che  non  fe  n’hai 
8  J  più  nuova 

Quello  villano  indegno  ? 

Alm<  Signor,  non  fi  ritrova. 

L5 han  cercato  per  tutto  Villani,  e  contadine, 
Sin  del  forno  abbruggiato  tra  i  faffi  ,  e  le  ro¬ 


vine, 

Macario  non  fi  vede,  e  dopo  jeri  a  fera 
Non  T  ha  più  villo  alcuno  tutta  la  notte 


in¬ 


tera 


Lo  cerca  anche  Ariechino ,  che  fono  ommai  due 
ore 

Per  quelle  trenta  lire,  di  cui  gli  è  debitore. 
Ma  figurate  voi,  fe  più  ne  vede  un  foldo. 

Cont.  E  /cappato  il  bricone  ,  il  ladro,  il  manigoldo» 
Oggi  trecento  feudi  fri7  aveva  a  dar  colui  ; 

E  tutti  colla  fuga  faldati  ha  i  conti  fui  , 

Ma  lo  ritroverò,  fe  foffe  in  capo  al  mondo, 

Lo  troverò,  quel  ladro. 

\Aìm.  Qui  poi  non  vi  rifpondo „ 

Veramente  fpendeva  ,  più  che  non  può  un  ga- 
/laido 
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E  i  Tuoi  padroni  ad  effo  non  fean  freddo ,  aè 
caldo 

Ma  farà  galantuomo,  pivi  che  noi  fa  la  villa 

E  a  me  non  rubo  certo  ,  nemmen  quanto  è  una 
fpilla . 

Anzi ,  fe  qualche  foldo  d’  ordine  mio  ha  sbor- 
fato , 

Per  dir  il  ver  non  credo  d*  averlo  mai  pagato  . 

Ari.  L’ e  quà ,  Y  è  qua  luftriffimo ,  che  mi  Y  ho  cattà 
fora , 

Ma  diefe  mia  gho  fatti ,  e  ghà  volefio  un  ora  . 

La  me  fazza  dar  fubito  da  ito  ladro  fpaccato 

Quelle  mie  trenta  lire. 

Cont.  Dov’ eri  tu  cacciato? 

Mac.  Non  fapete  ,  Signore  ,  quanto  ebbi  a  fare  ,  e 
quanto 

Per  quei  trecento  feudi,  che  a  voi  premean  co¬ 
tanto  ? 

Son  ito,  fon  tornato;  ho  pollo  in  abbandono 

Ogni  altro  affar,  che  quello. 

Cont.  E  i  foldi  dove  fono? 

Mac.  Son  qui  pronti,  Signore;  ma  fiate  voi  contento. 

Che  in  vollra  man  li  paghi  chi  comperò  il  for- 
mento .  I 

Così  voi  pur  vedrete ,  che  un  ladro  non  fon  io  ; 

E  che  quel  del  padrone  mi  preme  più 

Poter  del  mondo  indegno  !  che  affronti  ha  da 
foffrire 

Un  galantuomo  mio  pari! 

Ari.  Ohe  le  mie  trenta  lire. 

Mac.  Abbi  flemma  ,  buffone  ,  che  vo  sfogarmi  ap¬ 
pieno 

Con  chi  mi  crede  un  ladro, 

Alm.  (  Ohe  que  fei  feudi  almeno  .  ) 

Mac.  Manco  fretta,  infoiente  ,  fin  che  il  patron  mi 
ffima 

Quel  galantuom ,  che  fono. 

Cont.  Trecento  feudi  in  prima  . 

Mac , 
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Mac.  Anche  1  trecento  feudi,  di  cui  c’è  tanta  fretta, 
In  mano  d’  un  fon  pronti ,  che  là  di  fuor  m’  a [- 
petta . 

10  l’ introduco  fubito  alla  voftra  prefenza  ■ 

Ma  vi  domando  in  prima  la  mia  buona  licenza. 
Giacche  vi  rubbo  il  voftro  ,  e  ad  altro  non  fon 
buono  , 

Signor  mio,  provedetevi  che  proveduto  io  fono. 
Cont.  Pagami ,  e  va ,  fe  vuoi  ,  che  torto  io  non  ti 
faccio 

Non  ti  trattengo  a  forza,  e  a  forza  non  ti  fcaccio. 

11  mio  pane  noi  trovi  in  cento  altre  famidie  * 

Va  pur,  va  che  vedremo.  ' 

^a.c\  .  Vedrete  maraviglie. 

Arl.Lz.  prima  maraveggia  farave,  col  te  impianta. 
Quelle  mie  trenta  lire. 

E  a  me  quelle  feffanta, 

Mac.MiL  tacete  un  momento,  e  fatemi  ragione, 

Che  a  Macario  non  manca  nè  pane ,  nè  padrone, 
qui  fuori  che  afpetta  un  galantuom  che  in¬ 
tende 

Di  foddisfarvi  tutti,  e  in  cafa  fua  mi  prende. 
Vedrete  maraviglie  non  più  vedute  in  vita  : 

_  c  n3I  vcrede  un  furbo  fi  morderà  le  dita  . 

C ont.  E  chi  fara  codui  ? 

^ac\T  ,  °n/  lo  faprete  un  giorno. 

Lont.  Venga  almeno,  e  mi  paghi. 

c  Vado  a  chiamarlo,  e  torno,  p . 

Art.  Che  feometto,  Luftriffimo,  che  con  ffa  bella  rafa 

r  ,  9rUeIavll*an  fe  la  katte  >  e  più  noi  torna  a  cafa . 
Lont .  Quella  no ,  non  la  credo  ;  ma  credo  da  un  preteso , 
Per  non  pagarmi  tutto,  o  non  pagar  sì  predo  . 
Ma  quei  trecento  feudi  li  voglio  ad  ogni  patto; 

E  fe  vuol  ir ,  che  vada .  r  5 

,  .  o.  Non  anderà  fui  fatto. 

Ne  deve  andar  Signore ,  or  che  fe  n’ha  bifogno  „• 

E  poi  quand  io  non  voglia,  non  va  nemmen  per 
fogno .  r 

Tom.  VIL 


Con 
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Con  quella  gente  in  cafa  farebbe  un  bell’imbro- 

Di^ non  aver  Gaftaldo;  ma  reterà  s*  io  voglio» 
Fidatevi  di  me ,  nè  mi  cercate  il  come  , 

Perchè  le  volpi  vecchie  io  le  conofco  a  nome  » 

E  fe  lunghe  ha  le  mani  Macario,  e  vi  fpaventa 
Io  fo  tagliarli  1’ unghie,  fenza  che  pur  mifenta. 
Cont.  Quei  Ioidi  pria  di  tutto  ;  perchè  fenza  di  loro 
Cogli  ofpiti  non  pollo  fai  vare  il  mio  decoro. 
Almerina,  Almerina  ,  tu  fai  più  eh’ io  non  dico; 
Sai  perchè  qui  mi  sforzo  d’accarezzar  l’amico. 
Vada  quanto  ho  nel  mondo  y  ma  far  buona  fi¬ 
gura  ; 

E  forfè  quel  briccone... 

Jrlc  Coffa  è  (la  cargadura  ? 

SCENA  V. 

(a)  Macario  y  e  detti . 

Alm0  '\  7  E,  ve' ,  Macario  in  mafehera ,  un  barillot- 
V  to  in  moftra  , 

E  un  alino  in  valdrappa,  per  correr  alla  gioftra. 
Conti,  Impazzite  colìui?  Macario  non  rifpondi? 

Mac.  Non  famo  più  Macario  ,  ma  fiamo  Mari  è 
Mondi . 

Siri.  Oh  bello/  fe  lo  vede  le  celegbe,  le  {campa. 
Mac.  Parliamo  in  ponto  ,  e  virgola  ,  come  fi  fanno 
in  (farnpa . 

Ecco  trecento  feudi .  Macario  vi  faluta  ; 

E  noi  peffona  prima  vogliam  la  ricevuta . 
Cont.Se i  tu  pazzo,  o  non  fai  che  il  tuo  padrone  io 
{bno , 

Che  limili  fciocchezze  non  foffro  ,  e  non  perdono? 
Va  ad  ifpogliar  quegli  abiti  ,  e  toma  nel  tuo 
flato,  che 

(al  Macario  in  pzrucca ,  fpada  ,  e  canna  d  India  tutt * 
Guarnito ,  ma  con  caricatura  • 
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Che  avrai  la  ricevuta  del  foldo  confignato. 

Nè  replicar  parola  ,  ne  mi  far  qui  il  buffone  i 
Che  ti  farò  fpogliare  a  colpi  di  battone. 

Mac.  Battonare  i  par  nottri?  E  colà  fiamo  noi  ? 

Cont.  Un  Villano,  ed  un  pazzo. 

Meta  '  Siam  Conti,  come  voi* 

E  abbiamo  da  contare  piu  doppie  ,  e  più  zec¬ 
chini  , 

Che  voi  grani  di  polvere  da  infarinarvi  i  crini. 
Metteremo  carezza ,  e  sfrodrerem  livree , 


Che  faranno  fiordire  i 


;  r* 


ontt e  le  Contee. 


Non  è  niente  queft’ abito  :  vedrete  il  mio*  pa¬ 
lazzo  ,  r 

Staffieri,  camerieri. 

,  Leghiamola,  ch’é  pazzo, 

Mac.  Prenderemo  poi  moglie  ;  e  a  conto  del  con- 
tratto  , 

Prendete  voi  mia  bella.  (a) 

Vardéve,  che  l’  è  matto.- 

Mac.  Comprarete  àt  nattri ,  de’veii ,  e  fiorellini,  (b) 
Alm«  Stelle  che  vedo  mai?  Un  pugno  di  zecchini: 

Mettili  qua  Macario  che  qui  nilfun  li  toglie. 
Mac.  Un  poco  di  pazienza  5  (c)y  che  fiate  voi  mk 
moglie. 

Alm.  Ah  villano  del  diavolo  ,  giumento  mafeherato 
Quell  oro  che  mottratti,  dove  l’hai  tu  rubato?  * 
Conti  A  me  l’avrà  rubato,  rubato  al  padre  mio, 

Che  fe co  lui  fù  cieco  più  che  noi  fono  anch’io  . 
Quanto  mi  renderebbe  di  più  quetta  Contea 
Se  d’  uri  Gattaldo  ladro  in  man  non  fi  mettea  ! 
Eccoti  là  in  quell'oro  di  tue  rapine  il  frutto;" 
Ma  tu  mi  devi  adettò  render  ragion  di  tutto  ! 

Di  qui  non  partirai  ,  quando  io  non  fappia  al¬ 
meno 

Donde  quell’ oro  avetti. 

Q.  2  Mac « 

(a)  Mette  te  mani  in  face  ùccia. 

\b)  Ze  mojtra  un  pugno  H’oro. 
ve)  Torna  a  "tftetterfelt  in  faccocgia. 
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Mac.  N’ho  il  fcrigno  mio  ripieno» 

Litigherò  .con  tutti  .  La  fpofa  io  non  la  ftimo  $ 

E  vede  rem ,  Signore  ,  chi  ffancheraffì  il  primo  . 
Poter  del  mondo  grande  /  che  fiamo ,  o  che  non 
fi  amo  ; 

I  fatti  altrui  non  cerco,  e  diri  miei  non  bramo  o 
I  Conti  di  Macario  non  hanno  eccezione, 

E  ficurtà  per  effo  io  fo  con  un  miìlione . 

Chi  deve  aver  da  lui  fi  faccia  qui  fentire , 

Che  io  pago,  e  pago  tutti. 

Ànemo,  trenta  lire* 

Mac.  Guarda  . 

4rL  Quanti  fillppi/ 

Mac .  *  Guarda  * 

4rl  Che  bei  ducati  ! 

Mac.  Guarda  !• 

Ari.  Quanti  dobloni .  . 

Mac.  Così  iriam  noi  PaSatl  :  '  ' 

4rl  Mi  no  gho  aVudo  niente . 

"Mac  ’  Che  vuoi  che  afpetti  ?  un  anno? 

*N3  hai  vitti  d’ ogni  forte  ,  fe  non  li  vuoi  ,  tuo 
danno . 

4rl.  Tornemeli  a  moftrar? 

Ma.(m  Adeffo  no  :  fon  fianco . 

*  *Te  ìi  dovevi  prendere  ,  qnando  era  aperto  il 

banco . 

Anch’io  la  mia  fortuna  F  avevo  un  di  contraria, 
E  fiam  Signori  adeffo ,  che  poffìam  ttar  full’  aria  « 
Scrivi  s’hai  tu  d’avere,  ferivi  che  pagaremo  , 
Perchè  non  hai  creanza,  quando  che  noi  vor¬ 
remo  .  _ 

E  faran  fe  ne  tocchi  le  nottre  inamorate. 

Prima  di  trenta  lire,  feffanta  baftonate  , 

Ari.  Oh  !  cofpetto  del  diavolo  /  che  mi  no  gho  paura , 
*  E  vojo  che  ’l  me  paga  quell’  afeno  a  drittura . 

L’ ha  fvalizà  qualcun  ffa  notte  ffo  baron , 

E  fe  mi  noi  me  paga  lo  faffo  andar  prefon .  p . 

Con,. 

(a)  Farce  ripetendo  con  cane  attira  le  ultime  pmo^e. 
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Con.  Almerina  ? 

>Alm.  Signore  ? 

Cont.  Sogniamo  ? 

.  Abbiàm  bevuto? 

Cont .  Quello  era  pur  Macario  ? 

L’oro  Fabbiam  veduto» 
Cont.  Donde  F  ebbe  egli  mai  ? 

~ilm‘  ,,  ,  r,  Jer  non  aveva  un  foido.' 

Cont.  Or  n  ha  le  tafche  piene  * 

rlml  a /rii  re  •  u  • Fa  **  ladro  »  0  '*  manigoldo.» 
Cont .  Mille  loipetti  ho  in  capo  » 

dlm;  F  ■  ...  -  Io  fo  mille  lunari  4 

Cont.  Lran  poi  ioidi  quelli? 

■£lm-  .  .  v  .  Senza  altro  eran  denari . 

Cont.  Col  mio  non  può  in  due  anni  averli  radunati 
Alm.  Nemmen  può  in  una  notte  averli  egli  rubati . 
Cont.  Ma  che  dobbiam  mai  credere? 

■  Noi  fo  veder  da  vero 

E  pure  io  penfo  a  tutto . 

^Qnt\  _  •  Afcolta  un  mio  penfiero. 

Mio  Padre  era  in  concetto  d’uom  ricco  5  e  ric¬ 
co  avaro 

Ma  a  lui  dopo  fua  morte  non  fi  trovò  un  denaro  * 
I  fondi ,  e  la  Contea  di  cui  lafciommi  erede 
Fruttano  così  poco,  che  chi  noi  fa  ,  noi  crede; 
Sarebbe  mai  pericolo  ,  che  il  vecchio  timorofo 
Serbatte  qui  dell’oro  furtivamente  afeofo? 

Macario  era  partecipe  d’  ogni  fuo  grande’  arcano 
Ch  era  preferite  ognora ,  io  gli  ero  ognor  lontano, 
Lotte  d  accordo  il  vecchio,  o  folle  di  Appiatto 
Dopo  eh  ci  venne  a  morte  Macario  il  colpo  ha 
fatto .  r 

Ma  per  non  dar  folpetto  al  fuo  padron  novello. 
Per  ben  due  anni  interi  il  furbo  ebbe  cervello 
Ed  oggi  foi  mi  refe  la  fede  fua  fofpetta  , 

Perchè  volle  da  ttolido  far  meco  una  vendetta. 

An .  Se  ciò  fotte  mai  farebbe  il  mio  bifogno 
La  vita  mia  farebbe  » 

Ql  i 


j'Ulm. 
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Per  me  lo  credo  un  fogno  P 
Non  ci  vedo  apparenza  ,  che  in  mezzo  a  fuol 
malanni 

Macario  abbia  faputo  dittìmular  due  anni. 

Se  v7  ho  da  parlar  fchietto ,  come  con  voi  cottumo  ? 
Un  teforo  in  due  anni  colui  mandava  in  fumo. 
Sempre  .attediato  egli  era  da  qualche  creditore; 

E  Tempre  tormentato  dal  Tuo  gelofo  amore  . 
Figurate  che  pazzo  di  far  meco  il  galante; 

E  pretender,  ch’io  fotti  di  quel  fuo  ceffo  amante? 
La  fotte renza  eh’  ebbi  d’  accendere  ii  fuo  fuoco  , 
Volli  che  la  pagattè  ;  ma  la  pagò  con  poco.  ^ 
Sempre  il  trovai  fpiantato  :  del  retto  ero  affa* 
fcaltra ,  . 

Perchè  quello  che  aveva  non  gliel  mangiatte  un 
altra , 

Credetemi ,  Signore  ,  che  glieli  avrei  cavati  ^ 

Sol  che  egli  fotte  in  cafo  d’aver  venti  ducati. 
Nonio  in  fomma  che  credere  di  lui,  e  di  quell’oro? 
Ma  ferva  volita  io  fono ,  e  il  mio  padron  l’ onoro , 
Le  circottanze  yottre  note^  mi  fono  a  fegno , 

Che  vorrei  per  ben  voftro  lino  aguzzar  1  ingegno  » 
Batta:  di  me  fidatevi ,  febben  di  più  non  parlo: 
Macario  è  inamorato ,  e  il  mio  mettier  fo  farlo , 
Cont.  Ma  che  pretendi  fare  con  un  villan  sì  fcaltro  , 
Che  fe  tardiarn  ,  fi  falva  col  gir  d’  un  loco  all’altro  ? 
Farlo  arredare  io  penlo  ,  e  fargli  un  talprocettb? 
Che  mi  confetti  il  vero, 

E’  troppo  pretto  adeflo. 

Se  fate  voi  più  ttrepito ,  eh’  egli  da  fe  non  feo , 
Refte  ran  lènza  (oidi  1’  adulatore ,  e  il  reo. 

Al  tribunale  mio  s’  ha  da  trattar  la  lite  , 

E  cola  Ianni  io  polla  a  me,  Signor,  noi  dite* 
Farò  quanto  far  fanno  le  Donne  di  talento, 

Che  penetran  per  tutto,  -ome  cipatta  il  vento» 
Saorò  che  faper  voglio  ;  nè  ci  farà  un  arcano,^ 
Jn  peno  di  Macario  ,  eh’  io  non  cel  veda  in 
mano ,  T 
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Lafciatemi  voi  fare  quello ,  che  far  mi  tocca  ; 
Lafciatemi  voi  dire  quel,  che  mi  viene  in  bocca. 
Se  a  voi  ,  e  alia  Padrona  perdeili  anche  ii  ri- 
fpetto  , 

Il  tatto  non  fia  fatto,  il  detto  non  fia  detto. 

E  due  cofe  vi  giuro:  di  niaper  con  arte 
Donde  quell’  oro  egli  ebbe  ,  e  averne  io  la  mia 
parte  . 

Cent»  Ogni  fortuna  io  t’  auguro  :  ma  il  cor  non  mi 
predice 

Che  per  tal  mezzo  un  giorno  io  poffa  eflfer  felice. 
Ah/  tu  fa  pelli  almeno  il  duro  palio  orrendo, 

A  cui  mi  traile  amore  ,  quando  che  men  l’in¬ 
tendo  . 

Son  venti  giorni  ommai  ,  che  qui  con  noi  di¬ 
mora 

La  Marchefa,  che  adoro  lenza  volerlo  ancora. 
Le  fiamme  mie  in  sì  poco  crebbero  a  fegno  tale , 
Ch’io  non  credei  cotanto  Ja  fiamma  fua  fatale. 
Ella  effer  mia  non  puote ,  e  amarla  io  non  vorrei , 
Ma  pur  d’ amarla  io  Tento,  febben  lo  taccio  a  lei , 
Per  farle  onore  intanto  io  fpendo,  e  midillruggo 
La  pregai,  che  vernile y  ora  che  c’è,  la  fuggo. 
So  che  non  devo  amarla ,  e  pur  ne  lon  gelofo  : 
Vorrei  ,  che  mia  ella  folle  ,  quando  ha  con  lei 
lo  fpofo? 

Combattuto ,  perplelfo  ,  ondeggio  a  tutte  l’ ore 
Intra  due  fcogli  orribili  la  povertà,  e  l’amore. 
Non  fo  più  dove  volgermi,  per  quanto  vegli,  e 
e  fudi, 

Dopo  che  fian  finiti  quelli  trecento  feudi  . 

E  fe  va  la  Marchefa  ,  o  folle  mal  fervita, 
L’onormio,  e  il  mio  decoro  mi  fa  odiar  la  vita. 
Tal  che  ,  cara  Almerina  ,  non  pollo  in  quello 
ellremo , 

Se  non  sfogarmi  teco  y  e  pur  nel  farlo  io  tremo , 
ydlm.  Meco ,  Signor ,  sfogatevi,  che  ad  una  pari  mia, 
Non  direte  già  cola ,  eh’  io  non  fapeflì  in  pria . 

<1  4  Della 
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Della  Marchefa  è  degno  l’amor,  che  le  portate, 
Di  voi  degno  è  il  filenzio  ,  che  voi  con  e  fifa 
ufate . 

Il  calo  voftro,  e  il  fuo  vi  fa  continuamente 
Spendere ,  amar  ,  patire ,  e  tutto  poi  per  niente  * 
Compatifco  Famore,  il  voftro  onor  mi  preme; 
Due  padroni  compiango,  meco  crefciuti  infieme* 
Povera  qual  io  fono ,  non  ho  per  mio  tormento 
Che  foli  trenta  feudi  qui  radunati  a  ftento. 

Dal  Gaftaìdo  in  gran  parte  io  gli  ebbi  a  poco  a 
poco, 

E  parte  ancor  dagli  altri  gli  ho  guadagnati  al 
giuoco . 

Forfè  non  fon  de’  voftri ,  ma  fe  de’  voftri  fono 
Tornino  al  mare  i  fiumi,  ch’io  ve  ne  faccio  un 
dono.  ( a ) 

Uniteli,  Signore,  agli  altri,  che  tenete; 

E  cogli  ofpiti  voftri  per  farvi  onor,  fpendete. 
Che  fe  alle  voftre  urgenze  fo  dar  qualche  follievo  , 
Anche  per  F  amor  voftro  farò  quello ,  che  devo* 
Non  vi  faprei  dir  come  ,  non  faprei  dirne  il 
frutto, 

Ma  una  Donna ,  che  dona  ,  arriva  a  far  di  tut¬ 
to  .  parte  s 

Cont a  Cameriera  fedele ,  che  al  mondo  ha  poche  pari 
Per  ben  fervir  gli  amici  intanto  ecco  i  denari. 
Ma  perchè  un  nuovo  affanno  non  fia  da  lor  di* 
giunto. 

Ecco  la  mia  tiranna,, 


SCENA  VL 


Egeria ,  e  detto . 


cerco  appunto  « 

Pare  che  i  pender  miei  co’ voftri  prefagite, 

Per¬ 


ca)  Gli  dà  i  feidi . 
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Perchè  quanti’  io  vi  cerco  y  tanto  da  me  fuggite. 
Siete  troppo  gentile  ,  perchè  non  vi  difpiaccia 
Quello  ,  ch’or  fon  per  dirvi  ;  ma  non  convien 
che  il  taccia . 

La  vofira  compagnia  n’  è  sì  dolce ,  e  gradita  y 
Che  in  quelle  terre  vortre  ftàr  ci  vorremmo  in 
vita. 

Deliziofo  è  il  Cartello ,  fon  le  Campagne  amene , 
Splendido  il  trattamento  ;  ma  pur  partir  conviene. 

E  così  fchietta  io  fono  con  chi  da  me  fi  rtimà, 
Che  a  voler  tal  partenza  forfè  fon  io  la  prima  . 
Cont,  Voi  la  prima ,  Marchefa  y  a  voler  ir  sì  prerto, 

E  avete  cor  di  dirmelo ,  fenza  poi  dirmi  il  rerto  ?  t 
Querto  è  fmentir  voi  rterta  ,  e  dir  fugli  occhi 
miei , 

Che  a  far  per  voi  non  giungo  quello  ,  che  far 
dovrei  . 

Querto  è  tradir  la  fpeme  d’ una  pici  tarda  andata  y 
E  fe  mel  permettete  y  querto  è  un  mostrarvi  in¬ 
grata  . 

i  Così  a  me  il  fratei  vortro  non  dirte  jeri  a  fera  > 
Don  Girandola  irtefio  di  tal  penfier  non  era. 

Ma  perchè  mai  ,  Marchefa  ,  perchè  tale  abban¬ 
dono 

Nella  rtagion  piu  bella  ? 

Zger,  Conte  ,  fincera  io  fono  . 

Convenienza  agli  amici  ci  vuol  fenza  ritardo  : 

Alle  fortune  vortre  ci  vuol  qualche  riguardo. 

Siam  troppi  in  cafa  vortra  y  e  non  faria-  sì  lieve 
L’ incomodo  prefente ,  quando  non  fia  più  breve, 
Arroflìr  non  dovrebbe  che  adopri  un  tal  lin¬ 
guaggio  . 

Chi  mi  tien  per  amica  ,  e  tengo  io  pur  per 
faggio. 

Non  mancherà  altro  tempo  di  rivederci  altrove  > 
Anzi  di  voi  non  credo  mi  mancheran  le  nuove. 
Anche  partendo  io  rertovi  tenuta  piucchè  mai  5 
E  vedrete ,  tornando ,  che  mio  malgrado  andai . 

Cont, 
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Cont,  Obbliganti  efprelfioni ,  che  quello  cor  prefàgo 
Fanno  più  incontentabile  ,  ma  non  lo  fan  più 
pago  . 

Marchefà,  io  non  allento  una  reai  fortuna, 

Che  merita  il  mio  fangue  ;  ma  pon  mi  diè  la 
cuna . 

Qual  che  però  ella  fia  ,  fono  tefori  i  Tuoi , 

Se  voglia  ella  accordarmi  d’ impoverir  per  voi  , 
No:  non  è  quello  il  tutto,  che  al  dipartir  Raf¬ 
fretta  : 

Sarà  imeneo  piuttoho,  che  via  di  qua  v’afpetta. 
Da  mia  forella  io  Ceppi  quel  ,  che  da  voi  non 

chieggo  ; 

Nè  ritardar  d’ un’  ora  gli  affetti  voflri  io  deggio , 
Andate  feliciflima,  dove  il  dellin  vi  chiama, 

Che  impedirlo  jo  non  poffo. 

JEger*  Lo  può  impedir  chi  m’ama,  i 

Forfè  farà  qual  dite  ;  ma  perchè  dirlo  adeffo  ? 
Come  intender  lontana  chi  tace  a  me  dappreffos1 
Se  la  forella  voflra  non  diffe  altro  che  quello, 
Ella  col  dir  m’ offefe ,  piucchè  tacendo  il  rello , 
Se  poi  colie  mie  nozze  anch’  io  ,  Signor  ,  v’  of¬ 
fendo  , 

Di  voi  cofa  ho  da  credere? 

GonU  Marchefa  io  non  m’intendo. 

Qualcun  dirà  ,  ch’io  v’amo  ma  no  ch’io  non 
vel  dico , 

Perchè  amarvi  non  deggio ,  fe  fon  del  giuflo  amico , 
So  che  mia  non  vi  vuole  il  mio  dellin  rubello  , 
So  che  d’altrui  vuol  farvi  un  llolido  fratello. 

Il  core  d’una  Dama  dalla  fua  man  dipende.- 
Chi  v’ama  ad  altri  in  braccio  la  gloria  voflra 
offende . 

Io  non  dico  d’ amarvi ,  ma  fe  v’  amaffi  ancora  , 
Quando  per  me  non  fiere  ,  prima  di  dirlo  ,  io 
mora . 

Mi  lagnerò  del  Fato  ,  mi  lagnerò  più  affai 
jy  amore ,  e  di  me  dello ,  ma  di  voi  pur  non  mai. 

An. 
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Anche  da  me  partendo,  bramarvi  qui  mi  lice, 

Se  qui  rettatte  Tempre ,  fempr’  io  farei  felice . 
Quello ,  che  per  voi  Tento  lo  fa  folo  il  mio  core  j 
Ma  che  fia  non  fo  dirlo. 

! ger .  Quefto  fi  chiama  amore. 

A  che  giova  il  tacerlo ,  quando  il  tacer  tormenta  ì 
Nè  fa  eh’  io  non  lo  veda  ,  benché  da  voi  noi 
Tenta . 

Sebben  l’ uno  per  l’ altro  nati  noi  pur  non  fiamo  , 
Chi  ci  vieta  d’  amarci  ? 

'ont,  No,  amica  mia,  non  amo, 

ger,  Dunque  v’  è  indiferente  ,  febben  ve  ne  lagnate , 
Ch’io  vada,  o  pur  che  retti. 

'ont.  No  :  fe  fi  può ,  rettate  . 

ger.  Ma  fe  d’ un  altro  io  retto ,  e  voi  per  me  foffrite , 
Come  mai  rettar  poffo  ì 

'ont.  No ,  per  pietà  ,  noi  dite  . 

ger.  Che  mi  ferve  ,  non  dirlo  ,  fe  temo  ,  anzi  pre- 
veggio, 

Che  qui  Tettando  abbiate  forfè  a  veder  di  peggio. 
Il  fratei  mio  è  sì  ttrano  fin  ne’ capricci  fui  , 

Che  foffrir  tutto  io  deggio  per  non  oppormi  a  lui. 
Cofa  amarette  meglio  ,  effendo  voi  sì  fcaltro. 
Che  fubito  partittì,  o  qui  fpofaftì  un  altro? 

Fate  conto,  che  al  lampo  totto  fucceda  il  tuono; 
Scegliete ,  o  doman  parto ,  o  pur  d’ un  altro  io  fono. 
Che  rifondete  voi? 

Zont.  Marchefa  mia,  rifpondo, 

Che  il  genio  vottro  è  mio  ,  eh’  io  non  ho  me¬ 
glio  al  mondo. 

1  Che  perdervi  non  poffo  ,  che  amarvi  poi  non 
devo  ; 

Nè  voglio  dar  la  legge,  che  fol  da  voi  ricevo. 
Se  quello  non  vi  batta,  voler  di  più  non  foglio. 
Io  fo  quello  che  fento  ,  fapete  voi  che  voglio . 
Andate,  o  rimanete,  v’auguro  al  cor  la  pace; 
Ma  per  me  non  la  cerco  ,  ch’effer  mefehin  mi 
piace , 


E  con- 


25*  ATTO 

E  contenta  vedendovi  nell’ altrui  braccia  ancora, 
Se  v’ami,  o  fe  non  v’ami  lo  capirete  allora,  p . 
£ger.  Non  fo  qual  cor  fia  quello  ;  ma  di  me  certo  è 
degno  j 

E  quanto  più  il  conofco ,  più  col  fratei  mi  fdegno. 
Pur  vuo  fcopririo meglio;  e  poi  frema  chi  freme, 
Q  vuo  far  lui  contento,  o  che  peniamo  infreme  ; 


Pini  AM  Atto  Secondo  i 
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Loggia  con  due  porte  laterali. 
SCENA  PRIMA, 

Egeria  3  ed  il  Mar  chef  e . 

i 

r^-XT°»  Signora  forella ,  qui  non  fi  refia  un’ora; 
X^!  Perchè  il  refiar  più  a  lungo  vi  fa  più  ftra- 
na  ancora. 

Ora  volete  andarvene ,  ora  refiar  volete  ; 

E  cofa  aifìn  vogliate  da  ver  non  lo  fapete. 
Caufa  di  tutto  è  il  Conte  ,  di  cui  far  troppo  io 
véggio, 

Che  fiete  voi  frenetica,  per  non  vi  dir  di  peggio» 
In  grazia  fua  mi  fece  la  vofira  pafiìone 
Còli’  amico  Girandola  parer  oggi  un  buffone . 
Avete  da  fpofarlo,  quando  fon  io  che  il  dicoy 
E  men  firana  io  vi  fpero,  dove  non  fia  l’amico. 
Lunge ,  funge ,  Signora ,  da  chi  vi  fa  impazzire , 
E  guai,  fe  a  lui  lo  dite,  che  mi  farò  fentire. 

S’ ha  da  partir  domani  .•  la  caufa  fe  ne  tace  y 
O  voi  ci  penfarete. 

ger :  Farò  quel ,  che  mi  piace , 

Le  firavaganze  vofire  altrui  fono  si  note  , 

Che  partendo  ,  e  refiando  ,  peggio  accader  non 
puote . 

Volevo  andar  piuttofio,  che  far  al  Conte  un  torto; 
Vuò  fìar  per  non  vederlo,  o  difperato,  o morto. 
Al  voftro  Don  Girandola  ho  detti  I  fenfi  miei  y 
E  lo  trovai  sì  faggio,  che  voi  fimil  vorrei. 
Senza  gettargli  in  faccia  un  no  troppo  fcortefe , 
A  diferir  F  indufiì  le  ingiufie  fu  e  pretefe . 

Egli  che  fa  ogni  ifiante  cangiar  voglie ,  ed  affetti 
Difficoltà  non  moftra ,  che  a  mio  piacer  s’afpetti. 

Per- 
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Perchè  1*  avrete  voi ,  che  fiere  alfin  fratello  ; 

Ma  non  di  me  padrone  ,  quando  al  mio  co 
m’appello? 

Voi,  fe  partir  volete,  gliel  dite  a  dirittura, 
Ch’io  non  vuo  far  col  Conte  quella  incivll  fi 
gùraa  , 

Ma  voi  sfogar  volete  ogni  piu  firana  idea  , 

E  de’ capricci  vottri  mollrar  ch’io  fia  la  rea. 
No,  Signor,  che  non  voglio  fpofar  chi  voi  volete 
No,  Signor,  che  non  voglio  parer  quel  che  voci 
fiere  c 

É  ringraziate  il  Cielo ,  che  fiimo  un  che  m’onora 
Del  refiu  vederette. 

Mat0  Cofa  vedrei,  Signora? 

Eg er0' Voi  mi  vedrette  fare  quel  ,  che  non  v’ho  ma 
detto.* 

Spofare  il  Conte  appunto,  per  far  a  voidifpetto 
A  me  tocca  penfarci ,  fe  amando  uno  che  m’amv 
Viver  dovrò  da  povera,  vivendo  ancor  da  Dama J 
Se  vuo  con  lui  ridurmi  a  fiar  Tempre  in  carni 
pf&tàj  o  ,  , 

Cofa  fo  a  voi  di  male,  che  mio  fratei  fi  lagnaci 
Non  urtate,  fratello,  chi  già  a  cader  inclina,* 
Che  forfè  accelerate  la  voftra ,  e  mia  rovina  • 

E  quando  avrò  fpofato  chi  da  voi  men  fi  cura  i 
Vuo  veder  che  farete,  per  far  a  noi  paura. 
Afor.-Non  vi  darò  di  dote  un  foldo, fe  morite. 

Eger»  Negarla  fe  potete  e 

Mar.  Non  manca  mai  una  lite. 

Eger.  Ben  .*  C’  è  giufiizia  al  mondo . 

Mar .  Ci  voglion  de’  denari  , 

E  il  Conte  non  ha  appena  da  viver  da  fuo  pari 
Spofatelo,  Signora,  che  vi  farò  obbligato 
Di  non  avervi  a  dare  quel ,  che  ho  per  vói  fer- 
bato , 

Il  mio  fideicommifiò  è  tale  alfin ,  che  pollò 
Contrattarvi,  fe  voglio  ,  fin  quel,  che  aveté  in 
dolio . 


T  E  R  Z  e.  25  y 

Spofatelo,  Signora  ,  il  Conte  a  fuo  buon  grado, 
Ch’io  dal  medeimo  intanto  prendo  congedo  ,  e 
vado  .  parte  « 

Eger.  Chi  di  me  più  mefchina  ,  fe  quali  entro  una 
valle  , 

Ho  là  miferia  a  fronte ,  e  amor  Tempre  alle  /palle. 
Perder  f  amante  è  male/  perder  la  dote  c  peggio: 
Amica  ,  conligliatemi  $  che  mezzo  alcun  non 
veggio  . 

SCENA  il 

Argentee  ,  Almerina  ,  è  detta . 

\4*g,  TLÉngo  per  quello  appunto  ,  e  in  tal  volito5 
V  periglio 

I  Credo  d’aver  trovato  forfè  il  miglior  coniglio. 

I  ?ger.  E  qual  é,  amica  mia  ? 

4-lm.  Ve  lo  diciamo  in  poco: 

Ella  1* ha  fuggerito,  ed  io  fardeggio  il  giuoco* 
Ma  fe  credete  a  me ,  che  fo  come  lì  pelea  , 
Anche  la  mia  padrona  deve  ajutar  la  trefea. 

I  Ella  far  noi  vorrebbe;  pregatela ,  Signora, 

E  vedrete  portenti . 

ygtà  Ma  non  fo  nulla  ancora. 

Irg.  Ecco  tutto,  Marchefa  Credete  voi  da  vero, 

Che  polla  Don  Girandola  farli  cangiar  penfìero? 
tovDite  di  mio  fratello? 

lira.  *  E  di  chi  mai  diremo  ? 

7'ger.  Tutto  può  Don  Girandola.  Che  voglia  poi,  ne 
temo  * 

llm.'Lo  vorrà,  lo  vorrà  s’io  me  lo  metto  in  tetta. 
Voi  non  fapete  nulla. 

ger*  Cofa  à  faper  mi  retta? 

Colui ,  voi  lo  fapete,  egli  è  un  Molino  a  vento, 
Che  voi  fpofar  pretende,  e  fa  all’ amor  concento. 
Anche  con  Almerina  fa  tutto  il  dì  il  galante. 
flm.  E  buon  per  me  ,  Signore  ,  fe  il  conofcevo 
avante . 


Ma 
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Ma  fon  pur  anche  in  tempo  di  trarlo  nella  rettf 
E  non  voler ,  che  vada ,  fé  voi  non  lo  volete . 

N  Balla  che  la  padrona  ambifca  efler  fua  fpofa  ; 
Onde  motivo  io  prenda  d’  effer  di  lei  gelofa  . 
Lafciate  far  a  me,  fe  l’opra  fua  mi  preda, 

Del  noflro  Don  Girandola  a  raggirar  la  teda. 
Egli  1’  aggiri  poi ,  come  che  piu  gli-aggrada , 

ÀI  fratei  yodro  ancora ,  perchè  di  quà  non  vada  * 
Così  noi  tre  fiam  paghe  pago  il  padrone  in  pria  ; 
E  poi  fino  a  domani  chi  mi  fa  dir  che  fìa  ? 

Io  mi  lufìngo  ancora  per  i  capegli  fuoi 
Di  prender  la  fortuna,  e  farla  dar  con  noi. 
Eger.  La  fortuna  è  odinata  contro  chi  n’  è  più  degno  ; 
Ma  tutto  oggi  io  m’ a/petto  dal  tuo  vivace  in- 

£no\ 

Se  vorrà  Don  Girandola ,  non  partires.ii  sì  predo  ; 
E  in  balia  della  forte  noi  lafcieremo  il  redo. 
Lufingatelo,  amica,  come  codei  v’addita, 

Che  già  di  me  non  redagli  altro  a  fperare  in 
vita. 

Ma  col  fratello  vodro  tacete  il  nodro  arcano, 
Che  pria  del  redo  io  voglio  vedergli  il  core  in 
mano  ,* 

E  fe  non  lo  fpaventa  de’  miei  configli  il  frutto . 
Oggi  fon  io  capace  di  far  per  lui  di  tutto  .  par . 
Arg .  Amanti  invidiabili  !  Io  li  vorreLfelici  ; 

E  di  far  non  ricufo  ciò  che  di  far  mi  dici . 
Perchè  tu  finga  adunque  amore,  e  gdofia, 

Sappi  di  Don  Girandola >  fappi  una  cofa  in  pria. 
Darmi  ei  volea  poc’  anzi  per  infiammarmi  il  core 
Certi  verfi  francefi  pieni  per  me  d’  amore  , 

Egli  fa ,  che  a  me  piace  qucdo  dranier  linguaggio , 
Perchè  qui  dalla  Francia  fer  gli  Avi  miei  pal¬ 
eggio.  < 

Sa,  che  f  intendo,  e  parlo;  e  mi  /però  cortefe 
Alle  dolci  efpredìoni ,  fe  le  facea  in  francefe . 
Diedi  ad  effi  un’  occhiata ,  e  poi  con  un  forrifo 
J  verfi  fuoi  gli  refi  fenza  guardarlo  in  vifo  . 

Ecco 
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Ecco  per  te  una  macchina  da  lavorar  d’ ingegno , 
E  fingerti  agitata  da  gelofia,  e  da  fdegno. 

Se  accaderà  nuli’  altro ,  faprai  ogni  fuo  detto  ; 
Ma  intanto  io  vo  eh’ ei  viene  ,  e  le  tue  nuove 
afpetto  .  parte . 

Alm.  Viene  opportunamente  .  Mi  provo  ai  mio  me¬ 
dierò  , 

E  quella  fua  girandola  la  fo  girar  da  vero. 

SCENA  III. 

Girandola  ,  e  detta . 

Gir.  rXAmigella  adorabile  ! 

Alm.  Serva  di  Vottuttrittìma . 

Gir .  Non  tante  cerimonie  . 

Alm.  Oh!  Serva  obbligatittima . 

Gir.  Eh  via,  che  colie  belle,  fé  fotti  anche  un  Mar- 
chefe , 

Non  voglio  complimenti. 

Alm.  Mei  dica  mo  in  francefe. 

Gir.  La  fapete  la  lingua  ?  Voi  mi  crefcete  in  ttima  : 
Siete  una  meraviglia. 

Alm.  Vorrei  fentirlo  in  rima. 

Gir.  So  verfeggiare  ancora,  perchè  di  tutto  apprefi  ; 

Ma  così  fu  due  piedi . 

Alm.  Così:  verfi  francefi. 

Gir.  (  Ho  capito  :  è  gelofa  :  )  n’  ho  fatti  veramente  ; 
Ma  fatti  gli  ebbi  appena  ,  nonjmi  piacean  per 
niente . 

Volevo  ricorreggerli,  e  darveli  dappoi: 

Già  ve  l’avranno  detto,  che  fatti  eran  per  voi . 
Alm.  M’han  detto  veramente  ,  che  Liete  un  leccar 
dino. 

Un  pendio  da  vento,  un  perno  da  Molino. 
Che  dite ,  e  vi  difdite ,  che  fate ,  e  poi  disfate , 
Che  a  tutte  promettete ,  e  tutte  poi  burlate . 
Che  fiete  informila  un  corpo  di  verità  ripieno, 
Tomo  VII.  R  Per-= 
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Perchè  mai  non  ve  n’  efce  una  di  bocca  almeno. 
Or  quedo  panegirico  di  lei  fatto  in  Tofcano, 
Vorrei  me!  traduceffe  Francefe  di  fua  mano  . 
Vorrei,  che  ci  aggiungere  per  titolo  d’onore, 
Che  fiete  un  arcifanfano ,  che  liete  un  feccatore  ; 
Che  avete  affai  denari ,  ma  fate  poche  fpefe; 

Che  tutte  di  voi  rìdono .  ma  tutto  ciò  in 

Francefe . 

Caro  il  mio  Francefino  ,  dal  capo  alle  calcagna, 
Che  par  giudo  una  pertica  tagliata  alla  montagna. 
Giacché  sì  bravo  liete  d’ infrancefar  le  carte, 
Prego  Venere,  e  Giove,  prego  Saturno ,  e  Marte, 
Che  in  Francefe  ,  in  Spagnuolo  ,  in  Inglefe  ,  in 
Tedefco, 

In  Tartaro,  in  Polacco  ,  in  Àrabo,  e  in  Tur- 
chefco 

Quante  fon  Donne  al  mondo ,  c  han  padre ,  avo  , 
e  bifavolo 

Mandino  Don  Girandola  tre  milla  volte  al  Dia¬ 
volo. 

Gir,  Oh  !  Sian  tre  milla  vòlte,  anzi  quaranta  mille 
Benedette  ,  o  mia  bella,  le  belle  tue  pupille. 
Quello  fdegno  m’accende,  e  quella  gelofia 
Piò  di  voi  m’innarnora ,  che  non  fentivo  in  pria* 
E’  ver  ,  che  quelli  verfi  dar  volli  alla  Contelfa  ; 
Ma  per  defio  lo  feci  d’ingelofir  voi  detta. 

Del  redo  poi  guardateli  ,  che  in  vodra  man  li 
cedo, 

Se  fono  in  lode  vodra . 

Alm,  Eh  via,  che  non  lo  credo. 

Voi  d1  alcuna  non  fiete,  e  fiete  poi  di  tutte: 

Le  belle  di  voi  ridono,  burlate  voi  le  brutte. 
Anche,  prendendo  moglie,  la  fate  da  impodore, 
Fumo  ,  e  boria  cercando ,  non  fedeltà ,  ed  amore. 
E  fe  c’  è  qualche  pazza,  che  afpira  a  tal  partito 
Per  tutto  F  oro  vodro  io  non  vi  tocco  un  dito . 
Gir,  Ah  l  no  ,  Madamigella ,  che  a  voi  davero  ,  io 
dico  : 
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Voi  veramente  adoro. 

Almi  *  Eh  eh’  io  non  credo  un  fico  , 

Chi  ama  da  dovero,  le  fue  amorofe  voglie 
Vuol  foddisfarle  appieno  anche  nel  prender  moglie. 
Chi  ama  veramente  dona  quel,  che  fi  vuole  •' 

E  voi  non  flètè  prodigo ,  che  di  belle  parole l 
Anzi  donar  volendo  con  profufìon  sì* féaltra 
Quattro  miferi  verfi,  voi  li  donate  a  un’ altra. 
Manco  male,  che  or  fono  caduti  in  mano  mia; 
Perchè  non  fi  sbilanci  la  voftra  economia . 

Non  temete  ,  Signore  ,  che  li  cuttodirò  ; 

E  quando  vi  ammogliate ,  flampar  ve  li  farò . 
Così  alle  Donne  tutte  faranno  manifettò , 

Che  degli  amori  voftri  il  gran  guadagno  è  que¬ 
llo  .  pene . 

Gin  E’  andata  ,  e  ha  fatto  bene  ,  perchè  fe  Ha  un 
momento . 

Le  davo  una  cambiale  di  feudi  quattrocento. 
Servirà  in  altro  incontro  da  farmi  fe  co  onore 
Che  l’ oro  è  un  incanteflmo  ,  per  far'  pace  in 
amore  . 

Ma  fe  da  quefta  banda  fempre  cortei  m’ attaglia. 
Bella  mia  infedeltà,  Ha  forte  alla  battaglia,  p ! 

SCENA  IV. 

Almerìna ,  e  Macario. 

A.\TOn  voglio  fentir  altro  :  del  tuo  nulla  io 
pretendo  , 

E  quel  che  n’  ebbi  ancora  ,  fe  tu  do  vuoi  ,  tei 
rendo . 

Altro  incontro  ho  trovato,  altra  fortuna  in  mano  , 
Che  quella  di  fpofare  un  povero  villano  . 

Il  contratto  è  già  ttefo  ,  e  s’ io  lo  fottoferiva , 
Quel  ^  banchiere  ,  eh’ è  in  cafa  ,  oggi  a  fpofarmi 
arriva . 

Figurati  fe  ho  tempo  da  perder  con  Macario, 

R  2  Che 
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Che  piar  così  veflito  il  Sole  in  Sagittario. 

Metti  giù  la  valdrappa  ,  Somaro  inargentato  , 

E  torna  alla  tua  zappa,  che  fol  per  lei  fei  nato  * 
Fedi  rider  che  baila  quali  buffone  in  fcenay 
Ne  far  che  oggi  ti  trattino  da  pazzo  da  catena. 
Hai  perduta  l’amante,  perduto  il  tuo  padrone. 
Perduto  ogni  buon  credito  appreiTo  le  perfone. 
Cos’  ha  da  far  d’ un  pazzo  la  povera  Almerina , 
E  tu  che  far  di  lei  ì 

Mac .  Io  ti  vuo  far  Regina. 

Per  andar  via  di  qua  te  fola  afpetto ,  e  bramo, 
E  fe  mi  vuoi  per  fpofo ,  vedrai  tu  ben  chi  fiamo  « 
Altro  che  il  tuo  banchiere  ,  altro  che  i  tuoi 
Marchefì , 

Faremo  noi  fiordire  Città  ,  Mondi ,  e  Paefi  < 

Ti  veflirb  da  nozze  di  argento ,  e  di  brillanti  \ 
Anche  il  dì  da  lavoro  in  coda ,  e  guardinfanti . 
Avrai  cavalli  in  flalla ,  carozza,  e  fervitori, 
Donzelle  ,  perucchieri ,  e  cuochi ,  e  fpenditori . 
Quando  ufcirem  di  cafa  io  poi  ti  darò  braccio , 
E  vedrai  con  che  pompa . 

Alm.  Tu  con  quel  tuo  moflaccio? 

Mac.  Mei  laverò  ben  bene ,  fe  ad  ifpofarti  arrivo , 
Coll’acqua,  e  col  fapone. 

Alm .  Ci  vuol  fabbia,  e  lifcivo. 

E  poi  quella  gran  pancia  ? 

Mac.  Son  carni  molli,  e  vuote  t 

Mi  farò  fare  un  bullo. 

Alm .  Co’  cerchj  d’ una  bote , 

E  quelle  gambe  florte  ? 

Mac .  Imparerò  di  ballo  ; 

Calzerò  due  fcarpini . 

Alm.  Due  ferri  da  Cavallo. 

E  quella  voce  rauca? 

Mac .  La  /chiarirò  ad  un  tratto, 

Imparando  di  Mufica . 

Alm .  La  Mufica  del  gatto  . 

Mac.  Eh  voglio  de’  Mae  fi  ri ,  onde  niflun  m  inganni , 

Che 
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Che  m’ infegnin  di  tutto  . 

Alm.  Ma  bada  in  cinquant’ anni* 

Mac.  Cinquanta  giorni  ai  più  ,  perchè  de’ libri  ho? 
pratica , 

Ed  in  cinquanta  giorni  imparo  anche  Grammi 
tica. 

Ailor  farò  iì  Dottore  a  tutto  il  mondo  in  faccia  * 
Alm,  Dottore  colie  orecchie  $  che  dan  lunghe  due  braccia.* 
Mac,  Eh  vedrai  ,  fe  non  credi ,  e  dupirai  tu  della  , 
Vedendoti  trattata  al  par  d’ una  Conteda  . 

Pranzi ,  cene  ,  fedini ,  abiti  fenza  pari , 

Teatri,  mafcherate. 

Alm,  Ci  vogliotl  de’  denari  s 

Mac.  A  me  foldi  non  mancano  ?  e  tanti  ne  ho  md* 
drati , 

Che  tu  dovredi  credermi. 

Almi  Dove  gli  hai  tu  rubati  ? 

Credi ,  eh’  io  da  una  fciocca  da  non  fentir  al  fùono. 
Che  fald  eran  quei  foldi ,  o  pur  che  tuoi  noti  fono? 
Didìmulai  fui  fatto,  perch’era  mio  interelfe, 
Che  a  fuo  rolfore  il  Conte  sì  ricco  ti  credede . 
Del  redo  ci  vuol  altro ,  che  cafcio,  e  che  ricotte. 
Perchè  tu  diventali!  sì  ricco  in  una  notte* 
Guarda  quello  ,  che  fai ,  perchè  dal  tuo  padrone 
Si  dice  j  che  per  ladro  ti  vuol  cacciar  prigione . 
Oh  !  fe  tu  fodì  ricco  ,  come  ti  fa  taluno , 

Certo  che  sì,  Macario,  piuttodo  che  nilfuno* 
Ma  fonCadelli  in  aria,  e  a  te  lo  dedo  avvenne. 
Siccome  alla  Cornacchia  ,  eh’  ha  dei  pavon  le 
penne  ; 

E  a  me  puoi  dir  il  tutto  ,  che  tutto  io  ti  per¬ 
dono  : 

Il  dedderio  è  grande,  ma  foldi  non  ci  fono* 
Mac.  Ce  ne  fono ,  Almerina  ,  n’  ho  più  che  non  ve- 
dedi , 

E  podo  anche  modrarteli . 

Alm.  Ma  donde  mai  li  avedi  ? 

Mac.  Oh  !  quedo  non  d  dice  ,  nè  lo  dirò  in  eterno .* 

R  3  Fa 
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Fa  conto...*  che  io  io?  che  abbiamo  vinto  un 
terno . 

Penfa  a  goder  lo  flato  ,  che  un  giorno  ti  pre¬ 
paro  , 

Nè  cercar  da  qual  parte  venuto  fi  a  il  denaro. 
Qui  ce  n’  è . . .  qui  ce  n’  è  (a);  ce  nr è  dell’  al¬ 
tro  affai 

In  quette  tafche  ancora  :  e  poi  vieni  ,  e  ve¬ 
drai  . 

Una  catta,  Almerina,  fé  tu  la  mifurafìì , 

Lunga  così  ,  e  ripiena .... 

Alm>  Piena  farà  di  faffi. 

Non  credo  ,  fe  non  dici  dove  li  hai  tu  trovati  £ 
E  fe  quello  mi  taci,  faran  foldi  rubati. 

Vattene  pur  al  Diavolo  ,  che  più  ricco  ,  e  leg¬ 
giadro 

Il  mio  Banchiere  io  trovo  ,  nè  fpofar  voglio  un 
ladro . 

Guarda  che  bell’ amore  è  il  tuo  per  una  fpofa  / 
Una  fimil  freddura  tu  vuoi  tenerle  afcofa. 
Grandi  arcani  ha  Macario  !  Gran  tetta  ,  ti  pro¬ 
metto  , 

E’  quella  tua  da  metterli  fuU’ufcio  a  un  Gabi¬ 
netto  ! 

Non  voglio  faper  nulla ,  fe  mel  diceffi  ancora  ; 
Ritienti  i  tuoi  fegreti ,  e  vanne  alla  malora. 
Mac,  Ma  no  ,  cara  Almerina .  (  Ella  è  sì  fcaitra ,  e  ria , 
Che  bifogna  incantarla  con  qualche  furbaria  ; 

L’ ho  trovata  a  propofito .  )  Senti  Almerina  bella , 
Cor  io  non  ho  di  perderti  per  quella  bagatella . 
Ma  faprai  tu  tacere?  perchè  Donna,  o  fanciulla 
Sai  tu,  che  tutto  dice. 

Aìm,  Non  voglio  fentir  nulla. 

Mac,  Io  te  lo  voglio  dire ,  e  non  faprei  celarlo , 

Ma  ti  prego  a  tacere . 

Alm.  Figurati,  s’io  ti  parlo. 

Ho  tante  co  fe  in  flomaco  da  far  girar  la  tetta, 

E  pu¬ 
la)  Accennando  le  faccoccìe  deli'  abito . 
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E  pure  io  ce  le  tengo. 

Mac .  Eh  ben,  tieni  anche  quella. 

Sai  tu  cofa  vuol  dire  Lapis  Filofoforaì 
Alm.  Oh!  vuol  dire  il  fegreto  di  fabbricar  dell’oro. 
Mac,  Quello  fegreto  appunto  l’ abbiamo  ritrovato 

Con  un  vecchio  mio  amico  ,  che  molto  avea 
dudiato  . 

Ne  abbiam  fatta  la  pruova,  e  fon  ommai  vicini 
Venti  giorni  ,  che  fempre  faccciam  doppie  ,  e 
zecchini . 

Se  tu  vedetti  quanti  !  e  pollo  altre  due  facca 
Farne,  quando  che  voglio. 

Alm .  Io  non  ti  credo  un’acca. 

Da  che  c’è  mondo  al  mondo  ognun  dudiollo  in 
vano  y 

E  palla  ommai  per  favola  quello  tuo  grande  ar¬ 
cano. 

Non  credo  ;  tu  m’ inganni  ;  e  mi  lltipifco . 

Mac.  Alpetta . 

Alm.  Non  credo,  non  può  edere . 

Mac .  E  pur  n’ho  la  ricetta. 

Alm .  Ricetta  per  far  l’ oro  ?  Mollrala ,  che  la  veda  . 
Mac.  E  quando  l’ hai  veduta  ? 

Alm.  Può  darfi  ch’io  ti  creda. 

Mac.  Ma  già  tu  non  l’ intendi  ,  perchè  fcritta  è  in 
latino . 

Alm .  Credi  che  fìa  figliuola  aneli3  io  d’ un  babbuino  ? 
Figlia  fon  d’  un  Dottore ,  e  piu  di  te  ne  fo . 
Mollra  quella  ricetta. 

Mac.  (Ora  tacer  la  fo.) 

Guarda ,  Almerina  ,  e  credi  .  (  a  ) 

Alm .  (Oh  !  che  fomaro  !  Intefe 

Che  fia  fcritta  in  latino  ,  ed  è  fcritta  in  Fran- 
cefe .  ) 

Mac.  (  Già  collei  non  l’ intende ,  e  crede  una  ricetta 
La  carta ,  che  nafeofa  trovai  nella  cadetta .  )  . 

E  così  ?  che  ti  pare  ? 

R  4  Alm. 

(a)  Gli  dà  la  carta  trovata  nella  c affetta. 
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Alm .  Lafcia  che  tutto  io  legga, 

(  Ma  non  intendo  ,  e  voglio  che  il  mio  padrori 
la  vegga. 

La  càngio  deliramente  con  quella  ,  eh’  ebbi  in 
pria, 

Giacché  quello  giumento  non  fa  cola  ella  fìa .  ( a ) 
Mac.  Hai  tu  finito  ancora? 

Alm .  Ora  ho  finito,  e  prendi, 

Che  adetto  sì  ti  credo . 

Mac.  Sicché  il  latino  intendi? 

Alm,  li  come  /  Tale  e  quale  lo  puoi  capir  tu  fletto,' 
E  ti  credo ,  e  t’  adoro ,  e  vuo  fpofarti  adeffo  . 
Per  l’ellrema  allegrezza  ho  tal  prurito  indotto, 
Che  bifògna  eh’  io  corra ,  e  qui  reflar  non  potto. 
Amami ,  fpofo  mio ,  preparami  un  palazzo , 
Carozze,  fervitori,  oro,  ed  argento  a  guazzo; 
Che  vo  dalla  padrona  a  congedarmi  tollo  ; 

(E  canto  da  cicala,  benché  non  fìa  d’Agoflo.)  p* 
Mac. Colei  certo  non  parla,  perchè  da  mio  Cugino 
Io  fo,  che  quella  carta  è  piena  di  latino. 

La  vanità  Donnefca ,  che  vuol  faper  di  tutto. 
Così  della  mia  afluzia  coglier  mi  fece  il  frutto . 
Ho  una  bella  mogliera  ,  ho  un  fcrigno  lènza 
fondo , 

Chi  di  me  più  contento  /  Chi  più  felice  al  mor.^ 
do  !  parte . 

SCEMA  V, 

Almerina  ,  ed  il  Conte  . 

Alm.X  TEnite,  ch’é  partito,*  equi  nittun  ciafcolta: 
V  Io  credo  d’aver  fatto  affai  per  quella  volta. 
Dalle  man  di  Macario  ho  tratto  quello  foglio, 

E  credo  ch’egli  potta  diciferar  l’imbroglio. 

•  Sebben  poco  n’  intefi ,  non  vi  faprei  dir  come 

Delia 

(a)  cìngendo  dì  leggere ,  cambia  la  carta  coll'altra  avu* 

ta  da  Girandola* 
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Della  famiglia  volita  intelì  qui  il  cognome . 

Voi  capirete  il  redo  ,  e  fe  in  error  mi  trovo  5 
Ci  penferà  Macario. 

Cont.  Sentiam  eh’  è  di  nuovo . 

Quella  carta  fu  fcritta  da  feflant’  anni  addietro  : 
Del  nome  ella  è  fegnata  dell’  Avo  mio  Giam¬ 
pietro  . 

Stelle,  che  farà  mai.'  La  leggo  in  Italiano, 
Perchè  tu  pure  intenda  il  memorando  arcano . 
In  Sicilia  la  pefle  facea  le  ufate  prove , 

Quando  ho  mandata  in  /alvo  la  mia  famiglia  al¬ 
trove  0  >  i  .  j 

Perchè  di  me  pavento  in  tanti  miei  perigli , 

Un  teforo  fotterra  ferbar  voglio  a  miei  figli  - 
Con  un  mio  foglio  ad  effi  il  loco  io  ne  difvelo , 
Ma  fe  perijfe  il  foglio ,  cura  ne  prenda  il  Cielo» 
E  quando  fia  in  bi fogno  /’  illuflre  mio  C afato , 
Val  mio  paterno  amore  abbian  fortune ,  e  flato . 
Qual  che  de  miei  nipoti  dunque  a  f coprire  arriva 
Coll  oro  quefio  fcritto ,  legga  ,  lo  goda ,  e  viva  « 
Almerina,  Almerina? 

Alm.  Signor,  che  cofa  è  quella? 

Cont .  Sogniamo ,  0  pur  rinafeo  ì 
Alm.  Dove  abbiam  noi  la  tella  ? 

Cont.  Eccò  come  divenne  povera  la  mia  cafa , 

Allor  che  dalla  pelle  fu  la  Sicilia  invafa .  ^ 

La  carta,  che  lì  accenna  farà  perita  anch  ella, 
Perchè  di  lei  mio  Padre  non  ebbe  mai  novella. 
Ti  ringrazio  Fortuna  ,  ch’habbi  a’miei  dì  ferbato 
L’opportuno  foccorfo  dall’Avo  mio  celato. 
Macario  fenza  dubbio  trovò  quello  teforo, 

Ed  ufurpar  pretende  al  fuo  padron  quell’ oro. 
Non  l’averà  l’indegno,  che  gli  farò  un  proce/To, 
E  a  te,  cara  Almerina,  quanto  mai  deggio  adeflfo! 
Ma  qui  tacer  bilògna ,  perchè  il  villano  indegno 
Coll’  oro  mio  non  fugga  pria  di  diman  dal  Regno. 
Anzi  tu  colle  buone  di  rifaper  procura, 

Dove  la  preda  ei  ferba,  perch’ella  lìa  heura. 

E  quan~ 
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E  quando  per  tuo  mezzo  io  fia  di  quello  iftrutto , 
Se  perderò  qualcofa,  non  perderò  già  tutto. 

Alm e  Lafciate  fare  a  me  ,  che  vado  immantinente  ; 

E  con  quelle  notizie  a  me  il  villan  non  mente. 
Io  io  faprò  ben  cogliere ,  e  raggirar  per  modo , 
Che  trarrò  quella  volta  col  fuo  martello  il  chiodo. 
E  quando  l’ho  cavato,  gliel  pianto  nella  tetta: 
E  ,  impara  ,  gli  vuo  dire  ,  che  buona  Donna  è 
quella .  parte . 

Conto  Fortuna ,  oggi  rinalco  fe  tu  prometti  il  vero  ; 
Nè  più  P  idolo  mio  di  polìeder  difpero . 

Oh  !  quanto  volontieri  le  vorrei  dar  tal  nuova  ; 
Ma  può  fallire  ii  colpo ,  ed  alpettar  mi  giova . 
peli  non  entralfe  almeno  per  tema  ,  o  per  di- 
fdegno 

Con  quel  fuo  Don  Girandola  in  qualche  nuovo 
impegno . 

Fidiamci  della  forte,  fidiamoci  d’amore, 

Ah  !  eh’  io  farei  felice ,  fe  mi  vedelfe  il  core .  p . 

SCENA  VI. 

Egeria  ,  ed  Ariechino . 

Eger.  T? H  bene,  il  tuo  banchiere  che  dille,  e  qual 
r  j  cordoglio 

Mollrò  quando  gli  dittero  che  feco  ufeir  nonvo-7 

§li°? 

Ari.  Niente  affatto,  Luttrittìma.  L’è  Ila  fempre  cusì, 
Come  che  voi  le  Donne ,  el  fa  de  nò  ,  e  de  sì . 
Se  le  vien ,  che  le  vegna ,  fe  no  le  vien  ,  le  ttaga. 
Per  quello,  che  le  ze  ,  elio  le  tira,  e  paga. 

Oh  !  fe  favelle  Siora  far  anca  mi  l’ ittetto , 

Balla:  no  digo  altro. 

Eger .  Cofa  diretti  adelfo  ? 

Ari.  Dirave ,  che  fon  cotto  de  quella  Cameriera  ; 

Ma  certo ,  che  vorave  fpofarla  qua  Ha  fera . 

Se  la  voìeffe  ella,  da  quella,  che  la  ze, 

Met- 
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Metterghe  do  parole  . 

Eger.  Cofa  farai  per  me? 

Ari.  Mi  vago  anca  fui  fogo. 

Eger.  Non  far  quella  pazzia. 

Ari .  Ma  pur  coffa  voravela  ? 

Eger.  Che  dici  una  bugia  . 

Ari .  Ohe  ne  digo  tremille ,  fenza  che  i  le  cognoffa  ; 
Una  de  pili ,  o  de  manco  ,  no  1’  è  po  Ila  gran 
coffa . 

Che  bufia  ghe  bifogna? 

Eger.  Di  far  faper  mi  preme, 

Che  io  fon  ufcita  a  fpaffo  col  tuo  padrone  in- 
fieme . 

Ari.  A  chi  l’ hojo  da  dir  ? 

Eger.  Al  Conte,  che  vien  qua  , 

Forfè  di  me  cercando. 

Ari .  La  fervo  ,  come  va . 

Egei.  Ma  quello  non  è  il  tutto  . 

Ari.  La  diga  pur  el  refio. 

Eger.  Non  ha  da  fofpettare  ,  che  un  ordin  mio  fia 
quello . 

Perfuadilo  bene ,  che  volli  ufcire  anch’  io . 

Ari.  Eh  che  per  dir  panchiane ,  Siora ,  no  ghe  un  par 
mio . 

Ho  impara  dalle  Donne,  e  dacché  fon  al  mondo 
Tante  ghe  n’  ho  fentie  . 

Eger.  Ei  viene,  e  mi  nafcondo. 

(Ma  dal  diverfo  effetto  ,  che  in  lui  farà  tal 
nuova , 

Vedrò  fe  un  paffo  ardito  feco  tentar  mi  giova .  )  ( a ) 
SCENA  VII. 

Conte  y  e  detto . 

Ari .  (  A  Nemo  mufo  duro  :  za  roffo  no  devento ,  ) 
Cent,  ii  Hai  villa  la  Marchefa? 

Ari. 


(a)  Si  ritira,  dietro  una  portiera  » 
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Art.  L’ ho  vifta  in  fio  moménto  i 

Conti  Dov’  è  ? 

ArL  Col  mio  patron  F  è  andada  adeffo  a  fpaflo  t 
Cont*  Gon  lui  ? 

ArL  Sior  sì . 

Conti  Con  lui  ? 

ArL  Con  ello^ 

Conti  Io  fono  di  fatto* 


Quanto  farà? 

ArL  Un  minuto. 

Conti  Sola  coir  etto  ? 

ArL  lotte  me  * 

Cont,  Ah  l  melchino  amor  mio ,  non  c’  è  per  noi  più 
fpeme  / 

Mi  iuttngavo  invano,  ed  orcrefce  il  mio  duolo* 
ArL  No  la  me  erede  forfè  ? 

Cont.  Va  via  ,  lafciami  folo  * 

ArL  (  No  voria  ,  che  Ila  Sfora  parer  me  fatte  un 
matto ,  ) 

E  vojo  ttar  all’  erta  ,  per  far  quel  che  va  fatto  4  ( a ) 
Cont.  Speranze  luttnghiere  ,  m’ avete  voi  tradito  , 

E  il  dolce  idolo  mio  come  s’ è  mai  pentito? 

Ah  /  Marchetta  adorabile  quetto  è  F  amor  che 
parla . 

ArL  Comande  la  ,  Luttrittìmo  ,  che  corra  mi  a  chia¬ 
marla  ? 

Cont.V a  al  diavolo. 

ArL  (Oh  che  luna  /  ) 

Cont.  No ,  che  di  più  non  fpero  i 

Rinovò  col  banchiere  F  impegno  fuo  primiero 
Sino  a  domani  almeno  avelie  ella  tardato  : 
'Soipetti  miei ,  tacete  i  che  già  fon  difperato  * 
Folto  tra  l’acqua,  e  il  fuoco  non  fo  come  io  me 
n*  ette  a  . 

Peggior  del  fuoco  è  l’acqua. 

ArL  Vorlo  dell’acqua  frefea?  (b) 

Con 1 


ii)  Si  ritira  per  ujcire  &  [ho  tempo . 
(b)  Come  [opra  . 
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Cont.  Voglio  il  malanno  ,  e  parti . 

Ari.  (  Gramazzo  el  fa  pietà  ;  ) 

(  E  debotto  gbe  vegno  a  dir  la  verità.  ) 

Cont.  Ah  !  Marchefa  adorabile  ,  di  voi  non  mi  la* 
mento , 

Benché  penfieri,  e  voglie  così  cangiar  vi  fento» 
Pel  mio  dettin  mi  lagno  ,  ch’oggi  mi  dà  un 
te  foro , 

E  quello  poi  mi  toglie  unico  ben ,  che  adoro  . 
Non  fo  che  far  ,  Fortuna ,  di  tutti  i  tuoi  re- 
gali  : 

Per  me  fenza  di  Egeria  i  beni  tuoi  fon  mali . 
Egeria  crudelittìma ,  ma  no ,  il  crudel  fei  tu  , 
Dellin  mio,... 

Ari.  Là  fe  fenta  perchè  no  la  poi  più „  (a) 

Cont .  Che  sì ,  che  ti  battono  . 

Ari.  -  Ne  fon  ben  perfuafò . 

(  E  corro  via,  perchè  debotto  più  no  tafo  .  )  p . 
Cont .  Sì ,  mio  crudel  dettino  ,  tu  mi  vuoi  morto  in 
breve , 

Tu  fai,  che  m’ami  Egeria  ,  quando  effer  mia 
non  deve  . 

Quando  fpofarla  io  potto  la  togli ,  o  difumano . . . 
Eger.  No ,  che  non  ve  la  toglie ,  ed  ecco  qui  la  mano  . 
Cont.  Stelle!  Voi  qui  nafcofa? 

Eger.  Io  qui  nafcofa  ad  arte  , 

Per  ifcoprirvi  il  core ,  che  già  fcoperiì  in  parte . 
Se  voi  coraggio  avete  ,  per  me  non  v’abban¬ 
dono  ; 

E  qui  di  tutti  ad  onta  vottra  conforte  io  fono  , 
Ecco  il  gran  patto  ordito,  che  fcioglie  ogni  con¬ 
tratto  : 

Porgetemi  la  mano,  che  quanto  dico  è  fatto. 
Con.  Ah  !  che  facciam  Marchefa  ?  Il  vottro  onore  ,  il 
mio  ? 

Voi  non  fapete  tutto  ,  e  noi  fo  forfè  anch’io. 
Spero  ben  d’ettèr  ricco;  ma  non  ne  fon  ficuro. 

E  fu 


(a)  Accecandoli  una  fetùa. 
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E  fu  quella  incertezza  ? 

Ègsr.  Sia  che  fi  volano!  curo. 

L’oro  vofiro  io  non  cerco/  ma  la  man  vofiraio 
bramo 

Godrò  ,  qual  che  farete  ,  qual  eh'  ora  fi  e  te ,  io 
v’amo 

Da  future  ricchezze  fe  la  mia  man  dipende , 

Non  ve  la  Donna  Egeria  ,  ma  col  fuo  cor  la 
vende  . 

In  dono  io  voglio  darvela  di  mio  fratello  adonta , 

E  fe  non  la  fdegnate  ,  quella  mia  mano  è  pronta  . 

Penfate  ,  e  rifolvete  pria  che  tramonti  il  foie , 

Che  un  vero  amor  dipendere  dall’  avvenir  non 
vuole  è 

Nè  c  è  per  noi  piu  fcampo  ,  fe  quello  or  fi  ri¬ 
fiuta  , 

O  fpofa  pria  di  fera  ,  o  fempre  mai  perduta .  p. 

Coni.  Tomo  da  morte  avita,  maslllordito  io  torno. 

Che  alla  diffidi  feelta  temo  non  balli  un  giorno  „ 

Se  il  perfido  Macario  non  rompe  i  miei  di- 
fegni 

Io  feguo ,  Amor  la  llrada ,  che  tu  a  feguir 
m’ infegni . 

Ma  fe  colui  m’ inganna  ?  Ah  che  io  mi  fo  di 
gelo; 

Ma  ad  un  amor  $ì  faggio  non  può  mancare  il 
Cielo  *  par . 


Tini  dell'  Atto  Terzo, 


ATTO 


ATTO  QUARTO, 

Campagna  alle  falde  delle  Colline  in  cima  ad  effe  una 
capanna  mezzo  diroccata  colla  porta  chiufa. 

SCENA  PRIMA. 

Mar  chef  e  ^  e  Girandola* 

Gir .  TN  fòmma ,  amico  mio,  non  s’ha  da  andar  sì 
JL  predo  ; 

E  qui  redar  fi  puote  di  quedo  rnefe  il  redo  . 
L’ho  già  promedò  al  Conte  ,  che  affai  perciò 
m’  onora  ; 

Lo  promifi  pocanzi  a  fua  forella  ancora . 

Per  il  lungo  didurbo  ond’io  forfè  gli  fui, 

Gli  preparo  un  regalo  degno  di  me,  e  di  lui. 
Don  Girandola  è  tale ,  che  Tempre  ebbe  roffore 
Di  farfi  guardar  dietro  da  chi  gli  rende  onore . 
Trattarlo  da  fuo  pari  ,  far  pili  di  quel  ,  che 
dico  ; 

Modrar ,  eh’  io  non  abufo  d’ un  cavagliere  amico  . 
Ma  giacché  trattenervi  qui  vuole  a  fuo  buon 
grado;  y  \ 

Rediam  quanto  gli  piace . 

Mar:  Redate  voi,  che  io  vado. 

Siamo  venuti  inficine;  ma  partir  folo  io  pollo  ; 
Nè  redo  fe  mi  mettono  cento  catene  adoffo. 
Voi  che  redar  volete ,  e  che  da  vero  io  dimo  , 
Voi  dovrede  obbligarmi  a  dipartire  il  primo. 
Non  lo  dicede  al  Conte,  chedifgudar  noi  voglio 
Mia  per  le  nozze  vodre  ,  amico ,  egli  è  uno  fcoglio. 
Se  piu  rediamo  in  quede  incantatrici  foglie 
Mia  forella  perdete ,  ne  vi  farà  più  moglie . 
Troppo  a  me  premer  denno  le  nozze  fue  già 
pronte , 


E  trop- 
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E  troppo  ad  efìfa  preme  ,  che  fia  fuo  fpofo  il 
Conte . 

Non  lo  farà  in  eterno  ,  e  perchè  mai  noi  fia. 
Quella  paglia  dai  fuoco  allonianiamia  in  pria. 
Che  sì  ,  che  mia  forella,  quando  è  di  qua  lon¬ 
tana 

Torna  a  riguardo  voftro  meno  fprezzante  ,  e 
flrana  . 

Voilra  moglie  ha  da  edere ,  e  voftra  io  la  farò 
Sol  che  a  Palermo  torni. 

Oibò,  Marchefe,  oibò. 

Una  moglie  per  forza  faria  per  me  un  imbro 


glio  , 

Se  non  mi  vuol  d*  accordo  ,  per  forza  io  non 
la  voglio. 

Le  Donne,  amico  mio,  lafciarle  gir  conviene 
A  feconda  del  genio,  o  nulla  fan  di  bene. 

Semi  voleva  un  giorno,  nè  più  mi  vuole  adeflfo, 
Quella  incoftanza  alfine  è  una  virtù  dei  fedo . 
Tanto  mi  piace  in  lei  ,  quanto  in  me  pur  la 


trovo,  „  .  .. 

Per  famigliarci  entrambi;  cerchiamo  entrambi  il 
nuovo . 

Ella  è  d’ un  altro  amante ,  amerò  un  altra  an¬ 
eli  io , 

E  qui  due  ne  ritrovo,  che  fono  a  modo  mio, 
Lafciatemi  godere  di  compagnia  sì  bella; 

E  goda  la  Marchefa  chi  più  le  piace  anch’  ella  . 
Io  tra  la  Contetfìna,  e  la  fua  Cameriera 
Mille  amorofe  feene  godo  da  mane  a  fera . 

M’ erano  prima  entrambe  fprezzanti  ,  edollinate; 
Entrambe  ora  mi  fono  gelofe  ifpiritate. 

Che  piacere ,  Marchefe  ?  Penfate  voi ,  fé  deggio 
Lafciar  copia  sì  bella? 

Mar.  Sì  può  fentir  di  peggio? 

Qpeflo  è  mancar  fui  meglio  ad  unnofìro  contratto 
Di  fpofar  mia  forella. 

C;;*  La  fpofo  anche  fui  fatto. 

Bada , 


j 


Ma  per  forza  non  mai . 

Mar.  Eh  quella  forza  è  un  giuoco. 

Si  allontani  dal  Conte  :  e  quando  fian  divifi 
V’  amarà  mia  forella  . 

G/Vv  ^  Ma  di  redar  promifi. 

L’ altre  due  mie  conquide  non  vuò  lafciar  sì^ 
predo , 

E  fe  andar  vói  volete,  andate  pur,  ch’io  redo. 
Mar.  Eh  ben  domani  io  parto,  e  alla  forella  il  dico, 
Che  rotto  qui  s’intenda  ogni  contratto  antico. 

L’ azion  degna  è  di  voi;  ma  deli’ indegna  azione 
Al  Marchefe  del  bofco  darete  voi  ragione  .  par . 
Gir.  Ci  vuol  altro ,  che  Donne  perchè  io  mi  faccia 
uccidere , 

Se  vorrà  la  Marchefa  mi  parerà  di  ridere . 

Son  piu  quelle ,  che  bramano  d’  avermi  per  con¬ 
fòrte  , 

Che  quelle  a  cui  promifì  amor  fino  alla  morte  . 
Divertiamoci  adeffo  con  queda  Contedìna, 

Giacché  fen  yien  Toletta  * 

SCENA  IL 

Argentile ,  e  detto  . 


Arg.  ,v  IN  On  c’era  qui  Almerina? 

Gir.  Ah  !  date  più  difcreta  con  lei ,  Signora  mia , 
Perchè  voi  la  farete  morir  di  gdoda  . 

Per  que’  verdi  franced  ,  che  v’  ho  modrati  allora 
M’ebbe  ella  ad  ammazzare  ,  nè  li  ha  fcordati 
ancora . 

Compaflìon,  Contedfa,  d’ un  anima  amorofa, 
Che  ingelodr  voi  fate. 

'dvg*  Ella  di  me  gelofa? 

Ella  per  voi  capace  d’  amar  con  duo  tormento  ? 
Tomo  VII.  S  Voi 
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Voi  vi  gonfiate  d’aria  ,  come  un  pallon  di  vento, 
Almerina ,  Signore  ,  non  v’ha  in  pender  nemmeno  , 
Almerina  ha  già  caldo  d’  un  altra  fiamma  il 
feno. 

E  fé  faper  volete  onde  le  vien  tal  caldo, 

Vel  dica  il  lacchè  voftro,  vel  dica  il  mio  Ga~ 
ftaldo  » 

Giacche  per  farvi  onore  fon  quelli  due  gli  Eroi 
Ch’  oggi  fcelfe  Almerina  a  gareggiar  con  voi . 
Gir .  D’  un  Lacchè ,  e  d’ un  Gaftaldo  mi  mette  al  pa¬ 
ragone  ? 

Li  ammazzerò  coloro  a  colpi  di  baflone. 

Non  la  credo  sì  flolida  *  che  per  un  fcimunitd 
Perder  voglia  un  mio  pari . 

Arg*  Colei  cerca  marito. 

Chi  vien  primo  è  migliore . 

Gir .  E  perchè  mai  difpera 

Che  non  la  fpoll  io  fteffo? 

Arg.  Voi  fiete  una  bandiera. 

Ogni  lòffio  vi  aggira  ,  cangiate  ad  ogni  luna  : 
Tutte  fpofar  volete*  nè  mai  fpofate  alcuna. 

Chi  s’ha  a  fidar  di  voi?  chi  può  donarvi  il  core  * 
Se  portate  in  trionfo  P  infedeltà  in  amore  ? 
Almerina  fa  ben,  fe  vuol  fpofar  piuttoflo 
Un  Gaftaldo,  o  un  Lacchè  . 

Gir.  Non  voglio  ad  ogni  collo. 

Ella  di  me  fi  fidi ,  ella  mi  piace  affai  .* 

Non  le  prometto  nulla  ;  ma  io  non  manco  mai  • 
E  chi  fa  pria  di  fera  y  chi  fa  quante  diranno  : 
Potevo  averlo  io  fteflà ,  e  fe  non  P  ho  *  mio  danno. p. 
Arg.  Io  noi  bramo  ficuro,  ma  riderò,  fe  veggio, 
Che  un  infedel  con  tutte  fèmpre  s’ attacca  ai  peg¬ 
gio  .  par. 


SC  E- 


*?$ 


(QUARTO. 

Scena  iil 

Almerina ,  e  Macario  » 

TJ  Retto ,  Macario*  corri ,  celati ,  andiamo  via , 
X  Rovine ,  precip  izj . . .  Non  fo  dove  mi  fia  . 
Fammi  porrar  dell’  acqua ,  che  il  mal  mi  va  alla  tetta 
E  (vengo  a  poco  a  poco  . 

Mac,  *  .  Ma  che  rovina  è  quetta  ? 

Almi  Che’  rovina  ?  foldati ,  sbiraglia ,  manigoldi , 
Prigion,  corda,  galea  per  ufurpar  quei  {oìdi. 

Il  padrone  f  ha  detto  ,  ho  vitto  il  parapiglia  , 
Che  fi  fa  occultamente  :  fuggiam  trecento  miglia. 
Fuggiam  prima  di  notte  ,  perchè  anelerai  prigione 
In  quetta  notte  appunto. 

Mac.  Ci  vuol  la  fu  a  ragione  „ 

Batta  forfè  etter  ricco ,  per  etter  carcerato  / 

Quell’  oro  ,  che  ti  dilli  rion  f  ho  già  altrui  ru¬ 
bato  . 

Alm.  Anzi,  Macario  rpio,  ii  fa  di  te  un  tal  quadro, 
Che  deve  la  giuttizia  farti  arrettar  per  ladro. 

Io  già  non  credo  a  ciarle;  ma  chi  ti  fa  la  guerra 
Sottien,  che  tu  trovarti  quell’oro  tuo  fotterrà. 
Dicono,  efie  al  padróne  tu  quel  teforo  hai  tolto , 
Perchè  da  fuoi^  maggiori  forfè  era  qui  fepoìto. 
Dicono ,  che  ti  videro  cavar  a  notte  feura 
Non  mi  ricordo  dove  ;  ma  c’  è  la  ìpia  rteura . 

Io  non  ne  credo  un  acha  ,  perchè  fe  fotte  vero, 
A  fua  moglie  Macario  ,  nonne  faria  unmirtero! 
Ma  il  padrone  è  pur  troppo  di  quette  ciarle  im- 
prettoirv 

E  vuol  trarti  prigione,  e  vuol  farti  un  procella. 
Ah!  povero  Macario,  di  te  che  farà  mai? 

Che  farà  d’ Almerina,  che  qui  tu  laici  in  guai? 
Son  perduti  t  tuoi  foldi  ,  pèrduto  il  tuo  buon 
nome , 

Io  non  ho  più  marito ,  e  quando  averlo,  e  come? 

S  z  Fug- 
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Fuggi  5  fuggi  ,  Macario  ,  giacché  c  è  tempo  an¬ 
cora, 

Ma  il  tempo  non  lo  perdere. 

Mac.  Mi  bada  una  jnezz’ora. 

Sopra  una  beitia  a  fomma  carico  Toro  mio, 
Traverfo  i  colli,  e  il  bofco,  mi  metto  in  mare  f 
e  addio  . 

Alm.JL  me  dove  mi  laici  ? 

Mac.  Meco  venir  tu  puoi? 

Alm,  A  piedi  tanta  drada?  • 

Mac.  E  come  far  la  vuoi*? 

Se  ti  lafcio  per  Tempre  ,  io  moro  difperato  , 

Se  poi  ritorno  a  prenderti  pollo  elfer  fvaligiato» 
Dalla  montagna  al  bofco  pericolofo  è  il  varco  j 
E  poi  chi  fa,  fe  al  mare  pronto  averò  un  im* 
barco  ? 

Quali  farebbe  meglio  ,  che  a  comperar  andarti 
Una  cavalcatura  anche  per  te  ;  e  tornalfi. 

Ma  finché  vo ,  e  che  torno,  acudodir  chi  refta 
L’oro  che  lafcio  in  dietro? 

Alm.  Oh/  che  gran  cofa  è  queda? 

Dove  f  hai  tu  celato  ? 

Mac .  Nafcofo  io  l’ ho  , . .  nafcofo  .... 

Non  credo,  che  una  moglie  vorrà  tradir  lofpofo? 

-, Alm .  Mi  fo  ammazzar  piuttodo  . 

Mac.  Quella  capanna  hai  fcorta, 

Che  è  mezza  diroccata? 

Alm.  Chiufa  però  ha  la  porta. 

Mac .  L’ ho  chiufa  ,  ed  inchiodata  ,  perchè  non  cerchi 
alcuno 

L’oro  colà  fepolto» 

Alm .  E  chi  Jo  fa  ? 

Mac.  NifTuno . 

Alm.  Di  cofa  temi  adunque  ,  fe  il  perdi  anche  divida» 
Mac .  Eh  non  fi  può  fapere  $  la  gente  al  mondo  è  trida  : 
Ed  io  per  non  fallare  di  qua  non  mi  didacco  , 
Se  meco  non  lo  porto. 

Alm .  Cofa  n’hai  pieno?  un  Tacco? 

Mac. 
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Mac.  No;  nella  carta  i  beffa  quell’oro  mio  fi  ferra. 
Dentro,  cui  quella  notte  lo  ritrovai  fotterra. 
Alm.  Ah!  fbtterra  il  trovarti,  equi  più  non  fi  tratta 
D’  un  fegreto  di  Chimica  . 

Mac „  (Aderto  sì  l’ho  fatta.  ) 

(  Buon  per  me  ,  che  l5  inganno  nell’  accennargli 
il  loco .  ) 

Ma  tu,  cara  Almerina,  mortri  capir  ben  poco’ . 
La  chimica  è  un  fegreto;  la  carta  un  altra  irtorfa. 
Alm ,  Eh  che  per  dir  menzogne  ci  vuol  buona  me¬ 
moria  . 

E  perchè  mai  mentire  con  una ,  che  t’adora? 
Tu  tei  meritarerti,  ch’io  t’ingannarti  ancora. 
Ma  pur  ti  compatifco,  perchè  il  fìlenzio  è  bello, 
È  a  parlar  colle  Donne  ci  vuol  flemma  ,  e  cer^ 
,  vello  . 

Veramente  non  fono  tutte  d5un  gurto  irterto; 

E  barta,  che  fincefo  meco  tu  forti  aderto, 

Non  mi  tacer  più  nulla,  o ch’io  nulla  ti  credo , 
E’  beri ,  eh’  io  fappia  tutto  ,  giacche  tutto  pre¬ 
vedo  „ 

Guai  fe  il  padron  faperte  ,  che  in  quertt  fondi  fut 
Trovarti  tu  un  teforo. 

Maco  Chi  1’  ha  da  dire  a  lui  l 

Se  tu  taci ,  io  non  parlo  ;  e  fe  farò  accufato 
Rifponderò,  che  l’oro  nel  campo  mio  ho  trovato  * 
Alm .  Per  altro  .non  è  vero  ? 

Mac .  Vero  non  è  per  certo  ; 

Ma  tra  marito,  e  moglie  nulla  fi  tien  coperto* 
Chi  mi  può  convenire  di  quel,  che  folo  io  feci  f 
Dei  tertinionj  io  rido,  fe  fofifer  anche  in  dieci  . 
Vedi  quel  campo  là?  vedi  quell’ olmo  ombrofo  ? 
Sotto  di  quello  appunto  era  il  teforo  afeofo . 

Se  vederti',  Almerina!  Monete  belle,  e  buone 
Pazzo  così  io  non  fono  da  cederle  al  padrone . 

Io  l’ ho  trovate ,  e  voglio  che  le  godiamo  in  (lem  e . 
Alm»  Tu  parli  da  Arinotele  ,  equertoè  quel  che  preme. 
Ma  tu  fai ,  che  le  Donne  fono  curiofe  affai  ; 

S  3  E  per- 


I 
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E  perchè  quel  teforo  a  me  veder  non  fai? 

Hai  tu  forfè  paura,  che  te  ne  rubi  un  poco? 
Mac.  Sei  padrona  di  tutto  :  (  ma  non  ti  dico  il  loco .  ) 
L’ ho  fepolta  ia  catta  ,  come  io  dieea ,  là  giù . 
Alm .  Quanto  farà  mai  lunga  ? 

Mac.  Un  braccio,  o  poco  pitto 

Alm.  L’ hai  tu  ferrata  a  chiave  ì 
Mae.  Non  c’era  chiave  allora: 

Era  tutta  inchiodata ,  e  f  ho  inchiodata  ancora . 
Ma  fe  qualcun  la  fcopre  ,  benché  fa  forte  ,  e 
loda , 

Preho  ia  diffottera ,  e  preho  la  difehioda. 

Ecco  perchè  non  voglio  in  abbandon  lafciarla. 
Alm ,  E  di  me  non  ti  fidi ,  fe  reho  qui  a  guardarla  ? 
Il  tempo  vola  intanto  :  per  te  erette  l’imbroglio, 
Bifogna ,  che  tu  parta ,  ed  io  rehar  non  voglio  ^ 
Una  cavalcatura  per  me  fi  trova  preho, 

E  finché  tu  la  cerchi  in  fentinella  io  reho  » 
Quanto  ci  vuol  di  brada? 

Mac.  Saran  due  miglia  almeno, 

Alm.  Vai  in  un  ora,  e  torni. 

Mac.  Ma  che  tu  rehi  io  peno. 

Se  ti  chiama  il  padrone,  fe  vien  dell5  altra  gente  ? 
Chi  fa  la  guardia  all5  oro  ? 

Alm.  Eh  non  temer  di  niente. 

Sbrigati ,  parti ,  e  torna ,  che  andiam  prima  di  fera, 
Ed  io  faprò  deludere  tutta  la  cafa  intera. 
Nomthpettar ,  che  venga  chi  t’ ha  da  trar  prigione  s 
Finché  hai  quell’ oro  in  mano  ,  fempre  avrai  tu 
ragione . 

Ma  fe  ne  rehi  fènza ,  ognun  pe5  fatti  fui  .• 

La  moglie  di  Macario  non  fa  che  far  di  lui. 
Mac.  Brutta  minaccia  è  <jueha  ad  uno  che  ti  ftima  , 
Vado,  e  ritorno  fubito. 

Alm .  Un  altra  cofa  in  prima. 

Mi  pare,  che  tu  in  dotto,  molti  denari  avetti* 
Mac,  Che  vorrehi  per  queho? 

Alm,  Che  me  li  latti  anch5  etti , 

Tu 
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Tu  li  potrefti  perdere ,  qualcun  pub  fvaligiarti  : 
Starei  con  batticore:  dameli  tutti,  e  parti. 

Mac.  Per  comprare  un  cavallo  ci  vuol  dei  foldi  addotto  . 
Alm.  Tienti  venti  zecchini:  Piu  di  cosi  non  potto. 

Metti  qui  tutto  il  retto,  che  farà  ben  fìcuro. 
Mac*  Prendi ,  e  taci  una  volta  . 

Alm.  Solo  il  tuo  ben  procuro. 

Vedrai ,  vedrai ,  Macario  ,  quando  tua  fpofa  io  fia , 
Se  Donna  io  fono  in  tutto  di  ftretta  economia. 
Ora  va  pretto ,  e  torna  ,  che  dove  fon  t  aipetto . 
Maff  Son  qui  dentro  d’  un  ora  ;  ma  fa  quel ,  che  t’ho 
detto . 

E  fe  qualcun  venifle  a  domandar  .che  fai , 

Alle  Donne  un  pretetto  non  fuol  mancar  giam¬ 
mai  . 

(  Crede  di  faper  tutto ,  e  il  meglio  non  lo  fa .  ) 
Quanto  fidarmi  io  potta  cosi  a  provar  fi  fa. 

Alm. Non  ne  vedevo  P  ora  che  andatte  il  feccatore  ; 

Per  far  quel,  che  va  fatto,  mafenzafar  romore. 
Ecco  il  padrone  a  tempo .  Signor,  buone  novelle, 
So  tutto ,  ho  vitto  tutto  ,  altro  che  bagatelle . 

SCENA  IV. 

Conte ,  e  detta . 

Cont.  E5  poi  quetto  teforo.? 

Alm.K^i  Teforo  ;  e  di  che  forte/ 

Ci  vuol  fcure,  e  martello  da  difchiodar  due  porte . 
Ci  vuol  gente  fidata,  che  là  cavi  il  terreno, 

E  poi  che  di  Macario  ci  divertiamo  almeno. 

Con .  Divertirfi ,  in  qual  modo  l 
Alm .  Vel  dico  in  due  parole, 

Aprir  quella  capanna,  trovar  quel ,  che  fi  vuole. 
D’oro  vuotar  la  catta,  ed  empierla  di  fatti, 
Tornarla  a  fotterrare  ,  com’  ella  ttar  vedratti. 

Poi  che  fi  getti  a  terra  quel  cafolar  di  legno, 

E  difgombrarne  il  loco,  che  non  neretti  il  legno. 

S  4  Fat- 
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Fatto  ciò  prertamente ,  torni  Macario  ommai , 

E  voi  di  me  fidatevi,  che  riderete  affai. 

Coni.  Non  perdiam  tempo  adunque  di  far  quello  che 
•  preme  .* 

Ma  vien  qualcun. 

Alm.  ^  Non  ferve ,  eh’  egli  ci  veda  infieme . 

Finché  là  fi  lavora,  fi  cava,  e  fi  martella, 
Coflui  lo  farò  rtare  qui  fuori  in  fentinella. 
Andate  pure  avanti  a  far  quel  che  v’ho  detto, 


Coni. 


Ch’io  vengo  immantinente. 


Non  induggiat ,  che  afpetto .  p. 
S  C  E  N  A  V, 


Arlechmo  ,  e  detta . 

C~^  vu  5  zovene  y-  cercando  mi  ve 

VJ"  vado , 

Per  dirvene  una  bella  . 

iUertò  non  ti  bado. 

Ari  No  fave  dei  Gaffaldo  ? 

,  Ho  altro  per  le  manie 

Art.  De  quei  bezzi  sì  fatti? 

.  Me  1°  dirai  domani. 

Ari.  Ma  fe  fentir  volerti  almanco  una  parola . 

Alm*  Aderto  niente,  e  taci,  che  parlar  voglio  io  fola. 
Voglio,  che  ritto,  e  duro,  dove  tu  fei,  ri  pianti 
A  far  la  fentinella,  che  niffun  venga  avanti. 

Se  venifle  ilGartaldo,  tu  corri  a  darmi  avvifo. 
Perche  non  mi  coglieffe  là  dentro  all’  improvvifò. 
Un  certo  non  fo  che  vuo  far  là  di  foppiatto  . .. 
Sarta,  ti  chiamerò  quando  il  negozio  è  fatto. p. 
Ari.  Corta  Diavolo  ghalla  cuffia  da  far  là  zo  ? 

Sòia  no  la  ghe  certo,  anzi  i  me  par  in  do. 
Quell* altro  noi  cognoflò,  perchè  noi  Vedo  ben, 
Là  ghe  ze  qualche  Diavolo  ,  nè  fo  più  chi  me 
tien . 

Corta  che  pagherave  farla  trovar  fui  fatto; 

Ma 
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Ma  mi  no  vago  certo  ,  che  no  fo  tanto  matta* 
L’è  giuflo  qua  una  Siora;  ma  gnanca  no  vorria 
Che  ghe  fulfe  qualcoffa  da  dafrghe  gelofia. 
Laffemo ,  che  la  fazza ,  e  che  Ja  fé  deverta , 

Mi  fon  in  fentinella;  e  ffemo  intanto  all’erta. 

SCENA  VI. 

Egeria,  e  detto . 

Eger.  \  Vrefli  tu  veduro  paffar  da  quella  banda 
XX.  Il  Conte,  e  fua  forella? 

Ari  A  mi  la  mel  domanda  ? 

No  la  fa  ,  che  una  volta  ,  Siora ,  la  m’ ha  prega 
De  dir  delle  bufie,  e  no  la  verità. 

Se  ghe  difeffe  adeffo  coffe  ,  che  poi  defpiafer, 
Ella  no  la  me  crede;  donca  l’è  meggio  a  tafcr. 
E  fe  la  voi  faver  del  Conte,  e  fo  forella, 

Mi  no  fon  qua  per  fpia ,  ma  fon  per  fentinella. 
Eger.  Senza  che  tu  t’ incomodi  a  dir  ciò  ,  che  t’  af¬ 
fanna  , 

Mi  par  là  di  vederlo  dov’  è  quella  capanna . 

Mi  par  feco  una  Donna  ,  che  forfè  è  la  Con- 
teffa , 

Ed  anderò  a  raggiungerlo. 

Ari  Appian,  che  no  gho  preffa. 

De  qua  gnanca  una  mofca ,  Siora ,  no  poi  paffar , 
Se  l’ Offizial  de  guardia  no  vago  ad  avvifar . 
Coffa  i  fazza  là  drento  de  veder  no  me  preme  ; 
Ne  un  omo  co  una  Donna  no  poi  flar  mal  in- 
fieme . 

Mi  l’ho  obbedida  anca  ella ,  co  la  m’ha  comandà  ; 
Ancha  ella  l’obbediffa  co  digo,  no  fe  va; 

E  fe  la  gha  premura,  che  mi  paffar  la  laffa, 

La  tioga  un’altra  firada,  che  qua  niflun  no  paffa, 
Eger.  Ma  chi  ti  diè  Quell’ordine  ?  E  qual  arcano  è 
quello, 
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Ari,  L’ordene  è  bori,  e  bello* 

L’  è  della  mia  Morofa ,  che  là  drento  la  ze 
Con  uno  no  fo  chi ,  nè  fo  gnanca  perchè  . 

Ma  mi  no  cerco  mai  le  colle ,  che  delpialè , 

E  fé  ella  gha  giudizio  ,  fé  afpectaqua,  e  fetale* 
Eger,  Ecco  Almerina  ,  e  il  Conte  ,  ma  par  che  ar- 
dan  di  fdegno. 

ArLVt r  chi  fava  la  guardia,  ohimè/  cattivo  fegtiOa 

SCENA  VII. 

Almerina  ,  il  Conte  ,  e  decti , 

'Uel  villan  me  F  ha  fatta  ,  e  fu  di  me  piti 
V^fcaltro, 

Cont,  Coi  reforo  trovato  colui  fuggi  fenz’ altro, 

Alm,  Dentro  a  quella  capanna  non  c’è  quanto  ei  dicea  « 
Cont,  Te  io  diede  ad  intendere  ,  perchè  fuggir  volea. 
Alm •  No  ,  non  farà  fuggito  ,  perchè  da  quanto  ho 
intefo , 

Non  potea  da  sè  folo  tutto  portar  quel  pefo . 
Ritornerà,  lo  fpero ,  ma  fe  ritorna  il  trillo, 
Voglio,  che  veda,  e  fenta  quel  che  non  ha  mai 
villo . 

A  me  un  inganno  tale?  a  me  quel  mafcalzone 
Farmi  parer  ridicola  in  faccia  al  mio  padrone  ? 

Se  tu  torni ,  Macario ,  quella  non  me  la  fcordo , 
E  lafcio ,  che  tu  faccia  un’  altra  volta  il  lordo . 
Ma  fe  non  giungo  a  trarti  l’arcano  tuo  di  bocca. 
Voglio  per  fopranome  farmi  chiamar  l’ allocca . 
Cont,  Eh  tu  noi  vedi  più,  che  il  furbo  fe  nè  andato, 
E  più  di  prima  io  torno  ad  elfer  dilperato . 
Marchelà  mia ,  fvanirono  le  mie  fperanze  in  erba 
Delle  più  rie  vicende  il  mio  dellin  mi  ferba. 
Sperar  mi  fe  un  teforo ,  ma  poi  me  1’  ha  rapito  : 
Uufùrpator  villano  chi  fa  dov’ è  fuggito? 

Ei  fu  di  me  più  fcaltro  nell’  involarli  a  noi  ; 

Io  fon  di  lui  più  mifero ,  perchè  non  fon  per  voi , 

Ah  / 
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Ah!  deponiam,  Mafchefa,  ogni  penfier  d’amoree- 
Anche  da  voi  lontano  v’averò  Tempre  in  core. 
Voi  {cordate  un  mefchino  ,  che  il  Ciel  non  vi 
coniente  ; 

Spofate  chi  v’aggrada. 

Eger,  O  voi ,  Signore  *  o  niente . 

Per  me  rìori  c’è  piu  tempo  da  ritirare  un  pa fio  j 
È  il  braccio  io  noti  lo  celo,  dacché  ho  {cagliato 
il  fafTo. 

Per  ifpofarvi  fubito  di  voi  venivo  in  traccia, 

Nè  la  forte  fpaventami  col  Tuo  cangiar  di  faccia. 
Povera,  ma  con  voi;  con  voi  ad  ogni  eftremo: 
Minacci  mio  fratello,  che  di  voi  folo  io  temo. 
O  fpofarmi  qui  fubitò,  o  non  m’aver  più  mai;> 
Nè  a  voi  giova  il  pénfarci  ,  eh’  io  ci  ho  peniate 
àlidi . 

Il  palio  è  inevitabile  ;  fe  mi  voléte  efeiite 
Dal  fu  ror  d’uri  fratello,  che  ragion  non  lente  « 
Un  marito  par  voftfÒ  da  lui  qui  mi  difenda, 

O  mi  {palleggi  almeno  ,  tal  elle  la  fuga  io  prènda» 
Tra  le  due  non  c’è  mèzzo  ,  e  per  averne  il 
frutto 

Un  vdflro  si  decide  colla  mia  mari  di  tutto* 
Qorit.  Ma  quella,  man ,  Marchefa  ,  e  quello  cor  per- 
pldfò 

Del  doppio  rifehio  a  frdrité  ,  Tempre  è  per  voi 
lo  Hello. 

Chi  di  me  più  felice  con  tal  Contorte  a  lato? 
Ma  chi  di  voi  men  degno  nei  rriifero  mio  flato  ? 
Volito  fratei  non  olì  d’ edere  a  voi  nocivo , 

Che  Totto  agli  occhi  voflri  ad  ogni  diremo  arrivo. 
Ma  non  olìam ,  Màrchéfa ,  Teriza  fperanza  alcuna 
Alle  vicende  efporri  della  infedel  fortuna . 

Vedete  quanto  male  mi  tratta  il  mio  delfino  : 
M’arricchifce  in  un  giorno,  è  poi  mi  fa  mefchino. 
Ah  !  nei  gran  palio  orribile  tu  mi  coniglia  , 
amore , 

Configliami ,  Almerina . 

S  6 


Aìm . 
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dim,  Spofatela ,  Signore  . 

Spofatela  fui  fatto,  e  penfi  il  Cielo  al  retto, 
Che  il  teforo  trovato  non  dee  fparir  sì  pretto  • 
Ci  fon  di  mezzo  io  fletta ,  ed  io  vi  do  parola , 
Che  cfuel  villan  può  farmela  per  una  volta  fola* 
Troveremo  il  teforo,  farete  ricco  un  giorno  : 
Spofatela ,  Signore ,  che  a  replicar  vel  torno . 

E  date  qua  le  mani,  che  unirle  in  compagnia.... 
Ari  Appian ,  che  vojo  in  prima  dir  anca  mi  fa  mia  . 
L’ è  un  ora  ,  che  i  fe  parla  ,  ne  i  fa  cotta  i  fe 
diga, 

Perchè  no  l’ha  voletto,  che  parla  mi  Famiga. 
Gero  vegnudo  a  potta  ,  per  dirgliene  una  bella', 
Quando  che  la  m’ha  metto  a  far  la  fènrinelfa* 
Se  i  bezzi  del  Gattaldo  farave  ef  Co  bifogna, 

-  Mi ,  Siori ,  ho  vitto  tutto  . 
di m .  Dove  il  vedetti?  In  fogno? 

Ari,  Mi  no  gero  imbriago,  nè  gero  indormenzà  ; 

Ho  vitto  mi  za  un  poco,  dove  quei  bezzi  el  gfuu 
Vedeu  quel  pozzo  rotto,  e  quel  muro  depento, 
Che  ze  mezzo  in  rovina?  I  bezzi  ze  là  drento* 
L’ho  vitto  mi  do  volte  là  drento  a  bifegar, 
Senza  che’l  fe  accorzette,  che  mi  ttavo  a  vardar . 
Che  i  me  daga  una  zappa,  fe  no  i  volette  creder, 
E  i  vegna  via  con  mi,  che  mi  ghe  farò  veder* 
dim,  Tentiamola  anche  quetta,  febben  poco  mi  fido. 
Ma  fe  a  forte  rie  Ice ,  allora  sì  eh*  io  rido. 
Giacche  quei  mafcalzone  di  me  fi  prefe  fpatto  , 
Favne  io  vuo  tal  vendetta ,  che  reitera  di  fatto  . 
L’ha  fatta  ad  una  Donna,  che  fola  vai  perBfei: 
Batta  ci  fia  quell’oro,  poi  lafcia  fare  a  lei. 

E  fe  volevo  in  prima  fpartir  fe  co  i  denari, 

Sian  tutti  nottri  adetto  ,  e  quel  buffone  impari,  p . 
Eger.E  voi  che  rifolvete  ? 


CEont.  Quello,  che  più  vi  piace. 

Egér.  M’ amate  ,  o  non  m’ amate  ? 

Cont.  Deh  mi  lafciate  in  pace/ 

Se  per  me  fiano  in  lega  l’amore,  e  la  fortuna 

No 
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No  di  voi  pm  felice  non  farà  Donna  alcuna . 
Ma  fe  alle  mie  fperanze  tronca  la  forte  il  volo, 
Pria  che  penare  entrambi ,  voglio  penare  io  fclo .  p. 
Eger,  O  folo  ,  o  accompagnato  ,  meglio  é  eh’  io  retti 
in  mano 

D’uno  fpofo  mefehino  ,  che  d*un  fratello  in- 
fano  .  j parte  . 


Tini  del f  Am  Quatti* 


ATTO 


ATTO  QUINTO. 

Campagna  ,  come  nell’  Atto  precedente  * 
SCENA  PRIMA, 

Almerina  ;  e  Macario . 

MaCo^Mm  qui  cara  Almerina,  ed  io  te  lo  proteso 
3  Che  andare  ,  i  ritornare  non  fi  potea  pii? 
prefio, 

Ho'  trovato  un  calette  à  forza  di  parole 
Con  due  bravi  Cavalli ,  che  pajon  quei  del  Sole, 
Ecco  la  cattettina,  che  a  caricar  mi  refta, 

E  poi  fubito  al  mare ,  giacche  la  firada  è  quella» 
Via  dammi  tu  una  mano  ,  per  follevar  dal  fuold 
Un  sì  gran  pefo  ;  e  andiamo 
Àlm.  Va  al  Diavolo  tu  folo  . 

Teco  non  vengo  più ,  fe  tu  mi  fai  Regina  ; 

E  guarda  ben,  ch’io  lòia  non  fìà:  la  tua  rovinai 
Così  un  villano  inganna  bugiardo,  anzi  birbante 
Una  Donna  mia  pari,  una  mia  pari  amante. 
Dirmi  ch’era  la  catta  nella  capanna  afcofà. 
Creder  che  ti  poteffe  tradir  una  tua  fpofa! 

Farmi  vegliar  due  ore,  perchè  nittun  non  venga i 
E  poi  ,  briccone  ,  e  poi  ?  .....  Non  fo  chi  mi 
trattenga. . . . 

Aver  il  tuo  teforo  celato  in  altro  loco? 

Non  mi  guardar  in  volto  y  eh’  ora  fon  io  di  fuoco. 
Temerò  forfè,  ch’io  Favelli  altrui  fvelato? 
Tortiti  a  me  davanti  ,  perchè  ho  il  veien  ne! 
fato . 

E  il  tuo  de  fin  ringrazia,  che  non  fìa  qui  il  ps^ 
drone. 

Perchè  vorrei  fui  fatto  farti  cacciar  prigione  - 
Mac*  Ma  no ,  cara  Almerina  ,  che  alila  reo  non  fon  io , 

Ss 
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Se  troppo  fon  prudente  nel  confervare  il  mio  . 
Di  te  mi  fido  ,  è  vero  :  fo  che  tacer  tu  fai  y 
Ma  il  tacer  colle  Donne  troppo  non  fu  giam*- 
mai . 

Ti  poteva  tradire  il  tuo  timore  ìiteilo  : 

Del  refio  io  te  f  accordo,  ehe  fei  1’  oncr  del  fefio. 
T’ ingannai  per  prudenza  ;  ma  un  uom  lineerò 
io  fono; 

E  per  amore  adeffo  ti  chiederò  perdono.  ^ 
Perdonami,  Almerina;  e  vien  dove  io  ti  guido 
Che  tutte  a  te  in  cufiodia  le  mie  fperanze  affido . 
Troverem  fe  fi  tardi  de’ più  fcabrofi  intoppi; 

Vieni  pure  ,  mia  cara. 

Non  vengo,  fe  m’accoppi. 

Mac.  Ti  feongiuro  ,  ti  fupplico . 

Scongiuri  da  ribaldo. 

Mac.  Macario  è  un  galantuomo. 

Quant  elfer  può  un  Galtaldo. 

Mac.  Mi  metto  in  ginocchione  .  . 

Che  pugno  or  or  mi  (cappa; 
Guarda  là  il  bambinello  "che  vuoi  ,  ben  mio? 
la  pappa? 

Mac  Voglio  ,  che  mi  perdoni ,  fe  fei  tu  la  mia  fiamma. 
ÀI m.  Giungi  ,  cor  mio  ,  le  mani  ,  per  Supplicar  la 


mamma. 

'Mac.  Non  mi  burlar  ,  ingrata  ,  che 
pollo . 

Alm.  Mefchino  /  per  amore 


non 


più  penar  non 
,  che  pelle  ,  ed 


olfo .  N 

Mac.  Dimagrerò  al  più  prefio,  fe  tu  sì  mi  tormenti. 
Alm.  Mofirami  ,  Bernardone  ,  fe  ancora  hai  latti  1 

denti .  .  v  , 

Mac.  Guardati ,  che  ti  mordo,  e  quando  avrò  bevuto 
Quello  tuo  fangue  ingrata  .... 

Alm.  Gente  ,  foccorfo  ,  ajuto  . 

Mac. Zitto:  non  gridar  forte. 

Vuo  far  quel,  che  mi  piace. 

Mac . 


zto 
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Mac .  Ma  via ,  pace  ,  e  pietà  . 

Alm.  Non  c’  è  pietà ,  nè  pace  . 

Mac.  Ma  cofa  vuoi  di  più?  Vedi,  che  a  tutto  io  cedo: 
Dirò  per  te,  e  farò.... 

Alm.  Niente ,  che  più  non  credo , 

Mac.  Non  t’ho  ingannato  mai ,  fuorché  una  volta  fola . 
Alm.  Una  volta  per  Tempre  tu  menti  per  la  gola . 
Bugie  fon  le  parole ,  bugie  fono  i  fofpiri , 

Tutti  fono  i  tuoi  paffì  bugie  ,  frodi  ,  e  raggiri 
Non  ti  credo  più  nulla  ,  ingannator  villano. 

Se  tu  me  lo  facelfi  anche  toccar  con  mano . 

Non  ti  credo  nemmeno,  che  in  quella  tua  cafietta 
Tutto  ci  fia  quell’ oro  ,  che  ali’ amor  mio  t’al¬ 
letta. 

Cabale  fon  le  tue  ,  con  cui  vorrebbe  un  triffo 
Lufingarmi ,  eh’  io  faccia  quello  famofo  acquilo . 
Guarda  che  bel  marito  ha  tratta  una  mia  pari 
Nella  rete  fognata  de’  molti  fuoi  denari  / 
Cifcometto,  birbante,  che  un  foldo  tu  non  hai; 
Che  quella  calla  è  vuota,  che  l’impollor  tu  fai. 
Chi  m’ ingannò  una  volta  ,  mi  può  ingannare 
ognora , 

Sciocca  non  fon ,  non  credo . 

Mac.  Ma  taci  alla  buon’ora. 

Taci  un  momento;  e  prima  di  dubitar  di  tutto 
Guarda  nella  calfetta  di  mie  menzogne  il  frutto. 
Voglio  fchiodarla  a  polla  ,  per  tua  maggior  ver¬ 
gogna  . 

Ecco  qua  la  tenaglia .  Vedrai  fe  fìa  menzogna  . 
Vedrai....  femmina  incredula...  vedrai  quanto 
beli’  oro . 

Vedrai  quante  monete ....  Oimè  /  che  veggio  ? 
io  moro. 


Alm.  Cofa  c’  è  ? 

Mac.  Son  tradito 

Alm . 

Mac. 


Oh  bella! 


Ch’io  fognali!? 
Alm. 
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Alm.  Che  beli’ oro!  Una  calla  piena  di  che?  di  fallì. 
Mac.  Non  fogno  certamente,  erano  folcii  i  miei; 

E  quelle  poi  fon  pietre  4  Stelle  *  Pianeti  ,  e 
Dei  / 

Qualcuno  m’ ha  tradito  con  tutti  i  miei  riguardi  «■ 
Alm .  Andatevi  a  fidare  degli  uomini  bugiardi  . 

Mac .  C’  era  dell’  oro  il  giuro ,  e  qualchedun  P  ha  tolto  ; 
Ma  chi  faper  poteva  dove  io  P  avea  fepolto  ? 
Stelle  fon  dilperato  :  la  mia  rovina  è  quella  ; 

E  in  qualche  albero  adelfo  io  vado  a  dar  la  tella  , 
Trattieni  tu,  Almerina  ,  gli  impeti  miei  sì  Urani . 
Alm.  Se  mi  movo  a  tenerti  mi  taglino  le  mani  * 

Io  non  ti  credo  niente  ;  ma  fe  non  è  un  inganno  , 
Tu  dovevi  fidarti;  e  fe  noi  fai,  tuo  danno. 
Urla  ,  piangi  ,  difperati  ,  fe  vuoi  anche  accop¬ 
parti  , 

Sempre  dirò  tuo  danno  ,  e  non  faprei  che  farti  . 
Se  tir  avelli  a  me  fola  quell’oro  palefato, 

Fatta  ci  avrei  la  guardia,  nè  alcun  l’  avria  toccato . 
Ma  qui  non  ci  era  un  foldo,  e  ti  fei  meritate. 
Quanti  fallì  qui  trovo ,  d’ aver  tante  fallate 
Fatti  in  là  ch’io  ti  fervo  ,  fe  voglia  hai  di  mo¬ 
rire  , 

Che  braccio  non  mi  manca  ,  e  non  mi  manca 
ardire  * 

E  quando  farai  morto ,  forfè  diran  gli  fciocchi 
Fidati  delle  Donne  ,  o  te  la  fan  fugli  occhi. 
Mac.  Sicché  per  quanto  dici ,  tu  llelfa  me  P  hai  fatta  l 
Malandrina  che  fei,  meco  così  fi  tratta? 

A  fronte  de  miei  foldi  non  fento  più  P amore. 
Rendimi  i  miei  denari  ,  o  che  ti  drappo  il  core . 
la  mia  difperazione  m’ acciecca  ora  a  tal  fegno , 
Che  non  ha  d’una  femina  compalfionlo  /degno. 
Rendimi  l’oro  mio  ,  che  quello  qui  è  un  pu¬ 
gnale, 

E  fo  qualche  tragedia. 

Alm.  Ah  !  pezzo  dv  animale . 

Cre- 
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Credi,  ch’abbia  io  paura  degli  entufiafmi  tuoi? 
Guarda ,  fé  ìq  io  difendermi , .  •  Signor  padrone , 
a  voi. 

SCENA  IL 

Il  Conte  y  Argon  tele,  e  detti, 

Cont .  /"^He  violenze  fon  quelle  ?  un  alma  vile  ,  e 
rea 

Contro  d’ una  mia  ancella ,  dentro  la  mia  Contea? 
Su  gli  occhi  del  padrone  un  fuddito  villano 
Con  quell'ardire  in  volto  ,  e  con  quel  ferro  in 
mano  ? 

Senza  alcoltar  difcolpe ,  dell’  attentato  orrendo  , 
Io  ti  dovrei  punire  ;  ma  le  difcolpe  attendo. 
Perchè  tra  voi  tal  riffa  ?  Diche  garrir  viafcolto? 
Mac .  Signor ,  quella  affaffma  or  tutto  il  mio  m’ha  tolto . 
Cont.  Cofa  avevi  de^tuo,  villano  feiagurato. 

Se  colle  tue  faticke^per  viver  tu  fei  nato? 

Mac »  Cofa  avevo  ?  XJn  teforo  f  Tanti  denari  ,  e 
tanti 

Che  piena  era  la  caffa ,  che  vi  vedete  avanti . 
Me  la  vuotò  dell’  oro ,  eh’  io  nafeondevo  a  lei , 
Me  la  riempì  di  faffì,  e  la  riempì  collei, 
Ingrata  all’ amor  mio,  dopo  che  m’ha  tradito, 
Ofa  negarlo  ancora. 

Cont.  Ma  il  modo  ,  il  tempo ,  il  fito  ? 

Lo  fapeva  Almerina,  o  forfè  le  hai  tu  detto. 
Dove  la  caffa  avelie  coll’  oro  tuo  ricetto  ? 

Alm.  Ei  non  mi  diffe  nulla  ,  anzi  mi  fe  un  mi* 
fiero, 

E  m’  ingannò  nel  farlo . 

Mac.  Non  dilli  nulla,  è  vero. 

L’ ingannai ,  confidandole  un  loco  affai  diverfo  ; 
Ma  il  trovò  non  oftante  ,  e  il  mio  teforo  è 

perfo . 


Ella 
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Fila  me  l’ha  rubato,  ella  mel  renda  ommai. 
Cont.  No ,  che  fe  P  ha  rubato ,  ella  fé  bene  affai . 
Mac.  Fe  bene  ?  E  qual  giullizia  approva  un  tanto 
ecceffo  ? 

CW.  Giullizia  incontraffabile,  e  te  lo  provo  aderto. 

Donde  avelli  quell’oro,  che  ora  ti  dà  cordoglio? 
Mac.  L’avevo,  e  non  fo  altro  ,  che  dir  di  piò  non 
voglio . 

Cont.  Senza  che  tu  mel  dica  1’  avvifo  mio  non  erra  , 
Che  tutti  quei  dinari  trovaffi  tu  fotterra. 

Mac.  Non  è  vero  ,  Signore  ,  nè  alcun  fa  i  fatti 


miei . 

Cont.  Sì  ,  lo  fa  quella  carta  ,  che  un  mentitor  tu 
fei. 

Dentro  alla  tua  caffetta  era  tal  carta  anch’  ella, 
E  da  quella  io  fo  tutto. 

c.  La  carta  non  è  quella* 

io  P  ho  nelle  mie  mani  ,  nè  di  mia  mano  è 
ufeita . 

Alm.  Guarda  il  villano  accorto!  non  fa  eh’ io  l’ho  ra- 


\Ma 


pita . 

Quando  me  la  molìralìi  te  i’  ho  cangiata  in 
mano, 

E  tutto  da  l^i  fola  fi  rilevò  P  arcano . 

Mac.  Peggio ,  affaflìna ,  peggio  ,  tu  fei  convinta  om¬ 
mai 

Del  furto,  che  mi  felli! 

Cont.  Ma  fece  bene  affai . 

Ed  eccone  la  prova ,  fe  tu  a  capirla  arrivi  : 

Del  tuo  privarti  io  pollo,  fe  tu  del  mio  mi 
privi . 

D’  ufurpar  quel  che  trova ,  come  a  collei  difdice  , 

Se  un  teforo  trovato  a  te  ufurpar  ben  lice? 

L’ oro  ,  che  iquì  trovarti ,  fai  eh’  è  di  mia  ra¬ 
gione  i 

Ma  ,  perchè  tu  il  trovarti  ,  tu  te  ne  fai  pa¬ 
drone  » 


Dun- 
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Dunque  codei  padrona  la  fe  la  forte  amica 
D’ un  teforo  trovato  ,•  fenza  che  tu  gliei  dica. 
Se  irf  tuo  favor,  Fortuna,  difpofe  i  ioidi  miei, 
Fortuna  avrà  difpodo  anche  in  favor  di  lei  . 

E  non  dir,  che  Almerina  abbia  del  tuo  defio': 
O  lafcia  pur,  ch’io  dica  che  tu  mi  rubi  il  mio. 
Che  fe  vuoi ,  eh’  ella  renda  quello ,  che  fuo  non 
ftimo 

Tu  quel,  che  mio  fi  giudica,  redituifei  il  primo. 
Mac,  La  ragion  veramente  mi  fa  pago ,  e  capace  ; 

Ma ,  Signor ,  quella  vodra  non  è  ragion  verace  * 
I  denari  trovati  non  fon  vodri  altrimenti  ; 
Perchè  il  fondo  era  mio. 

Conte  Taci,  fellon,  che  menti. 

Da  quedo  fcritto  ifteffo  io  veggio  a  tuo  martoro’. 
Che  mio ,  non  tuo  era  il  campo  ,  dove  giacea 
quell’oro. 

x4rroffifci ,  bugiardo  ,  del  mal  ordito  inganno , 

E  folo  mi  ringrazia ,  fe  non  ne  fenti  il  danno  • 
Vaglia  per  te  di  merito  quel  tanto  ,  ch’io  ti 
deggio  ;  _  .  , 

Onde  allettarmi  al  meglio  ,  quando'  m’irriti  al 
peggio. 

In  vece  di  punirti  d’  un  furto ,  eh’  io  temevo , 

Ti  vuo  premiar  del  bene  ,  che  in  grazia  tua  ri¬ 
cevo  o 

Fatto  da  tue  feoperté  piu  ricco,  che  non  ero, 
Non  voglio,  che  tu  redi  nel  dato  tuo  primiero.' 
Per  te  fon  preparati  tremilla;  feudi  in  dono, 

E  a  farmi  torto  impara  dall’  arroffir  qual  fono  . 
Mac,  Voi  per  me  sì  benefico  ?  per  me  mefehin  ,  che1 
anelo 

Di  privarvi  d’ un  bene  ,  che  a  voi  dedina  if 
Cielo  ! 

Ben  feonofeente  io  fui,  ben  fui  col  mio  Signore 
A  legno  tale  ingrato,  che  fin  di  me  ho  roffore. 
Ah  !  che  non  pub  la  cieca  avidità  dell’oro. 

Se 
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Se  in  tormento  fi  cangia  quel  ,  che  faria  ri¬ 
fioro  ! 

Signor,  io  fon  fcu fatile,  fe  povero,  e  mendico 
Il  defio  d’ arricchire  mi  fe  di  voi  nimico . 

Quanti  di  me  piu  ricchi  fono  di  me  più  avari , 
E  fan  d’ogni  .erba  fafcio  per  cumular  denari. 
Perdono,  mio  Signore,  ch’io  non  ho  fpeme  al¬ 
cuna, 

E  degno  fol  voi  fiete  d’ ogni  miglior  fortuna . 
Con  voi  viver  io  voglio  ,  ma  fenza  inganno  od 
arte 

Almen  cofiei  che  adoro .... 
tAlWf  Oh  !  quefio  è  un  tomo  a  parte  , 

SCENA  ULTIMA, 

Egeria ,  il  Mar  chef  e ,  D.  Girandola ,  e  detti , 
poi  Ariechino  ? 

A  Mico,  affai  mi  pefa,  eh’ una  forella  firana 
XJl  A  condurla  mi  sforza  oggi  da  voi  lontana. 
Io  non  vorrei  partire  ;  ma  pur  partir  conviene  , 
Cont.  Voi  ne  fiete  il  padrone  5  ella  però  non  viene. 
Mar,  Chi  non  viene  ? 

Eger.  Io ,  Signore ,  che  refio  in  quefie  foglie, 

Mar.Voi  refiate?  e  perchè? 

Eger.  Perchè  fon  io  fua  moglie. 

Ma r.  Le  follie  confuete ,  che  adeffo  io  vi  perdono , 
Perchè . . .  perchè ...  noi  dico . 

Cont .  Perchè  fuo  fpofo  io  fono* 

Sì  rifolutamente  non  v  ho  giammai  parlato; 

Ma  pollo  farlo  adeffo ,  che  me  1’  accorda  il  Fato, 
Vofiro  pari  di  fangue,  qual  fui  fin  dalla  cuna. 
Ora  di  voi  maggiore  mi  fa  la  mia  fortuna  . 

Di  tal  teforo  erede  ella  mi  fa  a  queff’  ora, 

Che  poffo  dar  la  legge  a  voi  medefmo  ancora . 
Se  la  forella  voffra  oggi  mi  fia  conceffa. 

Con 
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Con  ricca  dote  io  v’offro  la  mia  forella  iltelìa. 
Se  vi  piace  il  partito,  il  metto  in  volìra  mano. 
Ma  fate  voi ,  Signore  ,  eh’  io  non  ve  l’ offra  in¬ 
vano  . 

filar.  Quando  ciò  fia,  all’ arbitrio  degli  altri  io  m  ab¬ 
bandono  : 

E  voi,  che  dite,  amico?  (<*) 

Gir»  Malevadore  io  fono . 

Il  Conte  oggi  è  sì  ricco ,  che  il,  doppio  parentado 
Anche  per  mio  configli»  aver  dovete  in  grado. 
Io  perdo  ben  due  amanti  ,  ma  un’  altra  me  né 
relìa  ; 

E  la  mia  terza  amante  5>  quando  lo  voglia  è  quella. 
Alm.  A  bell’  agio ,  Signore ,  che  abbiam  tre  pretendènti* 
Ari.  Mi  fon  per  altro  el  primo, 

Mac.  Ed  io  vaglio  per  venti.* 

Alm*  Chi  di  voi  tre  mi  fpofa  ? 

Gir.  Io  fono  il  più  opportuno* 

Ari.  Mi  el  più  bello . 

Mac.  Io  il  più  graffo  . 

Alm.  Ma  io  non  vuo  niffuno  * 

Ari.  Così  patta  pagai. 

Giri  Così  poi  non  mi  piace  r 

Alm.  Io  tutti  vi  ricufo,  perchè  il  /offriate  in  pace  * 
Quanto  feci  l’ho  fatto  non  per  amor  d’altrui. 
Ma  per  ben  del  Padrone,  e  vuo  rellar  con  lui ^ 
Mas.  Sì  con  lui  reiterai  fìnch’  egli  retti  in  vita , 

E  fia  la  forte  noffra  alla  fua  forte  unita. 

Per  me  il  dettin  ringrazio  ,  che  gli  concede 
adeffo 

D’accafar  la  forella,  e  d’appagar  me  ffelfo» 

Jeri  quali  mendico,  oggi  ha  un  teforo  in  dotto  y 
Io  poco  fa  ricchiffìmo  ,  or  quel  di  pria  non 
fono. 

Sul  gran  Teatro  umano,  dove  che  tutti  han  loco , 

Così 


(a)  A  Girandolai 
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Così  Fortuna  inabile  di  tutti  noi  fa  giuoco. 

Ah  !  noi  facefie  almeno  tra  quefte  genti  ami. 
che  , 

Ma  renda  compatibili  k  grame  mie  fatiche. 

Non  fiano  fatte  invano,  non  fia  chi  le  difdegni, 
Ma  un  cortefe  perdono  a  far  di  meglio  infegni. 
E  noi  farem  di  meglio  ,  fe  il  mondo  almen  più 
faggio, 

Col  fuo  cortefe  applaufo  ne  voglia  far  coraggio  « 


Fine  del?  Atto  Qttìnto  ,  è  Tomo  Settimo* 


NOI 


NOI 
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CON  LICENZA  DE’ SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO. 


R  appr  e  feniani om  eompyefe  In  quejìo 
Volume . 


Elena  Rapita» 

La  Rovina  di  Troja» 

La  Navigazione  di  Enea* 


Enea  nel  Lazio* 


OSSERVAZIONI 

Crìtiche  fopra  le  Commedie  comprefe  nel 
Volume  predente , 

|On  ho  fcrìtto  fin  qui  co  fa  teatrale 
alcuna  con  tanto  diletto  ,  e  di  cui 

_  così  mi  compiaccia,  fìccome  fo  delle 

quattro  Rapprefentazioni  Poetiche  ,  chemi  piace 
abbracciare  in  quello  Volume  ottavo  per  fola 
impazienza  di  Far  pubbliche  al  mondo  fomigliam- 
ti  fatiche  mie  ,  e  1’  onorata  mia  compiacenza 
d’averle  intraprefe  .  L’argomento  loro  è  la 
fola  Eneide  di  Virgilio,  cui  non  v’  ha  chi  ne¬ 
ghi  la  gloria  d’ edere  il  Principe  de’  latini 
Poeti  .  Se  Virgilio  vivelTe  ,  non  li  lagnereb¬ 
be  ficuramente  di  me,  che  ricopiando  un  Q- 
riginale  fuo  così  innarrivàbile ,  l’abbia  efpoflo 
lulle  fcene  Italiane  -,  per  farne  conofcere  il 
merito  al  Volgo  più  ignaro  ,  e  tratto  tratto 
ravvivarne  la  gloriola  memoria  .  Se  per  lui 
volelfe  poi  qualcun  altro  dolerfene  ,  non  me 
me  prendo  penfìero  p  elfendo  ognuno  padrone 
dei  pari  di  dir  ciò,  che  vuole,  fìccome  io  lo 
fono  di  fare  in  Poefia  tutto  ciò,,  che  mi  pia¬ 
ce  .  Con  quelle  Rapprefentazioni  deli’ Eneide 
ho  io  conseguito  pienamente  il  mio  fine  d* 
empiere  per  più  volte  un  Teatro  vaftiffimo/ 
di  far  fenfibili  al  Popolo  le  particolarità  d’ 
una  favola  ,  o  cF una  ftotìa  annchiiTima  ,  di 


A 
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cui  non  fapeva  ?  elle  il  nome;  e  fopra  tutto 
4i  ^creare,  d’erudire,  e  4  onorare  me  fle{fo5 
Forme  feguendo  ,  benché  da  lontano  ,  d’un 
cosi  fagiolo  l^Iaellro  .  Quanto  di  piu  vpleffi 
io  foggi  ungere  in  quello  propofito  ,  farebbe 
affatto  foverchio .  Quelli  che  approvano  fami¬ 
gliarne  fatica  mia  ,  da  fe  medefimi  ne  cono- 
icqno  il  merito;  e  quelli,  che  la  difapprpva- 
no  lenza  dirne  ragione  ,  degni  non  fono  per, 
giuftificazione  mia  d’ aìtry  rifpolla  ,  che  del 
mio  più  taciturno  difprezzo  , 

Quattro  fono  le  acennate  Rapprefentazioni 
Teatrali  ;  e  tra  loro  la  prima  è  intitolata 
Eletta  Rapita  .  Il  rapimento  di  quella  Greca 
affai  celebre  non  è  comprefo  da  Virgilio  nel 
fuo  Poema  ;  ma  da  lui  fi  fuppone  ,  come  la 
prima,  e  più  vera  origine  della  guerra  Troja- 
na  .  Avendo  a  parlar  dalle  Scene  con  gente 
per  la  maggior  parte  mal  prattica  delle  fiorie , 
e  delle  favole  antiche,  m’era  neceffario  di  co? 
minciare  da  quella  ;  perchè  il  rimanente  ef? 
fendo  meglio  intefo  faceffe  maggiore  impreffio» 
ne  .  La  mia  Rapprefentazipne  per  tanto  del 
rapimento  d’  Elena  andò  la  prima  volta  falle 
Venete  Scene  nell’ Autunno  dell5  anno  ; 

e  vi  fu  per  più  fere  replicata,  ed  accolta  con 
uni  vedale  benigniffimo  aggradimento  .  Non 
meno  della,  che  le  altre  tre  forelle  fae  ebbero  i{ 
titolo  di  3-lappr  e fent  anioni  teatrali  è  che  tutta- 
volta  confervano  in  quello  Volume^*  perocché 
ppn  poten4o  elleno  legittimamente  ridurfi  al 

gene- 


genere  poetico  n|^delle  Tragedie  ,  nè  deità 
Commedie  ,-rrOh  Ceppi ,  e  non  faprei ,  fe  altri 
bori  me  lo  infegna,come  meglio  intitolarle  ifi 
altra  maniera .  A  tempi  noftri  tante  cole  inventa¬ 
te  fi  fono 5  delle  quali  a’ tempi  antichi  non  c’ 
era  nè  vefligio ,  nè/ttertìpio .  Qual  delitto  però 
farebbe  egli  rrtai^  che  luogo  aveffero  a  giorni 
noftri  delle  cofe  teatrali  d’ un  ordine  non  mai 
fognato  nè  da  Euripide  nè  da  Menàndro  ?  Il 
riìtringere  P  Eneide  di  Virgilio  alle  antiche 
leggi  della  Commedia  era  poco  dicevole  alla 
gravità  d’ Un  eroico  argomento.  Il  volerla  ri¬ 
durre  alle  leggi  gravitane  della  Tragedia  ni* 
èra  imponìbile  ,  attefa  la  varietà  delle  azio¬ 
ni,  degli  attori  y  e  de’ luoghi ,  che  leco  porta 
necefiariamente  uri  Poema  ,  e  non  poteva  al- 
terarfi  ,  fenza  pregiudicare  alle  bellezze  fuè; 
e  a  quel  diletto,  che  fòlo  doleva  farle  piu 
fenfibili  agli  Spettatori ,  onde  riportarne  gli  ap- 
plaufi.  Ecco  due  forti  ragioni  d’ operare  così, 
che  mi  faranno  menate  buone  da  chi  fi  trovi 
nel  cafo  mio  *  e  chi  non  elìendo  nei  cafd, 
a  vede  che  dire  in  contrario  ;  fappia  che  tìoft 
Tafcolto  nemmeno  ,  fe  prima  colla  fperienZS 
fua  non  m’infegna  a  fare  qualche  cofa  di  meglio  . 

La  feconda  di  quelle  Rappreferitaziani  Poe¬ 
tiche  ha  per  titolo  la  Rovina  dì  Troja  . 
Quella  è  una  Copia  fedele  della  Eneide  ,  tol¬ 
tane  qualche  particolarità  di  poco  momento  , 
thè  mi  fu  forza  d’alterare,  o  d’ommettere  per 
addattarmi  alla  fcena  ,  e  al  genio  del  popolo 

A  3  non 
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non  mai  cònofciuto  abbaftanza  nelle  inclina* 
zioni  fue  da  que’  medefimi ,  che  ne  fanno  tut¬ 
to  giorno  la  prova  *  Siccome  quella  Scenica 
Azione  è  più  popolare  *  e  più  fertile  di  me- 
ravigliofì  accidenti  così  più  della  prima  fu 
ella  replicata  ,  ed  applaudita  dentro  Fanno 
medefirrio.  Alla  fua  buona  fortuna  contribuì 
non  poco  F  oggetto  compaffionevole  *  che  rap* 
prefentava  il  fuggitivo  Enea  colla  moglie,  e 
col  figlio  dopo  l’eccidio  lacrimevole  d’  un  fio- 
ritiffirno  Regno  :  tanto  è  vero  che  le  paffio- 
ni  più  tenere  ben  maneggiate  fopra  le  fcene 
fono  il  mezzo  più  ficuro  per  interelfare  chi 
afcoltà  ,  e  guadagnarli  F  approvazione  di 
tutti . 

La  Navigazione  $  Enea  è  il  titolo  delta 
terza  Rapprefentazione  comprefa  in  quello 
Volume*  e  recitata  fu  la  prima  volta  in  Ve¬ 
nezia  r  Autunno  dell5  anno  1760.  nel  Teatro 
Grimani  di  S.  Giovanni  Grifollomo,  dove  da 
quello  di  S.  Angelo  fece  paffaggio  l’anno  me- 
defimo  la  Comica  Truppa,  da  cui  tot Jtzrfin 
ora  le  Commedie  mie  in  verfi  furono  itapp-te^- 
Tentate  .  In  quella  Scenica  Azione  molti  defi- 
derarono,che  io  non  avelli  abbracciato  fuorché 
l’arrivo  d’  Enea  in  Cartagine,  e  la  morte  *  che 
ne  feguì  della  innamorata  Didone.  Il  compia¬ 
cerli  era  facile  /  e  me  n’era  venuto  il  penfiero/ 
ma  il  pezzo  più  bello  di  tutta  F  Eneide  fenza 
dubbio  io  lo  trovo  nel’  pailaggio  d’Enea  accampi 
Élisj.  Quel  libro  folo*  in  cui  viene  egli  deferir* 

to 
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to  non  era  batte  vole  a  farne  'una  raprefenta- 
zione  da  fe.  Mi  pefava  d’ommetcere  una  por¬ 
zione  sì  inrerettante  di  quel  meravigli ofo  Poe¬ 
ma.  Laonde  mi  contentai  di  mancale  fpcnta- 
neamente  alla  unità  del  luogo  ,  e  all1  unità 
della  favola,  perchè  non  mancaffe  agii  Spetta¬ 
tori  miei  l’ erudizione  ,  e  il  diletto  di  vedere 
un  Atto  intero  della  mia  favola  raprefentato 
da  fole  Ombre  nel  paefe  de’ morti  .  Checché 
ne  fia ,  avrò  errato  ;  che  non  mi  vergogno 
di  confettarlo  ;  ma  cagion  effendo  dell’  error  mio 
la  fola  venerazione ,  che  a  Virgilio,  e  alle  co- 
fe  fue  ho  profefiata  mai  Tempre  ,  chi  fara 
mai,  che  riputarlo  non  voglia  degno  di  fcu- 

fa? 

L’ultima  delle  Rapprefentazioni  di  quello 
Volume  è  intitolata  Enea  nel  Lazio.  Termi¬ 
na  ella  le  altre  tutte,  ficcome  termina  Virgi¬ 
lio  il  fuo  Poema  colla  morte  di  Turno.  Do¬ 
po  della  precedente  andò  ella  fulic  Venete  fcc- 
ne  nel  Gennajo  dell’anno  1761.:  e  vi  fu  per 
più  fere  ricevuta  niente  meno  benignamente 
dell’ altre.  In  quella  ancora  l’unità  del  luogo 
falvarfi  non  poteva,  ficcome  full’ orme  di  Vir¬ 
gilio  ho  falvata  l’unità  dall’azione  .  Un  Poe¬ 
ma  epico,  ed  una  favola  teatrale  due  cofe  fo¬ 
no  per  fi  gran  mododiverfe,  e  contrarie,  che 
tanto  accoppiarfi  ponno  quanto  la  luce  ,  e  le 
tenebre.  Ciò  nulla  ottante  ho  io  velluto  ten¬ 
tare  quella  difficile  imprefa,  e  comunque  riu- 
feito  io  ci  fia  ,  anche  le  fole  membra  d’ un 
A  4  Poe- 
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Poeta  fatto  Ili  brani  giuda  la  frafe  d5 Graziò  r 
disjeBi  membra  Poeta  forfè  faranno  fede  a’ Po- 
fieri  nofiri  più  ragionevoli  che  non  a  tutti 
darebbe  ¥  animo  di  fare  altrettanto. 


ELENA-  RAPITA 


RAPPRESENTAZIONE 
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ATTORI. 


E  lena  Figliuola  di  Tindaro. 
Menelao  Re  di  Sparta* 
Àgamemnone  Fratello  di  Menelao  * 
Iffigenia  Figliuola  ds Àgamemnone. 
Paride  Figliuolo  di  Priamo  Re  di  Troja* 


Polluce  Fratello  d*  Elena  * 

Cauli  de  Paftorella  delle  campagne  d’ Ida 

Soldati  )  - 
Cacciatori  SPartanI> 


La  Scena  è  nella  Reggia  di  Menci  a  9  3 
e  fue  vicinante . 


A  T. 


ir 

ATTO  PRIMO. 

Luogo  bofchereccio  con  alquante  colline  in 
profpetto ,  e  veduta  lontana  delle 
Mura  di  Sparta* 

SCENA  PkIMA. 

Agamemnone  y  e  Menelao •  (a) 

Aga.f^t le  fi  fa  Menelao? 

Men.K~*  Cofa  configlia 

Agamerrìnone  ifiefio  al  difperato 
Minor  germano  fuo,  che  tutto  fente 
Delle  perdite  noftre  il  pefo  orrendo  : 
Tutto  per  ripararle  ofar  vorrebbe; 

Ma  non  rifolve  nulla  ;  e  peggio  ancora 
D’  addolorata  femmina  loquace  * 

Tutto  può,  tutto  vuol,  ma  fiede ,  e  tace. 

Agam.  Taccia  ,  e  fieda  ,  chi  il  può  fenza  rollòre  , 
Dovè  il  parlar  non  vai ,  dove  non  vale 
L’ allontanai  un  palio  ;  e  il  tempo ,  e  il  loco 
Al  partir  j  e  al  parlar  tanto  è  funeflo, 
Che  configlio  io  non  ho  meglio  di  quello. 
Per  di  qua  pallar  dee  voglia  ,  o  non  voglia. 
Qualunque  tenti  colle  illuftri  prede 
Furtivo  ufcir,  mentre  la  notte  imbruna, 
Da’  confini  di  Sparta  *  Ah  che  mai  felli , 
Sparta  infelice  ,  ond5  eller  tanto  in  ira 
Agli  Immortali  Dei?  Qual  fu  di  loro  , 
Che  lo  Urano  defio  m’  accele  in  petto 
Di  felleggiar  del  fratei  mio  le  nozze 
Coll5  odierna  regai  caccia  fuperba 
Fra  quante  vide  in  fulle  greche  arene 
Tebe»  Sparta»  Corinto»  Argo,  e  Micne. 

Men. 

( a  )  Tatti  due  a  federe  fofra  due  [affi  co' dardi  alla  mano. 


,  »*  .  atto 

Msn*  Non  ti  lagnar  di  ciò  ,  che  troppo  alicorni 
Meritava  di  più  he’fuoi  tonfali 
Di  Tindaro  la  figlia.  Ah  chi  titolfe; 
Elena  bella,  al  maritai  mio  lettor* 

P  t0^e  a  me  predo  l’età  venture 
L’onor *  che  fede  il  letto  mio  fecondo  « 
Una  beltà,  che  nomila  pari  al  mondo  * 

Agam.  Io  tei  dirò  chi  t’ha  V  onor  rapito 
D’ ?ana  beltà  fimi!.  Spdfo  imprudente/ 
Piangi  di  te,  che  la  cagion  tu  fei 
Del  .e  perdite  tue  •  Dove  imparaci , 
Amante  ambizioso ,  ad  empier  tutta 
Di  *ej,^a  *?reca  terra,*  é  voler  p'oi 
Che  d’altri  fian  le  foglie,  e  noftri i frutti ^ 
b  quanto  piace  ad  un  ,  non  piaccia  a  tutti  ? 
i  roppo  molle  è  la  Grecia  ;  e  troppo  inclina 
Per  natura,  e  per  ufo  alle  foavi 
Forti  lufmghe  d’ un  amabil  vifo 
Da  greca  gioventù.1  Son  mal  fìcure , 

Benché  mal  note,  anzi  non  mai  vedute. 
Fra  le  paterne  *  impenetrabil  mura 
Le  conforti,  è  le  figlie.  Or  che  faranno^ 
5e  per  le  aperte  piazze,  e  ne’Uamofi 
Folti  teatri ,  o  itegli  ofcuri  bagni 
Parli  di  loro ,  anzi  di  ior  celebri 
Le  qualità  più  rare ,  e  piu  leggiadre 

.  Il  vicino,  il  fratei,  lo  fpofo ,  il  Padre  ^ 

Mtn._ Farne  a  meno  chi ’l  pud?  Della  mia  fpofi 
ianto  pieno  fon  io,  che  in  quanto  vedo 
Eiena  io  trovo;  in  quanto  ferito  intorno 
ouona  d’  Elena  il  nome  ;  e  quanto  dico , 

O  da  me  ftedo ,  o  cogli  amici  miei , 

Da  lei  comincia,  o  almen  fìnifce  in  lei. 
Che  fo  di  mal  perciò?  L’ anime  grandi 
Ener  denno  talvolta  anche  in  amore 
Piu  orgoliofe^dfe  vili.  Ogni  bellezza 
o  cerna  di  pregio  ,  ove  non  fappia  il  mondo 
^ue  fia  beila  per  noi.  L’oro  che  vale 


PRIMO.  #  if 

De’  fcrigni  tuoi ,  fe  balenar  noi  fai 
Fra  l’infaziabil  volgo:  anzi  procuri 
Che  mendico  ei  ti  creda  ì  Elena  ifteffa 
Farmi  non  può  coll’ amor  fuo  felice. 

Se  lei  d’  amor  ben  degna  oggi  non  trova 
La  gente  ancor  ,  che  non  l’ ha  mai  veduta, 
figam.  Dunque  non  ti  lagnar,  fe  V  hai  perduta. 
Il  defio  di  vederla  oggi  comune 
T rafie  cacciando  in  quelle  felve  ombrofe 
Tutto  il  fior  della  Grecia.  Elena  fola 
Cerca  ogni  fguardo  intorno  ;  e  fol  per  lei 
Non  fan  che  far  di  più  Frigj ,  ed  Achei. 
Quanta  pompa  ,  e  qual  fallo ,  onde  fi  moftri 
Ognun  di  lei  più  degno!  Infegne,  ed  armi. 
Anelanti  deftrier ,  cocchi  dorati , 

Bianche  piume ,  vermiglie ,  azzurre ,  e  perfei 
Superbe  velli,  onde  Sidone  ,e  Tiro 
jp  Va  sì  famofa,  e  raddoppiar  qui  fuole 
Co’  rai  deli’  oro  i’  vivi  rai  del  fole . 

Ma  qual  prò  d’ un  tal  giorno  ;  e  qual  mercede 
Del  fpettacolo  illullre  ?  Ecco  fui  meglio 
Della  folenne  caccia ,  Elena  in^reda 
Del  rapitor  Tefeo,  che  full’ arcione 
Del  fudato  deftrier  feco  la  porta  ; 

E  corre ,  e  vola  ,  e  non  ci  lafcia  appena 
Orma  del  piè  filila  minuta  arena. 

Ma  tutto  qui  finilfe  !  Ecco  fmarrita , 

Per  lalvarti  la  fpola ,  anche  la  figlia. 

La  dolce  figlia  mia ,  che  mefcolata 
Tra  le  confufe  cacciatrici  fquadre , 

Perdeo  di  villa  in  quel  tumulto  il  padre, 
Iffigenia  mefchina  ove  t’ aggiri  ì 
Che  fu  di  te.?  che  il  mio  chiamar  non  fenti  ; 
L’ afpettar  mio  non  curi,  e  in  quelle  felve 
Fai,  che  ti  cerchi  invan  ?  Già  1*  aria  imbruna  ,* 
Già  più  non  fuona  la  forefta  annofa 
Di  latrati ,  e  di  còrni  ;  e  ancor  non  vedo, 
Chi  mi  rechi  di  lei  qualche  novella. 

Men . 
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Men •  Si  troverà  colla  mia  fpofa  anch’ella. 
Dalle  guardie  Spartane  è  cinta  intorno 
La  valle,  e  il  monte*  Han  da  pattar  per  quello 
Augnilo  calle  i  rapitori  indegni, 

Per  ufcir  da  confini.  Io  non  mi  movo 
Dal  ttretto  paiTo  ;  e  retta  qui  tu  fletto 
Finché  rinafca  il  Sol .  Se  non  t’  avelli 
Seguito  anch’io  nelP ottinata  caccia 
Di  quella  cerva,  timida,  e  fugace. 

Che  là  ttendetti  al  fuol ,  no  che  non  era 
A  me  tolta  la  fpofa ,  e  a  te  la  Figlia , 
S’io  non  moriva  in  pria*  Cerva  malnata.1 
Quanto  ne  cotti  adettò  ;  e  quanto  forfè 
All’ Alia  tutta  hai  da  collare  un  giorno, 
Se  noi  vieta  il  detti n  !  Chi  non  credea 
Ben  affidata  al  fratei  fuo  Polluce 
Di  Tindaro  la  figlia?  Anima  vile/ 

Come  V  abbandonò ,  come  non  feppe 
O  fai  varia  o  morir?  Veniffe  almeno 
A  dar  ragion  del  fuo  villano  eccetto* 
Agam.  Taci ,  che  vien  qualcun . . .  ma  non  è  detto, 

SCENA  IL 

Daulìde ,  Detti  * 

M^.T)  Attorcila  fìraniera ,  hai  tu  veduta 

I  L’ amabile  mia  fpofa  ?  Hai  tu  novella 
D’Iffigenia?  Non  fu  raggiunto  ancora 

II  fuggitivo  rapitor  fpergiuro? 

Pauh  Eh  che  d’ette ,  e  di  voi  poco  io  mi  curo. 
Altro  defio  mi  move  ;  altro  penderò 
Errar  mi  fa  dolente ,  e  difperata 
Dal  piano  al  monte,  e  poi  dai  monte  al  piano, 
Gridando  ai  tronchi,  ai  fatti,  e  ali’ ombre 
ofcure  : 

O  vendetta ,  o  pietà  di  mie  fventure  » 
A&im*  Che  r  avvenne  di  mal? 


Paul . 
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Daul.  Co&  m’avvenne? 

Sei  tu  fol,  che  noi  fai,  quando  rifuona 
Del  fiero  cafo  il  bofco  tutto?  Un  empio 
Cacciatore  malnato  in  quei  cefpugli 
La  cerva  mia  barbaramente  uccife  : 
Candida  cerva ,  più  che  neve  intatta  , 
Indivifibil  mia  fida  compagna, 

Che  amai  cotanto,  e  n’ ero  tanto  amata, 
Quanto  amar  non  potria  ,  fe  a  lei  fomiglia  , 
La  fpofa  uno  di  voi,  l’altro  la  figlia. 

Agam.  L’indegno  paragon  tanto  mi  offende. 
Villana  donna ,  che  a  gloriarmi  arrivo 
D’effer  già  vendicato.  Io,  fe  noi  fai. 

Io  della  cerva  tua  tinfì  lo  Arale 

Nel  fangue  vile  ;  t  nel  più  vii  tuo  fangue 

Lo  tingerei,  sfacciata  donna  audace. 

Se  non  fdegnaffe  una  regai  donzella. 

Che  la  vendetta  fìa  de’  torti  fuoi^ 

A  te  di  gloria,  e  di  roffore  a  noi. 

Va  temeraria,  e  vivi.  . 

Daul.  Andrò,  fuperbo; 

Vivrò  malgrado  tuo;  ma  fai  tu  almeno 
Di  qual  fangue  tingefii  a  tuo  rofìfòre 
Le  profane  faette ,  e  quante  Offefe 
Racchiuda  un  colpo  folo.^Era  la  cerva 
Sacra  a  Diana  :  a  me  la  diede  in  cura 
Da  primi  giorni  fuoi  :  meco  ella  crebbe  ; 
Meco  vifife  due  luAri  ,  e  fcritto  in  fronte 
Portar  folea  dall’  invifibil  mano 
Della  triforme  Dea  vendicatrice  : 

Neffun  toccarla  ardifca;  o  mi  prepari. 
Sangue  per  fangue  ad  efpiar  gli  altari . 

Agam .  Favole,  e  fogni,  che  la  Grecia  apprefe 
Da’ Vati  fuoi,  per  atterrir  la  plebe. 

Onde  farla  miglior.  Sacra  a  Diana 
Se  fu  la  Cerva  tua,  perchè  non  feppe 
La  Dea  poffente  ifiupidir  la  mano , 
Sofpender  l’arco,  o  rallentar  lo  Arale, 
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Che  il  fangue  fuo  versò?  Legge  malnota,' 
Non  e  legge  comun.  Quello  è  fpergiuro. 
Che  la  fa ,  e  che  l’ offende.  I  fuoi  diritti 
Abbia  Diana  in  Ciel;  ma  i  dritti  miei 
Sulla  terra  mi  laici;  e  fe  pur  vuole 
Le  fue  leggi  in  vigor  nel  regno  mio , 
Prima  di  te,  voglio  faperle  anch’io. 

DauL  Prima  di  me  faprai  quanto  è  pelante 
Lo  fdegno  degli  Dei.  Mifera  figlia! 

Spofa  infelice  !  E  più  di  lor  mefchini 
Marito,  e  Genitor,  da  cui  s’afpetta 
Con  due  vittime  umane  una  vendetta. 
Vittime  miferande!  E  chi  vi  toglie 
All’ira  del  deflin?  Veggio,  e  non  veggio ; 
-  Sento,  ma  non  intendo,  avvampo,  e  gelo; 
Nè  fo  ben  s’  or  fia  giorno ,  o  notte  in  Cielo. 
So,  che  offe  la  e  Diana;  e  Diana  è  quella. 
Che  fcotendo  ve r  me  l’arco  fonante: 
Guarda,  mi  dice,  quanto  acciar  balena 
Per  le  campagne  Achee?  Di  quante  vele 
Spuma  l’Ionia  mar!  Come  i  torrenti  - 
Vanno  gonfj  di  fangue  ,  e  monti,  e  valli 
Fan  di  polve  ondeggiar  fanti,  e  cavalli! 
Ergilo  Grecia  méfchina,  ergi  dal  fuolo 
L’ umide  ciglia;  e  fulle  fparfe  antenne. 
Sulle  abbattute  Torri,  e  fugli  efangui 
Cadaveri  infepolti  ofifèrva,  e  leggi 
Scritto  a  note  di  fangue  :  Ecco  qual  colla 
Per  man  di  Diana  duro  fcempio  acerbo 
La  cerva  uccifa  all’ uccifor  fuperbo.  Parte* 
Mcn.  Impazzifce  colei ,  fogna ,  e  vaneggia , 

G  l’ifpirano  i  Numi? 

#  I  Numi  offende 

Chi  non  accorda  a’  lor  decreti  eterni 
Interprete  miglior  d’ una  loquace 
Femminella,  plebea  .  Voci  del  Cielo 
Sono  i  fulmini ,  e  i  lampi  ;  alle  fue  voci 
Se  vuol  fede  da  me,  Giove  mi  parli. 

Come 
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Come  a  Giove  conviene;  o  mi  perdoni. 
Se  ad  una  donna  i  dritti  fuoi  confida  ; 
Che  di  Diana  ,  e  di  lui  talvolta  io  rida. 

Men.  Riderne  anch’io  vorrei,  fé  non  potette 
Tornar  un  rifo  brieve  in  lungo  pianto 
La  perduta  mia  fpofa .  Ah  fi  ritrovi , 

O  non  s’irriti  il  Ciel ,  da  cui  dipende. 
Ch’io  la  perda  per  Tempre.  Uno  foltanto 
Degli  amorofi  fuoi  fguardi  foavi. 

Che  baleni  là  fu ,  per  lei  vedremo 
Delirar  tramutati  in  forme  nuove 
Mercurio ,  Amor ,  Marte ,  Saturno ,  e  Giove . 

Agtttn.  Non  ci  fotte  che  quello;  e  Grecia  tutta 
Ne  ftarebbe  affai  meglio.  Elencò  bella; 
Ma  cotta  aliai,  fe  a  me  cotta  una  figlia 
Del  fangue  degli  Atridi.  Apollo  ,  .e  Marte; 
Saturno,  e  Giove  ,  e  quanti  Numi  ha  il  Cielo 
Degni  di  lei  non  fon,  dove  ben  vale 
Fra  le  Greche  beltà  tanto  famofe. 

La  fola  figlia  mia  cento  tue  fpofe  « 

SCENA  IH. 

P aride ,  Detti  * 

Par.r^ Hi  di  voi  due  verfo  un  ttranier  cortefe 
V^Mi  fcorge,  e  mi  prefeta  all’uno,  o  all’altro 
De’  Principi  di  Sparta  ? 

Men.  Elfi  non  fono 

Molto  lunge  da  te  ;  ma  che  ti  preme 
Di  lor  con  tanta  fretta?  filai  tu  novelle 
Della  regale  Iffigenia  ?  o  dell’  altra 
Di  lei  men  grande,  ma  di  lei  più  bella, 
Ch’  Elena  ha  nome  ,  e  il  nome  fuo  qui  mena 
Tanto  romor  tra  noi? 

farìd.  Troppo  domandi 

Ad^un,  che  non  conofci .  Io  non  confondo 
Co’Vattalli  il  Monarca;  c  quando  ttimo 
Tom.  Vili.  S  Dr. 
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Degne  di  lui  le  illanze,  ho  tanto  orgoglio  > 
Che  dirle  altrui  non  deggio,e  a  te  non  voglio. 
Agatn.  E  chi  fei  tu  ,  fìraniera  anima  audace , 
Che  a  due  di  te  più  degne  alme  Spartane 
Parli  altero  così*3 

Par.  Qual  eh3  io  mi  fono , 

Parlar  pollò ,  fe  il  voglio  >  a  Sparta  tutta; 
Più  alteramente  ancor .  Se  freme  ;  e  fdegna; 
Ch3  io  ha  di  lèi  maggior  ;  h  fdegna  invano 
D’  avermi  egual  ,  perchè  fon  io  Trojano  . 
Men.  Sarai  qual  dici  :  ma  di  Troja  il  fiofè 
Non  fono  i  fuoi  paftor . 
par „  Paftor  mi  vedi  ; 

E  forfè  lo  farò;  ma  de5 Pallori 
Mal  decidon  le  velli  1  In  rozze  lane 
Si  nafeondon  talvolta  al  volgo  ignaro 
Delle  anime  reali;  e  fe  ne  brami 
Il  tellimon  delPoprè,  al  Rè  ini  guida. 
Che  da  quanto  ofar  feppi  in  quelle  bande; 
Forfè  vedrai  s3  anche  uh  pallof  ha  grande- 
Agatn.  E  qual  imprefa  ofalli  ?  A  me  la  narra/ 
Che  il  Re  Spartano  io  foho . 

Men.  Io  ;  fe  noi  fai , 

Son  Menelao,  fon  fra  tei  fuo,  fon  fpofo 
D3  Eléna  bella,  che  de5 pregi  miei 
Forfè  è  il  pregio  miglior  * 

Par.  Se  il  Re  tu  fei, 

Non  abtifar.  Signore,  in  danno  mio 
De3  tuoi  dritti  reali  ;  e  uh  cafo  afcolta- 
Che  vuol  da  te  giutìizià  -  ^  , 

Agam.  Anche  un  nimicò 

L3  ottien  da  noi,  fe  dice  il  vèr* 

Par.  Lo  dico  -  ^ , 

Cu  ri  oh  t  à  degii  anni,  e  giovanile 
Deho  d5onor  dalle  campagne  Idee 
Traile  me  pur£  in  Sparta  al  fuon  fehofo 
D3  un  reale  imeneo.  Paride  ho  nome  *. 

Son  dritti  miei  lefelve;  i  miei  vahTalli 

Son 
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Son  due  cani,  eundeftrier.  Treno  migliori 
Non  ho  di  quefté  vefti;  e  quando  ho  meco 
Quello  ftral,  quello  braccio ,  e  quello  petto 
Son  di  tutto  bapacerll  bofco  intéro 
Suonava  già  d’alto  clamor  confufo 
Al  folto  calpeftio;  Di  valle  in  valle 
Sbiicàri  lé  fiere  a  ftuoh  Di  ramo  in  ramo 
Fifchiaii  le  Treccie;  .e  piu  di  palio  in  pafifó 
Rofteggian  l’erbe,è  i  fior.  Tre  volte, e  quattro 
Dall’arco  mio  felicemente  al  fegno 
Volato,  era  lo  ftrale  ;  e  il  fianco  irfuto 
D’uri  feroce  tignai  l’ultima  volta 
Stava  éi  già  per  aprir;  quarido  mi  volgo 
D’ altri  lamenti  al  fuono  :  una  rimiro 
Rapita  donna  al  rapitole  in  braccio , 

Che  piànge  ,  è  grida  ,  e  colle  fparfe  treccie  , 
Colle.vefti  fquarciaté  al  bianco  feno , 

Or  minaccia  il  fellon  ;  perchè  là  lafii, 

,  Ed  or  chiede  foccorfó  ai  tronchi ,  e  ài  falli  * 
Meri.  La  mia  fpofa  era  quella. 

Agam.  E  come  fai; 

,  Che  non  folfe  mia  figlia  ! 

Men.  ;  Ah  narra  il  re  fio , 

Generofo  ftranier ,  thè  avrai  mercede, 

Qual  che  fìa  delle  due  . 

Var.  .  S là  qual  fi  vuole, 

M’ebbe  a  coftar  la  vita  ;  A’ gridi  Tuoi 
Minaccia  il  rapitor,  e  le  minàccie 
Mettono  a  me  corripallfìone  in  petto; 

Stilla  lingua  i  rimbrotti  ;  il  foco»  in  vifo  ; 

E  j$oi  P attiri  alla  mani  Fermati;  indegno. 
Grido  a  colui;  che  fuggè  ;  è,  gli  preferito 
Ferino  di  piè,  e  di  man  l’afta,  e  la  punta 
Di  quello  dardo  all’  anelante  fianco 
Del  fervido  deftriero .  Ei  cogli  fiproni 
Me  l’urta  adofto .  All’ urtò  io  irli  fottraggo 
Con  un  falto  in  difparte  *  Il  ferro  avanza 
Dovè  il  caccia  la  fretta.  Al  fuggitivo 
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Piede  la  delira  cofcia  ;  anzi  penetra 
L’  arcione ,  e  il  Corridòr .  Beve  un  fol  colpa 
Di  due  ferite  il  fangue ,  e  ritti  infieme 
Stramazzano  in  un  fafcio  in  fui  fenderò 
Colla  fella  il  cavallo,  e  il  cavaliero. 

Agam .  Poco  non  fece  un  colpo. 
pav.  Il  colpo  orrendo 

Tempo  mi  diede  da  recarmi  in  braccio 
La  dolente  fanciulla;  onde  portarla 
A  briglia  fciolta  in  falvo.  E  chi  poteva 
Opporli  allora  a5  dritti  miei  ?  qual  legge 
Una  violenza  approva,  e  mi  divieta 
Di  foilevan  gli  appretti?  Una  brigata 
D’  infoienti  Spartani  allor  ritolfe 
Al  fuo  liberator  la  liberata  . 

Amabile  donzella;  e  qua  mi  fpinfe 
A  cercarne  ragion.  Ragion  del  fatto 
Mi  renda  adunque  ,  giacché  qui  lo  trovo. 
Lo  Spartano  Monarca  .  Era  colei 
Conquida  mia.  M’ebbe  a  coftar del  fangue 
La  fua  difefa  ,  e  un  guardo  fuo  mi  colla 
La  libertà  dell’  alma  .  Ella  non  fdegna. 

Gii  affetti  miei  ;  perchè  là  in  Ciel  Ila  fcritto, 
Che  mia  fpofa  ella  ria.  Giullizia.  adunque 
Contro  chi  me  la  toglie;  e  f@  fi  nega 
Dagli  Attridi  giullizia  a’ dritti  miei, 

So,  che  a  me  la  faranno  uomini,  e  Dei. 

A  Fani.  Tu  chiedi  affai .  Ferocemente  il  chiedi, 
Più  che  non  lice  ad  un  paftor  Trojano, 
Quando  lo  chiede  a  me  .  Come  pretendi , 
Che  la  conquilla  tua  render1  ti  faccia  ; 

Se  non  fai  dir  qual  fia  ,  nè  ben  conofci 
I  rapitori  audaci,  onde  ti  lagni? 

Men.  Vattalli  tuoi  faranno,  o  miei  compagni. 
Sarà  la  fpofa  mia  ,  che  a  lui  fu  tolta  ; 

E  fu  tolta  a  ragion.  Cerca  mercede 
Dell’ opra  tua,  e  P  avrai .  Cerca  ,  chelappia. 
Elena  illetta  quanto  onor  le  rendi, 

E  da 
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E  da  me  Io  faprà.  Ma  tu  frattanto 
Sappi  di  lei ,  che  a  Menelao  la  fh'inge 
Amore,,  ed  Imeneo  :  Tappi,  che  il  Sole 
Nè  vide,  nè  vedrà  donna  più  bella  : 

E  tua  non  farà  mai,,  quando  fia  quella. 

Par.  Che  fia  delta  ,  o  non  fia  ,  tu  ne  decidi. 
Mentre  ne  pingo  a’guardi  tuoi  P  immago  , 
Qua!  io  la  porto  vivamente  imprelìfà 
Pe  r  man  d’ amore  in  fen .  Nera  ha  la  chioma  ,■ 
Sugli  omeri  ondeggiante,,  e  ;fulla  fronte 
Bizzarramente  attorta  *  Occhi  di  luce , 
Sotto  due  nere  ciglia,  ora  fereni , 

Piucchè  in  cielo  le  {Ielle  ;  or  minacciò!! 
Quafi  infaufte  Comete.  I  labbri  Tuoi 
Son  di  cinabro;  fon  d’avorio  i  denti: 

,  Latte,  e  refe.  le  guancie  ,  ove  nereggia 
Qualche  lcherzo  gentil  della  natura,, 

A  cui  Parte  non  giunge.  Il  collo  ha  lieve. 
Ricolmo  il  petto,  rilevato  il  fianco 
Agile  ii  piede e  come  Pha  Giunone, 

Ben  tornite  le  braccia ,  oltre  di  quanto 
Collo  fcalpello ,  o  col  pennel  più  belle 
]Le  potrebbe  mai  far  Fidia ,  ed  Apelle. 
Non  vi  rammento  qui  Paria  regale. 
L’idea  vivace,  il  portamento  altero, 

L’ armoniofa  voce  ,  i  lufinghieri  , 

Modi  foavi,  e  le  .fuperbe  vefti , 

Che  le  dan  più  fplendore  .  Anche  di  troppo 
Quel ,  che  diffi  m’accende  ;  ardo ,  mihruggo. 
Non  ho,  che  della  in  mente  ;  e  non  ho  pace. 
Se  non  mi  vien  qui  refa  ,  o  almen  non  Tento 
Giurar  da  voi  prima  d’ ogni  altra  cofa. 

Che  qualunque  ella  fia  farà  mia  fpofa  . 

Men.  Noi  giureremo  mai  ;  perchè  rilevo 

A’  chiari  fegni ,  ondò  rieri  mondo  è  fola  , 
Che  d’ Elena  tu  parli  ^ 

Ai  am.  ,  E  fe  pari  affi 

D’ Ifììgenia  ,  noi  giurerei  nemmeno; 

B  $  Per- 
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/  Perchè  difdegna  una  regai  donzella  , 

D ’  un  bifolco  la  mano. 

/  IVr.  ^  Anche  un  bifolco 

Talor  nafce  allofcettro;  e  quando  io  voglia 
Elena  ,  Tfhgenia  ,  con  quante  fono 
Beltà  famofe  in  Grecia  ,  a  me  non  deve 
Negala  alcun  ;  perchè  il  negarla  ommai  » 
Paftor  qual  fon ,  potria  colargli  affai . 
Men.  CofU  che  fa  coftar,  giovine  audace , 

10  te  la  nego. 

Agam .  A  te  la  nego  anch3  io  : 

E  vo3  veder  quali  Monarchi  in  terra , 

O  quali  in  Cielo  deità  tremende 
Sapran  dartela  a  forza.  Incontro  a  Sparti 
Troja  è  troppo  fanciulla,  e  per  gli  Eroi 
Non  ci  vuol  de3  pallori  .  Al  polirò  afpetto. 
Togliti  temerario;  e  mi  ringrazia» 

Se  peggio  non  t’ayvien,  perchè  non  poco. 
Forfè  ti  vai,  dove  il  fyror  configlia, 

L3  effer  liberator  d’una  mia  Figlia. 
gare  Tanto  io  temo  di  te  ,  quanto  potrebbe 
Temer  de3  cani  tuoi  Cerva  fugace 
Sacra  a  Diana,  eh3  abbia  fcritto  in  fronte: 
Non  pii  tocchi  niffuno  ;  e  che  minacci 
Di  rinovar,  doye  ritrova  un  empio. 

Del  cornuto  Atteone  il  grande  efempio. 
Giovinaftro  qual  fon,  nato  alle  felve , 

Solo ,  e  mefehin  ;  fappi  che  in  pugno  io  porto, 

11  deflin  della  Grecia  .  Hai  tu  faputo 
Del  celefte  Convito,  ove  fi  accefe 
Da  un  aureo  pomo  la  terribil  lite, 

Che  in  Ida  poi  fu  da  un  paflor  decifa 
Per  ordine  di  Giove!  Io  quello  fono, 
Ch3ebbe  il  pomo  fatai:  quello  fon  io. 

Che  vide  fupplichevolì ,  e  dolenti 
Colla  madre  d3  amor  Minerva»  e  Giupo 
Pender  da  labbri  miei.  Grande  io  vo’fartD* 
Dicea  Giunone;  e  ripetea  Minerva, 

Che 
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Che  faggio  mi  faria.  Venere  fola 
Mi  lufingò,  che  fpofa  paia  farebbe 
La  più  bella ,  e  gentil  tra  quante  fono 
Donzelle  inAfia.  E  che  non  puote  Amore 
In  petto  giovanil  l  Quel  pomo  io  guardo , 
Che  balena  in  mia  man  :  guardo  colei , 
Che  già  mi  fcalda  il  cor:  Tento  natura 
In  fuo  favor  parlarmi  :  in  fuo  favore 
Sento  aljor  fulfurar  di  ramo ,  in  ramo 
I  Zefiri ,  e  gli  augei ,  di  fatto  in  fallò 
I  fonti,  e  i  rivi;  anzi  di  folco  in  folco 
Ogni  erba,  ogni  virgulto,  ed  ogni  fiore, 
Quafì  per  dir,  che  il  mondo  tutto  è  Amore. 
Dunque  trionfi  amor,  ripiglio  anch’io; 
Fortunato  in  amor  oggi  mi  faccia 
Venere,  che  il  promi  fe ;  e  folfra  in  pace 
E  Minerva,  e  Giunone  i  torti  miei. 

Che  il  fatai  pomo  io  lo  dettino  a  lei . 

Tale  fu  il  fin  della  contefa  acerba , 

E  tal  farà  di  noftre  gare  il  fine. 

Se  non  fiete  più  faggi.  Tlena  io  voglio; 

E  voglio  Iffigenia,  fe  l’una,  o  Falera 
Quella  fu,  che  mi  piacque.  A  voi  fui  capo 
Già  fifehia ,  e  pende  il  fulmine  fonante. 
Che  da  Venere  feoffo  ,  ad  un  mio  cenno 
Sta  per  piombare  apportator  funefto 
Di  rovine ,  e  di  ftragi ,  Ah  ci  penfate  ; 

E  trend  poi  tutto  il  Spartano  orgoglio , 
Prima  ri  dire  ad  un  Trojan:  non  voglio .  Par. 

NLsn.  Santi  Numi  del  Ciel  quanti  in  un  giorno 
Prefagj  orrendi!  Ah  mi  rendete,  e  pretto. 
Prima  la  fpofa  ,  e  poi  penfate  al  retto .  Parte . 

Agam,  Debolezza  d’  amore  indegna  affatto 
D’  un’  anima.  Spartana  !  A  quello  eccello 
Penfin  gli  Dei ,  eh’  io  penferò  a  me  fi  elfo .  P. 

Fine  dsW  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 

Loggia  corta  nella  Reggia  di  Sparta  ,  che  àh 
ingreflo  alla  Sala,  dove  celebrarfi  deve 
il  convito  per  le  nozze  di  E  lena . 

SCENA  PRIMA. 

D  aulì  de  ,  e  Volluce  • 

Daul.'XrOn  mi  parlar  d’Arno  r  ,  ch’altro  ci  vuole 
I-NI  Al  tempo,  al  loco,  e  a’memorandi  eventi 
Di  quella  infaufta  notte . 

Voi.  È  quando  mai 

Te  ne  avrò  da  parlar,  donna  crudele  * 

Se  deludi  così  di  giorno  in  gorno 
Le  mie  lunghe  fperanze?  Anche  di  troppo 
Me  lo  impedirò  gli  imenei  regali 
D'Elena  mia  germana.  Il  genio  fuo 
Più  dell’ aure  incollante;  il  fuo  rancore 
Contro  di  Menelao;  l’imprefa  audace 
Del  rapitor  Tefeo,  la  fua  ferita 
Per  man  d’ uno  ftraniero ,  onde  fu  tolta 
Al  pfedator  la  preda  ,  oh  quante  volte 
M’impedì  di  cercarti  al  colle,  o  al  piano/ 
E  quante  volte  io  t’ho  cercata  invano/ 

Baul.  Mi  ritrovaRi  alfiii  ;  ma  in  me  non  trovi 
Luogo  agli  affetti  tuoi .  Paria  di  fangue  y 
Parlami  di  furore  r  e  di  vendetta  ; 

Non  di  pietà,  o  d’amor.  Freme  Diana 
Contro  gli  Atridi  ;  e  della  cerva  uccifa 
Volendo  ella  ragion  per  mezzo  mio. 
Contro  di  tutti  ardo  di  fdegno  anch’io.’ 

VoL  E  qual  colpa  ha  Polluce ,  anzi  qual  parte 
Nell’ira  degli  Dei.?  Mancano  forfè 
All’offefa  Diana  archi  e  fa  ette , 

Anzi  fulmini  e  tuoni,  onde  far  pompa 

Delie 
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Pelle  vendette  fue  ?  Non  placa  il  Cielo  ; 
E  profana  gli  altari,  ove  fi  fparga, 

Degli  innocenti  il  fangue.  Io  non  offefi 
Nè  Diana,  nè  te;  ma  quando  ancora 
Folle  offe  le  amendue  *  lice  alla  Dea 
D’efièr  crudel  a  chi  crudel  la  chiama; 

Ma  tu  odiar  non  devi  uno  *  che  t’ama. 

Dani.  L’odio,  o  l’amore  in  me  Tempre  dipende 
Da’  voleri  del  Cielo  ;  e  il  Ciel  ti  vuole 
Dell’ire  fue  miniftro.  Ecco  la  legge. 

Che  al  noftro  lungo  amor  egli  prefcrive. 
Ed  io  t’annuncio  in  nome  fuo.  Tu  fcegli 
Ò  di  perder  l’amante,  o  far  vendetta 
De  torti  miei .  Va  :  di  tua  mano  acendi 
Della  difcordia  la  Tanguigna  face; 

E  tra  figli  d’  Atreo  fpargi  a  mio  Teano 
La  gelofia ,  e  le  nife .  Elena  fia 
A  Spartani  fatai.  Tronca  le  nozze 
A  Menelao  promeflfe .  Arda  per  lei 
Il  Trojano  Paftor ,  che  l’ha  Talvata 
Dalle  man  di  Tefeo.  Tregua  non  abbia 
La  fletta  Iffigenia;  metti  foflòpfa 
La  Grecia  tutta ,  onde  per  anni  ed  anni  t 
Famofe  fian  nelle  venture  ifiorie 
Elena,  e  Troja,  e  i  profanati  altari 
Della  Dea  cacciatrice  .  A  quelli  patti 
Tua  mi  vuole  Diana  ,*  e  Te  ti  pare 
pura  la  legge;  agli  occhi  miei  ti  togli; 
Non  più  amor  ,  non  più  nozze;  E  quindi  im¬ 
para 

Che  più  fuperba  è  la  beltà  negletta  ; 

E  il  primo  amor  in  donna  è  la  vendetta  .  Pati 

Polii,’  Qual  nuova  fìravaganza ,  e  qual  funefla 
Serie  d’immenfi  mali  /  Una  Tcintilla 
Tal  foco  ha  da  della r!  Tanto  remore 
Per  una  Cerva  uccifa  ;  e  quello  io  Tono , 
Che  fi  condanna  a  mefcolar  le  mani 
Nell’  eccidio  efecrando  /  Ah  che  faranno 

Gli 
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Gli  uomini,  in  terra,  fe  fon  tanto  in  Cielo 
Vendicatori  i  Dei?  Perchè  nafcefti 
Elena  tu  ?  perchè  tu  pur  fei  nata 
Da  Tindaro  mio  Padre.'  a  che  ti  vale 
Quella  beltà  così  famofa  intorno, 

Se  dell’età  venture  al  tardo  efame 
Devi  tu  far  la  Greca  fede  infame 1 
Ma  invano  io  mi  lamento  ;  e  fian  crudeli, 
Sian  le  leggi  di  Diana  ingiufte  ancora, 

S  han  da  ubbidir  ;  quando  non  voglio  io  fìelTo 
Efpormi  al  fuo  furore.  Ecco  l’ignoto 
Paftor  Trojano,  eia  tremenda  imprefa 
Si  cominci  da  lui  :  ma  fi  cominci 
Con  arte  tal  nel  perigliofo  impaccio, 

Che  voli  il  fallo,  e  fi  nafconda  il  braccio-, 

SCEMA  IL 
P aride ,  Detto. 

f^.QEi  tu,  ^Polluce,  dell5  amabil  Greca 

Maggior  Germano  a  lei  fimil  non  poco  ; 
O  m5  inganna  il  fembiante  ? 

‘  E  tu,  fei  quello, 

Che  con  tanto  fuo  rifchio  Elena  tolfe 
Dalle  man  di  Tefeo  ? 

P#r»  Quello  fon  io. 

Che  per  tutto  ti  cerca ,  e  non  ti  trova  ; 
Perche  il  rofifor  di  comparirmi  ingrato 
Ti  tien  da  me  lontano  . 

Ingrato  io  fono  ? 

Come  ?  quando  ?  perchè  > 

Perchè  tu;  fai, 

Ch’ Elena  tua  m’ebbe  a  coftar  la  vita, 

E  io  Afri  tu  ,  che  a  Menelao  fia  fpofa  ? 
Soffri  che  retti  qui  fenza  mercede 
Il  fuo  liberator,  anzi  fi  caccj 
Dalla  reggia  di  Spartane  non  s’accodir 
Ad  un  par  mio  pur  di  veder  colei; 

ìPer 
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Per  dirle  :  ingrata  il  mio  roflfor  tu  fei . 

Po/.  E  che  potrem  far  noi ,  quando  qui  regna 
Il  fangue  degli  Attridi  ? 
par.  In  ogni  loco 

Regnar  dee  la  giuftizia ,  e  i  dritti  fuoi 
D’  ufurparfi  non  lice  anche  agli  Eroi . 

Poi.  Ma  le  promefle  mie.?  .  .  . 

Par.  Le  tue  promeflfè 

Non  fon  leggi  del  Ciel .  Tutto  sì  cangia 
E  Tuom  non  cangierà  /  Talvolta  è  lode 
L’  eflfer  mendace  ;  o  non  è  mai  biafmato 
Un  mancatore  almen  quanto  un  ingrato . 
Poi.  Sia  come  vuoi;  ma  del  cor  fuo  padrona 
E5  mia  forella  alfin . 

Par.  Di  tua  forella 

Primo  padrone  è  amore;  e  amor  la  fece 
Bella  così,  perchè  non  fa  fcortefe 
A  chi  è  degno  di  lei;  ma  quando  è  vero* 
Ch’  ebbe  da  me  la  libertade  in  dono. 
Degno  di  lei  meglio  di  tutti  io  fono. 
poi.  Ma  fai  tu  ch’ella  in  Sparta  oggi  è  Regina, 
E  tu  in  Troja  Pallori 
Par.  In  Sparta,  e  in  Troja 

10  fon  chi  fono  ;  e  verrà  forfè  un  giorno, 
Ch5  Elena  ifteflà,  in  faccia  mia  vantando 
Una  beltà  orgogliofa ,  e  pellegrina: 

Non  oferà  vantar  d’efler  Regina. 

Poi.  Quando  tu  fei  da  tanto,  anch’  io  non  fono 
Nè  mancator,  nè  ingrato.  Elena  è  tua 
Quanto  da  me  dipende.  Elena  ancora, 
Quanto  da  lei  dipende  ,  abborre ,  e  fdegna 

11  promeflb  Imeneo.  Ma  che  fì  puote 
Contro  Tarmi  e  la  forza  ?  Ambo  franieri 
Noi  fiamo  in  Sparta  ;  ambo  malnoti ,  e  foli 
A  foftener  d’ una  violenza  il  danno; 
Quando  non  faglia  a  noi  l’arte  ,  o  P  inganno . 

Par.  Vaglia  ,  che  fa  valer,  nulla  io  ricufo , 

Se  tu  proteggi  il  mio  nafcente  affetto. 

Poi. 
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Poi.  Se  ti  fidi  di  me,  tutto  io  prométto. 

Par.  Parla  pure. 

Poi.  Hai  tu  fronte  ?  hai  core  in  fenò 

Capace  di  mentir/ 

Pari  Greco  io  non  fono  ; 

Ma  imparerò  da  voi. 

Poi.  Facii  lo  fpero  i 

Patria  della  menzogna  è  il  mondo  intero  l 
par.  In  cofa  ho  da  mentir? 

Poi.  Fingi  per  poco 

D’ amar  Ifiigenia  ;  cerca  in  mercedé 
Le  nozze  fue  ;  Non  le  tacer  V  arcano 
Del  fangue  onde  ti  vanti  :  In  lei  trionfa 
Anchè  del  padre  luo  «;  Debile ,  è  V  uno 
In  favor  della  figlia;  e  l’altra  freme 
Di  donnefco  livor,  eh’ Elena  fia 
Di  lei  più  bella ,  e  ad  ufurparle  arridi 
Gli  adoratori  fuoi .  Con  quello  inganno 
Eccoti  ammefifo  in  Corte  ;  eccoti  al  fianco 
Della  forella  miao  Tocca  ad  Amore] 

Fare  allor  le  fue  parti  ;  e  al  tempo  tocca 
Di  maturar  V  imprefa .  Io  non  faprei 
Vederne  adeflfo  il  fin;  ma  vedo  almeno* 
Ch’ Elena  è  donna  :  io  di  fagace  illinto  ; 

E  fe  Amor  lo  vorrà,  Paride  ha  vinto.  Pari 
Par.  Ben  configlia  collui;  ma  i  fuoi  configli 
Celiano  troppo  ad  un  amor  fincero , 

Se  collano  un  inganno *  Ah  mi  predona 
Elena  mia  fe  ingannatore  io  fono , 

Perchè  lo  fon  d’  un’altra  ;  e  in  quello  illanté 
Forfè  inganni  tu  ftefla  un  altro  amante  » 

SCENA  III. 

Iffigenìa ,  Detto * 

Iffig.  A  Mcor  fei  dentro  Sparta  ?  ÀnCor  t*  aggiri 
Baidanzofò  Paflor  nollro  malgrado 

In 
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In  quella  reggia  illefsa  ?  Io  ti  compiango. 
Amante  sfortunato!  Una  tu  adori, 

Che  tua  non  farà  mai  ;  poiché  a  lei  piace 
D’  efler  di  tutti;  e  tra  la  turba  immenfa 
Degli  altri  adoratori,  ond’ ella  è  piena. 
Tale  tu  fei,  che  non  ti  vede  appena. 

far .  Tu  Iffigenia  m’ infulci  ;  e  tei  perdono. 
Perche  tutto  non  fai .  Bella  mi  parve 
Di  Tindaro  la  figlia  in  quell5  illante , 

Che  T  ho  falvata  .  Anzi  d-amor  per  lei 
Non  celai  la  mia  fiamma  ,  e  amor  mi  fece 
Baldanzofo  così ,  che  ofai  fui  fatto 
D’  ambir  le  nozze  fue  .  Mifera  legge 
D’umanità  incollante  !  Impeto  llolto 
Dell’  età  giovanile  !  Il  foco  mio 
Foco  fu  di  balen ,  che  un  guardo  fole 
Nafcer  vede  e  morir.  Elena  è  morta 
Dentro  il  cor  mio, quando  al  mio  core  apparve 
Altra  beltà  migliore;  e  fe  mi  perde 
Ella  di  villa  infra  la  turba  immenfa 
De5  fuoi  adoratori  ;  io  più  fuperbo 
La  guardo  in  vifo,  e  come  folle  un  fogno  , 
Che  allora  mi  piaceUe  or  mi  vergogno. 

Iffig»  Con  tale  ardor  tu  il  dici,  e  tanto  sdegno  , 
Che  non  fo  dubitarne.  E  qual  vedelli 
Beltà  miglior,  che  nel  tuo  core  imprefìa 
Elena  cancellò? 

far.  Vidi  te  Bella. 

Te  vidi  allor,  che  timida  ,  e  fmarrita 
Per  l’annofa  forella,  alfin  trovalli 
L’  amico  lluolo ,  che  mi  tolfe  a  forza 
La  tua  bella  Rivale,  e  vni  tamente 
Vi  traile  alla  Città  .  Da  qual  momento 
Non  penfai,  che  a  te  fola  ;  e  te  foltanto 
Cerco  dentro  la  reggia  ove  mi  aggiro. 

Ed  aggirarmi  io  voglio  ad  onta  ancora 
Del  tuo  gran  genitore.  Ah  tu  m’impetra. 
Che  polla  alinea  vederti .  Io  non  ho  pace 

Lunge 
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Lunge  da  te:  lunge  da  te  io  trarrei 
Le  notti  in  doglia,  e  i  dì  torbidi  ,  e  neri; 

Iffig,  Eftandoal  fianco  mio,  dimmi,  chefperi? 

Far,  Spero  pietà  ;  fperò  placar  col  piànto 
Il  rigor  del  defilino ,  e  fé  pur  fono 
Quelle  amabili  luci  al  mondo  fole , 

Che  lo  fiano  per  me  i 

Iffig,  f  .  ..  Troppo  éi  vuole. 

Non  mi  fpiace  il  tuo  volto  ;  e  la  minuti 
Breve  figura  tua  V  attribuito 
Alla  crefcente  età.  Sono  cortefi 
I  modi  tuoi*  fon  de  parole  accorte, 

E  fei  del  buon  conofcitore  onefio; 

Ma  fei  Paftor. 

Par,  So  qual  rimbrotto  è  quéfio  ; 

Ma  fe  paftor  non  folli  ! 

Iffig,  Io  t’ amerei . 

,  E  Tarnare  un  mio  pari  avria  perdono. 

Par,  Amami  adunque ,  che  Paftor  non  fono  « 

A  te  nulla  fi  taccia  «  In  quelle  fpoglie 
Aleftàndro  tu  vedi  ultimo  figlio 
Del  vecchio  Ariamo,  che  il  Troiano  imperò 
Ereditò  dagli  avi.  Ufo  alla  caccia 
Per  le  bofcaglie  Idee  ,  furtivamente 
Di  Colà  irti  fottralfii  e  il  mar  varcando 
Afferrai  quelli  lidi.  Ah  non  gli  avelli 
Afferrati  giammai,  fe  tu  *  crudele, 

Mi  neghi  amore,  e  à  ritornar  mi  sforzi 
A  Troja  mia,  qual  di  colà  non  venni, 
Lafciando  a ’  piedi  tuoi  morta  ,  e  fpiranté 
La  più  bella  metà  d’un’ alma  amante 

Iffig,  Tolga  gli  augurj  il  Cìel  ;  che  qui  non  hanno 
Si  trillo  guiderdone  i  dolci  affetti 
D5un  Principe  Trojano.  Or  non  ftupifco 
Ch’ Elena  non  ti  piaccia  «  All’  alme  grandi 
Piace  la  nobiltà,  piace  l’orgoglio 
Sin  nelle  debolezze  ;  e  non  confonde 
Dì  lucicànte  fabbia  il  falfo  lume 


Secondo.  .  ^ 

Collo  fplendor  dell’oro.  E  che  mai  trovi 
D’amabile  in  colei  la  Grecia  tutta 
Per  delirar  così  ?  Audio  *  e  lavoro 
Son  d’ iiìdufire  pennél  le  labbra  accefe. 
Le  rofse  guancie  ,  il  bianco  fen  di  latte. 
Le  nere  ciglia,  e  le  più  nere  treccie 
Onde  abbaglia  ciafcun 
Par .  (  Lingua  mordace  ) 

(  Non  diffimulo  più,  s’ ella  non  tace  ) 
Iffig.  E  che  ti  par  di  lei*  s’ ella  Torride  , 

Se  ragiona,  e  fi  move?  Un  fafto  offervi 
Figlio  della  viltà  ;  Vedi  un  orgóglio 
Pieno  di  debolezze  i  fed  un  difprezzo. 

Che  fi  fa  difprezzar  mentre  difcende 
A  Teguir  chi  la  fugge;  a  fuggir  ella 
Da  chi  la  fegue  :  a  ricufar  volendo , 

A  voler  ricufando*  e  gir  faftofa 
Coi  moftrar  qualche  lua  grazia  novella  , 
D’efier  sfacciata  ;  onde  fi  dica,  è  bella . 
Félice  te,  che  il  duro  giogo  hai  fcofio*..* 
Par»  )  Sé  non  firiifce ,  io  più  mentir  non  pofiò  ) 
Iffig»  Ma  c’è  di  meglio  ancor  *  Te  ne  conofci 
Il  carattere  Arano.  Un  cor  fallace 
Che  vuol  effer  di  tutti  ,  ed  è  foltanto 
Di  fe  fiefio  ripieno  .  Un’alma  avvezza 
A  cangiare  ogiii  dì.  Crudo  talènto 
Di  tormentar  altrui  per  Tuo  traftullo 
A  cofio  di  mentir:  voglie  incofianti. 
Speranze  varie  momentanei  affetti  * 
Capricciofe  idee,  per  cui  non  vuole 
Quel  $  che  volea  pocanzi;  abborre,  e  fdegna 
C  hi  le  fu  caro  in  prima  ;  e  non  mai  paga 
Del  numerofo  Auolo  adoratore  , 

Quello  eh’  ultimo  vien Tempre  è  il  migliore. 
Ama  una  donna  tal,  l’ama  fe  il  puoi  , 
Senza  odi£r  te  fiefio.  Al  paragone 
Di  vcìiir  fèco  lei  troppo  m’  adiro  * 

\Var%  (  Grazie  al  cielo  ha  finito ,  ed  io  refpiro. 

Par- 
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Parliam  di  te  una  volta  idolo  mio; 

Che  di  te  più  mi  preme,  e  tu  decidi 
Cofa  io  pollo  fperar . 

Iffig*  ,  Sperar  tu  puoi 

Quanto  fai  meritarti  .  In  pochi  iftanti 
Ofpite  di  noi  degno  entro  la  reggia 
Accoglier  ti  farò  .  Ma  fia  tua  cura 
A  Sparta  tutta  alteramente  in  faccia 
Oftentar  la  tua  fcelta  .  Elena  veda , 

E  la  fuperba  di  livor  fi  firugga, 

Che  io  fia  P  idolo  tuo  .  Non  ti  feduca 
Colle  fcaltre  lufìnghe;  ed  il  loquace 
Credulo  Spofo  fuo  fordo  ti  trovi 
Alle  affettate  lodi  adulatrici , 

Che  di  lei  fempre  ha  in  bocca.  Ama  chi  t’ama* 
Servi  a  chi  devi  ;  il  vero  onor  diftingui 
Dall’orgoglio  del  felfo  :  al  Padre  mio 
Spiega ,  il  tuo  cor  del  mio  ti  fida  ,  e  fpera  * 
Ch  Elena  alfin  farà  ,  per  quanto  io  vedo* 
Il  rolfor  della  Grecia  anzi  che  moja  ; 

E  farà  Iffigenia  P  onor  di  Troja  .  Parts 

Par .  Se  ne  andò  pur  dall’  arti  mie  delufa 
L’invidiofa  donna.  Ah  tu  m’  affidi , 

Bella  Madre  d’amor,  e  tu  permetti, 
Elena  mia,  che  fol  per  poco  io  finga, 

Ma  non  temer,  che  Iffigenia  ti  rubi. 
Fuorché  vane  apparenze.  Il  cor  è  tuo, 

E  chi  lo  sforza  ad  abufar  del  vero. 

Forfè  fi  pentirà  ,  ch’ei  fia  fincero  .  Parts 

SCENA  IV. 

Elena ,  e  Menelao . 

Ehi  T  Nfelice  beltà  !  Dono  fatale 

J-  Del  gentil  fedo  !  Al  fello  mio  che  giovij 
Se  noi  fai  pago,  e  non  lo  fai  padrone 
Di  difpojne  a  fuo  fenno  .  Elena  è  bella; 

Elena 


SECONDO. 

E  lena  è  fola  in  Grecia ,  e  ognun  la  brama; 
Ma  fuo  malgrado  ancor  E  lena  è  fpofa 
Di  Menelao.  Di  Menelao  la  vuole 
L’ avverto  fuo  deftin.  Detono  ingrato! 
Fammi  amabile  men,  ma  fa  ch’io  ha 
Più  contenta  in  amor.  Quanto  più  degno 
Di  me  faria  quel  paftorel  Trojano 
Che  a  Tefeo  mi  rapì  /  Poteffi  almeno 
Vederlo  un  altra  volta  ,  anzi  che  vada 
Da’  confini  di  Sparta  ;  e  porti  altrove 
L’  alto  rofifor ,  che  sì  crudel  mercede 
Ebbe  qui  P opra  lua/..  Ma  s’avvicina 
L’abborrito  mio  fpofo,  e  mi  cònviene 
Per  non  amar  chi  lua  mi  crede  adeflo. 
Tutta  ufar  feco  lui  l’  arte  del  fello. 

fAen.  Idolo  della  Grecia?  idolo  mio, 

E  ftupor  della  terra  ;  hai  tu  faputo 
Che  il  tuo  liberator  vile  non  nacque  ; 

Ma  di  Dardano  il  fangue  ha  nelle  vene.. 
Ed  è  figlio  di  Re  / 

El .  Dirlo  io  volea , 

Che  quell’alma  regai  nata  non  era 
Dal  fango  popolar.  L’atto  feroce 
Sprezzator  della  morte;  il  dolce  afpetto 
Dove  torride  amor;  la  giovanile 
Fervida  età  ,  le  baldanzofe ,  e  franche , 

Ma  cortili  maniere  infin  d’ allora 
Parlato  in  fuo  favor.  Tu  non  credeto. 
Non  credè  il  fratei  tuo.  Dentro  la  Reggia 
Gli  negafte  un  afilo;  a  lui  negafte 
Premio  dei  fuo  valore ,  e  fola  io  fui , 
Quando  lo  maltrattato  i  tuoi  foldatì , 

Che  vi  feci  arroftir  d’elfergii  ingrati. 

Men.  Lo  maltrattammo  è  ver;  ma  fu  egli  foto 
L.’ autor  dell’  onte  fue.  Perchè  non  di  fife  : 
Figlio  di  Priamo  io  fon  ?  perchè  non  tacque 
Un  folle  amor,  cui  non  avea  diritto? 

£/.  Dunque  per  lui  1’  amarmi  era  delitto  * 

Tarn.  VI  IL  C  Per. 
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Perchè  fon  tua  ,  forfè  mi  toglie  amore  ,  (  ciò 
Ch’io  piaccia  agli  altr  i  ancor?Quando  gli  piac- 
Mi  può  amar  chi  lo  vuole  ;  e  fe  m’  onora 
Un  Re  più  d’un  bifolco;  anche  i  bifolchi 
Fan  numero  agli  altari;  e  cade  in  breve 
Anche  un  aitar  difonorato  al  fuolo, 
Quando  il  fuo  adoratore  è  fempre  un  folo . 
All’ignoto  Trojan  ballar  dovea  , 

Ch’  io  folli  cara  a  lui ,  perchè  egli  folle 
Del  par  caro  a  te  fletto.  Uno  che  m’ama 
Approva  la  tua  fcelta .  Il  primo  onore 
Del  marito  è  la  Spofa  ;  e  non  ti  punga 
Gelofa  acufa  ;  perchè  ognor  li  mollra 
D’amore  indegno,  e  dell’amante  abufa» 
Chi  d’un  rivale  il  paragon  ricufa  • 

Meri.  Se  ricufalìi  il  paragone  indegno, 

Non  parlerei  ,  ficcome  fo,  con  tutti 
Delle  bellezze  tue ,  nè  andrei  fuperbo , 
Che  ti  vagheggi  ognuno.  Altro  ci  vuole» 
Che  un  fanciullo  Trojano  a  far  gelofo 
D’  Elena  Menelao .  Quello  è  mafchile 
Regale  afpetto.  Un  portamento  è  quello 
Degno  di  te;  ne  in  te  della r  porrebbe 
Fiamma  d’  amore  altro  gentil  fembiante , 
Che  non  abbia  il  cor  mio.,  Paride  io  trovo 
Troppo  da  me  diverfo.  Ogni  momento 
D’affetto  ei  cangia.  Elena  fu  la  prima 
A  trionfar  di  lui  :  trionfa  adeffo 
La  fola  Iffigenia;  nè  andrà  gran  tempo. 
Che  in  lui  vedrà  prollefo  alle  fue  piante 
Ogni  Greca  Donzella  un  nuovo  amante. 

EL  Iffigenia  trionfa  ove  fon  io 

Del  Principe  di  T roja  ?  Eh ,  eh’  io  noi  credo  » 
E  tu  dirlo  non  puoi  fenza  roflòre 
D’avvilir  la  tua  Spofa.  Elena  è  tale, 

Che  in  faccia  fua  non  ha  da  amar  nilfuna. 
Chi  lei  non  ama  in  pria.  D’un  tanto  oltraggio 
Guarda  non  effer  tu  complice,  e  reo 
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Colla  tua  gelofia .  Forfè  commoITo 
Da’  primi  impeti  tuoi  Paride  apprefe 
A  mafcherar  gli  affetti  ;  e  teco  or  finge 
D’amar  altra  che  me  .  Guai  fe  ciò  folle  ; 
Guai  fe  un  giorno  farà.  Tutta  la  pena 
Nè  porterai  tu  fol .  Paride  ha  un  vifo 
Più  amabile  del  tuo.  Paride  ha  un’alma 
Più  capace  d’amor;  Ichiavo  lo  voglio. 

Lo  voglio  adorator  :  tu  veder  devi  ; 

Ma  dei  tacer;  ballar  ti  dee,  che  io  t’amo, 
Che  fon  tua  fpofa ,  onefta  fono  ,  e  teco 
So  il  mio  dover;  ma  quando  ciò  non  baffi. 
Guardami  pur  P  ultima  volta  ommai , 

Che  tu  mi  perdi ,  e  in  me  tu  perdi  affai .  Par . 
Men.  Noi  permettan  gli  Dei ,  eh’  io  non  ho  vita  , 
Regno  non  ho ,  non  ho  più  nome  al  mondo  , 
Se  mi  manca  collei .  Faccia  che  vuole. 
L’ami  la  Grecia  tutta;  e  quando  ìq  fento 
Ch’  Elena  è  bella  ,  e  piacque  ad  altri  in  pria. 
Mi  balla  il  poter  dir ,  eh’  Elena  è  mia  .  Par . 

SCENA  V. 

Si  apre  la  Scena,  e  fi  vede  una  Sala  fplendida- 
mente  illuminata  con  tavola  per  il  con¬ 
vito  nuzziale  di  Menelao. 

Àgamemnone  ,  Menelao ,  Polluce ,  Paride , 
Elena  ,  Iffigenia .  (  a  ) 

Àga»\  r Itili  9  o  reai  Garzon  ,  che  onor  ti  renda  , 
V  Quanto  t’offelì  in  pria.  Tornando  a 
Troja 

Non  hai  da  dir  ,  che  furo  a  te  gli  Atridi 
O  ciechi ,  o  feonofeenti .  Al  tuo  valore 
Deve  in  gran  parte  ogni  miglior  luo  pregio 
Quella  gioconda  notte;  e  quelle  allegre 
C  z  Fia- 

C  *  )  Paride  non  và  pik  viflito  da  Paftore  • 
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Fiaccole ,  che  Imeneo  fcuote  ,  ed  accende 
Alle  folenni  mie  menfe  notturne 
Per  onor  degli  fpofì ,  EccogH  uniti; 

Ecco  Tuonar  d’ ogni  armonia  foave 
Cembali ,  e  cetre  ;  ecco  fumar  gli  altari 
D’arabi  odori,  e  Tulle  bianche  penne 
Librato  Amor  per  quelle  fianze  ombroTe, 
Piovere  a  piene  man  liguftri,  e  roTe  .  (a}< 


Vieni  o  figlio  di  Priamo,  ove  ti  chiama 
D’  Ó.Tpite  noftro  l’onorevol  grado 
In  Grecia  TagroTanto.  Ognun  che  vedi. 
Pende  da  te:  fcegli  il  tuo  loco,  e  fiedi* 
Tdsn.  Il  luogo  Tuo,  perchè  di  lui  fia  degno. 
Vuol  efìfer  qui  per  uTo  noftro  a  lato 
Della  novella  SpoTa .  Elena  mia 
Siedi  tu  in  prima,  onde  1’  onor  ti  Taccia 
Di  Tederti  dapprefiò . 

jffig.  (  Alma  imprudente  } 

(  Non  Ta  eh’ è  mio  quel  cor,  nè  indietro  i^ 
refio .  ) 

Par .  (  Configli©  ,  amico,  che  un  gra^  riTchio» 
è  quello .  )  (b)  \ 

Po/.  (  Farle  del  pari  entrambe,.) 


Pan 


Entrambe  io  deggio 


Onorarvi  del  par,  donne  reali, 

Sebben  una  prevalga  entro  il  cor  mio* 
ì&q.  (  Efier  quella  io  dovrei  ) 

Eleru  (  Quella  Tonjo  ) 

Pan  Venite  adunque,  o  Principefie  ;  e  fia 
Doppio  l’onpr,  ch’oggi  da  voi  ricevo* 
Avendo  entrambe  al  fianco  mio Sedete, 
Ch’iofìedo  in  mezzo,  e  Totto  a’.voftri  lumi , 
Le  menfe  loro  io  non  invidio  ai  Numi,  (c) 

Iffig- 


^41  [nono  d'nna  allegra  finfenìa  cala  Untore  dall*  alto  , 
fpatge  le  menfe  di  fiori  dove  fi  favano  de'  profumi  odcrofi  . 

C  b  )  a  Polluce  . 

(c  i  Prende  le  Vrincipejft  per  mano  ,  «  fedo  tra  loro  in  me\\o 
dilla  Tavola . 


V 


)  (*) 
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(  Cosi  nii  togli  il  meglio  ) 

Par .  (  Anzi  tei  dono  ) 

Eie».  (  Ti  piace  Iffigenia?  ) 

Par.  (  D’ Elena  io  fono 

Men,  Principe  fortunato ,  ora  decidi 

Per  gloria  mia,  fe  Hai  tu  meglio  àdefifo, 
O  là  fu  colli  Idèi  i  fedendo  al  fianco 
Di  Venere,  di  Giuno,  e  di  Minerva 
Colf  aureo  pomo  in  man.  Turni  confetti 
Se  alla  bella  ,  e  gentil  Madre  d’  amore 
Somigli  più  di  genio,  e  di  fembiante, 
Elena ,  o  IfEgenia  ? 

Agam.  .  Cofa  domandi  > 

Amante  fconfigliato?  Il  paragone 

Gli  uoùiini  offende,  e  più  profanai  Numi , 

Che  aver  non  ponno  paragone  in  terra. 

Se  in  terra  hanno  gli  aitar 
Pw*  De’  Numi  ancora 

La  bellezza  è  un  immago;  e  non  difdegna 
Venere  ifleflà  il  paragone  audace 
D>  una  tua  fpofa  ,  e  infiem  d’  una  tua  figlia, 
.Perchè  in  parte  ad  entrambe  ella  famiglia,  {b) 
Tu  di  Venere  hai  gli  occhi ...  e  tu  le  chiome.. 
Quelle  fon  le  fue  guancie...E  quelli  fono 
I  labbri  fuoi  faa  Vi ...  Il  collo  ,  il  petto... 
Così  ella  porta  ..  *  é  così  move  anch’ella 
Le  bianche,  braccia  ;  onde  ricerco  invano 
Chi  la  famigli  più  tra  noi  mortali... 

(  Dir  di  meglio  io  non  fa  per  farle  eguali  ) 
Elen.  (  L5  uguaglianza  mi  fdegna  ) 

Wg*  (  Io  fchernir  voglio  ) 

(  L’  arte^coir  arte ,  e  trionfar  fe  pollo  ) 

(  D’unà  occulta  rivai .)  Tròppo ,  Signore, 
M’onori  tu,  fe  al  paràgon  tu  metti 
D’ Elena,  Iffìgehia  *  I\’ onor  mi  piace; 

C  3  Ma 

Ca  ),$ìedpno  tutti  a  menfa  :  Menelao  fi  mette  al  fianco 
d  Elena ,  e  Agamemnone  prego  ad  igieni  a ,  e  dopo  lui 
Polluce  . 

(jj)  Or  all*  una,  or  all*  altra . 
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Ma  non  m’accieca;  e  vo’  veder,  fe  fia 
Sincero,  o  adulator.  Fingi  per  poco. 

Che  P  aureo  pomo  a  Citerea  donato 
Sia  tuttora  in  tua  mano  .  In  noi  tu  vedi. 
Due  Dee  non  già  ;  ma  due  Greche  donzelle. 
Che  afpettan  la  tua  fcelta  ;  a  qual  di  noi 
Doni  il  pomo  fatai,  ch’ebbe  tal  grido  ? 
par.  Perdonatemi  entrambe,  io  lo  divido. 
Elcn.  Divifo  onor  non  piace  ;  anzi  egli  offende 
Chi  non  ha  paràgon,  è  vuole  al  mondo 
Efifer  o  fola ,  o  niente  .  Io  di  buon  grado  , 
A  chi  la  vuol ,  la  mia  metà  la  cedo  , 

E  Tempre  avrò  ,  più  che  non  ho  perduto  , 
Se  più  del  don  m’onora  il  mio  rifiuto* 
Jffig.  II  rifiuto  d’  un  don  fatto  per  forza 
E  dover,  non  orgoglio.  Il  fatai  pomo 
Teco  divifo  avria  legge  tiranna 
D’urbanità,  e  d’ onor  ;  non  dolce  legge 
Di  generofo  amor.  Quella  lo  dava 
Tutto  a  me  fola;  e  tutto  averlo  è  degna 
Chi  ne  vuol  prima  il  core ,  e  noi  vorria  , 
Se  non  giungeffe  a  meritarlo  in  pria,  (a) 
Agam.  Qui  fi  garrifce  invano;  e  più  di  voi 
Paride  è  faggio  ,  che  neppur  v’  afcolta  ; 
Anzi  diflrae  P  accefa  fantafia  ; 

Non  fo  quali  fcrivendo  a  fuo  piacere 
Colla  furtiva  man  di  vino  afperfa 
In  lucido  metal  vermiglie  note  • 
jffig.  (  Di  me  egli  feri  ve  ,  e  cofa  fia  leggiamo  )  (  b } 
Men .  Leggi  per  tuo  roflòr..*  Elena  io  ty  amo  (c) 
Iffig .  Ad  Elena  così? 

Par.  No  ,  Princlpefìa , 

Non  direbbe  così  quello  mio  fcritto , 

Se  tu  il  leggcfi  intero . 

Iffig.  Altro  non  leggo  (  d } 

Son 

(a)  Paride  intanto  ferivi  col  vino  fui  piatto  fno . 

t.  b)  Vuoi  leggere . 

i  c  )  Gli  leva  il  piatto  davanti  e  Itfgge  • 

i  d  )  Al&anAofi  da  Tavola  . 
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Son  frodi  quelle  tue,  fcufe,  e  menzogne 
Da  lufingar  una  plebea  donzella  , 

E  un  credulo  marito  a  te  fimile  ; 

Ma  una  par  mia  non  già  .  Son  quelli  i  dritti 
Dell’  ofpitalità  ?  quefte  le  leggi 
Sacre  tra  noi  d’ onefta  alma  lineerà, 

E  d’  amor  conjugal  ?  Non  iftupifeo 
D’ un  incauto  ftranier,  che  a  due  fi  doni. 
Per  non  averne  alcuna.  Augello  errante. 
Dal  fifehio  feduttore  in  rete  avvolto 
Perdi  la  libertà.  Talpa  notturna. 

Ferita  gli  occhi  dal  baleno  incerto 
D’  una  lucciola  vile ,  anche  fotterra 
Li  chiudi  ai  raidelSol.  Vanne,  Tpergiuro, 
Arna  la  tua  prigion,  1’  ombre  vagheggia 
.Della  fofea  tua  notte  ;  e  non  ti  venga 
Voglia  mai  più  di  comparirmi  avanti. 

Se  difpofto  non  vieni  a  far  1’  emenda 
De’ tuoi  villanni  oltraggi  .  In  pochi  accenti 
La  legge  è  quella  ;  e  in  duro  acciai*  la  ferivi  ? 
Perchè  indeìebil  fia.  Fuori  di  Sparta 
Prima  del  giorno,  o  pria  del  dì  novello 
Spofo  d’Iffigenia;  non  per  amore. 

Non  per  gloria  di  Troja,  o  gloria  mia; 
Ma  per  roftbr  d’un  anima  Tuperba  , 
Ch’eftèr  vuol  fola  al  mondo, e  ilMondo  adora; 
Perchè  non  fa  ,  cofa  è  bellezza  ancora,  (  a  ) 
Men>  Quanto  romor  per  nulla  ?  e  quali  ofteTe, 
Perchè  col  vin  furtivamente  hai  ferino 
Ch’  ami  la  Spofa  mia  !  Non  Tempre  amore 
E’  delitto  tra  noi,  nè  Tempre  è  amante 
Chi  protetta  d’amar.  Son  le  protette 
Lufinghe  tifate,  officiofi  inganni 
Famigliari  al  bel  Tettò,  e  Tempre  degni 
D’aver  Tcufa,  e  perdono.  Amala,  amico  , 
C  4  Ama, 


(a)  Parte, 
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Ama,  fe  vuoi,  la- dolce  mia  conforté , 

Ch’  altra  beltà  invidiofa  a  fuo  talento 
Vietar  noi  dee  ,  quando  fon  io  contento  .  (a) 
Agam.  Ringrazia  ,  Elena ,  il  Ciel ,  ch’egli  ti  diede 
Un  marito  fimil .  Se  gli  altri  tutti 
Follerò  pari  a  lui  :  Grecia  mefchina  ! 

Ti  farian  più  famofa  in  mille  carmi 
Le  donne  tue ,  che  le  tue  guerre ,  e  Tarmi .  (b) 
Voi .  Cogli  il  buon  punto ,  amico ,  or  che  ti  lalcio 
Solo  con  ella,  e  non  temer  per  poco; 
Perchè  donna,  che  vuol,giammai  non  prega  ; 
Ma  fe  pregar  fi  fa,  nulla  ti  nega,  (c) 
par .  Siam  foli,  Elena  mia  .  •  .  # 

Elea.  m  Sola  io  non  ufo 

Parlar  altrui  d’amor.  Manca  ogni  predio 
Alle  conquide  mie,  quando  Ior  manchi 
Per  teftimonio  il  mondo  tutto.  Io  vedo. 
Senza  udirlo  da  te,  che  amor  tu  fingi 
Per  P  invidiofa  Iffigenia  ;  che  io  fono 
L’ idolo  tuo  ;  che  tu  medefmo  un  giorno 
Forfè  farefii  .  .  .  Ma  veder  non  voglio; 
Non  vuò  faper  quanto  ti  deggio,  e  quanto 
Per  te  farei,  fe  della  man©  io  folli. 

Come  del  cor  padrona .  Arbitro  il  Fato 
Ti  può  far  d’amendue;  ma  ferba  intanto 
L’  arbitrio ,  che  io  t’accordo .  Ama ,  delira 
V eglia  le  notti  in  pianto,  e  i  giorni  in  guerra  . 
Seguimi  ovunque  ;  ovunque  fon  mi  fuggi  ; 
Gemi ,  fpera  ,  minaccia  ,  infifli ,  e  prega 
Che  alfin  fon  donna  ,*  e  in  prò  d’ un  fido 
amante. 

Quel,  chedinoidecideèunfoloifiante.  (d) 
Par.  Pietofo  Amor,  fciolfi  dal  lido  appena 

E  fi)' 


Varie* 
Cb)  Parte, 
(c)  Parte . 
Cd)  Parte . 


n  v}. 
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E  fono  in  mar  turbato,  Oh  quanti  intorno 
Contrari  Venti  >  e  quanti  nembi  ofcuri. 
Che  impallidir  mi  fanno  !  Alle  mie  vele 
Siedi  per  fcorta ,  Amore  ;  e  ti  ricorda  > 
Ghe  m’efpofe  tua  madre  a  tal  periglio; 

E  a  leidimerifponderdeveillìglio.  Parte  « 


Fine  deW  Atte  Secondo  & 


ATTO  TERZO» 

Atrio  o  Giardino  di  comunicazione  col 
bagno,  e  coir  appartamento  nuz- 
ziale  di  Menelao. 

SCENA  PRIMA. 

Daulide ,  e  Polluce . 

Òaul.  guardi  tu  furtivamente  intorno 

Amante  fonnacchiofo  ì  A  quello  fegno 
Di  me  ti  preme ,  e  di  Diana  offefa , 

Che  affida  a  te  le  fue  vendette  ?  Il  Tonno 
Già  ingombra  ogni  mortale. Altro  non  manca 
D’Elena  all’Imeneo,  fenon  che  palli 
Di  Menelao  tra  le  odiofe  braccia 
Dentro  il  talamo  fuo.  L’arduo  palfaggio 
Quanto  ella  può  ritarda ,  e  fi  trattiene 
Colà  nel  bagno  tra  le  fide  ancelle 
A  farli  ancor  più  bella.  Un  breve  iftante 
Del  tuo  deftin  decide,  e  delle  nofire 
Baldanzofe  fperanze  ;  e  tu  lo  perdi 
Senza  tentar  di  meglio  ;  anzi  paventi 
Che  forfè  al  Tonno  tuo  venga  ad  oppormi? 
Non  m’opporrò  :  và  ,  fonnacchiofo  ,  e  dormi  * 
ToL  Vegliali!  tu,  crudele,  alla  mia  pace. 
Siccome  io  veglio  a  maturar  di  Diana 
Le  tremende  vendette  .  Arde  a  quell’ora 
Elena  anch’elfa  del  Garzon  Trojano, 

Ma  tace  per  orgoglio.  Un  ora  è  quella. 
Che  dal  bagno  tornando  alle  fue  llanze 
Per  di  qua  pattar  deve;  e  qua  m’aggiro. 
Onde  feco  parlar  furtivamente 
De’ tuoi  fcaltri  difegni.  Un  colpo  io  tento. 
Da  cui  vedrai ,  chi  fon;  ma  pria  ch’ei  fcenda 
Tutto  ci  vuol  l’ardir  d’un  caldo  amante; 

Tutta 


TERZO 


Tutta  ci  vuole  ancor  l’arte  del  fello/ 
Per  diferire  i  maritali  ampleffi , 

Che  Menelao  dentro  la  notte  affretta, 
D’un  giorno  intero  almen.  Molto  io  prevedo, 
Molto  io  farò,  pronto  a  cangiar  coniglio  , 
Quando  il  trovi  miglior;  ma  deggio  intanto 
D’EIena  afficurarmi.  Ella  tra  poco 
Verrà  dal  bagno;  e  tu  non  dei  mollrarti  • 
Daulide  mia,  fidati  adunque,  e  parti. 

DauL  Mi  fiderò  quando  il  principio  io  veda 
Della  diffidi  opra;  e  vado  intanto  , 
Perchè,  tu  accorto  parlator,  non  dica , 
Che  qui  mancò  la  cominciata  imprefa , 

Per  fola  colpa  mia  ;  ma  mentre  io  vado , 
Non  ti  perdo  di  villa ,  e  ti  ricorda  , 

Che  tutto  vedo;  e  pollo  far,  fe  il  voglio. 
Senza  di  te,  ciò,  che  di  far  tu  fchivi; 

Ma  tu  fenza  di  me  forfè  non  vivi.  Parte  « 

Poi .  Barbaro  cafo  è  il  mio!  Duro  cimento, 

A  cui  fo  ben ,  che  in  quello  cor  non  manca  , 
Nè  accortezza,  nè  ardir  ;  ma  fremo,  e  fdegno 
D’ufarlo  a  fenno  altrui,  quando  non  vedo 
Qual  fia  dell5  opra  il  frutto ...  A  quella  parte 
Qualcun  tacitamente  il  palio  avvanza... 
Ch’ora  dillinguo  affai ...  Paride . . . 


SCENA  IL 


Paride ,  Detto 


Par, 


Poi .  In  tal  ora,  in  tal  loco  ,  e  in  tanto  orrore 
Dove  t5  aggiri  ì 

Par .  Ove  mi  guida  amore. 

Favorevol  Amor  a’  pafifì  miei 
Mi  prefenta  te,  lleffo  e  tu  mi  fcorgi 
Che  inefperto,  e  llraniero  in  quella  reggia 


Non 


Poi.  Tu  fei  vicino 

AI  regai  bagno;  e  più  vicino  ancora 
Alle  nuzziali  fianze  ,  ove  tra  poco 
Per  mio  ruttore  eterno,  e  fuo  cordoglio 
Elena  patterà . 

Par.  Son  dove  io  voglio. 

Poh  A  qual  fin  vuoi  così? 

Par . .  L’unico  fine 

E’  di  parlar  con  lei* 

Poi .  Come?  Non  temi? 

Che  in  loco  tale,  onde  fei  male  ifirutto; 
Ti  forprenda  qualcun  ? 

Par*  Temo  di  tutto; 

Ma  per  nulla  io  non  refio  ;  e  qui  V  attendo 
Se  ci  andafse  la  vita. 

Poh  Io  non  t’intendo  * 

Par .  M’  intenderai  tra  poco.  Ai  veri  amici 
Non  fi  tace  un  arcano.  Elena  iftetta 
li  fortunato  arcano  a  me  prefenta 
Con  quello  foglio  fuo  .  (  a  ) 

Pài*  *  ^  Leggi,  ch’io  féntà; 

Par.  Quando  io  torni  dal  bagno;  e  fia  la  notte  (b) 
Oltre  la  fua  metà ,  Paride  appetti 
Sulla  via  men  efpofla  agli  occhi  altrui  ; 

Chi"  Elena  ha  d'uopo  di  parlar  con  lui  „ 

Che  te  ne  pare  amico  / 

Poi.  Io  mi  compiaccio  i 

Ma  credi  tu?  ... 

Perchè  non  voi  chs  io  creda 
A  un  foglio  di  fua  man? 

PoJ.  Lafcia  >  ch’io  veda  :  (  c) 

Il  mio  fofpétto  è  ver  :  tu  fei  tradito  : 

Elena  qui  non  fcrifse  :  io  ne  conofco 
I  caratteri  ufati  \  e  tu  sì  prefio 

Nóh 

CO  Moftra.  il  foglio  . 

(  b  )  Leggendo  . 

(  c  )  Levandoli  la  carta  di  mano  • 
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Non  gli  hai  veduti  ancor. 

'Par.  Sogni  ,  o  Tei  defio  ? 

Ch’io  non  intendo  nulla. 

Poi.  Io  ben  intendo 

Più  che  non  difli  ancor.  Un  foglio  è  quello 
Foglio  feducitor,  che  di  fua  mano 
Ifigenia  legnò,  per  trarti  al  varco 
Ove  ti  colga,  e  la  convinca  il  fatto 
Del  bugiardo  amor  tuo .  Miferi  noi , 

Se  qui  non  t’incontravo.  Era  perduta 
Ogni  fperanza  tua  più  manifefta . 

Par .  E  così:  da  fperar  cofa  mi  refia  ? 

Poi .  Ti  refia  affai,  fe  da  me  Hello  impari 
L’  arte  a  fchernir  coll’  arte  ,  e  fai ,  che  op¬ 
prima  , 

Come  io  ti  dico,  il  riial  ordito  inganno 
Gl’  ingannatori  tuoi . 

Par .  Parla  ,  e  vedranno . 

Poi.  Non  ti  mover  di  qui,  fe  tu  non  parli 
Colla  forella  mia  ,  quando  ella  torna 
Dal  bagno  alle  fue  ftanze.  Ufa  con  lei 
Tutta  d’  amor  la  forza;  onde  non  palli 
In  braccio  a  Menelao  quella ,  che  avanza 
Brieve  notte  fatai ,  che  il  fofco  velo 
Già  fgombra  intorno. 

Par.  Ah!  noi  permetta  il  Cielo. 

Non  lo  permetta  Amor  a  collo  ancora 
Del  fangue  mio;  ma  come  far,  che  invano 
L’ afpetti  Menelao  ! 

Poi.  Quello  è  l’arcano. 

Finga,  che  il  faprafar,  qualche  non  lieve 
Improvvifo  malor,  che  affai  non  colla 
Per  ufo  al  fello  fuo ,  Se  ciò  non  balla  , 

Con  un  fìnto  terror  fecondi  un  colpo , 

Che  di  mia  mano  in  quello  loco  ifiefìò 
Sta  per  cadere;  e  lo  lofpendo  ancora 
Finché  d’uopo  ne  ha.  Di  tutto  in  brieve 
Con  elfa  io  parlerò.  Parla  con  lei 


Tu 
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Tu  di  te  fleffo  in  pria  .  Prega  ,  configlìa  $ 
Piangi ,  avvampa,  fofpira ,  e  in  tuo  favore 
Adduci  Gite-rea  ,  che  ti  promife 
Anche  le  nozze  fue  :  fenti  che  dica, 
Efamina  ogni  occhiata ,  ogni  forrifo , 

Nè  ti  fiaccar  da  lei,  fe  ella  non  t’ama; 
Giacché  la  donna ,  onde  fei  bene  iflrutto , 
Quando  ti  accorda  amore ,  è  pronta  a  tutto  * 
Par.  Tu  ben  configli,  amico;  e  ben  capace 
Son  io  di  meglio  ancor;  ma  fe  in’  afpetta 
Al  varco  Iffigenia,  chi  la  trattiene 
Dal  cogliermi  fui  fatto?  E  fe  mi  coglie 
Ghe  fia  di  me  confufo ,  e  difperato  ? 

E  chi  penfa  a  falvarmi.^ 

Poi.  *  Io  ci  ho  penfato. 

Scrivi  ad  Iffigenia  di  propria  mano. 

Ch’io  le  farò  tener  fegretamente 
Il  foglio  ingannator.  Scrivi,  che  brami 
Seco  giuflifìcarti ,  e  che  l’afpetti 
In  quello  loco,  ove  tu  vuoi,  che  veda 
Quanto  fedel  le  fei.  Venga,  o non  venga i 
Ti  trovi,  o  non  ti  trovi  al  gran  congrego 
Colla  forella  mia,  Tempre  diflrugge 
Quel  foglio  i  fuoi  fofpetti  ,  e  la  convince 
Che  tu  Pami  da  ver*  Tronca  gl5  indugi; 
E  ferivi  qui,  giacché  V  accorda  il  cafo. 
Che  meglio  far  non  puoi. 

Par.  Son  perfuafo,  (#) 

Pel.  Guarda  non  le  accennar  punto,  nè  poca 
D’ Elena  il  foglio;  e  ne  riferba  l’ufo 
Ad  incontro  miglior»  Scrivi  foltanto* 

Che  l’innocenza  tua  ti  dà  diritto 
Di  prevenirla  in  luogo  tale. 

Par.  Ho  fcritto. 

A  te  la  carta  affido,  e  tu  la  reca, 

Come  meglio  ti  par. 

Poi.  Per  altra  mano 

Sarà 


(#)  $s  mette  a  fcrfvere. 
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Sarà  meno  fofpetta;  e  tu  ne  Iàfcte 
Ogni  penfiero  a  me;  nè  Rabbia  a  fidegno 
Iffigenia  ;  perchè  il  tuo  foglio  apprefe 
Dal  foglio  fuo  :  ma  ne  fa  più  talora 
Qualche  fcolar  del  fuo  màeftro  ancora.  par. 
Par*  Che  infausta  notte  /  e  quali  fìrani  eventi 
Mi  prefagi fce  amor!  Anch’ei  fi  pafce 
Dell’  ombre ,  e  delle  frodi  in  mezzo  ai  guai  : 
Ma  per  quanto  fia  cieco,  ei  vede  affai . 

SCENA  III. 

Elena%  De  tto . 

Eie,  ^  Hi  trovo  qui  in  quell5 ora?  (a) 

Par.V^t  Uno  tu  trovi. 

Dolce  idol  mio ,  che  qui  te  fola  afpetta 
Per  te  fofpira ,  e  di  te  parla  intorno 
AlPaure  ,  ai  tronchi ,  ai  falli  ,  onde  qualcu no, 
D  per  giuftizia ,  o  per  pietà  m’  onori 
D’udir  dalle  tue  labbra:  amami,  o  mori. 
Eie*  Chi  ti  vieta  d’amar?  Forfè  c’è  d’uopo. 
Che  te  ne  preghi  ancor?  Vile  io  non  fono; 
Ma  neppur  fon  crudele.  E  qual  vantaggio 
Avrei  dalia  tua  morte,  onde  mi  fdegni 
Che  tu  viva  per  me  ?  Sdegno  può  farmi , 
Che  tu  folli  dì  fallo ,  anzi  di  gelo 
Sotto  alle  luci  mìe.  Quelle  mìe  luci 
Non  fon  ufe  a  mirar  cììi  le  rimira , 

Senza  deftar  un  gloriofo  ardore , 

Che  diftrugge,  ma  piace,  arde,  e  con  fola; 
fere,  e  rifana.  Una  beltà  non  vile 
Dentro  ogni  petto  vuol  per  fe  un  altare. 
Onde  far  la  fu  a  Scelta;  e  non  potrebbe 
Cader  la  {celta  in  te  ,  fe  uftirpi  il  mio. . . . 
Ma  fe  qui  refio,  io  dico  troppo...  addio. 

Par, 

(  i)  Elea*  voi  effere  con  una,  fopravefta  bianca  nfcwdo 
ella  dal  bagno . 
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Par.  Ah ?  non  partir,  crudele,  o  dimmi  almeno 
Pria  di  partir,  giacché  mi  fai  padrone 
D’  amarti  a  fenno  mio ,  dimmi ,  fe  pollo 
Sperarne  un  pari  amor.  So  ch’io  non  fono 
Degno  di  te,  nè  degno  mai  può  farmi 
O  la  regai  fortuna,  o  il  fior  degli  anni, 

O  il  mio  gran  cor.  Forfè  valer  potrebbe 
Che  ti  fai  vai  da  un  rapitor  villano; 

Che  fei  mia  preda;  e  che  mi  fei  prometta 
Dalla  madre  d’amor;  ma  nò  non  vaglia 
Altro  ,  che  V  amor  mio .  Quello  non  ebbe 
Nè  mai  F  ugual  l’avrà.  Gigante  in  fafce 
Più  non  mi  cape  in  feno  ;  e  il  feno  aprendo  * 
Se  non  ci  trovi  il  cor,  guarda,  ch’ei  vola 
Ramingo  a  te  d’intorno;  anzi  lo  vedi. 
Dolce  idol  mio ,  come  è  di  te  ripieno , 

E  dimmi,  s’ami  in  lui  te  fletta  almeno. 

Eh  Quello  noi  dirò  mai;  che  troppo  offende 
Una  beltà.„orgogliofa  ;  e  mal  conviene 
Ad  un  cieco  amator.  T’ami,  onon  Carni*, 
Tocca  a  te  di  vederlo.  Io  non  collumo 
D’ efaggerar  gli  affetti .  Agli  occhi  miei 
Lafcio  P uffizio  loro,  e  fo,  che  fono 
Elloquenti  abballanza;  anzi  talvolta 
Son  troppo  arditi  a  palefar  gli  arcani. 

Che  riferbo  al  mio  cor.  Se  tu  non  fei 
Nella  fcuola  d’amor  fanciullo  ancora  » 
Dagli  odchi  hai  da  capire  anche  il  cor  mio . .  , 
Ma  fe  qui  retto ,  io  dico  troppo  . . .  addio . 

Par .  Ah  dove  vai ,  fuperba  donna  ingrata  , 

Col  lafciarmi  così?  Tu  voli  in  braccio 
D’uno,  che  a  me  ti  toglie;  e  non  mi  lafcia 
Dopo  quella  fatai  notte  tremenda 
Che  piu  fperar  da  te .  Lieta  tu  voli 
Ad  altro  fpofo,  e  poi  crudel  tu  vuoi. 
Ch’io  trovi  ombra.  d’Amor  negli  occhi  tuoi! 
No,  che  non  tu’  ami  tu,  fe  non  fofpendi 
Un  sì  terribil  pattò,  e  quello  tuo 


Petto 
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Petto  di  Tigre,  che  s’indura  al  pianto. 
Farà  di  fcoglio  il  mio  ;  farà ,  eh’  ei  corra 
Da  difperato  al  fangue,  ed  attraverfi 
Con  quello  acciaro  in  pugno,  e  tutte  in  volto 
Le  furie  dell’  abilfo ,  il  calle  orrendo 
Che  al  talamo  ti  guida ,  e  quando  afpetta 
Abbracciar  Menelao  la  fua  conforte. 
Abbraccierà,  lo  giuro  al  Ciel ,  la  morte* 

JI/p  Sogni,  o  deliri  tu?  Quelli  trafporti  7?’ 

Li  perdono  all’ amor;  ma  non  li  credo 
AlPinefperta  età.  Come  prefumi 
D’ofar  cotanto  quando  tu  non  oli. 
Garrulo  amante,  fenza  tuo  periglio 
Di  meno  in  favor  mio?  Vedi,  eh’ io  palio 
Ad  un  talamo  odiofo  :  hai  tutto  in  pugno 
Il  favor  degli  Dei  :  mi  tieni  a  bada 
Fra  1’ ombre  a  tuo  piacer,  e  forfè  ancora 
Sai,  che  t’amo  pur  troppo.  Anima  ardita 
Perchè  fcaltra  non  fei?  perchè  non  tenti 
Le  vie,  ch’apre  E  amor ?  Ti  mancan  forfè 
Amici  in  Sparta,  ovvero  alme  venali  5 
Cui  1’  oro  tutto  può?  Mancano  vele 
Dentro  l’Egeo  da  trafportarmi  a  volo 
Alle  fpiagge  di  Troja?  Uno,  che  m’ama 
D’  uopo  non  ha  di  meglio  ;  e  quando  afpetta 
Da  me  coniglio;  il  mio  coniglio  è  tale. 
Che  faccia  il  fuo  dover  come  lo  llima  ; 
Che  il  mio  lo  fo,  ma  noi  fo  mai  la  prima. 

P* r.  Adorabile  donna ,  anche  tacendo 
Aliai  tu  dici  ;  e  i  detti  tuoi  fòavi 
Mi  ritornano  in  vita.  Ah!  eh’ io  mi  pieghi 
Per  non  ellèrti  ingrato,  a  quelle  tue  (a) 
Amabili  ginocchia ,  e  baci  almeno 
Quella  candida  man,  chedringe,  e  feioglie 
Le  mie  dolci  catene.  Amami,  o  cara,° 
Che  mia  farai,  perchè  lo  vuole  il  Fato, 

E  Venere  il  promife...  Ah  /  fon  pèrduto 
Tom.  Vili.  D  P  Che 

(  D  Si  inginocchia  , 


5o  ATTO 

Che  Mgenia  s’avvanza  a  quella  volta. 

Eh  Lafcianeameilpenfier.  Sorgi ,  ed  afcolta* 

SCENA  IV. 

Iffìgenìa ,  e  detti . 

Eh  dT^  He  tarda  Iffìgenìa  ?  Perchè  non  viene 
L’  idolo  del  cor  tuo  ,  ma  qui  ti  lafcia 
A  fofpirar  per  lei  !  Meno  crudele 
A  chi  m’adora  io  fon;  ma  più  fuperba 
Son  colle  mie  rivali .  Anch’  ella  impari 
A  non  temerle  dall’  efempio  mio 
Col  meritar  gli  amanti.  Un  merco  vero 
Non  fogge  il  paragon.  Quella  è  gelofa , 
Che  in  un  fol  tutto  perde.  Io  fe  il  voleflì , 
Te  pur  le  rubarci;  ma  non  mi  degno 
Sin  de’  rifiuti  altrui.  Va,  che  ti  dono 
Alla  tua  Iffìgenìa.  Nella  fua  fcuola 
Meglio  impara  a  temer  chi  lei  non  teme  ; 
Perchè  in  amor  voi  fiate  bene  infieme.  (  a  ) 
m-  Sarà  fatolla  la  fuperba  donna 

De’miei  difprezzi  ;  e  tu,  codardo  amante. 
Li  fenti ,  e  non  rifpondi  ?  A  che  mi  chiami 
Con  quello  foglio  tuo,  dove  ti  trovo, 
Forfè  altronde  chiamato  a  farmi  oltraggio 
Colla  tua  infedeltà,  col  tuo  roflore, 

E  con  quello  filenzio,  onde  sì  male. 
Anima  vile.,  ad  ifcolparti  apprendi? 

Par.  Ah!  Principefìa  mia,  troppo  mi  offendi* 
Poc’anzi  Elena  giunfe,  e  perchè  mai 
Tu  non  giungevi  in  pria  ?  Quello  fuo  foglio 
Qui  mi  chiamò,  nè  qui  farei  venuto. 

Che  per  avere  in  teflimon  te  Ueffa 
Del  fincero  amor  mio .  Non  t’avrei  fcritto 
Che  t’afpettavo  qui,  fe  qui  volevo 
A  te  mancar  di  fede.  Era  mia  fpeme. 

Che 


£a)  Pam. 


SECONDO,  n 

Che  tu  la  prevenittì,  e  in  tua  prefenza 
La  vedetti  arrottir.  Tempo  io  non  ebbi 
Da  compir  l’opra  mia  ;  ma  Ila  in  tua  mano , 
Ch’  io  la  compia  per  Tempre .  Ah  mi  ridona  j 
Principetta  ,  il  tuo  cor  j  fcaccia  da  lui 
Ogni  amaro  fofpetto.  Elena  perda 
Il  piacer  d’  infultarmi;  affretta  il  giorno  , 
Che  può  farmi  felice  ;  e  fe  noi  vuoi , 
Dimmelo  almeno,  onde  a  morire  io  vada 
Lunge  dagli  occhi  tuoi,  perchè  s’io  retto 
Sotto  a  fdegno.fi  tuoi  lucidi  rai , 

Morrò  ogni  dì,  fenza  morir  giammai. 

Jffigf  Vivi ,  o  Signor,  eh’ io  tei  comando ,  e  vivi 
Pretto  di  me,  per  meritar  coll’opra  , 

Che  tu  fia  mio  per  Tempre .  Il  dì  novello 
Elena  troverà  meno  fuperba  , 

Perchè  foggetta  al  Spofo  Tuo ,  che  allora 
Seco  lei  cangierà  coftumi ,  e  voglie , 

Come  eligge  il  dovere ,  e  tei  promette 
Il  regai  Padre  mio.  Taci  frattanto 
Del  foglio,  che  ne  avelli.  A  lei  t’affondi, 
Quanto  fai  far;  e  fe  vuoi  tu  vendetta 
De  torti  miei,  falle  veder,  che  m’ami, 

E  fremer  la  vedrai,  quando  più  ride. 
Perchè  l’altera  donna  infultatrice 
Sempre  non  fente  in  cor  quello ,  che  dice  (  a  ) 

J*ar,  Grazie  agli  Dei  poco  io  non  feci ,  e  torno 
A  refpirar  così .  Elena  è  vinta  ; 

Iffigenia  delufa,  e  fol  mi  retta 
Di  ritrovar  V  amico  mio  Polluce  , 

Ond’egli  in  mio  favor  nulla  rifparmi  ; 
Giacché  tutto  ofar  puòf 


D  »  S  G  E- 


(t)  fxrte . 


Polluce ,  e  detta .  (  a  ) 


Poh  PAride,  allearmi. 

Par .  Come,  amico,  e  perchè? 

Poh  Snuda  l’acciaro , 

E  non  cercar  di  più;  ma  ti  difendi 
Contro  di  me ,  che  afìfalitor  mi  fìngo 
Per  fraftornar,  come  tra  me  ho  penfato  , 
D’  Elena  P  Imeneo. 

par»  Ma  a  quelli  patti 

Credi  ,  eh5  ella  vorrà  ?  .  .  .  . 

Poi .  Taci,  e  combatti.  (  b\ 

Par .  Ah/  che  facciamo  amico  ?  un  fìnto  fdegno, 
Oltre  il  dover  trafeorfe ,  onde  ti  veggio 
Il  manco  braccio  del  tuo  fangue  tinto . 

Poh  Combatti,  e  taci,  che  il  mio  fangue  è  fìnto.  (c)f 

SCENA  VI. 

Agamemnone  ,  Menelao ,  ed  Elena  .  (  d  ) 

Ag»  Uale  Crepito  d’  armi  ?  E  chi  tant’  oltre 
VJ  Nella  mia  reggia  ardifee? 

Eh  II  fratei  mio 

Coll’acciaro  alla  man? 

Men.  Seco  a  tenzone 

Di  Priamo  il  figlio? 

Par,  Io  mi  difendo,  amici. 

Da  un  improvvìfo  affalitore  ingrato. 

Che 

(a)  Calla  Spada  alla  mano, 

(b)  Si  battono  infieme  vivamente ,  e  dopo  qualche  colpo 
fi  vede  in  Polluce  una  ferita  artifizio/ a  nel  bran¬ 
do  [iniftro , 

(c)  Ripigliano  V affi alto, 

Cd)  Da  due  partì  opptfie . 


*  SECONDO.  fj 

Che  non  rifpetta  i  dritti  venerandi 
Dell5  Ospitalità  ,  che  infieme  offende 
La  ragion  di  dato;  e  mi  vuol  morto 
Senza  dirne  il  perchè . 

&&  .  x  v  Se  il  dico,  hai  tòrto.* 

E  Pho  da  dir  foltanto  a  chi  mi  deve 
Rifarcir  dell’  offe  fa  .  O  fa  coftui 
Vantar  di  mia  Sorella  un  foglio  indegno. 
Che  a  lui  propone  nell’ufcir  dal  bagno 
Un  furtivo  congrefifo . 

pau.  (Arti  fagaci,)  (à) 

(  Che  intendo  appien .  ) 

E/.  (  Son  mio  configlio  ;  e  taci  )(  b  ) 

Poi.  La  villana  impoftura  a  un  Re  prudente  > 
Ad  un  marito  offefo,  ad  una  onefta 
Novella  fpofa*  e  ad  un  fratei  fdegnato 
Domandava  vendetta  :  e  tutti  io  fold 
Gol  fangue  reo  del  vantatore  ardito 
Vo’  vendicar. 

dgajp.  No ,  che  tu  fei  ferito  . 

Delle  colpe,  e  de’  rei  vendicatrici 
Sono  le  leggi;  e  delle  leggi  in  Sparta 
Mallevador  fon  io.  Salvi  io  pretendo 
Ad  un  Ofpite  nòftro  i  dritti  fuoi; 

E  coll’ armi  infultarlo  a  te  non  lice 
Dentro  la  reggia  mia  ;  ma  voglio  infieme 
Salvo  P  onor  d’ una  regai  Donzella; 

E  a  te  vantar  non  lice  un  menzognero 
Scritto  di  mano  fua . 

•  _  Lo  fcritto  è  vero. 

El.  Vero!  Tu  puoi  dir  tanto,  anima  vile, 

,  E  dirlo  in  faccia  mia  ? 

Men-  t  .  Calma  lo  £ degno , 

Dolce  mia  Spofa ,  perchè  a  me  non  cale , 
Che  fia  vero,  o  bugiardo  il  foglio  audace^ 
Quando  l’ ora  è  sì  iarda  ,  e  ommai  ne  afpetta 

D  3  U 

(a)  Ad  Siena  cui  farà  vicino» 

(b)  A  Paride. 


f~4  À  f  t  6 

’ Il  talamo  felice. 

J |/i  Io  non  ho  fretta  . 

Troppo  di  te  mi  preme,  e  di  me  IlelTa , 
Per  non  venire  al  maritai  tuo  letto 
CoiP  onta  in  feno,  e  col  roftòre  in  voltò 
D’  una  tanta  perfìdia.  Alma  fpergiura , 
Moftra  ,  fe  il  puoi ,  moftra  quel  foglio  in» 
degno , 

Foglio  efecrando  alP  onor  mio  funefto  $ 
Onde  così  ti  vanti. 

par .  Il  foglio  è  quello  (à) 

£/.Qual  tradimento^  Numi  !  Io  qui  non  fcriftì,(£) 
E  fia  giudice  il  mondo.  A  nome  mio  (t) 
Qui  fcrifìfe  ìffigenia,  che  la  fuà  mano 
Troppo  bene  io  conofco .  Ah  /  che  non  puòté 
Anche  in  petto  regale  alma  gelofa , 

Se  la  fa  così  vile ,  e  mentre  fdegfìa 
Una  rivale  anche  a  mentir  le  infegnas 

Agam*  Femminili  menzogne  ,  onde  capace 
Non  è  mia  figlia  fola .  Il  foglio  è  fuo ,  , 
Negar  noi  fo  ;  ma  quel  fuo  fogliò  è  tale  è 
Che  non  merita  qui  tanto  romofe. 

Nè  meritava  di  Polluce  il  fangue  # 

Per  sì  lieve  cagion.  Vattene,  amico,, 

A  curar  la  tua  piaga;  e  tu  perdona  (i) 
Un  giovanil  trafporto.  Elena  poi  (e) 

Più  non  ritardi  ad  un  marito  amante 
I  dolci  amplefìi  fuoi,  ch’io  di  prefenzà 
Vado  da  ìffigenia  • 

fifa#.  Quella  è  prudenza* 

Andiamo,  idolo  mio,  dove  ne  chiama 
Amore,  ed  Imeneo.  Tutte  nel  feno 
Sento  le  fiamme  fue>  nè  le  foftengo. 

Sé 

C  3.  ì  d&  /<#  Ci ZYtCte 

(  b  )  Dopo  averla  guardata  ; 

CO  Mostrandola  a  tutti* 

Cd)  A  Polluce  * 

Ce  )  A  PAride* 


SECÓNDO.  ff 

Se  più  tardi  a  venir. 

El.  No,  ch’io  non  vengo  « 

Altro  che  amóre,  e  nozze:  altro  che  vani 
Fanciullefchi  trasporti ,  ove  fi  tratta 
Dell’offefo  onor  mio.  Quello  fi  falvi, 

O  fi  vendichi  in  pria.  Pria  fi  ritratti 
Il  foglio  menzogner  :  pria  mi  fi  renda 
Ragion  del  fangue  d’  un  fratei  ferito 
Per  man  d’uno  ftraniero  ,  e  veda  il  mondo. 
Che  mi  ha  donati  un  Re  gli  affetti  fui. 
Perchè  mi  ritrovò  degna  di  lui. 

Men.  Sì ,  che  di  me  fei  degna  ad  onta  ancora 
Di  quefte  debolezze,  e  il  mondo  tutto 
Doman  l’accorderà.  Pria  di  domani 
Appagar  non  faprei  quelle  tue  voglie. 

Él.  Ed  io  pria  di  doman,  non  fon  tua  moglie. 
Qual  anima  plebea  niente  capace 
D’onorato  rofiòr  tra  le  fue  braccia 
Quella  accoglier  potria  Sjpofa  novella. 

Se  la  crede  infedel  ?  Troppo  fi  parla 
D’  Elena  in  Grecia;  e  troppo  ancor  fi  dice, 
Che  non  amando  alcun,  voglio  da  tutti 
Fiamme  d’amor:  tutti  del  pari  ammetto 
Alla  mia  confidenza  ,  e  fenza  freno 
Spargo,  dono,  profondo  i  vezzi  miei > 

E  le  mie  tenerezze.  Ah!  non  trionfi 
Di  me  la  maldicenza,  e  fi  difeingua 
Dalle  ufate  del  fello  arti  leggiere 
Il  maritale  onor.  Quello  lo  voglio 
Portar  intatto  al  talamo  regale. 

Dove  il  dellin  mi  feorge  ;  e  non  mi  afpettì 
Colà  lo  Spofo ,  o  del  villano  oltraggio. 
Ch’altri  fe  all’ onor  mio,  faccia  l’emenda, 
E  chi  a  me  lo  rapì,  quella  mel  renda* 

Men.  Debolezze,  idol  mio,  ..... 

El.  '  Che  debolezze  ? 

Debole,  e  vii  fei  tu,  Spofo  imprudente. 
Che  così  mi  configli.  Un  core  amante 

D  4  Tre- 
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Trema  deli5 ombre  ancor.  Nonèmai  lieve 
Colpa  d’infedeltà;  nè  mai  che  balli 
Si  guardano  le  Spofe.  Uno,  che  dorme 
Sulle  indolenze  lor,  correr  le  vede 
A  grandi  eccelli ,  e  parlar  fente  il  móndo  ; > 
Senza  che  mai  fi  fcuota ,  o  fogni  alméno 
Che  fi  paria  di  lui  *  Mai  non  credetti. 

Che  tal  tu  folli  ;  ma  fe  tal  tu  fei  ; 

E  t  falò  uri  la  moglie  a  quello  fegno; 

Cerca  un  altra  più  vii, ch’io  non  mi  degno .  (a) 
Men .  Oh  fedel  donna  /  oh  delle  mogli  elempio  ! 
E  fpccchio  d’ oneftà  / 

Agam .  Oh  uom  dabbene  / 

Oh  ciecamente  credulo  marito  / 

E  fcorno  della  Grecia  !  Ancor  non  fai 
L’ arti  donnesche  ?  E  non  conofci  ancora 
Una,  ch'ami  cotanto?  Ah!  che  più  badi? 
Corrile  apprelfo,  e  prendila  alla  gonna. 
Perchè  da  te  non  fugga .  Anima  imbelle. 
Temi,  che  feco  lei  manchino  al  mondo 
Le  donne  tutte,  onde  così  ti  cale 
Sin  degli  inganni  fuoi?  Lafcia,  che  vada; 
Non  torni  più;  fcioìganfi  qui  per  fempre 
Quelli  infaulìi  Imenei,  chdoggi  ti  fanno 
Favola  della  Grecia;  e  forfè  un  giorno 
Le  cofieran  del  fangue .  I  torti  miei 
Li  dono  a  te  ;  ma  ad  Elena  non  dono 
Quei  della  figlia  mia.  Mettila  a  freno; 

Fa  che  la  laffi  in  pace ,  o  eh’  io  prevedo 
Fraterne,  ineforabili  contefe. 

Da  cui  la  Grecia  a  fuo  gran  collo  impari  * 
Che  la  bellezza  ad  ogni  ben  prevale; 

Ma  la  troppa  beltà,  fempre  è  fatale,  (b) 
Meru  MalTime  perniciofe,  onde  fa  pompa 
L’incredulo  livore.  Al  fratei  mio 
Duole  veder  d’ Iffìgenia  più  bella 

Ea 

(a)  Parte» 

(  b  )  Parte , 
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La  dolce  mia  conforte;  e  forfè  anch’egli 
Per  lei  li  firugge;  ma  fi  llrugga,  ed  arda, 
Elena  è  mia;  nè  vai  s’ei  lo  contraila, 
Elena  mia  farà ,  quello  mi  balla .  (a) 

Voi »  Son  pur  delufi  entrambi ,  e  il  nollro  inganno 
Quel  lieto  fin  promette,  onde  ti  preme; 
Ma  non  è  ben,  chefiam  veduti  infieme.(6J 
Par .  Sperante  mie  llendete  il  volo  audace, 

E  poggiate  anche  al  Ciel,  che  vi  folliene 
Amor  full’ ali  fué.  Elena  è  vinta; 

Elena  è  pronta  a  tutto  ;  e  più  non  palla; 
Meraviglia  d’amor!  ad  altri  in  braccio 
Per  quella  notte  almen.  Torbida  notte! 
Tu  non  invidj  al  Sol,  fe  tu  la  ferbi 
Alle  mie  nozze  intatta;  il  Sol  novello 
Mi  veda  alzar  più  temerario  un  volo 
D5  Icaro,  e  di  Fetonte;  e  fe  pur  deggio 
Precipitar  con  loro,  Elena  è  tale. 

Che  in  lei  vivendo,  onde  morir  per  ella; 
Speranze  mie  ,  fin  la  caduta  è  bella .  (c) 


Fine  deir  Atto  Terzo. 


(a)  Parte'»  (b)  Parte»  (c)  Parte • 


A  T- 


ATTO  QUARTO* 

Giardino  corto  con  Tedili ,  e  fpalliere 
di  verdura . 

SCENA  PRIMA, 

J ff genia  ^  Pàride* 

Par*  Y'x  Óve  a  lidia  m  Pri  nei  peflfà  ? 

_  Andiamo  in  falvó 
Dall’ira  degli  Dei.  Dopo  urTa  notte 
Piena  di  lìravaganze.  Ecco  l’aurora 
Più  torbida  *  e  fatai.  Trema  la  terra/ 
Sotto  de’nolìri  piedi;  e  par,  che  Tdegiii 
Di  folìener  con  replicate  Icoffe 
Degli  edilìzi  il  pefo  *  pve  t’aggiri. 

Non  vedi  che  rovine  •  \Archi  abbattuti  * 
Colonne  infrante,  rovii^ofe  torri, 

E  rovefeiati  altari.  A  mille,  a  mille 
Per  le  vie  polverofe  ombre  vaganti  > 
Cadaveri  infepolti,  e  limolate 
Malnote  genti  .  Va  confufa  in  giro 
Col  Tonno  anche  la  morte  .  A  par  col  giòrnò 
Crefce  l’orrore;  è  fe  non  cella  in  brieve 
L’orribile  tremuoto,  oggi  vedraffi 
Di, Sparta  tutta  non  reftar,  che  i  Tali! , 
Par.  Noi  loffriran  gli  Dei  ,  cui  dato  è  in  curi 
Il  deftin  della  Grecia.  Un’ora  è  corfa 
Che  più  non  trema  il  fuolo  ;  e  fento  intorno 
Ceffate  le  rovine  .  Ove  niai  fperi 
Un  afilo  miglior,  che  all’aria  aperta 
Di  quelli  orti  reali,  ove  s’accoglie 
Tutta  adeflfo  la  Corte?  Ah  Principella  / 
RafTerena  le  ciglia ,  e  al  cor  richiama 
L’  antica  pace  tua ,  che  più  non  torna 

Sé 


^  U  A  R  T  6. 

Se  manchi  tu  :  ma  in  quelle  etadi,  o  in  quelle; 
Le  cadute  Città  forgon  più  belle. 

Ifflg,  Riforga  pur  la  noftra  Sparta  ancora. 

Che  lo  fpero,  e  detto;  ma  dentro  Spartà 
Un  momento  io  non  retto;  e  fon  ficura , 
Che  dove  Elena  fia ,  Tempre  fovrafta 
Un  flagello  del  Ciel .  Al  gran  flagello 
Mi  vuo’fottrar  per  Tempre .  Il  tempo  è  quello 
Di  veder,  fe  tu  m’ami  .  Ebbi,  noi  nego  , 
La  fcorfa  notte  qualche  prova  illuftre 
Pel  anior  tuo  Tincero  ;  e  non  mi  calè 
Pel  foglio  mentitor,  eh’ Elena  vide, 

E  tal  romor  ne  fé.  Più  non  m’infulti 
L’altera  donna;  e  ci  divida  il  mare; 

Che  Harem  meglio  entrambe;  Il  padre  mio 
Non  s’oppone  a’ miei  voti  ,  e  i  voti  miei. 
Se  appaghi  tu ,  come  a  fperar  mi  retta  , 
Dell’ amor  tuo  l’ultima  prova  è  quella  ; 
Par .  E  cofa  puoi  voler,  ch’io  ti  riculi. 

Mia  Principefla ,  o  ricufar  mi  giovi, 
Quando  il  domandi  tu  ? 
tffig.  Quel ,  che  domando 

Giova  ad  ambi  del  par  .  Spofa  mi  brami; 
E  TpoTa  tua  Tarò.  Su’ nottri  lidi 
Pronto  è  un  légno  leggier ,  che  a  cenni  tuoi 
Spieghi  le  vele,  e  per  l’Egèo  fpumante 
Ci  porti  a  Troja .  Ah  !  Te  di  me  ti  preme, 
Tronca  gl’indugi,  e  a  Troja  andiamo  in* 
Tieme . 

j Par.  A  Troja  ?  Oh  Dei!  come  vuoi  tu,  ch’io 
rechi 

A’pàtrij  lidi  uiia  regai  donzella, 

Senza  fpedirne  almeno  un  qualche  avvilo 
A!  mio  buon  genitore  ;  onde  t’  accolga 
Con  ogni  onore  al  Tangue  tuo  dovuto  ? 

(  Se  la  feufa  non  vale ,  io  fon  perduto.  ) 
Ìffig.  Troja  farmi  non  può  mai  tanto  onore  , 
Quanto  io  ne  reco  a  lei  .  La  mia  venuta 

Più 


Atto 

Piu  cara  le  farà,  quando  ella  fa 

Colà  meno  afpettata  ;  e  il  tuo  gran  Padre 

Ha  da  lodar  Amor ,  che  ti  consiglia , 

Sol  che  fappia  da  noi  di  chi  fon  figlia . 

Par.  (  Deh  mi  foccorri  ?  amor ,  che  dame  fletto  J 
(  Non  ho  foccorfo ,  o  fcampo  i  ) 

Iffig*  -  Il  volto  accefo , 

L’attonito  filenzio ,  e  le  amorofe 
Furtive  occhiate  tue ,  fede  mi  fanno  j 
Che  fei  già  perfuafo •  E  chi  potrebbe 
Dubitar  della  fcelta,  ove  tu  vedi 
D’EIena  al  paragone  un  altra  fpofà 
Di  lei  più  grande  ,  anzi  in  più  frefca  etade  , 
E  bella  forfè  niente  men  di  lei  \ 

Ma  per  certo  più  faggia.  Ah  !  mi  vergogno* 
Che  dubitafti  un  giorno,  ed  or  che  puoi 
L’offefa  rifarcir,  tronca  gl’  indugi. 

Vieni  meco  a  veder  l’agile  nave, 

Che  al  gran  viaggio  il  padre  miodeftinai 
E  fitti’ ancore  forge  in  faccia  al  lito . 

Par.  (  Quella  nave  m’ifpira  un  patto  ardito  ) 
Andiamo  Principettà  . 

Iffig •  Ecco  mio  Padre, 

E  feco  lui  Polluce  * 

Par.  E  a  tempo  ei  giunge  j 

Perch’io  temo  d’errar. 

SCENA  IL 

Agamemnone ,  Polluce ,  Detti  ; 

Iffig»  ?Adre  io  fon  fpofa: 

Ecco  il  marito  mio.  Mandami  a  Troja, 
Quanto  più  pretto  il  puoi ,  che  mal  fictira  $ 
Dovunque  Elena  fia,  troppo  mi  credo 
Dall’ira  degli  Dei,  che  fcuote  il  mondo ^ 
Dove  quella  fuperba  alma  feroce 


(QUARTO.  ** 
Oggi  non  fofìre  eguali. 

Agam.  Oggi  potrebbe 

Soffrir  di  peggio  ancor  ;  ma  non  mi  cale. 
Quando  tu  fia  contenta.  Il  legno  è  pronto  ; 
Pronta  è  la  dote ,  e  in  mano  tua  è  la  fpofa 
Da  condur  teco  alle  Trojane  arene. 
Quando  prima  fi  compia  il  rito  ufato 
Sotto  degli  occhi  miei.  Troppo  io  ti  dono  ; 
Ma  tu  meriti  tutto;  e  in  nome  mio 
Al  padre  tuo  dirai,  che  il  dono  apprezzi. 
Perchè  tal  dono  in  prò  di  Troja  io  fceglio , 
Che  Grecia  tutta  non  può  dar  di  meglio. 
Par.  (  Configlio,  amico,  che  accettai  l’offerta;  )(a) 
(Ne  c’è  riparo,  perchè  il  tempo  affretta .  ) 
Poi.  (Riparo  ci  farà,  fingi,  edafpetta.)  ( b ) 
Agam.  Partendo  tu  da  Sparta,  ah / qui  non  reffi 
Chi  nimico  ti  fia.  Traffi  qui  meco 
L’emolo  tuo  Polluce,  onde  tra  voi 
Abbian  fine  le  riffe,  e  fi  rinovi 
La  primiera  amiftà .  Lieve ,  e  da  nulla 
Fu  la  ferita  fua ,  tal  che  non  merta 
Un  più  lungo  rancor.  Paride  abbracci 
L’  amico  offefo  :  indi  Polluce  ifpiri 
All’offefa  forella  i  fenfì  fuoi, 

Che  fapete  amendue  degni  di  noi. 

7ar.  (Come  fi  fa  nei  duro  cafo,  amico  ì  )  (c) 
\ol.  (  Senti  Daulide  in  prima,  e  poi  tei  dico.) 

SCENA  III, 

Daulide ,  e  detti , 

^«ApRa  l’orror  delle  ftragi ,  e  le  rovine 
T  Pur  ti  ritrovo  anch’io.  Sappi,  ch’io 
vengo 

Meffaggiera  di  Diana  apportatrice 

l  Di 

C  a  )  A  Polluce .  C  b  )  A  Paridi . 

Cc)  Nell’atto  di  abhrctcùctrfi . 


$1  ATTO 

Di  funefti  prefagi .  A’  detti  miei 
Non  crederti  altra  volta;  e  credi  adeflfò 
Al  teftimon  dell5  opre.  Hai  tu  veduto 
Quanto  fangue  Spartano,  e  quanto  pianto 
Codi  a  quell’ora  la.tfaffita  Cerva 
Dal  tuo  profano  acciari  Non  ti  lufmghi 
Folle  fperanza ,  che  qui  redi  alfine 
Il  celerte  fiagel  vendicatore 
Da  Diana  agitato .  Ella  t’ intima 
Per  bocca  mia  ,  che  andrà  Sparta  in  faville  , 
Che  la  fame,  la  guerra,  e  l’aria  infetta 
Defolerà  la  Grecia,  e  Grecia  tutta 
L’odio  fuo  ti  dirà,  quando  il  tuo  fallo, 
Enorme  fallo,  ad  efpiar  non  piglia, 
Agamemnone  trema ,  una  tua  figlia  ? 

Jffig.  Cornei  che  dici  mai? 

/Igam.  Dica  che  vuole 

La  llolta  donna;  io  tanto  bado  a  lei 
Quanto  ad  infauda,  e  garrula  cornacchia 
Fèro  Jeon  ,  che  rugge  alteramente 
Re  delle  felve ,  e  il  fuo  gracchiar  non  fente  » 
Alle  fimili  a  te  femmine  imbellì 
Vendi  quelle  follie.  L’alto  tremuoto 
Figlio  è  del  cafo,  o  impreteribil  legge 
Di  natura,  e  del  Ciel ,  come  lo  fono 
Le  nevi,  il  verno,  e  nella  calda  eftate  ^ 

Le  piogge,  e  le  tempefte.  Io  degli  Dei 
Ho  una  idea  più  fublime,  e  non  li  credo 
Strani  così,  ch’abbian  a  far  del  pari 
Colle  cerve  del  bofco  una  innocente 
Regai  fanciulla;  e  chi  così  non  crede. 
Drizza  gli  altari  a  forde  ftatue  infa  ne  / 

E  adora  inCielo  anche  le  colpe  umane  .  (aY 

Saul.  Peni!  pure  a  fuo  fenno  anche  de’ Numi 
Spirito  forte,  e  fortemente  altero; 

Che  ben  può  ritardar;  ma  non  lo  fchivà 
Il  difìnganno  fuo*  Voglia,  o  non  voglia 

Agli 


(  s  )  *m?  ? 


(QUARTO. 

Agli  altari  di  Diana  alfin  lì  afpetta 
Vittima  fanguinofa,  efpiatrice 
La  fola  Iffigenia.  Figlia  innocente 
Di  Padre  reo,  non  ti  Jagnar  del  Cielo; 
Non  ti  lagnar  di  me,  che  il  ver  predico* 
Ma  penfa  tu  a  placar  la  Dea  fdegnata  j 
O  piegherai  l’ inghirlandata  tefìa 
Alla  facerdotal  fcure  tremenda  ; 

E  allor  vedrai ,  che  il  cieco  mondo  infano  * 
Sebben  le  colpe  umane  in  Cielo  adora. 
Delle  fue  colpe  ha  da  tremar  ancora.  M 
Iffig .  Io  tremo  già:  già  mel  predille  il  core. 
Che,  dove  Elena  fia ,  balla  ella  fola 
A  far  tutti  mefchini .  Andiamo  a  Troja, 
Paride  mio  :  falvami  tu  da  quelle 
Infaufte  arene,  ove  minaccia  il  Fato 
Mille,  e  mille  punir  alme  Innocenti 
Per  le  colpe  d*  un  folo,  Elena  a  Sparta 
Sia  pur  fatale;  purché  lìa  felice 
Troja  ad  Iffigenia  .  Gli  Dei  Trojani 
Forfè  meco  faran  meno  fpietati  ; 

O  fe  avrò  colà  pur  Diana  nimica, 

Venere  tua  non  fia ,  che  fcordi  almeno 
Le  fue  promette,  e  fe  mi  vuol  tua  fpola 
Decidano  infra  lor  l’alta  contefa 
L*  emole  Dee ,  che  fe  ragione  ha  loco , 

Son  donne  anch’effe,e  cangeran  tra  poco,  {h) 
Par.  Siam  foli,  amico;  e  tu  fei  ben  prefago 
Dell’avvenire  incerto.  Ecco  interrote 
Dagli  opportuni  oracoli  tremendi 
D5 Iffigenia  le  nozze.  Io  ne  accettai 
La  grande  offerta ,  perchè  P  agii  legno 
Ch*  ella  m*  appretta  ,  onde  portarla  a  Troja  , 
A  Troja  portar  può  con  qualche  inganno 
Elena  in  vece  fua ,  fe  audace  ,  e  dura 
Non  par  a  te  Pim  prefa . 

Po!!*  Ella  è  ficura 


(a)  Varie,  (b)  Parte. 


A  voi 


ATTO 

A  voi  t’  intefi  ,  e  immaginai  di  volo 
Come  s’abbia  da  far. 
par.  Credi ,  che  fia 

Elena  pronta  a  tutto. 

Poh  t  Elena  t’ama, 

E  non  cerco  di  più . 

Par.  Dove  polliamo' 

Parlarne  feco  lei? 

Poh  Vedi  che  arriva; 

E  vien  Daulide  feco  a  dirne  il  retto , 

Par.  D’  ofar  ogni  gran  colpo  il  tempo  è  quello* 

SCENA  IV. 

Elena ,  Daulide,  e  detti. 

Eh  più  li  tarda  ,  amici?  Infra  l’orrore 

V^D’una  Città  cadente;e  in  mezzo  al  pianto 
D’  un  popolo  atterrito  a  noi  chi  vieta 
Di  tentare  una  fuga  ?  Io  per  me  feci , 
Quanto  a  me  s’afpettava,  e  pende  ancora 
Il  fofpefo  Imeneo.  Tutto  m’accorda 
Un  credulo  marito  »  e  tutto  lice  , 

Onde  fottrarmi  alle  odiofe  braccia. 

Cui  non  mi  ftringe  amor.  Ora  a  yoi  tocca. 
Fedeli  amici,  agevolarmi  il  retto; 

Mai  patti  arditi, o  non  mai  farli,  o  pretto T 
Par.  E  chi  di  me  più  pretto,  e  più  veloce, 
Elena  mia,  per  conquiftar  te  fletta , 

Se  al  tergo  Pali  fue  mi  mette  Amore, 
Perch’io  non  tardi,  e  la  fua  benda  agli  occhi. 
Perchè  nulla  io  paventi?  Alla  tua  fuga 
Provvide  già  con  un  felice  inganno 
Le  ben  fpalmate  rapitrici  antenne 
La  fletta  IfRgenia .  Ma  chi  delude 
Di  Menelao,  che  qui  s’aggira  intorno 
Il  vigilante  amor,  che  giorno,  e  notte 
Noq.  ti  perde  di  villa  ?  Il  loco  è  tale , 


Q  U  ARTO. 

Ch’  io  non  faprei  come  tentar  l’ ufcita 
Sotto  degli  occjii  fuoi. 
poi.  Pronta  è  l’ aita  « 

(Lieti*  Come  ? 

Daul.  Per  opra  fu  a  . 

Par.  '  Dimmela,  amico. 

Poi.  Giuri  ognun  d?  ubbidirmi,  e  poi  la  dico. 
Eie??,  Non  fi  opporrà  nittun. 

Poi.  Spoglia ,  o  forella , 

Quella  tua  foprav velia ,  e  fe  ne  copra 
Daulide  in  vece  tua.  Fra  i  fiori,  e  l’erba 
Ella  colà  s’ affida,  e  colle  mani 
In  atto  fonnacchiofo  il  volto  afconda. 
Talché  ingannato,  Elena  fua  la  creda. 

Se  giunge  Menelao . 
par.  Ma  fe  la  detta? 

Se  le  parla ,  o  fe  vuol  ftender  la  mano  ? 
Poi.  Sarà  mia  cura  allor,  che  il  faccia  invano* 
Pretto  di  lei  mi  terrò  pronto  al  varco , 

E  farò  sì ,  che  Menelao  delufo 
S’ allontani  da  voi .  Pur  troppo  ei  teme  , 
Che  feco  lei  d? accordo  io  piu  non  voglia 
Le  nozze  fue;  ma  ricondurla  io  tenti 
Alla  cafa  paterna  .  Il  fuo  fpavento , 
Finché  egli  penfa  a  me,  v’  apra  la  ttrada 
D’ufcir  entrambi  inoffiervati ,  e  pretti 
Fuor  di  quetto  giardino.  Itene  al  mare. 
Che  lontano  non  è  ,  Colà  trovando 
D’Iffigenia  1’ apparecchiata  nave, 

Moftra  al  nocchiero  fuo,  che  tutto  deve 
Al  noftro  genitor  quetto  mio  fcritto , 

Che  farai  ben  accolto,  e  in  pochi  iftant! 
Da  ine  raggiunto,  anzi  che  alcun  s?  avveda , 
A  volo  andrà  col  predator  la  preda. 
par.  Franco  è  l’ ardir  ;  ma  cauto  egli  è  non  meno 3 
Se  lo  feconda  il  Ciel. 

DauL  II  Ciel  non  vuole 

Elena  in  Sparta  ;  perchè  Diana  ottefa 
Tom.  Vili.  E  Vuol 


éè_  ATTO 

Vuoi  cailigar  gli  Atridi. 

Elen.  Ed  io  rifpondo, 

Che  la  bellezza  è  un  gran  caftigo  al  mondo* 
Pel.  Non  più  dimore  ;  e  tu,  Daulide  mia ,  (*z) 
Velli  d’ Elena  il  manto.  Ove  piu  folte 
Sono  le  piante,  voi  ftarete  al  varco 
A  veder,  che  fuccede;  e  coglier  poi 
L’opportuno  momento*  Intanto  io  guardo 
Se  il  buon  deftin  qui  Menelao  conduce  ; 

E  Sparta  oggi  vedrà  chi  fìa  Polluce.  ( b ) 
DauL  Pria  di  partir  guardate  voi  s’  io  pollo,  (?) 

Chi  mi  vede  ingannar. 

Elen.  Non  ci  vuol  molto. 

Non  diftiìigue  le  donne  altro ,  che  il  voltd.(</) 
par.  A  chi  ben  ama  è  gran  maeftro  amore. 
Che  più  del  volto  le  diidingue  il  core  « 

SCENA  V. 

Daulide ,  e  Menelao  . 

M^*T\Orme  la  Spofa  mia  tra  Perbene  i  fiori;(/} 
LJ  E  i  fiori ,  e  P  erbe  appreso  lei  rimiro 
Languide,  e  fmorte  addimandar  follievo. 
Poiché  lor  manca  il  vivo  fole  ardente 
De’ focchiufi  occhi  fuoi.  Occhi  foavi 
Perchè  a  me  vi  celate?  onde  io  non  veda 
Se  liete  all5 amor  mio  fofchi,  o  fereni. 

Se  amorofi  voi  bete,  ovver  crudeli , 

Come  la  feorfa  notte .  Ah  !  luci  amate  ...  (g) 
Par.  Ei  non  ci  vede  :  andiam. 

Elen.  Donne  imparate.  ( b ) 

Men.  Luci  belle,  pietà,  ch’io  non  ho  pace. 

Vita 

C  a  )  Si  mette  la  -ve (la  d9  Siena  .  C  b)  Parte  • 

(  c  )  S9 addata  nella  pofitura »  che  deve  fiate  : 

( d  )  Parte-  (e)  Parte. 

(f)  Siena»  e  Paride  in  aguato  per  pajfare  a  fuo  tempo. 

(  3.)  Guardandola  attentamente . 

(  li  )  Pajfa  in  atto  dì  fuggire  . 


Q.  U  A  R  T  O.  éf 

Vita  io  non  ho,  finché  Imeneo  non  firinge 
L5  indifsolubil  nodo*  E  farà  vero. 

Barbaro  amor  ,  che  tu  lo  metta  in  forfè  ? 
Vero  farà,  barbara  donna  ingrata. 

Che  io  t’ami  invano?  E  dove  mai  tu  (peri 
Un  marito  migliori  Paria  ,  crudele. 
Scuotiti  almeno  ,  o  foffri  almen ,  che  io  tolga 
Da’ fonnachiofì  tuoi  lucidi  rai 
L5 invida -mano.  (a) 

Voi.  Olà,  fignor,  che  fai? 

Elena  non  fi  tocca  or  che  ha  decifo 
Di  non  efier  più  fpofa  a  chi  vediamo 
In  ira  al  ciel  ...Sorgi,  o  fórella,  e  andiamo.(£) 

Msn.  Come  ?* .  Che  fu  ? . .  Che  difie  ?  Ove  fi  porta 
La  fpofa  mia  ?  Spofa  crudel ,  ritorna  , 

Che  di  man  non  mi  fuggi ,  io  ne  rifpondo  , 
A  collo  di  feguirti  in  capo  al  mondo  .  (r) 

SCENA  VI. 

Agatnemnone  >  Iffgcnia  * 

Aganté  \  Nche  qui  non  fi  vede  il  delirante 

•ìx  Fratello  mio .  Corfo  ei  farà  full5  orme 
Della  fua  bella  a  noverarle  i  palli , 

A  raccorne  i  fofpiri  >  e  coglier  V  erbe  , 
Ch’ella  preme  col  pie,  quali  in  lor  trove 
Qual  cofa  piu ,  che  il  nettare  di  Giove . 
Anima  effeminata!  e  non  mai  degna  , 

Che  a  lei  ,  ficcome  a  me ,  fcaldi  le  vene 
Il  gran  fangue  d5  Atreo.  Ma  fpero  ancora, 
Ch5 Elena  l’abbandoni,  e  chiaro  affai 
Lo  minacciò  Polluce.  Ove  è  frattanto 
E  *  Il 

la)  hi  atto  di  levarle  la  mano  dal  vifo . 

\h)  La  prende  per  le  braccia  ,  e  coprendola  col  velo 3 
che  le  pende  dal  capo ,  parte . 

(c  )  Parte . 


tt  ..ATTO 

Il  Principe  Trojano  ? 
jfffig.  _  Ei  non  dovrebbe 

E  Ber  lungj  di  qua  ;  quando  alla  fpiagglg, 
Ito  non  folle  a  vifitar  la  nave 
Pronta  agli  ordini  fuoi , 

Agam»  '  Gli  ordini  io  diedi  ; 

E  faranno  efeguiti .  Ora  mi  preme 
Di  Menelao  ,  poiché  il  tumulto  orrendo 
D’  una  Città  abbattuta  oggi  domanda 
Anche  la  cura  fua •  Se  tu  lo  vedi. 

Digli  che  non  fi  fcordi  un  mio  Germano  , 
D’  e  (Ter  Monarca ,  e  d’  e  (Ter  poi  Spartano  .  (a} 
Jffig.  Io  gliel  dirò;  ma  fordo  g’  detti  miei 
Lo  farà  P  amor  fuo .  Barbaro  amore, 

Se  così  tu  avvilifci  anche  gli  eroi, 

JSfonfei  tu  un  nume  ,  otu  non  fgi  per  noi .  (4) 

SCENA  VII. 

Lido  del  Mare  con  un  naviglio  ,  che  abbia  }$ 
fcala  in  terra* 

Eletta ,  e  E  avide. 

BanT^Cco  la  fpiaggia  *,  ecco  la  nave,  e  quello  , 
JLé  Dolce  mio  ben ,  è  il  fortunato  iftante  , 
Che  ci  unifca  per  Tempre .  Al  nofìro  fcampq 
Propizia  fu  la  forte-  Avvolfe  Amore 
Colla  fua  benda  a  Menelao  le  luci , 

Ond’  ei  non  vide  chi  da  lui  fuggiva 
Sotto  degli  occhi  fuoi .  Dietro  correndo 
Ad  Elena  mentita  ,  Elena  vera 
Rapir  ei  fi  lafciò.  Chi  fa  fin  dove 
Daulide  ei  fegue  ;  e  doye  vuol  la  Teglia  2  . 
Ch’  Elena  è  mia  ,  nè  in  e  fifa  altro  mi  manca , 
Se  non  che  m’ami,  o  che  lo  fingi  almeno. 
Onde  io  fia  tuo,  quanto  di  te  fon  pieno. 

Elen . 

CO  fatte*  (b)  Parte* 


Q  U  À  R  t  6. 


Sino  a  fcordar  me  fletta?  In  tuo  favore 
Tronco  un  regio  Imeneo;  manco  di  fède. 
Rinuncio  un  regno ,  al  pàtrio  ciel  m’ involo , 
Fuggo  da  Sparta ,  e  al  fianco  tuo  veleggiò 
Ad  ignote  contrada ,  óve  mi  ttringà 
Un  nodo  eterno  ;  e  puoi  temer  eh5  io  finga  ? 
No  che  non  fingo,  e  fe  lo  foffra  in  pace 
L5  intrattabile  mio  donnefeo  orgoglio  , 

Che  troppo  ancora  io  t’amo;  anzi  t’amai 
Dal  primo  ittarite  ,  che  ti  vidi  ;  è  fremo 
D5  averlo  a  confettar,  quando  non  ebbe 
La  gloria  un  folo,  che  giuhgette  a  tanto 
Di  Tindaro  la  figlia.  Ettèndò  il  primo. 
Non  gir  perciò  fuperbo.  A  mio  talento 
Quel ,  che  dono  io  ritolgo,  amo  ,  e  difanìòj 
Prometto,  e  mi  ritratto;  e  tu  potrefti 
Pentirti  un  dì  *  che  troppo  a  me  credetti . 
Ma  di  ciò  non  è  tempo  i  Ogni  dimora 
Qui  nuocer  può  ;  - 


Pan 


Troppo  tardammo  ancora  4 
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-f  Al  mare,  Elena  mia,  eh’  io  ti  precedo 
jhlett.  Spartani  lidi.  Addio; 


SCENA  Vili. 
Menelab  ;  e  Detti .  (  a  ) 


Pan 


Elen.  Fatale  incóntro,  e  piu  fatai  prefagioì 
P Non  temer ,  che  ci  vuble  arte ,  e  coraggio . 
Meri-,  Voi  qui  ?  come  fii  mai  ?  ’verdove  adetto? 
Ptfr.  Verfo  quel  legno  a  ricercar  te  ttetto  . 
M’accennò)  nòli  ha  molto,  un  peccatore; 
Che  feguitandò  tu  Torme  mài  note 
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Della  rapita  fpofa,  anche  fui  lido 
Le  navi  tutte  a  vifitar  prendefti , 

Cercando  fe  di  lei  qualche  nocchiero 
Ti  fapefTe  dar  nuove  • 
i\ fan.  Han  detto  il  vero. 

Ma  come  tu  con  lei? 
par.  Con  lei  mi  vedi , 

Perchè  lei  fuggitiva ,  e  ftrafcinata 
Dal  fratei  fuo  con  mio  ttupore  eftremo 
Incontrai  pretto  al  bofco.  I  tuoi  lamenti; 
Le  minaccie  di  lei  ;  legge  ,  e  dovere 
D’amicizia  per  te,  fdegno  mi  molle , 

E  mi  fpinfe  a  falvarla .  Il  ferro  ignudo 
Prefento  allor  con  una  mano  al  petto 
Del  fratello  infedel ,  coll5  altra  io  prendo 
Elcna  al  manco  braccio .  Ei  V  abbandona 
Per  metterfi  in  difefa.  Un  colpo  io  vibro: 
Egli  lo  fchiva  ;  e  lei ,  che  fugge  afferra 
Alle  falde  ondeggianti.  Un  improvvifo 
Urto  nel  fianco  il  fa  cadar  fupino 
Dentro  un  fotto  ripien  d’ acqua  fangofa , 
Che  atraverfa  il  fender.  Stretto  ei  fi  tiene 
All’ afferrata  vefta:  ella  lo  fegue 
In  due  divifa,  e  i  lacerati  avanzi 
S’ abbandonan  tra  via,.  La  via  più  pretta 
Del  mare  io  prendo ,  e  pretto  al  mar  ti  trovo  , 
Per  dirti  francamente  :  ecco  la  fpofa  ; 

E  di  quefta  ti  fida  alma  onorata; 

Che  due  volte  la  fpofa  io  t’ho  falvata .(a) 
JVLen-  ìdolo  mio ,  quanto  mai  corfi  5  e  quanto 
T’ho  ricercata  invano  al  bofco ,  al  lido > 
Dove  pur  troppo  io  ti  credetti  afcofa 
Su  qualche  legno  ,  onde  fuggire  a  volo 
Dal  tuo  fpofo  fede!  /  Non  fei  fuggita  ; 

A  vederti  ritorno;  e  tutto  io  deggio 
All’ amico  Trojan;  ma  dimmi  almeno. 

Se  tu  ritorni  z  me  meno  crudele , 


(  a  }  Pavt e . 
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Siccome  all5  amor  mio  torni  più  cara . 
Elen.  Prima  che  il  dica  a  meritarlo  impara. 
Così  rapir  mi  lafci  ?  e  fi  cefante 
Nel  feguirmi  fei  tu ,  che  non  hai  lena 
Da  fnudar  un  acciaro  in  mìa  difefe  *  ■ 

O  d’  arrivarmi  almen?  Vanne  ,  e  t’  addefira 
Nella  lcuola  d’ amor  meglio  di  prima  , 
Perchè  a  chi  vuol  fuggir  ìpaziofo  è  il  mondo, 
E  della  terza  fuga  io  non  rifpondo  „  (a) 
Mcn .  Scherza  la  fpofa  mia,  perchè  le  piace 
Di  vedermi  languir  ;  ma  certo  io  fono , 
Dopo  due  volte ,  che  mi  fu  rapita , 

Che  mia  la  vuole  il  fuo  dettino  in  vita  .  ( b ) 


Fine  delP  Atto  Quarto . 


(  a  )  Parte . 


E  4 

Cb)  Parte. 
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ATTO  QUINTO. 

Spiaggia  del  Mare  con  Navé  come 
nell’  atto  precedente. 

SCENA  P  R  I  M  A. 

Dauìide  ,  e  P  oline  è . 

DauL  A  Vanza  pur;  che  non  c’ è  gente  intórno/ 
jTÌL  E  a  Lesbo  per  di  qua  pafiar  conviene/ 
Dove  Paride  vuol >  che  tu  V  afpetti , 

Come  difie  pocanzi. 

PolL  E  non  ti  di  fife 

Come  avvenne  il  fatai  barbaro  incontro  / 
Che  attraversò  la  fuga  fua  ? 

DauL  Di  tutto 

Paride  m’ informò  /  ma  non  è  quello 
Luogo ,  nè  tempo ,  cné  fi  perda  invano 
In  limili  racconti  :  Ora  ti  balli , 

Ch5  egli  a  Lesbo  ci  vuole  ;  e  colà  fp era 
Trar  la  forella  tua  prima  di  fera. 

PoL  Dunque  a  Lesbo  fi  vada ,  anzi  che  arrivi  / 
Chi  render  polla  a  Manelao  fdegnato 
Ragion  de’ palli  miei .  Seguimi  oramai , 

Che  fe  quella  riefee ,  ho  fatto  affai ,  (a) 
DauL  Non  fallirà  il  fatai  colpo  imminente  ; 
Perchè  lo  vuole  il  Cielo,  e  il  Ciel  noi! 
niente  *  (b) 


(a)  Parte ♦  (b)  Partì. 
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QUINTO, 

SCENA  IL 

Ifigenia ,  e  Paridi  ò 

ìffigl  /^Ran  cofe  odo  narrarmi ,  e  non  intendo 
vJT  Come  c’  entri  tu  ftelfò  /  E  chi  ti  fpinfe. 
Incauto  amante ,  ad  impedir  fui  meglio 
D’Elena  ingrata  una  feconda  fuga. 
Ch’era*  per  noi  miglior?  Tu  ne  dovevi 
Piuttofto  a  lei  facilitar  la  ftrada. 

Dovevi  tu  deir  ancorata  nave 
Le  canapi  troncar,  fcioglier  le  farte. 

Che  lei  portafTer  fuggitiva  a  volo 
Oltre  i  confin  del  mare.  Allor  direi. 

Che  Iffigenia  t’è  cara,  e  che  ti  preme 
Condurla  a  Troja*  ove  di  gir  s’ appresa* 
Par.  Se  vieni  a  Troja ,  eh  non  curar  chi  refLu 
Legge  d’onor,  vera  amiftà  ,  e  dovere 
D’Ofpite  voftro  a  Menelao  mi  fece 
Salvar  la  Spofa,  e  come  il  feci  adefifo, 
Tornerei  cento  volte  a  far  lo  ftefifo. 

Ah  !  Principefia  mia  ,  fon  troppo  amante,' 
Per  non  faper  quanto  tormenti  amor©  , 

Chi  perde  l’ idol  fuo.  Cofa  farei  * 

Se  folle  tolto  a  me  l’idolo  mio; 

Ne  mel  rendette  alcun?  Piacer  ti  deve. 
Che  un  li  tenero  cor  mi  trovi  in  petto 
Yerfo  degli  altri  ancor,  quando  ti  giovai 
Che  piu  lo  fa  verfo  l’amante  iftettà . 

(  Crede  che  di  lei  parli,  e  non  è  della.) 
ifigi  Gran  forza  hai  tu  fopra  di  me,  fe  arrivi 
*  A  perfuader  che  vuoi  ;  forza ,  che  viene 
Dal  folo  amore  più  eloquente  in  noi. 

Che  non  ha  gli  orator  Sparta  ed  Atene. 
Ma  giunge  Menelao;  nè  folo  ei  giunge. 
Che  vieti  EJena  feco,  ed  io  dòn  voglio 
Dell*  abbonita  donna  incitatrice 


h'hf 
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L’incontro  foftener.  Parti  tu  Hello, 

Che  non  Hai  ben  con  lei. 

Par.  Lafcia  ,  eh5  io  prenda 

Da  Menelao  congedo  in  pochi  accenti , 
Giacché  da  Sparta  il  partir  noftro  affretto  . 

Jf.  Fa  il  tuo  dover ,  che  il  tuo  ritorno  afpetto .  {a} 

SCENA  III, 

Elenai  Menelao  ,  e  detto . 

Men.  ipfcUanto  ti  deggio ,  amico ,  e  qual  deffino 
KC  A  Sparta  ti  conduffe  ;  onde  ti  deggia 
Ouanto  fon ,  quanto  poffoi  e  quanto  io  godo 
Nella  due  volte  liberata ,  e  refa 
Dolce  conforte  mia**  Tutto  è  tuo  dono, 

S- ella  parla,  fe  ride,  e  fe  fofpira. 

Piu  di  prima  volgendo  amabilmente 
Verfo  me  gli  occhi  fuoi,  che  un  dolce  foca 
Già  mi  deffano  in  fen. 

Par.  Quello  fu  poco . 

Molto  più  fatto  avrei ,  molto  più  fece 
Il  fratei  tuo  per  me;  quando  mi  diede 
In  Spofa  una  fua  figlia.  Ecco  la  nave. 
Suo  dono  aneli5  ella,  onde  portarla  a  Troja 
Carca  di  ricche  fpoglie ,  e  sì  ripiena 
Di  regale  fplendor ,  che  i  Dei  del  mare, 
E  le  Dee  tutte  dall5  algofe  treccie 
Alzeran ,  per  veder  tal  meraviglia. 

Dalla  marina  Egea  Tumide  ciglia. 

Eh  Così  appunto  parlar  io  fento  intorno 
Del  ricco  legno  a  veleggiar  già  pronto 
Verfo,  i  lidi  di  Troja.  Io  fola  adunque  • 
Non  l’avrò  da  veder  prima  che  fciolga 
Le  vele  al  vento  ?  Ed  uno  Spofo  amante] 
Non  mi  procurerà  tra  gli  altri  ancora 
Qiieffo  piacer,  quando  domanda  ,  e  prega. 


Ca)  Parte* 
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Chi  potria  comandar ì 

Min.  Chi  te  lo  niega  ? 

Or  noi  permette  un  grave  affar  del  regno, 
Che  alla  corte  mi  vuol .  Pur  troppo  io  Tento 
Rampognarmi  il  fratei ,  eh’  Elena  fola 
Occupa  i  penfier  miei.  Tolto  ch’io  lìa 
Libero  d’  ogni  cura,  a  te  ritorno  , 

È  andremo  allora. 

Par.  Allor  non  balta  il  giorno. 

Pria  che  tramonti  io  parto;  e  la  tua  fpola 
Perde  il  tempo  miglior ,  quando  ora  deggio 
Efercitar  per  breve  tratto  in  giro 
La  ciurma  remigante ,  onde  pocanzi , 

Mi  fu  dato  il  governo. 

Men .  Eh  bene,  amico, 

Venga  con  te  la  fpofa  mia,  che  teco 
Sicura  ella  è,  fe  tu  me  1?  hai  falvata 
Due  volte  in  pochi  dì.  Tu  mi  perdona 
Quello  terzo  imbarazzo;  e  tu  lo  fegui , 
Che  in  buone  man  ti  lafcio. 

El.  Ora  conofco. 

Che  Menelao  dei  pari  ama  la  fpofa  , 

Ed  onora  gli  amici ,  onde  fi  renda 
Sempre  di  lei  più  degno .  Andiam  ,  Signore  , 
Nè  tratteniam  di  più  lo  Spofo  mio 
Dagli  affari  del  regno ,  ove  li  affretta  . 

Par.  Ecco  la  nave  ,  e  te  foltanto  afpetta  . 
Della  venuta  tua  quali  prefago 
Vedi  come  fui  mar  V  argentee  penne 
Batte  Zefiro  lieve,  e  increfpa  Fonde, 

Che  fpinte  a  piedi  tuoi  bacin  le  fponde. 
Vieni ,  Regina  noltra ,  io  gridar  Tento 
Le  Dee  marine  ,  e  le  ritorte  conche 
De’  Glauchi  ,  e  de’  Tritoni  alto  funando, 
Ch’  Eolo  racchiuda  in  Tua  fpelonca  i  venti , 
Van  ripetendo  per  l’Egea  marina. 

Vieni ,  che  ti  vediam ,  noltra  Regina . 

Mi v.  Venga  ella  pur,  amico  mio,  ma  guarda. 

Che 


i  f  t  ò 

CHe  il  padrone  del  mar  vecchio  Nettuno 
Di  lei  non  fi  invaghifca,  e  non  diventi 
La  cerula  Anfitri^e'  oggi  gelòfà 
Di  sì  rara  beltà  */  nè  me  la  rubi 
Sull’  argentata  rapida  conchiglia 
D’Àmor  la  Madre,  che  del  mafé  é  figlia; 
Par.  Non  te  la  ruberà;  1* impégno  è  mio. 

(  Ma  tu  non  fai ,  che  il  rubàtor  fon  io .  )  (  àj 
Eh  Va  do,  Signor,  mà  non  vien  meco  il  core. 

(Se  torno  più,  mi  fia  nimico  Amore)  (b  J 
Men.  Oh  dolce  fpofa!  o  génerofo  àmico  f 
D’efia,  e  di  me  ben  degno,  ite  felici, 

E  tornate  al  piu  preflo  *  onde  {ò  mi  fia 
Non  men  di  voi  contento.  Aure  leggiere/ 
E  voi  onde  tranquille  al  curvo  legno 
Volate  intorno,  e  mi  ridite  intanto 
Cofa  penfa  di  me,  còfa  ne  dice 
La  bella  mia  conforte .  Oh  l  come  gonfia 
Quelle  fue  vele  il  vento  /  Oh  quante  fpume 
Sotto  a  battuti  remi  alzano  in  mare 
Le  rotte  onde  fonanti!  A  Lesbo  è  volta* 
Se  non  travvedo  ,  là  roftrata  proda/ 

Ma  torcerà  tra  poco  a’  noftri  lidi 
L’ubbidiente  nocchier ,  che  lungo  è  il  gioraaf 
E  intanto  io  vo. 

SCENA  IV. 

Agamemnone ,  e  dettò  4 

Agam,  Gl-Te  fai  guardando  intorno? 

Dove  va'  quél  naviglio;  e  perchè  fciólfe 
Senza  faputa  mia? 

Men.  Mena  a  diporto 

La  fpofa  mia  col  Principe  Troiano 

Per' 

(a)  Mónta  nella  ìàav'e. 

Cb  )  Hk  lo  fìe/fo,  e  parte  lentamente  la  Nave* 
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Per  addeltrar  la  ciurma  vogatrice 
Al  gran  yiaggio  vicin, 

/Lgam.  Chi  te  lo  dice  ? 

Come  lo  credi  £u  ?  Quandp  vedremo 
Un  fratei  mio  più  faggio  ?  Ah  /  tolga  il  Cielo 
Gli  infaufli  auguri ,  e  non  fia  quello  un  giorno 
Alla  Grecia  fatai.  Tu  fei  tradito; 

Tradita  .è  Iffigenia,  tradito  ip  fono 
Peggio  di  tutti  due.  Troppo  s’ avvanza 
Quel  legno  in  alto  mar.  Troppo  palefe 
Di  Paride  è  F  inganno  *  Ei  ti  rapifce , 

Non  ti  falva  la  Spofa  ;  anzi  tu  llefìp 
Marito  incauto,  feco  lui  congiuri 
Al  noftro  difonor .  Ah  !  non  avelli 
Elena  mai  veduta  ;  e  mai  non  folle 
Giunta  colei  fulle  Spartane  arene , 

O  l’afìbrbifl'e  il  mare,  oggi  che  rella 
Di  lei  tal  nome  in  Sparta  .  Io  fremo ,  ed  ardo 
D’ellèr  così  delufo.  Io  non  la  foffro 
L’onta  villana  d’una  figlia  offefa, 

D’  un  fratello  fchernito ,  e  della  Greca 
Violata  fede,  fe  mi  colli  ancora 
La  vita ,  il  regno ,  e  quanto  fangue  or  refi* 
Delia  ffcirpe  d’Atreo.  Scuotiti  imbelle, 
Sonnacchiofo  fratello;  e  mollra  almeno 
Che  hai  fangue  in  vifo,e  cpr  Spartano  in  feno. 

Men*  Di  freddo  fallò  mi  fai  tu  con  quelli 
Importuni  trafporti.  Io  per  sì  poco 
Creder  non  ufo  traditor  l’amico, 

E  la  fpofa  infedel.  Troppo  fincefe 
Furo  le  offerte  fue  :  troppo  innocenti 
D’  Elena  le  domande ,  e  pria  di  fe’ca 
Amendue  ritornar  tu  li  vedrai  ; 

Che  V  han  promeflo  a  me , 


SC  E- 
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SCENA  ULTIMA, 
Iffigenia ,  e  detti  . 


Iffig*  *  1  Ad  re  non  fai  ! 

Tradita  io  fon,  tu  fei  delufo,  e  tutta 
La  Grecia  avvolta  appo  l’età  venture 
Nel  noftro  difonor.  L’anima  vile. 

Che  da  Troja  qua  venne;  ah!  non  é  mal 
Figlio  di  Re  ,  fe  a  quello  fegno  abufa 
Delle  figlie  reali .  Il  traditore 
Paftor  Trojano  a  gonfie  vele  in  mare 
Fugge  da  Sparta,  e  feco  porta  altrove 
In  Elena  rapita  un  pegno  infame 
Della  fua  fellonia  ,  che  lo  condanni 
In  faccia  al  mondo, 

Men.  '  m  o  Iffigenia,  t’inganni, 

Ritorneran  le  fuggitive  antenne. 

Che  me  V  hanno  promeflo ,  e  il  tuo  penfiero* 
Quel  che  non  fa,  ti  finge, 
mg-  Io  penfo  il  vero. 

Io  fo  quanto  depofe  in  mia  prefenza , 
Gente  che  vien  dal  mar .  Vider  colloro 
Elena  in  poppa  alla  fpalmata  nave 
Prelfo  al  fuo  rapito  r  piena  di  gioja 
Gridar  ai  remiganti;  a  Troja,  a  Troja. 
Dimmi  ora  tu,  che  arreneranno  il  palio; 
Dimmi ,  che  torneranno . 

Men.  Io  fon  di  fafifò. 

Non  vedo,  non  intendo;  e  non  decido* 

Se  fogno,  o  fe  fon  dello.  Elena  ingrata! 
Amico  traditor  !  dove  vi  feguo  ? 

Dove  vi  trovo?  e  qual  farò  vendetta 
D’un  fcorno  memorabile  cotanto? 

Ah  !  che  il  furor  mi  chiama  agli  occhi  ij 
pianto  » 


Àgam . 
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Agam .  Altro  che  pianto ,  effemminato,  e  molle. 
Re  delle  donne.  Ira,  vendetta,  e  farigue 
Vuol  degli  Atridi  il  vilipefo  onore, 

E  l’onor  della  Grecia.  Àh  non  fi  dica. 
Che  retto  invendicato  il  grande  oltraggio 
Sotto  del  regno  mio.  Suonino  all’ armi 
Lesbo,  Sparta,  Corinto,  Argo,  ed  Atene 
Sotto  a’  ttendardi  miei.  Vuota  li  retti 
Ogni  Città  dubitatori,  e  cangi 
Anche  gli  aratri  in  fpade.  I  bofehi  interi 
Imparin  poi  dalle  taglienti  feuri 
A  metter  Pàli  in  mare,  e  veleggiando 
Gravidi  il  curvo  fen  d’armi,  e  Tarmati 
Portino  a  Troja  il  fulmine  tremendo 
Delle  vendette  mie.  Troja  fuperba. 
Verrò  più  che  non  credi.  I  fiumi  tuoi 
Correr  farò  di  fangue .  A  ferro ,  e  a  fuoco 
Andran  le  ville,  e  le  abbattute  torri 
Sulle  lor  memorande  alte  rovine 
Moftreran  fcritto  ai  fecoli  rimoti: 

Quella  dote  fatai  da  Sparta  arreca 
A  Troja  rubatrice  Elena  Greca . 

Iffìg.  Troja  cadrà  ,  ma  dalle  fue  rovine 
Qual  avrà  Iffigenia  gloria,  e  vendetta. 

Se  Paride  non  vede  alle  fue  piante 
O  morto,  o  prigionier?  Quel  capo  indegno 
Cerchi  ogni  fpada ,  entro  quel  cor  fellone 
Si  vuoti  ogni  faretra;  e  ftefo  al  piano  , 
Premio  dell’ uccifor  fia  la  mia  mano. 
Secondi  i  voti  il  Cielo ,  e  a  voti  illuttri 
D’una  regale  Vergine  tradita 
Faccia  ragione  il  mondo  .  Elena  è  bella  ; 
Elena  è  fola  ;  ma  beltà  che  vaje , 

Se  dal  volto  non  ttende  i  pregi  fuoi 
Anche  fui  nottro  cor?  Quello  mi  vaglia 
Più  del  mio  volto ,  ad  impetrar  perdono 
Alle  vicende  mie,  che  non  faranno 

Forfè 


u  ATTO  Q.IJ  INTO. 

Forfè  difcare  alle  ben  nate  genti , 
pove  regna  beltà ,  dove  non  regna 
Livor,  frode,  ed  inganno,  e  all’ alme  op 
preffe 

Plaufo  faran,  per  onorar  fe  flette. 


Fine  delP  Atto  Quinto 
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C  r  e  u  s  a  Moglie  d5  Enea  - 
Andromaca  Vedova  d’  Ettorre  • 

Astianatte  Picciolo  Figliuoletto d’Ana 
dromaca . 

E  lena  Vedova  di  Paride. 

Cassandra  Vergine  Indovina. 

Agate  Compagno  d’Enea. 

Menelao  Primo  Marito  d’ Elena * 
Ulisse. 

Pirro. 

S  i  n  on  e . 

Soldati  T rojanK 
Soldati  Greci. 

L’Ombra  di  Creusa. 

La  Scena  è  nella  Città  di  Troja  y 
e  fae  vicinante . 


A  T- 


ATTO  PRIMO, 

Piazza  davanti  ad  uria  porta  di  Trojà  ,  e  la 
porta  medefima  in  profpétto  fiancheggiata 
da  due  torri  col  Ilio  ponte  levatojo  ferrato  * 
ma  che  polla  aprirli. 

SCÈNA  PRIMA. 

Ekna  ,  Andromaca  ,  Calandra  ?  e  Cren  fa  . 

Èli  Q  Àrà  Tempre  Calandra  apportatrice 
Di  funefìi  prefagi ?  e  verrà  Tempre 
Tra  le  Vedove  Nuore,  e  le  dolenti 
Figlie  di  Priamo  anche  ne’  dì  più  lieti 
A  farle  impallidir?  Affai  fi  fparfe 
Fuori  di  Troja ,  e  dentro  Troja  iftéfià 
Di  lagrime ,  e  di  farigue  ,  e  fanno  aliai 
I  bruni  veli  onde  noi  fiamo  involte 
Tefiimonianza  a’  vincitori  Achei 
Delle  perdite  noftre.  È’  tempo  alfine 
Dopo  una  guerra  di  due  lufiri  interi , 

Che  li  refpiri  un  giorno;  e  un  giorno  è  quello, 
Che  ne  alletta  a  fperar  forte  migliore 
Dall’ ira  degli  Dei.  Sfiniti  ,  e  fianchi 
Pofan  fui  lido  i  Greci  affaiitori 
Già  da  tre  giorni  addietro.  I  nofiri  fonni 
Non  romor  di  tamburi ,  o  fuon  di  trombe 
Rompe  fui  meglio.  Non  flagella,  e  fcuote 
Machina  alcuna  i  muri.  Ogni  muraglia 
Le  difefe  rinforza  ;  ogni  difefa 
Fa  più  animofì  i  difenfor  Troja  ni  ; 

E  fra  Trojarii  Tuoi  Caflaodra  fola 

Non  cangia  flil ,  non  cefià  ,  onori  s’  annoja 

Di  minacciar  l’ultimo  eccidio  a  Troja? 

And.  Io  ragion  ti  darò  di  Tue  minaeeie, 

F  % 
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Se  vuoi  da  me  faperle .  Elena  è  Greca  \  \ 

Andromaca  è  Troj^na  ,  ed  io  ben  polio 
Meglio  di  te  fenza  far  torto  al  vero 
Della  indovina  Vergine  reale 
Gli  arcani  interpretar.  Dormono  i  Greci 
Neghittofi  fui  lido.  In  Troja  accolto 
Veglia  il  valor  dell’Afia,  alte  ed  illefe 
Torreggian  le  fue  rocche*,  o  in  una  notfe 
La  Teucra  gioventù  più  le  riflora. 

Che  battute  non  P  ha  fcotte,  ed  aperte 
In  dieci  anni  la  Grecia .  Ah/  Troja  mia^ 
Sei  tu  cauta  perciò;  fei  tu  ficura 
Dall1  ira  del  dettino?  Io  non  t’adulo; 

G  di  Tindaro  figlia,  e  non  t’aggrava 
La  fatidica  donna  ,  alto  gridando: 

No,  che  Troja  ficura  unqua  noia  fia> 
Finché  dentro  di  Troja  Elena  fìa . 

Tu  d’ogni  nottro  mal  fola  cagione: 

Tu  da  Sparta  fuggiafca ,  e  da  Micene 
L’ acque  venifti  a  intorbidar  di  fangue 
Del  nottro  Xanto.  Alle  difcordie ,  e  alPire 
Tu  fcotefti  la  face,  e  tu  recafti 
Lunetta  dote  alla  Dardania  prole 
Di  rovine,  e  di  ttragi;  e  chi  non  trema 
D’ Elena  al  nome!  chi  per  te  non  piange^ 
Se  per  te  vede  le  Trojane  ville 
Vuote  d’ahitator,  cangiaci  in  fpade 
Anche  gli  aratri,  dai  merlati  muri 
Saettar  fin  le  donne  :  alle  difefe 
Vecchi  cadenti  ,  e  timidi  fanciulli 
Portar  le  fiamme  ,  e  i  falli  ;  e  fempre  intorno 
Per  ben  dieci  anni  aver  chi  fpira  ,  e  langue , 
Armi,  incendj,  rnyine,  orrore,  e  fangue. 
Per  te,  crudel ,  per  te  ,  Priamo  ha  perduto 
Il  fior  de’ figli  fuoi .  Per  te  fon  io 
In  vedovili  fpoglie .  Ove  è  P  invitto 
Mio  fpofo  Ettorre?  Dove  Trotto*  e  Refo? 
Dove  Paride  tuo?  Ah!  morto  ei  fotte 

Pria 
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$Pria  d’ averti  veduta,  e  aìlor  potrrebbe 
Finir  Caffandra  i  vàticinj  Tuoi 
Troppo  giufti  in  un  dì ,  di  cui  rifporido  , 
Ch’ Elena  bafta  a  far  mefchino  il  mondo. 

Cafs,  Non  finirei  nemmèn  ,  quando  firiifca  . 
D’efFer  Eieria  in  Troja.  Il  Nunlé  eterno  , 
Che  m’ agita,  e  mi  fcalda,  agii  occhi  miei 
Troppo  moftró  de’  fècoli  rirrioti. 

Per  non  tacer  mai  più-i  Torni,  o  non  tornì 
Elenà  in  Grecia,  ha  già  dècito  il  Fato, 
Che  per  lei  Troja  cada  *  e  la  fuperba 
Troja  cadrà  |  ma  dèlie  fue  rovine 
Mo,  tu  non  efuìtar,  Greca  infedele’. 

Che  noi  contente  ilCiel.  Sangue  per  fangue 
Voglion  da  te  le  Dee  proteggitrici , 

E  i  tutelari  dei  della  vetuftà 
Dardahia  gente  .  Rivedrai  Micene  ; 

Ma  rion  qual  tu  venirti .  Al  letto  ,  e  al  trono 
Ripafserai  di  Menelàó'  tradito; 

Ma  non  per  molto.  Ad  altre  nozze  ancora 
Ti  ferba  il  Fato;  anzi  a  morir  fi  ferba 
D’  una  Rivai  tra  1’  odiofe  brame 
La  bellezza  dell’ Alia  a  un  tronco  infame. 

EL  Morrai  tii  in  prima,  o  delirante,  e  folle 
Nuncia  d’ infaufti  fogni.  E  quale  ha  colpa 
Elena  in  Troja,  o  almen  chi  rea  là  fecé 
De’  Trojarii  difartri  ?  Il  mio  delitto 
Fu  foto  Amore.  E  chi  di  voi  non  ama. 
Per  condannar  giovine  donria  amante 
Da  voi  rteffi  fedottà  ?  Era  Trojario 
Il  mio  feducitor  :  Cognato  egli  era 
D’  Andromaca  fuperba  :  era  fratello 
Pur  di  Cartàndfa ,  thè  invafata ,  e  piena 
Forfè  di  Bacco  più  che  d’altro  nume 
Condanna  nifi  ,  perchè  rivai  mi  fdegna  * 
Quella  beltà  dell’ Afìa  a  morte  indegna. 

E  poi  cofa  di  male  a  Troja  avvenne 
Colla  venuta  mia5  La  guerra*  e  Tarmi 
F  i  Son 


u  ATT  0 

Son  glorie  fue;  fono  le  morti ,  e  il  fangue 
Vita  agli  Eroi.  Troja  immortài  noi  era 
Senza  di  me,  fenza  la  mia  rapina 
E  Troilo,  e  Reto,  e  Paride  ,  ed  Ettorre 
Menati  avriano  in  pace  i  giorni  ofcuri , 

E  van  per  me  famoh  ai  dì  venturi. 

€r.  Non  le  augurar  perciò  che  a  sì  gran  colio 
Relii  Troja  immortai .  Poco  le  giova  , 

Che  di  lei  parli  il  mondo,  ove  non  veda 
Ne5  lidi  che  ingombrò  Troja  fuperba 
Fuorché  cenere,  e  faffi,  arena,  ed  erba  * 
Faccian  pur  vani  i  Dei  di  Troja  amici 

I  trilli  auguri  tuoi  ;  ferbin  gli  avanzi 
Del  Trojano  valor,  ferbino  in  vita 

II  mio  gran  fpofo  Enea  primo  foftegno 
D5  un  impero  cadente ,  e  forfè  un  giorno 
Vedrai  tu  lidia ,  che  più  rende  onore 

A  Caflandra *  ad  Andromaca,  e  a  Creufa 
Viver  da  faggie  in  un  obblio  profondo, 
Ch’  elfer  sì  belle ,  e  far  che  pianga  il  mondo* 

SCENA  IL 

Enea  ,  Acats  5  e  dette . 

Bru  1P\  Onne  reali,  per  breve  ora  almeno 

Vi  traete  in  difparte  .  E’d’  uopo  addio  , 
Ch'io  qui  folo  rimanga,  e  folo  afcolti 
Il  Greco  UlifTe  ,  che  venire  accenna 
Melfaggiero  di  pace . 

And .  *  #  UlifTe  in  Troja? 

Ulifse  mefsaggier?  Perchè  non  Tede 
Priamo  nelle  fue  ftanze,  e  qui  deliina 
Ad  afcokarlo  Enea  ì 
En .  Chi  non  conofce 

Le  Greche  frodi ,  e  chi  non  fa,  o  non  dille 
Fabbricator  di  fole  frodi  UliiTe? 

Legge  antica  di  guerra  a  nqi  guerrieri 

D’ in- 
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D?  introdurre  divieta  entro  la  reggia 
DVlTèdiata  Città  chi  ne  potrebbe 
Ifpiar  le  difefe .  Il  Re  Trojano 
Carco  d’anni,  qual  è,  fcender  non  puote 
Alle  porte  di  Troja,  e  noi  permette 
Il  decoro  reai.  L’  ordine  io  tengo 
Di  far  qui  le  fue  veci  ;  e  voi  per  poco 
N’andate  pur,  ma  non  lontan,  che  poi 
Forfè  avrò  di  bifogno  anche  di  voi . 

Cr.  Qual  bifogno  fia  mai?  La  tua  Creufa 
Noi  potria  rifaper? 

,/Lnd.  Tuttp  non  lice 

Dirfi  alla  moglie.  Affai  diftingue  Enea 
Dal  foldato  l’amante,  e  in  pregio  ,  e  flima 
La  fpofa  egli  ha  ,  ma  la  fua  Patria  in  prima  • 

El.  Se  curiola  ne  foffi ,  io  cercherei 

Da  Caffandra  configlio .  Ella,  che  legge 
Sin  ne’  libri  del  Fato,  ella  ti  fpieghi 
Il  cor  d’Enea,  che  alfin,  dove  bi fogna  , 
Poco  colla  al  fuo  Nume  una  menzogna. 

Cafs.  Colla  più  che  non  penli  a  chi  da’  Greci 
Non  apprefe  a  mentir.  Nume  verace 
Quell’  è ,  che  m’  empie  il  petto  ;  e  prima 
a  ncora 

Ch’Enea  lo  dica,  il  Nume  mio  mi  giura > 
Che  fe  tu  partirai  Troja  è  ficura . 

En.  Sì,  credi,  Elena,  pure,  e  i  detti  adora 
Della  reai  fatidica  donzella , 

Che  in  lei  parlano  i  Numi .  A’  detti  fuoi 
Troppo  bene  s’ accorda  il  certo  awifo* 
Che  il  mio  fedele  Acate  ebbe  pocanzi 
Da’  noltri  elploratori.  UlilTe  a  Troja 
Vien  per  delio  di  pace.  Il  campo  Argivo 
In  dieci  anni  di  guerra  opprelfo ,  e  domo 
Dall’aria  infetta,  dalla  cruda  fame, 

Dalle  flagion  nimiche ,  e  più  dal  nollro 
Valore  invitto,  per  l’Egeo  crudele 
Già  penfa  in  Grecia  rifpiegar  le  vele. 

F  *  Al 
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Al  nimico,  che  fugge  anche  coll* orò 
S’ ha  da  appianarla  via .  La  via,  che  fembra 
Più  dura  a  Greci  è  di  partir  da  Troja 
Col  difonor  d’aver  tentato  in  vano 
L’ultimo  eccidio  del  valor  Trojano. 

Forfè  fu  configlier  lo  fcaltro  Ulifife 
D’un  amico  trattato  ,  in  cui  fi  copra 
lì  roflor  della  fuga,  lo  fo,  che  porta 
Di  Menelao  le  iftanze ,  Onde  li  renda 
Elena  al  letto  ffco,  poiché  rimafe 
Di  Paride ,  e  Deifobo  fratelli 
Spofa  due  volte,  e  per  due  volte  ancora 
Vedova  in  velie  bruna  .  lo  fo ,  che  UlilTe 
Reca  a  nome  di  Pirro  altra  domanda  \ 

Ma  non  faprei  qual  fia .  Donne  reali , 

Non  s’ induggi  di  più.  Sento  le  trombe 
De’  Greci  Araldi .  Al  mefiaggiero  Acheo 
S’apran  le  porte,  e  veda  pur  che  Troja 
Leggi  all’Afta .  vuol  dar,  coinè  folca. 
Finché  di  Troja  è  diffenfore  Enea. 

Cfo  Buon  vecchio  Anchife  ,  ah  /  faccia  il  ttfò 
configlio 

Che  a  me  lo  fpofo ,  t  a  te  fi  ferbi  il  figlio  (  a  ) 
Cafs.  Lo  ferberan  gli  Dei  ;  nè  fia ,  eh’  ei  muoja  , 
Se  da  Enea  tfon  rinafee  uh’  altra  Trojfa .  (  b  ) 
En*  Direi  quali,  che  Giove  in  Cielo  affanna 
Se  il  fa  parlare  a  modo  Tuo  una  donna  (/) 
And*  Cofa  pofiTan  le  donne,  io  le  rifpondo, 
Éleha  nafta  a  farne  fede  al  móndo  .  (d) 
En *  Siam  foli,  amico,  ed  abbia  pur  l’ingrefto 
L’ Itaeenfe  guerriera 

Acat*  S’ apra  o  foldati ,  (  e  Ì 

L’ angufìiO' ponte;  e  venga  il  meflaggiero 
Ma  folo  ei  venga  *,  e  dalle  ftrade  intorno 
Non  avanzi  niftun- 

SCÉ- 

(a)  Parte,  (b)  Parte.  ( c j  Parte  •  (d) Parte* 

(e)  Si  cala  il  Ponte  ed  entra  Ulijfe , 
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SCENA  II  li 
Uliffe  >  e  Detti  ; 

t/lif.  I^Ravi  TrojanI, 

Guardatè ,  fé  io  mi  lido  a  chi  pur  crede 
I  Greci  tutti  mancator  di  fède. 

Solo  a  voi  me  ne  vengo,  e  in  voftra  iriano* 
Se  lo  volete,  anche  Tacciar  depongo. 
Tanto  di  voi  non  temo  .  Or  chi  riti  guida 
Al  voftro  Re:  per  quàl  di  tante  ftradc  _ 
Si  va  alla  Reggia  in  cui  Teucro  già  vifife? 
En.  La  ftrada  è  quella;  ma  qui  retti  Uliffe* 

V lif.  Qui  rimaner.^  Perchè 
En .  Perchè  non  $’  ufa 

Far  di  piu  co’  Nimici  ; 
t/lif.  Ib  li  ricevo 

Anche  nelle  mie  tende.  Uri  torto  è  quello 
Al  Trojano  valori  fe  tutti  a  Ruolo 
Io  non  vi  temo ,  e  voi  temete  un  folo . 
Eh.  Il  timor  è  prudenza ,  óve  la  frode 

Opprime  anche  gli  Eroi.  Tutti  i  Tròjani 
Temon  anche  d’ un  folo  in  quello  loco. 
Fuori  di  qua  tutta  la  Grecia  è  pocò. 

Ulif.  Fanciullefchi  riguardi,  onde  non  giova 
Garrir  inutilmente.  A  Prianho  ittettò 
Venir  dove  fon  io  dunque  convièrie. 

S’ho  da  parlar  con  lui. 

En.  Priamo  non  viene. 

La  grave  età,  le  lunghe  cure,  e  i  danni 
Della  prefentè  guerra  alla  regale 
Famiglia  fua  così  ftmèfta,  un  patto 
Dalle  fue  ttanze,  e  dalla  vecchia  Spofa 
Noi  lafcia  dipartir .  Me  le  fue  veci 
A  foftener  ei  fcelfe.  In  me  raccolto 
Ha  il  fuo  potere ,  e  petto  teco  «farlo , 

Sol 


Ulif.  .  Teco  io  non  parlo  . 

Son  degli  Atridi  mettaggier  ;  ma  fono 
In  Itaca  Sovrano,  ,e  i  dritti  miei 
Co’ dritti,  che  la  Grecia  a  me  commife 
Non  perdo  a  fronte  del  fìgliuol  d’  Anchife. 
£n.  D’ Anchife  il  figlio  è  tal,  che  figlio  è  nato 
'  Della  Madre  d’  Amor  .  Itaca  tua 
Non  è,  che  un  fcoglio  dell’Egea  marina; 
E  di  Venere  il  regno  ha  per  confini 
Pattò,  Gnido,  e  Citerà,  e  Grecia  tutta; 
Dove  per  gareggiar  con  un  Sovrano 
Vuol  )  che  batti  ad  Enea  d’ etter  Trojano# 
Ulif.  Gli  batterà  quando  i  figliuoli  onori 
Della  Madre  lo  fcorno  ;  e  fia  permetto 
Ad  una  Dea  farfi  chiamar  tra  noi 
Co’ furtivi  Imenei  Madre  d’ Eroi . 

En.  I  furtivi  Imenei  Venere  apprefe 

Da  Giove  iftettò,  da  Minerva,  eGiuno> 
Cui  tutto  lice;  e  più  fi  gloria  Enea 
D’ etter  ei  nato,  come  il  Ciel  prefcritte» 
Che  vivendo  imitar  l’opre  d’Ulitte. 

Ulif.  L’opre  mie  tali  fon,  che  non  difdegno 
Tutti  aver  teftimoni  uomini,  e  Dei. 

En*  Tutti  diran  ,  che  un  traditor  tu  fei . 

Ulif.  Io  traditori  Chi  fu  da  me  tradito, 

Quai  furo  in  Troja  i  tradimenti  orrendi. 
Onde  m’  accufa  Enea.?  Sempre  di  tregua 
Buon  configliero  io  fui,  render  io  feci 
Al  vecchio  Priamo  de’  figliuoli  uccifi 
Le  fredde  fpoglie/ io  dalle  Achee  trinciere 
Mancai  gran  tempo,  onde  vigor  mancatte 
Ai  replicati  attalti  ;  Io  vengo  adetto 
Ad  offrirvi  la  pace;  io  della  pace 
L’arbitro  fono  in  Grecia,  e  Grecia  tutta 
Pronta  ad  un  cenno  mio  farpar  vedrete 
L’ ancore  curve,  inalberar  le  antenne. 
Battere  i  remi,  dar  le  vele  al  vento. 
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Lafciar  di  Troja  i  lidi;  in  abbandono  , 
Per  me  lalciarli ,  e  un  traditore  io  fono? 
Così  ognun  vi  tradire,  alme  Trojane, 
Che  grandi  vi  confefio,  anche  nimiche  > 
Perchè  fchietto  fon  io.  Voi  traditori 
Siete  di  voi  medefmi ,  Odio  vetufto 
Del  greco  nome ,  Invidia  emulatrice 
Della  virtù  Spartana,  avida  fame, 

Delle  ricchezze  d’ Alia ,  e  voglie  impure 
Delle  donzelle  noftre  hanno  tradita 
Di  Dardano  la  Itirpe ,  e  1’  han  condotta 
Sino  a  violare  i  dritti  venerandi 
Dell’ ofpitalità  :  de’ padri  in  braccio 
A  violentar  le  figlie  ;  a  far  rapina 
Dell’ altrui  fpofe ,  a  profanar  gli  altari 
De’  Numi  iftefii  ;  e  fe  pagarne  il  fio 
Si  dee  coll’ armi,  il  traditor  fon  io? 

.  Ecco  d’  Uliffe  i  tradimenti  ,  ed  ecco 
Della  Greca  eloquenza  adulatrice 
Le  prove  ufate.  In  bocca  tua  fon  belle 
Sin  le  menzogne,  malfattori  e  rei 
Son  gl’  innocenti  ,  e  di  virtude  il  nome 
Prendono  i  vizj  ancor.  La  Greca  fede 
A  chi  nota  non  è?  Mutiam  linguaggio 
E’  muteran  gli  oggetti .  TJfìam  lo  Itile 
Che  s’  ufa  in  Troja  ,  e  tu  diventi  allora 
Alla  Grecia  infedele,  all’ Afia  ingiullo. 
Fatale  al  mondo  inter  :  i  viaggi  tuoi 
Diventano  empietà  ,  divent-an  frodi 
Le  tue  prodezze,  fon  rapine  i  doni 
Villanie  le  preghiere  ,  orrida  guerra 
Le  pacifiche  offerte ,  e  fe  noi  fiamo 
Traditor  di  noi  ffefij^  a  tuo  roffore 
D’inganni,  di  viltà,  d’ odj ,  e  di  riffe 
Sempre  a  noi  fu  primo  maeftro  Ulifse. 
Che  s’avrà  poi  da  dir  di  quella  tua 
Ambafceria  di  pace?  In  mano  a’ Greci 
Son  fofpetti  anche  i  doni.  O  tu  veniffi 

A  fe~ 
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À  feminar.tra  le  Trojane  fchiere 
Le  difcordie,  e  le  fifse;  o  I  noftri  muri 
Ad  ifpiar  venifli ,  e  i  terlappierii 
Delle  Dardanie  Rocche.  A  tuo  talento 
Guardale  pur  ,  quatto  di  qua  fi  ftende 
Un  occhio  efpìorator  ;  ma  fappi  alméno. 
Che  oggi  di  Troja  le  miglior  difèfe 
Sono  i  petti  Trojani;  e  quella  guerra 
Duri  ella  pure  altri  dieci  anni  ifiteri  ; 
Venga  ella  pure,  e  èontrò  noi  fi  vuoti 
D’abitator  la  Grecia  tutta»  Un  folo 
Relti  di  noi  ;  felli  fenza  armi  in  pugno ì 
E  fenza  lena  in  petto  4  all’  armi ,  al  fangue, 
Rovine  e  llragi  alto  gridar  1*  udrai  ; 

Ma  co5  bugiardi  Achei  pace  non  mai 

Vlif.  Furore  è  quello  4  e  del  furor  Troiano 
L5  ultime  prove  io  vengo  a  far.  M’afcolta, 
Figlio  d’Anchife,  e  tu  di  Priamo  a  nome 
Del  fuo  dellin  decidi  »  Oggi  fi  renda 
A  Menelao  la  trafugata  lpofa , 

Giacché  Paride  è  morto.  Oggi  s5 accordi 
Andromaca  di  Ettor  vedova  anch’ella 
A  Pirro  invitto,  che  V  onora,  é  brama 
Le  nozze  fue  reali  ;  ed  io  prometto 
Per  quanto  v’ha  di  più  tremendo,  efacra 
In  terra ,  e  in  Ciel ,  eh’  ànzi  il  cader  del  Sole 
Sciolto  farà  Palladio,  e  paòe  avranno 
Da  Greci  i  Frigi  ;  inalterabil  pace 
Per  ogni  tarda  età  „  Di  quelle  offerte 
Tutto  il  vantaggio  è  Voltro;  e  quante  ad¬ 
durne 

Solide  pruove  io  qui  porrei ,  fé  folle 
Meno  fofpetto  a  voi  lo  sforzo,  e  Parti  , 
Della  Greca  eloquenza  ?  Ah  fi  permetta 
Che  accénni  àl.mèn  ciò,  che  miglior  prevedo..; 

E>n»  No  ;  che  fe  più.  tu  dici  altro  non  credo  . 
Brieve  rifpolla  in  fémplici  parole, 

Vogliosi  le  tue  domande;  e  tal  Pavri? 

4ui 
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Qui  per  bocca  d’Enea,  qual  tu  Pavrem 
Da  Priamo  ideilo.  Elena  venne  a  Troja 
Di  Tuo  buon  grado ,  e  a  fuo  buon  grado  ancora 
Da  Troja  ha  da  partir  «  Ragione,  o  torto 
Paride  avelie*,  mai  non  ebbe  Amore 
Legge ,  che  da  fe  Hello .  A  Priamo  un  figlio 
Forfè  troppo  pollò,  ma  un  Re  dovea 
Softenerne  i  diritti ,  ed  or  non  deve , 

Da  fe  cacciarla ,  fe  rea  fotte  ancora 
Una  ch’ebbe  Ponor  d’etter  fua  nuora. 
Torni  adunque,  fe.il  vuol,  torni  a  Micene 
Di  Tindaro  la  figlia.  Il  Re  Trojano 
A  lei  noi  vieta ,  e  lei  del  par  non  sforza 
Al  ritorno  fatai  •  Elena  fia 
L’arbitra  di  fe  fiefsa ,  arbitra  ancora 
Sia  delle  nqzze  fue,  che  Pirro  afpetta 
La  Vedova  d’Ettorre.  In  quello  loco 
Vengano  Acate  ,  entrambe;  e  tu  da  loro  (*) 
Senti  che  puoi  fperar.  Se  care  ad  else 
Sono  le  offerte  tue  ,  come  non  llirqo , 

La  pace  è  fatta  ,  ed  io  la  fegno  il  primo. 

tf//.Ehben,  venganopur  quantunque  io  fdegni 
Di  garrir  colle  donne.  Al  nome  folo 
D’  un  illullre  imeneo  fogliono  almeno 
Efser  men  forde  ,  che  non  fei  tu  al  nome 
p’amillade,  e  di  pace.  Eccole  amico , 
ffè  à  detti  mici  t’oppor. 

Senti  che  dico  * 

4  ’  '  * 


(a)  Acatz  purità 


5CE- 


a  t  f  e, 

SCENA  I  V- 
Èie  net ,  Andromaca  ,  è  Detti  , 


$4 


En.TTEàove  illuflri  ,  in  vollra  mano  è  pollo 
V  Di  Troja  il  fato  *  Una  feconda  volta 
Offre  ad  Eiena  fua  col  letto  il  trono 
Il  Greco  Menelao,  1/ offre  non  meno 
Il  Greco  Pirro  alla  fuperba,  e  bella 
Andromaca  d’Ettorre  un  dì  conforte  ^ 

E  d’  Eiena  cognata .  Ambe  vi  vuole 
Priamo  di  voi  padrone:  ambo  fceglieté 
O  guerra,  o  pace  in  ffagion  sì  rea; 

Che  più  di  quello  oggi  non  dice  Enea* 
And,  Io  di  Pirro  conforte  !  E  viene  Ulifse 
Quelle  a  proporre  a  me  nozze  efec rande, 
Qiiando  fa  chi  fon  io.?  Fulmina,  e  tuonai 
Giove  immortai ,  fu  quella  telìa  infame  , 
Che  a  fe  fimil  mi  crede.  Anima  indegna, 
Sai ,  che  per  man  di  Achille  ,e  per  configlio' 
Piucchè  d’altri  di  Pirro  opprefso  ,  e  dorrfo 
Giacque  nel  fuo  sì  gloriofo  fangue 
Il  mio  gran  fpofo  Ettorre,  e  vuoi  permeili 
Fra  Pirro  e  me  quelli  nefandi  amplelli  ì 
In  Grecia,  Ulifse,  in  Grecia  han  da  cercarli 
Quelli  barbari  efempi.  Ufe  pur  troppo 
Sono  le  Greche  fpofe,  e  le  donzelle 
A  cangiar  fpelfo  ,  a  profanare  i  nodi 
Degli  Imenei  più  facri ,  a  far  del  core  ; 
Qual  fi  fa  delle  veÙi ,  ed  or  fuggiafche 
Da  chi  le  adora,  or  di  chi  l’odia  amanti. 
Vender  gli  affetti,  e  fenza  aver  chi  l’ami 
Efser  di  tutti ,  onde  fan  tutte  infami  „ 
Andromaca  di  Pirro  /  Inorridifco 
Al  nome  folo  d’ un  fellon  fuo  pari, 

E  di  tal  fellonia.  L’anima  vile. 

Se  A»d,romaca  gli  piace,  e  fe  ne  bfam£ 

Ea 
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La  man  di  fpofa;  ove  fei  tu  ne  venga. 
Che  la  mia  delira  avrà;  ma  delira  armata 
D’ un  pugnai,  che  lo  fveni ,  il  cor  gli  fieda  * 
Gliel  faccia  in  brani,  ei  bi*ani  poi  ne  faccia 
Palio  de’ corvi ,  alto  gridando  intorno 
All’  onorata  tomba ,  ove  fen  giace 
Ettorre  mio  per  mali  de’ Greci  efaùgue: 
Vuol  la  vedova  fua  nozze  di  fangue.  (a) 

Vlif.  Santi  Numi  del  Ciel  !  Per  quanto  io  vedo 
Son  furiofe  in  Troja  anche  le  donne. 
Peggio  de  fuoi  guerrier.  Tu,  che  nafcelli 
Elena  in  Grecia  .... 

i Elen.  Elena  in  Grecia  nata 

Afsai  conofce  i  Greci ,  e  troppo  abborre 
Di  Menelao  le  offerte.  Egli  dovea 
Sapermi  meritar,  quando  m’ottenne 
Sua  dolce  fpofa.  Oggi  che  m’ha  perduta 
Abborrir  ei  mi  deve .  Amante  indegno  ! 
Sonnacchiofo  marito?  Io  mi  vergogno 
Sin  della  fua  viltà  •  Pria  di  volermi 
Fra  le  fue  braccia,  ei  mi  vorrebbe  uccifà 
Se  fofse  amante*  e  un’ombra  avefse  in  volto 
d;  onorato  rofsore .  Io  che  lo  fento 
Di  me,  e  di  lui,  prima  morir  qui  Voglio, 
Che  portarlo  ,  in  trionfo  anche  fui  foglio. 
No,  più  non  fon  per  lui.  Troppo  fuperba 
Son  io  di  quella  guerra ,  e  troppo  ancora 
Grata  a  chi  la  follien .  Forfè  per  quello 
Troja  più  non  cadrà  ;  ma  cada  anch’ella. 
Ch’io  vò  perir  con  lei,  voglio  confufe 
Le  fue  colle  mie  glorie  ;  e  vò ,  che  felli 
Non  mai  decifo  appo  l’età  venture  > 

Se  più  gloriofa  fu  ,  quando  ella  ntuoja , 
Troja  ad  Elena  ,  o  pur  Elena  a  Troja  ,  (b) 

Ulìf.  Anche  collei,  dacché  tra  voi  fen  venne, 
Apprefe  a  delirar;  nè  qui  più  valex 
Garrire  iuutilmente.  Io  v’  abbandono 

Dun^ 


(  2  )  Parte .  (  b  )  Parte  • 


ATTO 

Dunque  al  voftro  dettino  ;  e  il  parer  mio 
Sempre  farà  di  non  pugnar  più  a  lunga) 
Con  frenetica  gente  inferocita 
Da’ mali  fuoi,  che  più  non  fente  ommai  » 
(  E  pur ,  col  non  far  nulla ,  ho  fatto  afsai .)  ( a ) 
Ett .  Piacciavi ,  eterni  Dei ,  che  un  tanto  ardire 
Ne’ femminili  ancor  petti  Trojani 
Spaventi  i  Greci  ;  e  la  materna  ttella 
Sulle  contrade  Idee  fplenda  più  bella .  (b ) 


Fine  MI*  Atto  Primo  • 


AT* 

Ca)  Parte  cimi  venne  «  (b)  Tarn* 


ATTO  SECONDO* 


Campagna  fuori  delle  mura  di  Troja.  In  prof- 
petto  il  famofo  Cavallo  ,  dove  erano  chiufi 
i  Greci,  e  può  effere  fatto  fedamente  in  prò- 
filo  ,  di  modo  che  i  Greci  vi  fi  tengano  di 
dietro  nafcofi  fopra  d’ un  palco,  quando  farà 
tempo  d*  ufcirne  .  Per  ora  balia  ,  che  il  Ca¬ 
vallo  fia  grande  ,  e  mobile  da  poterfi  tirare 
dentro  di  Troja,  le  cui  mura  fi  vedranno  da 
un  lato,  e  fiano  fatte  in  maniera,  che  posa¬ 
no  atterrarfi  per  facilitarne  Pingreffò. 

SCENA  PRIMA. 

Menelao ,  Ulijfe,  Pirro ,  Sinone , 

,M?».-pvA  Troja  adunque  ora  ne  reca  UlilTe 
Delle  faufte  novelle  ? 

Ulif.  Ulifìè  è  tale. 

Che  la  fperanza  ei  trae  di  faufti  eventi 
Sin  dalle  avverfità.  Nulla  fi  ottenne; 

Ma  nulla  fi  volea.  Le  noftre  offerte 
Furon  lufinghe,  onde  tener  fofpefi 
E  addormentati  i  creduli  Trojani 
Sulla  condotta  noftra .  Affai  palefe 
Ledi  in  que.’  volti  la  ficura  fpeme 
Che  feornati ,  confu  fi,  e  vergogno!! 
Sciogliendo  al  fin  dalle  Trojane  arene 
Torniam  tra  poca  a  riveder  Micene. 

Men.  Dunque  fenza  induggiar  fpieghi  P  armata 
Le. vele  al  vento,  e  le  roftrate  prode 
Drizzi  a  Corinto  ;  ma  forgendo  in  cielo 
Colle  negre  ali  fue  P  umida  notte 
A  Tenedo  ripieghi  affai  famofa 
Ifola  dell’Egeo,  che  a  teucri  lidi 
Tom.  Vili .  G 


Sor, 
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Sorge  rimpetto,  e  tra  fuoi  fcogli  ontbrofi 
Si  nàfconda  la  flotta*  Al  primo  fegno 
Che  Si  none  darà  :  fegno  che  fia 
La  Cittade  forprefa ,  a  remi ,  e  à  vele 
Volerò  colle  navi  in  fua  difefa 
Ad  ultimar  la  temeraria  imptefa* 

Sin.  Di  me,  dell’opra  mia,  delle  mie  frolli 
Si  fidi  Menelao ,  tutta  fi  fidi 
La  Grecia  anch’  ella  ,  che  la  morte  io  sfido  t 
Ma  chiamo  in  teflimofi  uomini ,  e  Dei  * 
Vuò  vendicarla,  o  vuò  morir  per  lei* 

Se  riefce  l’inganno,  e  s’ introduca 
Per  le  fcaltre  arti  mie  dentro  di  Troj& 
Quel  Cavallo  fatai ,  pria  che  fi  vuoti 
IT  armi  e  d’armati,  io  dalFilliaca  torré 
Ne  darò  fegno  a  Greci ,  alto  fcotendo 
Una  fumante  fiaccola  prefaga 
Dell’  incendio  imminente .  Il  gran  Cavallo 
Suppongo  già  ben  provveduto ,  e  pieno 
D’ ogni  attreccio  guerrier;  ma  la  brigata 
In  lui  rinchiufa,  e  pronta  a  tutto,  efìggei 
Un  condottier;  nè  credo  ognun  fia  buono 
All’  alta  imprefa . 

Vir.  Il  condottiero  io  fono* 

Abbia  la  gloria  TJli fife  unica  al  mondo. 
Che  primo  ei  fu  ritrovatore  accorto 
Dell’  infìdiofa  macchina  guerriera 
Onde  Troja  efpugnar.  La  gloria  io  voglio 
Che  Pirro  fia  l’efècutor  primiero 
De’ fuoi  fcaltri  difegni.  In  quefio  iflante 
Vado  a  ferrarmi  del  Cavallo  immenfo 
Nel  cavo  ventre  /  io  dalle  fue  caverne 
Sarò  il  primo  ad  ufcir;  il  ferro,  il  fuoco 
Io  porgerò  a  compagni ,  io  di  mia  mano 
Scoterò  quelle  mura,  altari,  e  templi 
Incendiarò,  rovefciarò;  farommi 
Piucché  altri  mille,  onde  i  gran  danni  orrendi 
Di  ben  dieci  anni  una  fol  notte  emendi. 

Uli  f.  ' 
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tfìifi  Pirro  farà  più  che  non  dice  ancora  ; . 

Ma  folo  far  noi  deve.  Il  troppo,  e  il  niente 
Nuoce  del  par ,  dove  la  via  di  mezzo 
Suol  tener  la  prudenza.  Il  folo  Uliflè 
Ha  quello  vanto  in  Grecia  ,  e  li  permetta 
Che  ne  vada  fuperbo.  UlifiTe  è  quello 
Che  progettò  lo  llratagemma  audace , 

Che  ne  diede  V  idea ,  che  Tempre  al  fianco 
Fu  del  fedel  fabbricatore  Epeo  , 

E  il  cavernofo  feno,  e  le  contefle 
Nodofe  travi  alla  diffidi  opra 
Difpofe,  é  mifurò.  Dunque  a  ine  tocca 
Maturar  l’opra  mia.  Pirro  io  non  fdegrìo 
D’aver  compagno  ;  ma  non  fdegni  ancora 
Pirro  i  configli  miei  *  Meno  furore  , 

Meno  fretta  all’  imprefa .  Ella  potrebbe 
Mancar  lui  meglio,  e  rammentar  fi  deve  , 
Che  fe  riefce ,  ognun  gloria  n’avria. 

Ma  fe  élla  manca  la  vergogna  è  mia . 

Men.  Meglio  dir  non  fi  può;  nè  qui  fi  deve 
Altrimenti  operare  .  Itene  amici , 

Ciafcuno  al  fuo  dover  .  Pronto  all’aguatq 
Re  Hi  Sinone ,  entro  il  cavai  s’  afconda 
Pirro,  ed  UliiTe;  a  legni  noftri  io  volo 
E  li  fo  fcior  dal  lido,  ove  noi  fiamo , 

Se  non  fciolfero  ancora. 

Pi?»  Amico  ? 

Ulif*  .  Andiamo  * 

Meni  Un  altro  ifiante  Ulifìfe  ;  onde  io  ti  chieda 
Se  là  dentro  di  Troja ,  ove  tu  folli , 
Vedelli  Elena  mia? 

Ulif '»  La  vidi  anch’  efià  , 

Seco  parlai,  dalla  fua  bocca  intefi 
Quanto  già  dilli  a  te. 

Meti.  Si,  me  l’hai  detto; 

Ma  nasi  dicelli  tu  ,  s’ella  confervi 
La  fua  prima  beltà.  Ride  in  quel  volto, 
Q>me  faceva  Amor?  Splendon  que’ lumi 
G  »  D3 


fòó  #  ATTO 
D’  Idalio  foco  ì  In  quelle  guaiicie  accoglie 
Perpetua  primavera  e  gigli,  e  rofe , 

Qual  feà  due  luftri  addietro  ?  Il  fen  di  neve  ? 
E  quel  fuo  nero  crin  lentono  ancora 
Del  tempo  i  danni  ì>  In  due  parole  amico . .  * 
Ulif •  Non  la  finiamo  più  ,  le  tutto  io  dico . 
Altre  cure ,  altri  oggetti ,  altri  penfieri 
Vuole  da  Menelao  P  orrido  colpo 
Prefto  a  cader .  Tu  deliraci  affai 
Per  una  bella  ingrata ,  e  affai  ti  refta 
A  delirar  per  lei  ,  quando  tra  poco 
In  tuo  poter  ritorni.  Or  mordi  il  freno  , 
Ghe  andar  fi  deve. 

Men.  Un’altra  cofa  almeno. 

Sebben  Elena  mia  finge  d’ odiarmi. 

Io  giurarci,  che  m’  ama,  e  il  fcaltro  Ulifle 
Av veder  fen  dovea  .  Dettp  le  avrai  , 

Ghe  io  l’amo  ancora ,  e  ancora  andrei  fuperbo 
Delle  terze  fue  nozze  .  Al  fuo  bel  volto ? 
Le  dovevi  tu  dir,  tutto  io  perdono. 

Tutto  fcordaì  finora,  e  tutto  adefiò 
Sperar  potria  . 

Ulif»  Glielo  dirai  tu  fieflo. 

Andiamo  ,  amico,  andiamo  ,  ove  ne  attende 
Nel  cupo  aguato  l’ infidiofa  fchiera  ; 

E  là  s’intimi  ai  timorofi,  e  ai  forti 
Che  ufcir  dobbiamo  o  vincitori ,  o  morti .  ( a ) 
P/>.  Vincitori  ufcirem  :  della  vittoria 

Non  fi  teme,  ove  io  fon.  Pirro  è  sì  forte 
Che  trema  in  faccia  a  Pirro  anche  la  mofte.(&) 
Men .  Iodi  più  tremo  al  minacciar  d’  un  guardo 
Della  mia  bella  infida ,  e  al  fuono  amaro 
De’  fuoi  rimbrotti  ,  che  non  temo  a  fronte 
Di  Troja  tutta  in  armi.  Anime  amanti! 
Se  debole  fon  io,  pur  mi  confola  , 

Ch’  amano  tutti  ;  e  alfin  Elena  è  loia .  (r) 
Sin .  Pronto  all5  infidie  ecco  il  fatai  Cavallo 

Gra¬ 
ia  )  J?arte .  C  b  )  Parte  •  (  el)  Parte . 
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Gravidd  d’armi  il  feno  :  ecco  dal  lido 
Scioglier  le  navi  all’infedel  partenza 
Da  più  giorni  difpofta .  Ecco  Sinone 
Deporto  elmo  ,  ed  usbergo  in  rozzi  panni 
Di  fuggiafco  partor  pronto  ,  e  capace 
A  mentir  le  parole,  i  palli,  e  il  volto 
Per  colorir  l’inganno*  Eroi  Trojani, 
Yenite  eh’ io  m’ afcondo ,  e  a  tempo,  e  locd 
Chi  fia  Sinon  vedrete  voi  tra  poco,  (ó) 

SCENA  IL 

Elena ,  Acate ,  Andromaca  * 

^.pNea ,  pietofo  Enea  *  partono  i  Greci, 
JLf  Parton  precipito!!  ;  e  noi  Trojani 
Gli  lafciarem  partir,  fenza  che  colli 
La  fuga  loro  a  fuggitivi  indegni 
Una  llilla  di  fanguè? 

Eh.  Io  non  lo  fofiTro  $ 

Nè  andran  così .  Suonin  le  trombe  allearmi} 
Efca  tutta  da’ muri  al  grande  alTalto 
La  Teucra  gioventù,  ch’io  volo  intanto 
Con  quelli  pochi  nelle  fipalle  almeno 
Di  que’  codardi  a  infanguinaf  la  fpada* 

E  alla  lor  fuga  accelerar  la  llrada .  (&) 

And,  No,  cognato,  non  mai.  Tutto  s’accorda 
Al  nimico  che  fugge .  Un  folo  illante 
Decider  può  di  te ,  piucchè  non  fero 
Ben  dieci  anni  di  guerra.  Ah  ti  conferva 
Al  vecchio  padre ,  al  pargoletto  Julo  , 

Alla  dolce  Creufa ,  è  a  Troja  tutta  , 

Onde  tu.fei  fortegno.  Anche  da  quella 
Rimota  fpiaggia  per  l’egea  marina 
Gonfie,  e  veloci  biancheggiar  tu  vedi 
Le  greche  vele,  e  i  vergognofi  avvanzi, 

G  3  Che 

(a  )  Parte . 

(°)  Snuda  la  fpada  in  atto  di  andavo. 


se*  ATTO 

Che  puoi  trovar  di  qualche^/  tenda  Achea > 
Degni  non  fon,  che  li  ct>mbaua  Enea. 

En*  Si  :  vadano  i  codardi ,  ove  li  caccia 
La  Trojana  virtù  ,  facciano  in  mare 
Del  fangue  noftro  le  procelle,  e  i  venti 
Memorabil  vendetta.  Argo,  e  Micene 
Non  riveda  de’  fuoi ,  che  antenne  ,  e  farte 
Preda  dell’  aquilon  fparfe  ,  ed  infrante  , 

O  le  alforba  del  par  1’  onda  fonante . 

Troja  refpin  alfiir. ..  Ma  qual  di  Troja 
Lafciar  fui  lido  i  fuggitivi  Achei 
Non  più  veduta  macchina  di  guerra 
Alta  così  *,  così  teffiuta  ,  e  grave 
Di  grotte  travi ,  che  non  ben  s’ intende 
Qual  folle  F  ufo  fuo  ? 

Aca.  Machina  è  quella  , 

Per  quanto  io  credo,  ad  efpugnar  le  mura 
Già  desinata  in  pria.  Forfè  la  fretta 
D’  un’  improvviik  fuga  ;  e  forfè  ancora 
La  valla  mole  diiperar  li  fece 
Di  trafportarla  in  Grècia .  Ecco  una  fpoglia 
Degna  di  tanta  guerra.  Ecco  un  eterno 
Per  tutti  noi  di  Dardano  nipoti 
Monumento  di  gloria  ai  dì  rimoti. 

En.  Piaccia  al  Ciel,  che  lo  fia  .  Ma  i  Greci  io  temo 
Anche  ne’  doni  loro .  E  non  potrebbe 
Elfer  quello  un  inganno  ?  Arte  di  guerra 
Suol  diffidar  di  tutto.  Il  poftentofo 
Smifurato  Cavai  con  occhio  attento , 

Acate  mio,  va  d’ ogni  parte  intorno 
Tu  Hello  ad  ifpiar .  H#|§. 

/tea.  Vado,  e  ritorno,  (a) 

And.  E  qual  mai  può  celar  infidia,  o  frode 
Pefante  mole  d’ intrecciati  abeti , 

E  di  recife  querele,  abbandonata 
Senza  un  fol  che  la  guardi  ?  In  nollra  tnano 

Sta 

(a  )  Contempla  il  Cavallo  girandosi*  interno  •  E  poi  fi 
ferma  fin  che  deve  tornare . 
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Sta  d’ appiccarle  il  fuoco.  E  chi  ci  vieta 
A  fpeflì  colpi  di  tagliente  fcure 
Farla  cader  in  pezzi?  Io  non  vorrei 
Per  ciò  temer. 

En .  Temer  mi  fan  gli  Dei. 

Troppo  furo  fin  ora  a  noi  nimiche 
Minerva,  e  Giuno  ;  e  le  nimiche  Dee 
Sono  Arane  anche  in  Ciel .  Chi  m’ afficura 
Che  non  fia  ad  effe  facro  il  gran  Cavallo, 
Come  facri  pur  fon  dovunque  fallì 
A  qualche  Deità  gli  alberi ,  e  i  falli . 
Rammentar  pur  dovreftì  il  cafo  atroce 
DTffigenia ,  cui  la  trafitta  Cerva 
Sacra  a  Diana  ne5  fuoi  di  più  cari 
Sangue  colio  per  efpiar  gli  altari. 

And .  Io  la  rammento  ben;  ma  non  decide 
Di  mille  eventi  un  folo.  Ecco  le  nuove 
Che  reca  Acate . 

Aca.  m  j  Enea,  fiam  cari  a  Giove. 

Giove  folo  pbtea  condurre  a  fine 
L’ immenfa  mole  ,  che  da  ognun  fi  chiama 
Un  portento  dell’arte.  A  lei  d’intorno 
Dall’altro  fianco  è  Troja  tutta;  e  grida 
Che  il  gran  Cavalloè  certamente  un  dono 
De’  fommi  Dei  ;  che  di  sì  lunga  guerra 
Vogliono  eterna  la  memoria  in  terra. 

A  pieni  voti  ha  già  decifo  il  fiore 
De’ Teucri  duci,  che  fi  dia  ricetto 
Alla  Macchina  illuftre  entro  1’  antica 
Dardania  torre,  e  che  colà  dal  foglio 
La  veda  Priamo  ancor. 

£«.  Nò ,  eh’  io  non  voglio  • 

A  Priamo  io  parlerò;  Troja  raffreni 
L’ impeto  ftolto .  E  come  mai  fi  pretto 
Scordar  potè  dopo  tai  prove,  e  tante 
Che  non  v’  ha  fede  in  Grecia  ;  e  i  Greci  tutti 
Sanno  raccor  di  lor  menzogne  i  frutti  ? 

Sia  quel  Cavai  dono  di  Giove  ancora  , 

G  4  Ma 
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Ma  vada  a  fuoco  :  o  fe  portar  fi  vuolè 
Nella  Dardania  Rocca  ,  ad  efià  in  cima 
Lo  traggan  mille  funi  ,  e  mille  bràccia  : 
Poi  già  precipitevole  dall’alto 
Andar  lo  faccia  in  mille  pezzi  un  falto. 
Finché  noi  veggia  in  pezzi ,  Enea  noi  crede 
D’  ogni  frode  incapace.  Ormai  canuto 
Son  nel  meftier  dell’ armi.  Alla  mia  Troja 
Devo  ogni  mio  penfier.  Priamo  non  perda 
Per  colpa  mia  dentro  breve  ora  il  frutto 
D'  una  sì  lunga  guerra .  Al  fuoco ,  amici  * 
Trojani ,  al  fuoco;  e  il  traditor  Cavallo 
Arda  y  baleni,  e  fumi;  onde  da  lunge 
Vadali  le  fiamme  i  fuggitivi  Achei  j 
E  dell’  infidia  malamente  ordita 
Si  mordan  là  gli  infidiator  le  dita. 

SCENA  III, 

Calandra ,  e  Detti .  (a) 

ciechi  -t  oh  folli  I  oh  miferi  Trojahi, 
Qual  furor  vi  trafporta  ?  e  chi  trattiene" 
11  grande  Enea ,  che  a  raffrenar  non  corte 
Il  furor  popolar?  Quella  una  fpoglia 
De’  vinti  Greci  ?  Un  monumento  etèrno 
Quello  di  gloria?  e  da  introdurfi  ancora 
In  Troja  ?  In  Troja  mia  ?  Troja  mefchina  f 
Venne  per  te  l’orrido  giorno  efiremo. 

Se  a  te  verrà  ,  fe  avrrà  da  te  ricetto 
Quel  Cavallo  fatai .  Deh  !  noi  foffrite 
Santi  Numi  del  Ciel ,  Noi  foffra.  Enea* 
Venere  Madre  tua  proteggitrice 
Dell’Impero  Trojan.  Calandra  é  quella. 
Che  te  ne  prega  ;  e  di  Calandra  in  petto' 
Parla  un  Nume  maggior  de’  Greci  Numi , 

Che 

(  a  >  Viene  dall a  parte  di  dietro  del  Camallo  ,  dove  fi  ve~- 
ira  altra  gente  alla  rinfila* 
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Che  ufcir  le  moftra  dal,  cavallo  indegno 
E  ferro,  è  fiamme;  e  tra  le  fiamme ,  e  il  ferro 
Troja  avvolta  le  moftra,  alto, gridando. 
Se  credere  a  Caftandra  oggi  vi  annoja , 
Pria  di  doman  non  ci  farà  più  Trojan  (à) 
And.  Gelar  mi  fento  alle  minacciò  orrende 
Della  prefaga  Vergine  pudica. 

Ma  non  fo ,  che  penfar  . 

Acat.  lo  penfo  il  vero, 

Penfando  pur,  che  al  caldo  eftro  loquace 
Delle  prefaghe  donne  il  mondo  accorto  ^ 
Tutto  creder  non  debba.  Ufano  i  Numi 
Immagini  alterate,  impeti  incerti. 

Parole  ofcure ,  è  ne’  <d°nnefchi  affetti 
Suole  il  timor  fempre  ingrandir  gli  oggetti. 
Èn.  Gli  ingrandifca,  fe  il  vuoi  nel  petto  ancora 
Della  rea  1  Donzella..  .  lo  piucchè  a  lei 
Bado  al  fiftema  mio  ,  bado  all’  umana 
Non  mai  paga  prudenza  .  1  Greci  in  Troja 
Eran.di  noi  più  forti  .  Onde  deriva 
Quefta  improvvida  fuga  /  Ónde  la  fcaltra 
Ambafceria  d’UÌiffe  ?  e  donde  alfine 
Quella  macchina  eccelfa?  Io  ne  diffido. 
Qui  fi  cela  un  infìdia?se  fi  paventi 
Senza  faper  qual  fia.  Mano  alle  fcuri. 
Mano  alfe  fiamme ,  amici,  io  vel  comando. 
Nè  mi  movo  di  qua,  fe  qui  non  cade 
La  macchina  fatale  arfa ,  e  diftrutta  ;  {h) 
È  fià  reo  chi  s’oppone  a  Troja  tutta. 

SCENA  IV. 


Elena ,  e  detti  * 

Eh  A  Lto ,  amici ,  non  fate  ;  è  mandi  Enea 
Prefio  qualcuno  a  raffrenar  la  plebe. 
Che  vuol  punir  tumultuofa ,  e  balda 


(s}  Parti* 

(b)  Soldati  fi  mettono  colle  [curi, 
gere  il  Cavallo . 


c  col  fuoco  per  dìjlru & 
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11  Sacerdote  Laocoonte,  in  vece, 

_  Che  lo  compianga  de*  fvenati  figli 
Sotto  degli  occhi  Tuoi. 

En #  Come  ?  che  avvenne? 

Corri ,  Àcate ,  al  tumulto  ;  e  tutta  adopra 
La  reggia  autorità  perchè  non  varchi 

I  Tuoi  confiti  P  ignaro  volgo  infano. 

Acat.  Fidati  a  me,  ch’io  non  prometto  invano  ( a ) 
En.  E  tu,  donna  reai,  narra  l’evento. 

Chi  osò  fvenar  di  Laocoonte  i  figli  ? 

E  perchè  a  lui  fi  dichiarò  nimico 

II  furor  popolar? 

Eh  Tutto  io  ti  dico. 

La  partenza  de’  Greci,  e  l’abbandono 
Di  quel  mifteriofo  alto  cavallo 
Non  s’  udì  tofto  in  Troja;  e  Troja  tutta 
Ebra  di  gioja ,  e  di  fiupor  ripiena 
Si  vuotò  d’abitanti,  alto  Tuonando 
Di  confufe  notizie.  Efcono  a  ftuolo 
Tremanti  vecchi,  e  pargoletti  imbelli 
Curiofe  donne,  e  timide  fanciulle 
Per  defìo  di  vederlo .  Il  popol  folto 
Avvanza,  e  torna,  fi  rincalza,  e  cede. 
S’urta,  fi  preme,  e  fufurrando  ondeggia. 
Come  in  turbato  mar,  più  rifofpinte. 

Più  fpuman  Tempre,  e  rofiioreggian  Fonde 
Tornando  in  folla  a  flagellar  le  fponde. 
Altri  grida,  altri  efulta ,  altri  decide 
Della  macchina  eccelfa;  e  chi  ia  vuole 
Sacra  agli  Dei  ,  chi  pur  la  vuole  ordita 
Per  folo  inganno ,  e  ognun  la  guarda  intanto. 
La  tocca,  la  mifura ,  e  fi  lamenta. 

Che  non  ha  fcale  onde  falirne  in  cima, 

E  ciò  meglio  veder,  che  non  intende: 
Tanto  d’aria ,  e  di  terra  ingombra ,  e  prende. 
Fra  tanta  calca.  Laocoonte  folo 
Venir  fi  vede  rabbuffato  il  crine. 

Tor¬ 
ca)  Xartt . 
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Torbido  il  ciglio ,  e  colla  man  lcotendo 
Una  grand’afta,  alto  gridar  fi  fente: 

O  forfè  rinati ,  e  ftolidi  Trojani , 

Men  di  ftupor,  men  d’allegrezza,  e  meno 
D’ infoienti  trafporti .  Odio,  e  furore 
Vuol  de’Greci  anche  il  nome  ;  ira,  e  vendetta 
A  noi  deve  ifpirar  1’  ombra  foltanto 
De’  corpi  loro,  e  deteftar  fi  deve 
Sin  l’aria  che  fpiraro,  e  fin  la  terra. 

Che  premeano  col  piè,  quando  è  ficuro. 
Che  fu  la  Grecia  ognor  noftra  rivale; 

E  quanto  vien  da  lei  tutto  è  fatale ♦ 

Detto  ciò  l’afta  ei  vibra  ,  e  l’afta  fende 
L’  aere  leggiero  ,  vola  ,  Aride  ,  e  fere 
Tra  cofta  e  cotta  il  traditor  cavallo,  ^ 
Dove  fi  pianta,  e  trema.  Al  colpo  orrendo 
La  macchina  fi  fcote,  e  ne  rimbomba 
11  cavo  ventre ,  qual  pattando  a  ftento 
Fra  monte,  c  monte  fuol  mugghiare  il  vento. 

En.  Che  fi  cerca  di  più  ?  quel  colpo  è  degno 
Di  Laocoonte ,  e  a  replicario  or  ora 

Me  fletto  invoglia.  .  .  . 

E  perche  mai  fune  ito 

A  lui  lo  vuole  il  Volgo? 

Afcolta  il  reno. 

La  fpettatrice- -turba  al  colpo,  e  al  tuono 
Stava  già  per  cangiar  penfien  ,  e  voglie; 
Quando  ecco  ufcito  dall  Egea  palude 
Orribil  drago,  che  le  verdi  erette, 

E  le  terga  fquamofe  incontro  al  fole 
Alza,  contorce,  fnoda ,  e  s’avvicina 
Di  Laocoonte  ai  due  teneri  figli. 

Che  da  lunge  feguian  V  orme  del  padre 
Senza  faper  perchè .  Padre  infelice . 
Difendi  i  figli  tuoi,  gridano  intorno* 

E  gridan  pure  i  figli,  e  in  fuga  volti 
Chiedon  mercè  col  pianto.  Al  pianto  e  forda 
L'avida  belva  ,  che allorfifchia,  e  freme, 

S’av- 


EU 
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S’ avventa  ad  effi  ,  li  trabocca  al  fuòio, 
Loro  avviticchia  al  collo  ,.ai  fianchi ,  al  petto 
La  tortuofa  coda,  il  caldo  fangue 
Tutto  ne  béve;  e  quando  gli  ha  fvèóati 
Li  guata  amaramente  il  moftro  infido  ; 

Poi  fi  lecca  le  labbra,  e  torna  al  lido. 
And.  Non  più  ,  eh5  io  gelo  ,  e  al  memorando 
feempio 

Quali  mi  manca  il  cor . 

Brìi  Mifero  Padre/ 

Alla  ftragé  de’figli,  e  alle  rovine 
Come  mai  fopravive? 

Eh  '  /  Eccone,  il  linei 

In  vece  di  pietà  là  plebe  infana. 

Senti  orrore  dèi  fatto  .  Ira  del  cielo 
S’Interpretò  ciò,,  che  fu  forfè  allora 
Solo  fcherzo  del  cafoni  II  feritore 
Del  gran  Cavallo  Acheo  parve  a  Trojan! 
Violatore  de5 Numi,  e  a’  Numi  in  faccia 
Degno  di  pena:  onde  a  ragione,  o  a  torto  i 
Se  tu  noi  fai  vi,  Laocoonte  è  morto. 

En.  Si  falverà ,  eh’  aliai  gelofo  è  Acate 
De’  reali  diritti:  e  l’innocenza 
Non  ha  mai  che  temer  ,*  ma  il  ferrò e  il  foco 
Si  fofpendà  frattanto;  onde  col  tempo 
S’efamini  ancor  meglio  ,  e  li  dichiari 
ìì  dubbiofo  portento  * 

SCENA  V. 

Acate ,  Sinohe  9  e  detti  i  (  a  ) 

Ac.  ;  ^  ;  Eccomi  Enea. 

Folli  ubbidito;  anzi  di  meglio  io  fpero 
A  te  recar . 

En.  Che  rechi  ì 

Ac.  Un  prigioniero 

Qùe- 

Cà  )  $Ììi»ne  incatenate ,  e  colle  mani  legate  dietro  le  [palle  'K 


Secondo,  j0$ 

Quello  garzon  fuggiafco ,  e  sbigotito 
Golfi  fui  lido.  Ai  panni,  alla  favella 
Greco  mi  parve ,  e  me  lo  fe  fofpetto 
L’improvifo  pallor,  onde  li  tinfe 
Solo  al  vedermi,  Ei  fugge,  io  lo  raggiungo  j 
Tenta  fottrarli ,  e  quando  men  credea 
Legato  io  lo  prefento  al  grande  Enea. 

fin.  Chi  fei  tu  ?  Donde  vieni  ?  e  che  ti  fece , 
Sconosciuto  garzon ,  tentar  ia  fuga  > 

Per  non  aver  a  dar  fui  volto  mio 
Ragion  di  te  . 

Sin.  Signor,  Greco  fon  io, 

E  quello  balla,  ond’io  pietà  non  trovi 
Nè  in  ciel,  nè  in  terra  .  Ah  !  tu,  pietofo  Enea, 
Per  pietà  almen  m’uccidi.  In  odio  io  fono 
A’  Greci  miei  fratelli ,  e  Greco  elTendo 
Qual  da  Trojani  ho  da  Iperar  mercede. 
Che  fon  nimici  mieH  Morte  mi  date 
Che  morte  imploro ,  e  fe  può  fol  la  morte 
A’  miei  por  line  dolorali  guai , 

A  chi  adefso  m’uccide  io  deggio  affai. 

And.  Sventurato  garzone  in  sì  verd’anni 
Come  mai  li  mefchino  ! 

Eh  Oh!  qual  mi  della 

Tumulto  in  petto,  e  qual  delio  m’accende 
Di  recargli  Sollievo? 

Ac.  Altro  non  tenne 

Meco  pur  che  uno  ftil  tanto  funello  ; 

Nè  di  più  difse  . 

fin.  Egli  ha  da  dirne  il  rello. 

Stranier ,  qual  che  tu  lia  ,  non  fei  mefchino , 
Cadendo  in  nollra  mano.  A  Troja  è  noto 
Che  lia  pietà .  Le  Greche  frodi  a  fdegno 
Hanno  i  Trojani,  non  de’  Greci  il  nome, 
O  le  Greche  miferie .  E  gloria  nollra  , 
Come  de’  numi,  il  follevar  gli  opprefii; 

E  opprimere  i  fuperbi .  Anche  la  morte 
Giova  talor  ;  ma  1*  ultimo  de’ mali 

Sem- 
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Sempre  ella  fu  ;  nè  dee  tra  noi  ceréarìa— v 
.  Chi  può  fperar  fàlute  .  Olà  ,  Soldati , 
Tolganfi  al  pregionier  le  fue  catene; 

E  fol  da  ciò  cola  potrà  del  pari 
Da  Trojani  fperare  un  Greco  impari,  (d) 
Sin.  Santi  Numi  del  Ciel  voi  mi  reggete 

Ch’  io  di  piacer  non  moja  ?  e  al  piacer  mio 
S’accordin  qui  per  qualche  sfogo  almeno 
Quelle  lagrime  amare .  E  come  tanto 
Da’  fuoi  nimici  il  mifero  pinone 
Sperar  potea ,  fe  dagli  amici  iflèllì  * 

Se  da  congiunti,  e  Cittadini  fuoi 
Tanto  non  ebbe  mai  ?  Cofe  udirete 
Degne  di  pianto,  e  il  pianto  ancor  può  darmi 
Chi  la  vita  mi  diè i  Del  fangue  io  nacqui 
Di  Palamede  affai  famofo  in  Argo; 

Ma  infelice  del  par.  Quelli  accufatò 
Di  tradigion  dal  traditore  Ulilfe 
Fu  tratto  à  morte,  e  la  fua  morte  io  pianri 
Ma  ne  giurai  vendetta .  Incauto ,  è  folle  ! 
Farla  io  dovea,  e  tacer.  Le  mie  minaccio 
Rifeppe  UlilTe ,  e  mi  prevenne  in  modo 
Che  noi  feppi  evitar .  Colfe  il  momento 
Del  memorando  oracolo  di  Deio, 

Che  noto  a  voi  fuppongo. 

Èn .  Ei  non  è  boto, 

Ch’io  fappia  almeno,  e  da  te  dir  fi  déve 
L’  oracolo  qual  folle. 

Sin .  Eccolo  in  breve  * 

per  gir  dì  Troja  ad  affé  di  ar  le  mura 
Vollero  i  Numi  una  donzella  e  fangue. 

Perchè  al  ritorno  fia  Grecia  ficura 
Vogliono  i  Numi  d' un  garzone  il  J angue  . 
Tremò  l’armata  tutta  al  fiero  annunciò 
Del  Tripode  febeo  ;  ma  non  fi  fcolfè 
L’indegno  UlilTe;  anzi  volgendo  in  petto 
Le  antiche  offefe ,  al  fagrifizio  orrendo 

Gli 

(a)  Sciolgono  Sinone a  f 

J 


SECONDO.  in 

Gli  òcchi  pofe  in  me  folo;  a  fuo  talento 
Fede  parlar  1* interprete  Calcante; 

E  dellinommi  a  morte*  Io  fremo,  e  grido 
Ma  non  fi  move  alcun.  Già  dalle  fpalle 
Mi  cade  un  bianco  vej  ;  cinte  ho  le  mani 
Di  facre  bende ,  il  collo ,  il  ctin  fafciato 
D’cdorofe  ghirlande,  e  a  lento  palio 
Tratto  mi  veggio  al  fanguinofo  altare. 
Qual  muto  agnello,  che  pur  guarda  intorno, 
Or  va  per  fotza ,  or  per  timor  s’ arrefla , 

E  bacia  anche  il  coltello  in  mano  altrui , 
Perchè  non  fa  cofà  han  da  far  di  lui  é 
And .  Mi  par  vederti;  anzi  fentir  mi  pare 
Il  fatai  colpo,  che  dovea  tra  poco 
Farti  di  gelo* 

Sin .  .  Egli  mi  fè  di  fuoco. 

Stava  io  già  full’ altare:  a  me  d’ intorno 
Fuman  gl5  incenfi.  Al  Sacerdote  ingiuflo 
Balena  in  man  F acciaro,  alza  la  mano, 
Mifura  l’occhio  il  colpo,  e  il  colpo  atróce 
Sta  per  cader ,  quando  io  di  fdegno  avampo, 
E  rifoluto  di  morir  da  forte, 

Per  non  morir  da  vile  agnel  di  greggia. 
Colla  fmiflra  man  m’  avvento  al  petto 
Dell’  indegno  miniftro ,  e  colla  delira 
Gli  levo  il  ferro;  giù  dall’ara  un  falto 
Spicco  in  mezzo  alla  calca;  in  gito  meno 
Venti  colpi  alia  cieca ,  e  fuggo,  e  fquarcio 
Ghirlande  ,  e  veli ,  e  corto  ,  e  mi  nafcondo 
Tra  P alghe,  e  i  giunchi  in  un  pantano  al 
lido , 

Dove  collui. m’ha  ritrovato  a  forte. 

Ed  io  credei  mi  timenalTe  a  morte  * 

En.  A  morte  ricondotto  immantinente 

T’avriano  i  Greci;  e  fu  tua  gran  ventura 
Che  non  t’abbian  trovato. 

Sin.  Ebbi  paura  ; 

Ma  l’ebbi  fol  per  poco.  Era  palefe 

Al 


in  ATTO 

AI  campo  tutto,  che  al  cader  de!  Sole 
Dovea  far  vela,  e  nel  momento  iftelfo 
Del  fatai  fagrifìzio  ordine  giunfe 
Di  Menelao  d’accelerar  l’imbarco; 

E  rimetterfi  inumar.  Itene,  o  Greci, 

Nè  vi  punifca  il  Ciel  de’  torti  miei , 

Che  mi  balla  efser  falvo  ,  e  forfè  un  giorno 
E  Calcante,  ed  UlilTe  il  ciel  riferba 
Alle  vendette  mie,  fe  non  mi  toglie 
Il  grande  Enea  di  fua  pietade  il  frutto. 
Che  fola  avanza ,  e  quella  fola  è  tutto . 

Bn.  Lo  Ila  pur,  che  tra  noi  non  ti  li  nega. 
Quando  il  fai  meritar .  Schietto  io  ti  voglio , 
Se  v’  ha  fchiettezza  in  Grecia  ;  e  tu  mi  rendi 
Del  cavallo  ragion ,  che  abbandonato 
Vedi  colà  da’  tuoi.  Nulla  ti  faccia 
Nè  tacer,  nè  mentir. 

Sin.  Nulla  li  taccia. 

E  fe  poi  mento  in  nulla,  in  fui  mio  capa 
Fulmini  Giove,  e  non  più  mai  riveggia 
La  dolce  patria  mia  *  Patria  crudele  ! 

Il  tuo  furor,  l’invidia  tua  m’aifolve 
Da  giuramenti  miei  ;  nè  i  dritti  io  ferbo 
Di  cittadino,  ove  tu  manchi  a  quelli 
D’umanità,  e  di  fede.  Infrà  i  Trojani 
Liberatori  miei  Greco  non  fono. 

Anzi  de’  Greci  palefar  mi  lice 
Quanto  fo,  e  quanto  vidi.  Il  gran  cavalla 
Sacro  è  a  Minerva .  Alla  gran  Dea  promeffo 
Allora  fu,  che  lo  (pergiuro  UlilTe 
Nè  profanò  gli  altari  ;  e  i  Greci  in  pena 
Del  fallo  filo,  dopo  fi  lunghi^  (lenti 
Ebber  contrarj  al  lor  ritorno  i  venti . 
Stanchi  del  lungo  alfedio  erfero  alfine 
La  facra  mole,  e  fecer  lei  sì  grande, 

E  pefante  così ,  che  non  potelfe 
Da  voi  portarli  altrove .  Ah  voi  beati  f 
E  fortunata  più  la  vollra  Troja! 


Se 
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Se  il  votivo  cavallo  ella  raccolga 
Dentro  de’  muri  fuoi.  Da  Battro  a  Tile 
Andrà  il  nome  Trojan.  Nonna,  cheardifcs. 
Farvi  guerra  la  Grecia,  e  le  catene 
Bacierà  di  man  voftra  Argo,  e  Micene. 
Lo  promife  Minerva,  e  le  promette 
Non  mancan  degli  Dei  ;  ma  voi  mefchini  ! 
Mifera  Troja  /  fe  profani  un  folo 
Quel  Tanto  fimulacro  ,  Ah  !  tolga  il  Cielo 
Gli  infaufti  augurj ,  o  pur  fui  capo  mio 
Si  compian  tutti,  che  la  vita  io  fdegno, 
Se  a’  mei  liberato!*  non  ferbo  il  regno . 
And .  Coftui  fvelò  gran  cofe  ;  e  il  cafo  orrendo 
Di  Laocoonte ,  e  de’  fvenati  figli 
Fu  dell-*  ira  del  ciel  vendicatrice 
Indubitato  annuncio . 

El.  Enea  che  dice  ? 

Che  penfa  Acate  ?  Al  vecchio  Priamo  io  voTo 
Con  quelle  nuove ,  e  in  tal  aliar  non  lieve 
Che  s’  abbia  oggi  da  far  penii  chi  deve  (  a  ) 
En.  Penfar  non  vale  ,  ove  de’  dubbj  eventi 
Decife  il  Fato  /  Giacché  Troja  a5  Numi 
Cara  è  cotanto,  apra  ella  pur  le  porte 
Al  votivo  cavallo,  e  al  grande  ingreÌTo, 
Se  mai  follerò  angufte  ,^apra  le  mura, 

E  s’  ubbìdifca  il  Ciel .  Gli  ordini  miei 
Faccia ,  Acate  efeguine ,  indi  conduca 
Quello  Greco  garzone  alla  prefenza 
Del  nollro  Re,  che  de’  fervigi  fui 
Avrà,  qual  deve,  il  guiderdon  da  lui. 

Ac .  Or  tocca  a  voi,  Trojani;  e  a  voi  s’  accorda 
L’opra  voftra  compir;  ordigni,  e  ruote 
Travi,  funi  ,  catene  al  collo,  e  a’  piedi 
Del  cavallo  fatai  gli  rendan  piano 
Delle  mura  l’ in  gretto  ,■  i  muri  iftettl 
Atterrati,  e  divifi  ove  fia  d’uopo 
Gli  allarghino  il  fenderò;  efca  giuliva 
Tom .  Vili.  H  Troja 

(a)  Parte. 
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Troja  fuor  di  fe  fiefia,  e  mentre  io  reco 
Le  nuove  a  Priamo,  onde  coftui  fi  pafce, 
Troja  fefteggi  il  di,  ch’ella  rinafce.  (a) 
Sin .  (  Il  colpo  è  fatto,  ed  un  tal  fin  predille  ) 

(  Sinone  a  Troja,  ed  a  Sinone  Ulifle  .  )  (  b  ) 
Ev.  Compiuta  è  1’  opra  ;  e  fene accieca  il  Fato, 
La  colpa  è  fua .  Quando  perir  fi  deve , 
Non  vale  uman  fapere.  A’ Numi  io  credo: 
Salva  io  fpero  la  patria;  e  pure  in  petto 
Sento  un  tumulto  incerto  ;  e  quel,  ch’io  Tento 
Or  m’ allegra  ,  or  m’accende ,  or  m’addolora  ; 
Nè  fo ,  che  fia  ;  ma  fo ,  che  temo  ancora  .  (  c  ) 
And .  Se  teme  Enea,  chi  fia  di  noi  fìcuro 
Dall’ira  del  deftin?  Fiume  è  la  vita. 

Che  va  al  fuo  mare  ,  è  un  oceano  immenfo. 
Che  va  al  fuo  lido;  e  opponga  pur  chi  vuole 
Argini,  fponde,  terrappieni ,  e  mura. 
Come  fia  fcritto  in  Ciel  Tempre  ha  d’andare 
Al  mar  il  fiume ,  ed  al  fuo  lido  il  mare .  (  d) 


Fine  dell'Atto  Secondo * 


A  T- 

C  a)  Parte  con  Sinone l 

(b)  Parte  al  [nono  di  Stromentì  (i  atterrano  da  Soldat- 
le  mura  dt  Troja  ,  fi  mettono  funi,  e  ruote  al  Ca 
-valle  come  è  accennato,  e  fi  tira  in  trionfo  den¬ 
tro  della  Città . 

(O  Parte*  (d)  parte. 


ATTO  TERZO. 

Piazza  dentro  di  Troja  con  fabbriche  in  lonta¬ 
nanza  difpofte  all’incendio  .  In  mezzo  alla 
piazza  il' Cavallo  con  una  fcala  in  difparte 
da  adoperarfi  da’  Greci  per  ufcire ,  e  fcende- 
re  dal  Cavallo  fudétto.  Tempo  di  notte  con 
Luna  in  Cielo. 

SCENA  PRIMA. 

Sinone  fola .  (a) 

TUtto,  è  fìlenzio  intorno.  Alta  rifplende 
La  luna  in  Cielo  ;  e  già  varcò  la  notte 
La  metà  del  fuo  corfo .  Il  fegno  ho  dato 
A  quei^  del  mar  dalle  merlate  cime 
Della  Dardania  torre  ;  e  i  legni  afcofi 
Di  Tenedo  tra’  fcogli  hanno  rifpofto 
Con  tremole  fiammelle  in  fulle  antenne 
Agitate  dal  vento.  E’  tempo  ornimi. 

Che  dal  gravido  ventre  armi,  ed  armati 
Di  quel  cavallo  io  tragga,  e  in  ogni  loco 
Spargan  i  miei  compagni  il  ferro,e  ilfuocc#(6) 

SCENA  IL 

Ulijfc  y  Pirro  ,  e  detto .  (  c  ) 

Vii!.  TT  A,  Sinone,  che  fei  degno  fcolaro 

V  De!  tuo  maeflro  Ulifie.  Opra  limile 
Non  vanterà  nifiuna  età  ventura; 

E  fa  rem  foli  al  mondo.  Eccovi,  amici, 

H  2.  No- 

(  t  )  Con  fiaccola  , 

Cl?  >  Appoggia  la  fcala  che  farà  in  difparte  al  palco 
dietro  il  Cavallo ,  e  ne  fa  fcendere  i  Greci . 

(  e  )  E/cono  dal  Cavallo  coti  fiaccole  fpente  . 
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Noftra  mercè  fenza  fnudare  un  branco 
Nel  cuor  di  Troja,  ed  ecco  Troja  tutta 
Nel  formo  ìmmerfa  ;  onde  al  fragor  fi  fcuota 
Delle  rovine  fue  .  Rotini  ,  e  cada 
La  fuperba  Città  dominatrice 
Del  Teucro  impero  .  Incontro  a’  forti  Achei 
'Non  erga  più  l’altero  capo,  e  in  quella 
Notte  fatai  faflb  di  lei  non  refii 
Sull'5  altro  fallo  ;  anzi  di  lei  fi  dica  , 

Ciò  che  non  fero  mille  navi,  e  mille, 

E  non  fe  di  dieci  anni  il  lungo  tratto 
SinoneCe  Ulifse  in  una  notte  han  fatto  , 
Tir.  Foco  adunque,  o  compagni,  alle  oziofe 
Fiaccole  vofire .  Stemmo  afiài  finora 
In  quel  cavallo,  come  belve  in  tana, 
Senza  ofare  anche  noi  cofe  più  degne 
Dell5  invincibil  Pirro .  Io  mi  vergono 
D’efser  foltanto  imitator  d5  Ulifse  , 

Se  non  fo  far  di  più .  Sete  ho  di  fangue , 
Di  ftragi  ho  fame .  Andiam  pertanto  ,  a  mici  ^ 
Spargiamoci  d’intorno;  e  per  noi  vada 
Troja  in  faville.  Uno  non  refti  in  vita  : 
Non  vecchi  infermi ,  non  bambini  in  culla  , 
Non  madri,  e  fpofe,  e  vergini  donzelle. 
Ma  tutti  a  ferro  ,  e  a  foca ,  e  fol  fi  falvi 
Elena  a  Menelao,  fi  falvi  a  Pirro 
Andromaca  oftinata  ;  onde  mi  chieda 
Mercè  col  pianto  ,  e  mefta  sbigottita 
Colle  fue  nozze  abbia  comprar  la  vita.  (<?  ) 
pr//y#  Dove  va  Pirro?  A  rovinare  ei  corre 
L5  opre  d’Ulifie,  che  imitar  difdegna. 

Se  più  cauto  non  è.  Tempo  non  parmi 
D5  ambiziofo  ardir,  d’impeto  flolto, 

E  di  vanti  fuperbi ,  ove  fìam  noi 
Con  un  pugno  di  gente  in  mezzo  all’ armi 
D5  agguerrita  città .  Prima  una  porta 
Se  ne  apra  a  Menelao.  Prima  Sinone 


(a)  In  Mtv  di  partire 
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Quelli  divida  incendiatori  audaci, 

Dove  crede  miglior.  Prima  ferpeggi 
In  più  parti  la  fiamma  ;  e  poi  fi  tragga 
Pirro  la  fete  fua  di  fangue ,  e  ftragi  , 

Che  rofsor  non  ayrà  dovurique  ei  gifife 
Star  a  vèder  le  fue  bravure?  Ulifle. 

Siru  II  tempo  vola,  amici;  e  qui  fi  perde 
In  deboli  contefe .  Al  fiero  afialto 
Mi  fegua  tolto  chi  feguir  mi  deve, 

Che  reità  il  meglio  ancor  . 

Ulif.  .  Pirro  ti  feguat 

Colla  metà  de’  noltri .  Io  d5  una  porta. 
Vado  col  relto  ad  occupar  le  foglie  , 

E  V  apro  a  Menelao  .  Corraggio  ,  amici , 
Che  ognun  fa  cominciar  le  grandi  imprefe; 
Ma  non  fa  trarle  u,  fine ,  e  quel,  che  arrefta 
Sul  meglio  il  piè ,  molto,  può  dire  un  tratto 
Far  io  volea  ;  ma  non  può  dire  ho  fatto .  (  a  ) 
Pir.  Farà  Pirro  farà  cofe  Itu pende 

Ma  gli  dùole  il  faper  ,  che  van  tra  noi 
.  Di  notte  i  ladri e  in  pieno  dì  gli  Eroi .  (  b) 
Sin *  Al  chiaro ,  o  al  bujo ,  fi  a  valore ,  o  fròde 
La  fuga  è  biafmo ,  e  la  vittoria  è  lode  ;  (  c  ) 

S  CENA  III. 

Enea ,  e  Cren fa  . 

€r.  T~xOve,  dove  mio  Spofo  ì 

En .  U  Ah  !  riin  Creiifà  * 

Io  ftefso  non  lo  fo. 

Fitta  è  là  notte  ; 

Regna  il  fonno  d'intorno. 

En.  E  notte,  e  fonno 

Son  fatali  ad  Enea. 

Cr»  Ma  dome  ,  e  quando.^ 

En.  Nulla  Creufa  mia*  Recami  il  brando. 

H  $  Mei 

(  1 1  .  (b)  pxrùe  .  C  c  )  Pxrttt . 
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Mei  fe  obbliar  la  fretta.  Il  mio  Cimiero  , 
Fa  mi  fi  rechi  ancor.  Tu  vanne,  e  dormi, 
Ch’  io  vegliar  deggxo  *,  io  vo  girar  intorno, 
Perchè  niello,  confufo,  ed  agitato 
Pace  in  cafa  non  ho  ;  quiete  non  trovo 
Nel  letto  maritai*,  la  fpofa ,  il  figlio. 

Il  padre  ilielTo  agli  occhi  miei  fi  fanno 
Oggetti  di  terrore ,  e  non  intendo 
Cofa  minacci  il  Cielo. 

Cr.  s  E  vuoi  per  quello 

Solo,  di  notte  in  fulP aperta  llrada?.*# 

En*  Niente  ,  Creufa  mia ,  Pelmo,  e  la  fpada  è 
M’  uccide  ogni  dimora .  Ogni  momento 
Mi  llrazia  il  cor  in  petto*  Andar  io  voglio, 
Ma  dove  poi  non  fo.  Troja  mi  chiama,* 
Ma  non  vedo  perchè.  Tutto  è  tranquillo, 
Ed  in  tumulto  io  fon. 

€r*  Tumulto  infaulìo 

Al  cor  4’  Enea ,  ma  più  fatale  ancora 
Alla  dolce  tua  fpofa .  E  vuoi  lafciarla 
In  quell’  ora  così  ì  Non  vuoi ,  che  fappia 
Qual  ti  fcofife  dal  letto,  ed  or  t’affanna 
Lugubre  fogno,  o  nera  idea  funefla? 

En .  Creufa  mia ,  1’  idea  lugubre  è  quella . 

Non  ti  fo  dir,  fe  dello,  o  addormentato 
Ettorre  io  vidi,  il  coraggiofo  Ettorre 
Fulmine  della  Grecia.  Ahi  villa  orrenda/ 
Ahi  fventurato  amico/  Ancor  mi  pare 
D’  averlo  innanzi ,  e  gelo  ,  e  ludo ,  e  tremo 
Allo  fpettacol  rio .  Mezz’  elmo  in  capo 
Avea  l’Eroe  Trojano,  e  mezzo  avea 
Lo  feudo  ài  braccio  fuo;  ma  quello  io  vidi 
Senza  P  onor  del  candido  cimiero , 

E  vidi  quello  in  cento  luoghi  aperto 
Da  cento  flrali  •  Ogni  fuo  membro  in  lui 
Era  una  piaga;  d’ogni  piaga  ufeiva 
11  fangue  a’  rivi  .*  mgfcolato  al  fangue 
Largo  pioveva  ad  inondargli  il  pianto 
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Le  guancie ,  il  feno  ;  e  fuor  dal  fen  traeva 
Alti  così,  e  focofi  i  fuoi  fofpiri, 

Ch’arder  parea,  e  fumar  la  danza  tutta. 
Qual  piove  appunto  in  Tulle  bafse  ville 
L’Etna  dal  grembo  Tuo  fumo,  e  faville. 
Delle  lacere  membra  Ettorre  appoggia 
Ad  una  lancia  il  pefo  e  il  pefo  orrendo 
ColP  altra  man  par ,  che  foftenga  ei  folo 
Della  dardania  Rocca,  che  gli  pende 
Rovinofa  fui  capo.  Ora  quell’ afta 
Gli  crolla  ,  e  trema  in  mano ,  ora  gli  trema, 
E  gli  crolla  la  man  foftenitrice 
Della  fatai  rovina,  e  tutto  infieme 
Palpita,  geme,  di  color  fi  muta; 

È  grida,  Enea,  che  fai?  forgi,  e  m’ajuta. 
Finché  fano  io  mi  fui  folo  badai 
A  regger  Troja  tutta.  Infermo,  e  laftb 
Or  non  reggo  me  ftefso .  Al  giorno  eftremo 
Siam  giunti  alfine.  Enea:  fummo Trojani; 
Ma  non  fiam  più,  eh’ alte  rovine  enormi 
Se  cade  Ettor ,  nè  tu  l’ajuti,  e  dormi ? 

Cr.  Ah  /  che  annuncio  crudele  ! 

En.  _  Al  crudo  annuncio 

Anche  dormendo  io  tremo;  e  parlar  voglio , 
Nè  forche  dir  in  prima  .  Alzo  le  braccia; 
Punto  i  pie  fui  terreno,  Ettorre  afferro, 
Per  foftenerlo,  e  foftener  m’avvento 
La  rovinofa  torre  :  ad  onta  mia 
Cade  l’amico,  adofso  a  lui  rovina 
L’ immenfa  mole ,  il  precipizio  orrendo 
La  danza  opprime  :  dalla  danza  ondeggia 
La  polve,  il  fumo,  il  fuoco:  in  elfi  avvolto 
Per  Faria  io  volo,  indi  ripiombo  in  mare , 
Dove  veleggio  in  pria  ;  poi  rompo  ,  e  nuoto. 
Combatto  ,  e  vinco ,  anzi  mi  par ,  che  mora 
La  fpofa,  e  il  Padre;  ed  io  mi  fveglio allora 
Cr.  Quante  in  un  punto  imagini  ferali  / 

Quanti  auguri  funedi  !  Io  me  li  fingo 

H  4  Scher- 
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Sehefzi  del  cafo,  ed  alterati  avanzi 
De’  diurni  penfier.  Tempra  un  moménti 
L’accefa  fantafia ,  fgombra  l'orrore, 
Torna  al  paterno  albergo,  e  il  padre  afcolta 
Negli  arcani  del  Fato  affai  maeftro , 

Che  forfè  non  ti  Vuol  sì  sbigottito. 

En.  Ah  no,  Creufa  mia.  Tutto  è  finito,  (a) 
Vedi  forger  colà  le  fiamme,  e  il  fumo. 
Che  poearìzi  io  fognai .  Quella,  che  avvampa 
D’Ucaìegofie...  ahimè  !...  la  cafa- è  quelli 
Non  lontana  da  noi .  Dubbio  non  reila 
Noi  fiam  traditi;  e  Troja  noilra  è  in  preda 
A’  traditori  Achei .  Vola  Creufa  , 

Sveglia  mio  padre,  ad  ifvegliare  io  corro 
Il  fido  Acate...  Odo,  o  d’udir  mi  fembra 
Strepito  d’armi,  e  calpefiio  d’armati 
V erfo  del  mar . .  Servi ,  e  compagni  ali’  armi  ? 
All’ armi  o  Cittadini ...  Olà,  qualcuno ,  (  b) 
L’elmo,  e  la  fpada...  Dall’Uliaca  Torre 
Chiami n  prefio  le  trombe  a’  fuoi  fiendardi 
La  Teucra  gioventù.  Seguiti  Enea 
Chi  è  buon  Trojano.  Io  vo  ;  nè  dir  fapref 
Dove  mi  vada.  O  non  m’intendo  appena; 
lovo’,  Creufa,  ove  il  defiin  mi^mena .  ( c ) 

Gt*  Che  fu  ?  che  farà  mai  ?  Numi  configHo , 
Onde  al  mio  fpofo  io  falvi  il  padre,  e  il 
figlio  (  d  ) 

S  C  E  N  A  IVr 
Enea ,  e  Acate 

En.  a  Tempo  io  ti  ritrovo  . 

Ac.  XjL  Anch’  io  ne  vengo 

m 

(a)  Sì  vedono  delle  fiamme  in  di  fianca . 

(b>  Gli  portano  V  elmo ,  e  la  fpada  » 

C  c)  Parte. 

(  d  )  Parte* 
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Di  te  cercando  appunto. 

£n.  E  come  in  armi  ! 

Perchè  così  turbato? 
jìcaè  Avrai  faputo? 

Mifera  Troja  ! 

Eh.  Oh  Dei  !  tutto  io  pavento 

Ma  non  fo  nulla ,  e  dalla  tua  venuta 
Nulla  io  fpero  di  ben  i 
Aca.  Troja  è  perduta. 

Da  fperar  che  più  refta  ?  Armi  ed  armati 
Dal  ventre  traile  dell’  Acheo  Cavallo 
Il  perfido  Sinone:  a’ Greci  infidi 
Da  Tenedo  tornati  a  gonfie  vele 
Di  Troja  apri  le  porte,  e  Tro}a  tutta. 
Fiamme  fpargendo  accefe  entro  gli  abifii  * 
Empie  d’orrore,  e  fangue. 

Eh.  Ah /eh’ io  lo  dilli.  # 

Ma  chi  creduto  avrià  ?  Troja  infelice/ 
Tanto  poterò  le  menzogne,  e  il  piantò 
D’un  accorto  garzon  :  tanto  ne  fece 
Stolidi, e  ciechi  il  deftin  noflro!  Ah  Numi! 
Barbari  numi!  ed  in  che  mai  v’oflfefe 
Di  Dardano  la  ftirpe  !  Era  pur  meglio 
Cader  fui  campo,  come  Ettorre,  e  Refo  i 
Ma  ne’ nimici  irifknguinar  le  mani, 

E  da  veri  cadere  Eroi  Trojani/  . 

Che  fallì ,  amico  ,  in  quello  rifehio  eflrema 
Della  Patria  comune?  Altra  non  rena 
Speranza  a’ vinti  ,  che  la  fola  fpeme 
D’ un  difperato  ardir.  Moriam  cogli  altri. 
Ma.  non  moriamo  invendicati  ,  è  cara 
Si  venda  oggi  la  vita.  Ove  e  Corebbo. 
Dove  Panto  ,  Sergelìo,  e  Poliditte  ? 

Dove  fon  gli  altri  tutti,  onor  di  I roja > 

È  fùo  fedel  foltegno? 

Aids  Io  quelli  pochi 

Tra  via  raccolfi;  altri  ne  vidi  a 
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Che  mezzo  armati  al  bujo,  e  mezzo  ignudi 
A  ferrarli  eorrean  dentro  la  torre 
Di  Priamo,  al  fianco  ,  e  alla  difefa  eflrema 
Della  Patria  cadente.  A  polla  io  venni 
Per  ridurti  colà  ,  finché  la  firada 
Sgómbra  è  da  Greci . 

Bn,  Anzi  colà  fi  vada. 

Tutto  colà  fi  tenti .  I  muri  illelìi 
Dal  luol  divelti,  le  dorate  travi, 

E  tavolati,  e  palchi  alta  rovina 
Traggano  in  capo  a5  Greci  alfalitori. 

Pria  che  poggin  là  fu.  Priamo  fi  fai  vi, 
Salviam  di  Priamo,  la  regai  famiglia  ; 
Salviam  di  Troja  i  Dei  Penati  almeno. 

Se  Troja  ha  da  perir ,  o  tutti  infieme 
Cerchiamo  in  lei ,  mentre  rovina,  e  piomba  , 
Come  un  giorno  la  culla ,  oggi  la  tomba .  (a) 
Aca.  Ferma  un  momento  Enea:  dove  abbandoni 
La  fpofa,  il  padre,  il  figlio  Un  folo afilo, 
O  tutti  accolga  infieme,  o  tutti  opprima 
Quelli  del  fangue  tuo  ! 

£n*  ^  Troja  è  la  prima. 

La  mia  fpofa,  è  la  patria;  il  padre  mio 
Ceder  deve  al  mio  Re .  Sono  miei  figli 
Tutti  1  Trojani  ;  e  non  rammento  adefiò. 
Che  d’efier  io  foldato,  e  cittadino. 

Ma  quando  fatto  avrò  quel, che  io  dovea, 
Allor  rammenterò  d’ efiere  Enea .  ( b ) 

No  per  di  là ,  Signor ,  che  un  fluolo  abbiamo 
Di  nimici  alle  fpalle. 

Bn.  Eh  ben  fi  volga 

A5  nimici  la  fronte ,  e  in  mezzo  a  loro 
N1  apra  il  ferro  la  via.  Venere  Madre, 

Mi  fura,  tu  duella  onorata  fpada 
I  primi  colpi  ;  e  fa ,  che  non  rifparmi 

Ua 

C  aT")  In  ntto  di  partire  « 

(b)  Come  {opra* 
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Un  fangue  traditore.  Amici  all* armi.  (*} 
Aca.  Vincemmo  Amici.  A’ primi  colpi  arrife 
La  fortuna  dell* armi* 

En.  Ah  vadan  tutti 

Come  coftor  di  noli r a  man  fvenati; 

Ma  non  manchi  al  favor  della  fortuna , 

Chi  faufta  la  provò.  Sentimi,  Acate , 

Cofa  m’ ifpira  il  Ciél.  Mutiam  le  velli, 
Vefiiam  noi  di  colloro  elmi,  e  cimieri) 

E  mefcolatj  andiam  tra  Greci  infidi. 

Dove  meglio  ne  par.  Forfè  V  inganno 
Ci  porgerà  tra  quelle  ombre  notturne 
Qualche  bel  colpo  illufire .  Ah  !  s’ io  ritrovo 
Sinone,  o  Pirro,  Ulifse  o  Menelao, 

Sia  frode  ,  fia  valor,  voglio  alla  cieca. 
Voglio,  che  faccia  in  lor  mille  vendette 
Quella  mia  fola  fpada.  Andiamo,  amici. 
In  mentite  divife ,  ove  ne  sforza 
Il  dellin  nollro,  ove  a  mentir  ne  infegna 
Spergiura  gente,  mentitrice,  e  ria; 

Che  a  trionfar  di  lei  quella  è  la  via  *  (b) 
Aca.  Vien  nuova  gente  ,  Enea  .  Sento  le  Arida  * 
Come  di  donna  firafcinata  a  forza , 

Che  domanda  mercè.  Greca  è  la  fchiera; 
Par  noto  il  condottier,  ma  al  debil  raggio 
Della  cadente  luna,  in  due  parole  , 

Non  diftinguo  chi  fia*. 

En.  Sia  chi  fi  vuole. 

Stiamo  in  difparte  ad  affettarli ,  e  mora 
Chi  viene  il  primo:  anzi  non  fugga  unfolo 

De’ 

Ca)  Segue  un  abbattimento  regolato  di  fei  perfoneper  par¬ 
te  .  I  fei  Greci  avranno  due  capitani  ve  [ti  ti  p  affabil¬ 
mente  ali '  Eroica  con  elmo ,  e  manto  diftinto  .  Quefti  fi 
ritireranno  combattendo  con  Enea  ed  Acate  :  pot  torne¬ 
ranno  fuori  quando  i  fei  Greci  della  loro  [quadra  fa- 
faranno  reflati  morti  Jul  campo}  e  cederanno  morti  un- 
cky  ejfi  per  mano  d*  Acate  ,  e  di  Enea. 

C  b  )  Enea  ed  Acate  prendono  ly  elmo  ed  il  manto  de ’  due 
capitani  Greci  rimaci  fui  campo  .  1  loro  foldati  cam¬ 
biano  l'elmo ,  e  gli  feudi ,  e  ritirano  i  morti • 
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De5  traditori  Achei.  Col  fàiigue  iorò 
Spegnere,  o  rallentar  voglio  le  fiamme; 
CJie  van  crefcendo  intorno.  Ecco  l’ aguato : 
Coraggio  ,  amici  miei,  che  Enea  vi  guida.5 
Se  Aroja  piangerà,  Grecia  non  rida,  (a) 

S  à  E  N  A  V. 

Si  none ,  Calandra,  e  Soldati,  (b) 

Ctf-  oStrafcinami  fellott,  guanto  far  fanno 
vJ  Quelle  villane  tue  braccia  nefande, 
u  una  reai  donzella.  Ove  pretèndi 
Condurmi  tu,  che  non  mi  fcopra  il  Cielo.’ 
Cola  vuoi  far  di  me  ?  9 

$in*  .  ^  Vó  che  tu  abbafg 

Le  Arida ,  e  il  piantò .  In  mano  mìa  ti  voglio 
Della  vita  ficura  ;  and  ti  chiedo... 

Cttf.  No ,  traditor,  non  taccio,  e  non  ti  credo,’ 
Cosi  creduto  aveffe ,  e  Priamo  »  e  Troia 
A  vatrcinj  miei ,  quando  sì  forte 
Parlar  mi  fece  if  Giel  .  Soldi  i  Troiani 
Così  fodero  flati  ,  anima  indegna, 

Alle  menzogne  tue.  Son  vani  adeffo 
A  Caflanara  gli  omei,  fon  vani  a  Troia 
Gli  ultimi  sforzi  fuoi:  vane  a  Si  none 
E  Ju fìnga ,  e  minaccia  •  In  Cielo  è  feri  t  to’ 
Il  deftin  noftro,  ed  al  voler  del  Cielo 
Mal  s’  oppone  un  fellone .  A  tuo  talento 
Guidami  pur;  fa  pur  di  me,  che  vuoi. 
Ch’io  non  ti  temo,  indegno.  Ad  altre  mani 
Serbata  e  la  mia  morte  ;  e  quando  io  moia 
Pria  di  veder  l’ eccidio  memorando 
Del  fangue  mio  non  mi  dorrò  giammai: 

-,  Anzi  CalTandra  avrà  villino  aliai. 

Sin*  Viver  deve  Calandra  a  fuo  malgrado  ; 

VU 


C  a  )  Éi  ritirano  m  difparte- 
sb)  Straftinandola  per  le  treccie c 
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Viver  dopo  di  Troja  ,  e  viver  lieta 
Al  Ino  Sihone,  che  a  lei  ferba,  ed  offre 
Amore,  e  nozze. 

Caf,  A  me  nozze  3  ed  amore  ? 

A  me  un  Sinone.^  un  Greco?  un  traditore / 
Numi  del  nero  abiflfo,  a  che  tardate 
Sull’  empio  capo  dell’  Acheo  (pergiuro 
U  intrecciato  di  ferpi  gfpro  flagello 
Delle  Eumenidi  voflre.^  Anima  rea. 

Tu  che  fpofa  mi  brami,  e  mi  hai  rapita 
ÀI  mio  Correbbo  di  tua  man  fvenato. 

Odi  quai  nozze  or  ti  prepara  il  Fato. 
Nozzi  di  (angue ,  e  Juttuofi  amplefli 
Da  te  vuole  Cafsandra ,  anzi  li  vuole 
In  quella  notte  iftefsa,  e  a  quello  in  faccia 
Efecrando  Cavallo  opra,  e  mercede 
Della  perfìdia  tua;  memoria  infame 
Del  Greco  nome,  e  del  Trojano  impero, 
Malgrado  quella  fua  fìglia  negletta  , 
Elierminio ,  e  terror,  pena,  e  vendetta. 
Morrai  fellon ,  morrai  pria  ,  che  tu  pofsa 
Sforzar  Cafsandra  al  talamo  fatale 
D*  un  traditore  ;  e  il  gran  momento  ellremo 
Molto  lontan  non  è. 

Sin.  Vieni,  e  vedremo. 

Bugiarda  donna,  è  llolida  indovina  > 

Tanto  la  morte  io  temo;  e  tanto  io  rido 
De  fogni  tuoi;  che  de’ tuoi  fogni  ad  onta 
Voglio  fui  fatto  uh  maritale  amplefso.  (^) 


(a)  atto  di  abbmcciailn  fier  ftrz 


SC  E- 
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SCENA  V  I. 

Enea>  Acate ,  e  Detti . 

En.  tvtO,  Cafsandra  non  fogna  ,  e  muori  ad- 
IM  elfo,  (a) 

Sin .  Santi  Dei  >  chi  rn’  uccide  !  Io  non  traveggio. 
Greche  le  vefti  fon  ;  greco  il  cimiero , 

Ma  come,  amici,  e  qual  bizzarra  idea?. .. 
Io  moro  . . .  ahimè  ...  ( b ) 

En,  Va,  che  t’ uccife  Enea. 

Muoian ,  Trojani  miei ,  muojan  gli  indegni  (c) 
Di  Sinone  compagni ...  E  tu  conduci , 
Acate,  in  falvo  entro  V  Illiaca  Torre 
La  Donzella  reai  troppo  indovina  , 

Ma  fenza  prò  ,  della  comun  rovina  . 

Aca.  E  tu  Signor  non  vieni  ? 

En.  Io  tentar  voglio 

Solo  ,e  tra  P  ombre  qualche  colpo  ancora 
Delle  noftre  vendette  ;  Alla  mia  fpada 
Prefenti  Ulifìe  il  fuo  delfino  acerbo  ; 

E  poi  fe  more  Enea ,  more  fuperbo  « 

Aca .  Andiam  Cafifandra  adunque  . 

Caf.  Ove  mi  guidi 

Non  ricufo  venir;  ma  vengo  invano; 

Che  immutabile  è  in  Ciel  la  nolfra  forte. 
Salvi  Acate,  ed  Enea,  CafTandra  a  morte .  ( d) 
Aca.  Teco  iolafcio.  Signor,  de5  miei  compagni 
Almeno  una  metà.  Serba  te  fielìò; 

Renditi  al  forte  afilo,  in  cui  ripone 
Il  vecchio  Priamo  ogni  miglior  fua  fpeme, 
E  lui  fi  falvi ,  o  là  moriamo ,  infieme .  (e) 
En .  Oh  !  come  d’ ogni  intorno  ondeggia ,  e  ftride 

Al- 

Ca  )  Lo  ferifce  nel  fianco . 

C  b  )  Cadendo  , 

ic)  J  Troiani  affale  ano  ì  Greci ,  e  U  uceìd<w$a 
Cd)  Farce*  Ce)  Farce  « 

I  - 
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Alta  la  fiamma  /  oh  /  quante  volge  intorno 
Fofche  nuvole  il  fumo  !  Oh  come  fuona 
D’  armi  ogni  ftrada  ,  e  freme  ogni  confine 
Di  gemiti,  di  Arida,  e  di  rovine! 

Dove  ti  volgi  Enea  /  Dove  ricerchi 
Colpi  degni  di  te  ì  . .  Quella  ,  che  corre 
Pallida,  e  sbigottita  al  vicin  Tempio 
Dell’  offefa  Minerva,  Elena  parmi , 

Elena  infaufta  a  noi ,  prima  cagione 
D’  ogni  miferia  noftra.  Ah  /  paghi  il  fio 
La  Greca  indegna;  il  paghi  a  me  col  fangue. 
Che  di  tal  pianto  è  reo.  Ombre  famofe 
Di  Paride,  e  d’Ettorre,  a  voi  s’apprefta 
La  vittima  fatai. 

SCENA  VII. 

Elena ,  e  Detto  • 

Elen .  Qual  gente  e.  quella? 

Greche  ne  fon  le  infegne  ...  Amici  ajuto. 
Elena  io  fon ,  qualcun  di  voi  mi  fcorga 
Fuori  di  Troja  in  falvo  al  fuol  natio. 

En.  Guardami ,  traditrice  ,  Enea  fon  io . 

Elen.  (  Coraggio ,  ed  arte ,  o  fon  perduta  ) . .  Enea 
Celato  in  quelle  fpoglie  ?  E  che  pretendi  ì 
Forfè  fuggir  quando  la  patria  afpetta 
Gli  ultimi  sforzi  tuoi?  Ben  ti  conobbi 
Sin  di  colà;  ma  finfi  ;  onde  far  pruova, 
Cofa  penfi  di  me.  Forfè  mi  credi 
De’Greci  in  traccia ,  e  folo  in  traccia  io  vengo 
Dell’  alma  tua  Creufa  *  onde  tra  quelle 
Tenebre  opache,  a  traditori  Achei 
Seco  fotrarmi  ,  o  almen  perir  con  lei  • 
Dove  è  la  fpofa  tua  ?  dove  rifolvi , 

Che  di  mia  man  la  fcorga,  onde  ficura 
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La  trovi  al  nuovo  dì  ? 

En •  Taci,  fpergiura. 

Mentifli  affai  finora  ;  affai  credemmo 
Le  tue  menzogne,  e  le  menzogne  tue 
Troppo  furo  efacrabili ,  e  fatali 
Alla  mifera  Troja.  Anima  vile! 

Quante  hai  fembianze  in  volto,  e  quante  porti 
Anime  in  petto  a  variar  fi  pronte  , 

E  linguaggio  e  penfier  /  Greca  coi  Greci , 
Co’  Trojani  Trojana  ,  e  fempre  rea; 

Ad  Elena  tu  vuoi,  che  creda  Enea? 

Non  t’infinger  bugiarda  -  Oggi  rovina 
Troja  per  le  tue  inani,  e  fuor  di  Troja 
Cerchi  uno  fcampo  a  fuoi  nimici  ifleflì 
Priacchè  perir  con  lei?  Greche  impoflurea 
Cabale  meretricie ,  onde  prefumi. 

Che  fian  anche  oggidì  tutti  i  Trojani 
A  Paride  fimili .  Ah  !  tolga  il  Cielo , 

Che  lo  fomigli  Enea.  Paride  è  morto 
Per  te  dentro  di  Troja ,  e  in  Troja  efiefsa 
Per  efpìar  d’un  colpo  i  mali  fui, 

Elena  anch’ella  ha  da  morir  per  lui. 

ì&len.  E  perchè  s’  ha  a  morir  quando  pur  retta 
Speme  a  tutti  miglior?  Qual  è  la  colpa. 
Che  rea  mi  fa  di  morte?  Ir  non  dovea 
Paride  in  guerra ,  o  guerreggiar  foltanto. 
Ne’ {leccati  d’amor,  ch’ora  tra  morti 
Noi  piangerebbe  Enea .  Laffin  le  fpofe 
I  Teucri  infidiatori  a  letti  altrui , 

Se  difender  non  fan  coll’ armi  in  mano 
Le  amorofe  rapine.  Ognuno  ha  dritto 
Di  ferbar  la  fua  vita.  A  voi  l’ardire 
Mette  in  pugno  1’  acciaro .  Arte  del  fella 
A  noi  d’ufare',  e  di  mentire  infegna 
Le  parole ,  i  fofpiri ,  il  rifo  ,  e  il  pianto 
Senza  noflro  roffor .  Chi  mi  divieta 
Cercar  da’ Greci,  e  libertade ,  e  vita. 

Se  non  l’ho  da  Trojani?  Adonta,,  e  fcorno 


TERZO.  i  z9 

Di  Troja  tutta  oggi  fon  Greci  i  numi 
Greco  il  Ciel,  Greco  ognun  che  il  Cielo  adora; 
E  può  Greca  tornar  Elena  ancora. 

En.  Lo  fia,  che  non  mi  cal  ;  ma  mora  anch’ella 
Greca  qual  vilfe,  e  vale  a  dir  fpergiura 
Traditrice,  ed  infame  i  Io  mi  vergogno 
Contaminar  quella  famofa  fpada 
Nel  fangue  d’  una  donna .  Il  colpo  atroce 
Pur  Pafpettan  da  me  Greci,  e  Trojani , 
Cui  tradifti  del  par.  Lingue  di  foco. 
Voci  di  fangue,  e  fuon  d’alte  rovine 
Quelle  fono ,  onde  grida  il  mondo ,  e  il  Cielo 
Elena  mora ,  e  fia  miniftro  Enea 
Della  fua  morte  ;  onde  fen  vada  unita 
D’  Elena  1’  ombra  indegna  all’ombra  infame 
Del  fuo  Sinone ,  e  unitamente  accolte 
Fra  i  Stigi  moftri  alto  a  gridar  fi  dieno. 
Se  Troja  cade,  è  vendicata  almeno. 

Elen.  Eh  ben  m’  uccida  Enea  ,  giacche  gli  regge 
La  mano ,  e  il  cor .  Elena  morta  ancora 
Sarà  famofa  ad  ogni  età  ventura , 

E  dirà  forfè  il  viaggiator  firaniero , 

A  chi  di  Troja  ofi  accennargli  il  loco: 

A  tal  Beltà  tanta  rovina  è  poco. 

Non  indugiar.  Enea,  ch’ogni  dimora 
,  Ti  potrebbe  coftar  forfè  quel  fangue  , 

Che  in  me  verfar  minacci .  Uno,  che  arrivi 
De’  Greci  duci,  io  gli  farò  palefi 
Le  finte  infegne ,  io  gli  dirò  qual  fei , 

{  A  far  io  giungerò  quella  mia  mano 

Prezzo  della  tua  morte,  e  allor  vedremo 
Trojano  Eroe,  fe  tenga  il  mondo  a  bada 
D’ Elena  il  volto,  o  pur  d’  gnea  la  fpada  . 
En.  Mori  adunque  fuperba ...  Ah  !  chi  m’arrella(rf) 
Al  colpo  il  braccio;  e  qual  violenza  occulta 
Inorridir  mi  fa.?  Forfè  tu  fei. 

Venere  Madre  mia,  quella  che  fdegna 
Tom .  Vili.  I  Cosi 

ia)  In  fitti  di  ferirt. 
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Così  fpietato  il  tuo  pietofo  Enea, 

E  le  quella  non  fei,  chi  mi  trattiene? 
Elen.  Tel  dirà  Menelao:  guarda  *  che  ei  viene  * 
En .  Alla  difefa ,  amici. 

SCENA  VII  L 

Menelao  con  Soldati ,  è  Detti . 

Men,  .À  Mici ,  all’ armi  : 

Ma  no,  quelli  fon  Greci.  Elena  è  quella $ 
La  dolce  Elenà  mia .  Qual  gioja  elìrema 
Di  rivederti  qui? 

Elen.  ^  Guardami ,  e  trema . 

Fra  Trojani  li  a  m  noi  :  fenti  alle  fpalle, 
Sebben  noi  vedi  Enea.  Se  mi  vuoi  falva* 
Se  fua  mi  vuole  Menelao  mi  fegua* 

Nè  qui  cerchi  di  più  (  Trojani  Eroi,  (a) 
Così  una  Greca  ofa  emular  con  voi.  )  \b) 
Men *  Dove  va  ?  cofa  dilTe  !  Ah  li  raggiunga 
L’idolo  mio,  che  a  Greci  tutti  or  refìa 
Un  regno  in  preda,  e  la  mia  preda  è  quella.(c) 
j En,  Effemminato  Re,  molle  foldato, 

Spofo  fenza  rofTor;  va,  che  ti  lafcio. 
Perchè  pochi  lìàm  noi  :  ma  pur  ti  feguo, 

E  forfè  pria  che  la  tua  preda  arrivi, 

O  delle  donne  prédàtor  villano  * 

Dir  t’  udirò  dell’ imeneo  fecondo  * 

Che  la  bellezza*  è  il  gran  flagel  del  mondo*  (< d j 


Fine  del? Atto  Terzo» 


A  T- 

(a)  Ad  Enea,  (b)  Pane,  (c)  Parte,  (d)  Parte  ; 


Atto  quarto. 

Atrio  ;  o  Loggia  dentro  là  Reggia  di  Priamò 
cori  Sepolcro  d’  Ettorre  nel  mezzo ,  dietro 
cui  polla  celarli  un  fanciullo . 

SCENA  PRIMA. 

Cren  fa ,  Andromaca  ,  Cajfandra . 

Crf/é  /^Reufa  ,  non  temer .  Faccia  che  vuole  . 
^  Perir  non  deve  Enea.  Lo  ferba  il  fatd 
A  maggiori  vicende  :  aperti  io  leggo 
Gli  alti.  Volumi  fuoi  ;  Temi  Creufa 
Di  te  ttellà  piuttottò  ^  e  ti  raccogli 
Al  fianco  fuo,  ché  Citerea  fua  madre 
Non  lo  pèrde  di  villa  ;  e  a  te  fatale 
Noti  farà  mai. 

Cteu*  Poco  di  me  mi  cale: 

Il  vecchio  Anchife ,  il  pargoletto  julo 
Son  la  prima  mia  cura .  if  padre  ,  e  il  figlio 
Alla  difefa  lor  chiamano  Enea  , 

Che  qui  combattè  Invano  .  Ah  /  chi  m5  in- 
fegnà 

Dove  io  lo  trovi,  e  i  primi  fuoi  penlieri 

,  Al  fangue  fuo  richiami. 

And.^'  E  poi  che  foeri^ 

Finche  c’  è  fatto  dell’  Uliaca  torre 
Di  difefa  capace.  Enea  non  latta 
Di  venderlo  a’nimici  al  prezzo  orrendo 
D’ un  mar  di  fangue.  Se  di  lui  novelle 
Brama  Creufa  j  io  lé  dirò  di  lui 
Quel  che  ne  vidi;  ma  di  lui  non  cerchi , 
Finché  relitte  la  Dardania  rocca. 

Dove  fìam  chiù  fé,  che  ei  non  torce  un  pattò, 
E  non  penfa*  che  a  Troja .  Ah  !  fe  il  vedette* 

I  a  Qual 


■$é  ATTO 

Qual  Pho  veduto  io  ftefìà  !  Ebbe  a  cadere 
Oppreffo,  e  pefto  al  grandinar  de’ fafil 
Quando  mal  noto  alte  ferrate  foglie 
S’  accollò  della  reggia  .  In  Greche  infegne 
Greco  il  crederò,  e  fu  da  un  nembo  accolto 
Di  ftrali,  e  di  rovine.  Ofcuro,  e  lungo 
Sotterraneo  fender  firada  gli  aperfe 
Sin  nelle  flanze  mie.  Ratto  egli  vola 
Di  là  fu’i  muri,  i  difenfor  mifura; 

Mifura  i  Greci  affalitori ,  e  il  loco  , 

Dove  bolle  l’affalto.  Un  altra  mole, 

Che  fulla  porta  aquilonar  torreggia 
Vuole,  che  fi  recida,  e  fi  rovini 
In  fui  capo,  agli  Achei .  Primo  egli  afferra 
A  due  mani  una  fcure ,  e  mille  allora 


Suonano  ordigni  intorno,  afte,  e  bipenni 
Al  pefante  lavor  :  balena  il  ferro , 

Sibila  P  aria  ,  afìordan  le  percolfe  , 

Crollano  i  muri  ;  e  il  muro  urtato  in  girq 
Da  mille  braccia ,  e  da  miÌP  urti  infìeme 
Scofso ,  divelto ,  qual  farebbe  un  monte 
Precipitevolmente  in  giù  cadendo , 
Abbatte,  opprime,  pefta,  urta,  fracafifa 
Le  intere  fquadre  ,  e  porta  a  dirittura 
Terror,  morte,  fterminio,  e  fepoltura  • 
Tal  io  lafciai  co’  fuoi  compagni  Enea 
Tentando  i  sforzi  eftremi  .  Ancor  non  fono 
Dentro  la  reggia  i  Greci ,  Ah  /  metta  il  Cielo 
Le  fue  folgori  tutte  in  noftra  mano, 
Perchè  non  c’entrin  mai. 

£af.  t  Lo  fperi  invano 

Minerva,  eGiuno.,  e  i  numi  tutti  in  guerra 
Sono  contro  di  noi.  Scuote  Nettuno 
D’Illio  le  porte;  e  più  di  lui  Vulcano 
Batter  le  fa  da’  fuoi  neri  Ciclopi  ( 

A  colpi  di  martel ,  fiamme  fpargendo 
Della  fucina  Etnea.  Giove  m’uccidi, 
Giacché  morir  per  man  de’ Greci  io  deggio. 

Che 


,q.  U  A  li  T  O.  >j| 
Che  vidi  aitai ,  nè  viio’  veder  di  peggio .  (af 
Ereu.  Mi  ftringe  il  cor,  mi  fa  di  geloTlfangue 
.La  Vergine  indovina. 

And.  Il  mio  l’opprime 

Ecuba ,  Priamo ,  ed  Aftianatte  :  oh  Dei  ! 
Aftianatte  mio  figlio  ancor  bambino  , 

Che  nulla  fece  a  Voi ,  Numi  immortali  j 
E  perir  pur  dovrà. 

SCENA  IL 

Acatt ,  e  Dette ; 

Ac  a.  .  I3onrie  reali, 

O  la  fuga  vi  falvi,  o  v5  afpettate 
La  grand’ora  fatala  Troja  è  perduta. 
Gettate  ài  fuol  da’  cardini  fonanti 
Le  regie  porte,  argine  alcun  non  reft£ 

Al  torrente  de’ Greci  impetuofo. 

Che  tutto  empie  di  farigue .  II  fangue  a’  rivi 
Va  per  le  frigie  ftanze .  Alzano  un  monte 
Gli  infepolti  cadaveri  Troja  ni 
Sin  nel  tempio  di  Velia.  Ulifte ,  e  Pirro 
Ver  qua  correndo  io  dalle  fpallé  avea  ; 

Nè  farai!  lunge* 

Creui  .  ^  E  cofa  fu  d’Enea? 

And.  Di  Priàtiio ,  che  farà, ?  Vecchio  infelice® 
Suocero  fventurato/  E  dove  io  laflo 
Il  dolce  figlio  mio?  Tenero  figlio  , 

M’ afpeufin  pufe  le  nimiche  fquadre; 
Prima  di  te  viene  a  morir  tua  Madre  ,  (h) 
€reu.  Acate  mio  ,  dove  ritrovo  Enea? 

E*  vivo,  o  morto? 

A c* •  ^  #  Ei  vive  ,  e  a  te  mi  manda  a 

Perchè  ti  fcorga  alle  paterne  mura> 

Dove  egli  pur  fi  renderà  tra  poco 
.  •  I  3  Per 

t  a  )  parte  .  (  b  )  Parte . 


f  3  4  ATTO 

'  Per  P  ufato  fotterra  angufio  palle 
Noto  foltanto  a  noi.  Vienile  t’  arrendi .  (<?| 
Cren*  Pietofo  Ciel  la  cafa  mia  difendi  •  (6) 

SCENA  III. 

Eletta ,  Menelao . 

Eie.  iviOn  mi  feguir,  non  rammentar  qual  fei  9 

I  \i  ]S[on  mi  parlar  fe  non  d’  ire  ,  e  di  fangue  \ 
Che  non  altro  udir  voglio  ;  altro  non  credo. 
Nè  mi  convien  di  meglio  .  Io  le  tue  nozz$ 
Dopo  una  fuga  ?  Io  riveder  Micene 

Con  tal  rofiore  in  fronte  !  O  vile  ,  o  fiolto 
Sarebbe  Menelao  s’arder  poteffe 
D’  un  novello  imeneo.  No ,  che  non  m’  ami  ; 
No ,  che  alle  nozze  tue  tu  non  mi  Terbi ,  “ 
Ma  d5  Argo  alle  vendette ,  ove  io  non  moro 
Per  prevenirle  almen . 

Men»  Sì  eh5  io  t’  adoro  ,* 

Sì  che  Tempre  farai ,  quale  tu  folli 
L’  idolo  della  Grecia  ,  e  P  idol  mio 
A  tuo  malgrado  ancor;  perdono  agli  anni. 
Perdono  al  fello,  ed  all’ amor  perdono 
Le  debolezze  tue  .  Folli  {edotta  ; 

Paride  t’ingannò.  Troja  ti  fece 
Scordar  di  noi;  ma  alfin  Paride  è  morto, 
Per  man  di  Pirro,  e  Troja  paga  adeiTo 
De’  Greci  torti  il  fio .  Son  vendicato  , 

E  tu  Tei  fai  va:  altro  tra  noi  non  refi  a  , 
Che  il  nodo  maritale,  e  forfè  il  brami, 
Elena  mia,  quanto  lo  bramo  io  {le  fio  / 
Sebben  creder  noi  vuoi  *  Metti  alla  -ruova 

II  tenero  amor  mio,  pria  che  ti  ndi. 

Ma  poi  fidati  almen . 

Elen»  Senti ,  e  decidi , 

Se  m’ ami  tu ,  fa  rallentar  le  fi r agi  ; 

Fa 


(a)  Parte,  Cb)  Pane, 
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Fa,  che  cetfin  gl’  incendij .  Il  fangue  almeno 
Di  Priamo  fi  rifpetti.  Abbiano  afilo 
Donine,  e  fanciulli  almen  predò  agli  altari; 
E  fi  dica  di  me  per  gloria  mia. 

Che  fe  Troja  oggi  piange,  o  fi  confola. 
Ebbe  in  pugno  il  fuoFato  Elena  fola. 

Men.  Non  fai  voler  di  più  ?  Tutto  fi  faccia 
Quanto  fai  domandar.  Volo,  e  fofpendo 
Il  ferro,  e  il  fuoco.  Una  tua  man  foltanto 
Lafcia  ,  che  io  baci  in  pria,  pegno  verace 
Del  futuro  imeneo  .  Morbida ,  e  bianca 
Qual  era  un  tempo  io  quella  man  ravvifo; 
E  ravvifo  quegli  occhi  accefi  ancora 
De5  bei  raggi  d’  amore  .  Amor  pietofo 
Serba  per  me,  ferba  dal  tempo  illefe 
Quelle  guancie  di  rofe ,  il  nero  crine 
Le  porporine  labbra ,  onde  io  mi  vanto 
PofTeditor  9 

JZkn,  Ma  tu  qui  refli  intanto. 

E  Troja  avvampa;  e  forfè  ora  fi  fvena 
La  famiglia  real#  Va,  neghittofo , 
Effemminato  amante,  ordina  a  tuoi 
Quanto  a  me  promettefli .  Odi  le  linda 
Delle  madri  dolenti ,  il  pianto  afcolta 
De’ pargoleti  figli,  ed  or  ti  prenda 
D’ eflì  pietà  ,  fe  tu  d’ amor  lei  pieno  , 
Scotiti ,  e  va  , 

$/lcn.  Ma  quella  delira  almeno, 

E  immantinente  io  vo. 

Jikn.  Niente,  fpergiuro , 

Non  c’è  man; non  c’è  amore, e  non  c’è  mezzo 
Fra  gli  eflremi  prefentj .  Io  voglio  illefo 
Di  Priamo  il  fangue,  o  il  fangue  mio  fi  verfi. 
Se  il  dovefii  verfar  con  quello  acciaro. 
Che  ti  levo  dal  fianco,  onde  tu  veda  (a) 
Quanto  mi  fai  terror.  Fine  alle  flragi , 

O  fine  a’ noflri  amor,  ch’altro  non  refla: 

I  4  E 

(a)  Gli  leva  la  fpada  dal  fianco* 


ig£  atto 

E  a  tuo  rofTore  la  mia  morte  è  quella .  (^) 

Men.  Oh  non  più  villa  donna!  anzi  Eroina, 
Che  in  Grecia  non  ha  par .  Troppo  m’ è  cara 
La  vita  fìia  ^  Purché  coflei  non  mora 
Troja  fi  torni,  a  fabbricare  ancora,  (ù) 

SCENA  IV. 

Andromaca ,  Aflianatte ,  Calandra . 

A&r%:Tlem  Aflianatte  mio  ,  sforza  i  tremanti 
V  Brevi  tuoi  palli, onde  io  prolunghi  almeno* 
Se  non  pollò  evitar  con  quella  fuga 
Il  tuo  crudel  dellin .  Ma  dove  mai, 
Vergine  cara  a  Numi  ,  ove  nafcondo, 

O  dove  fcorgo  quello  auvanzo  eliremo 
De5  Dardanj  Nipoti ,  e  il  fblo  erede 
Del  gran  fangue  d’Ettorre.AhcJFioIotraggo, 
E  non;  fo  dove.  Al  fianco  mio  lo  voglio* 
Nè  fo  perchè.  Bramo  ferbarlo  in  vita; 

Ma  non  ne  vedo  il  come .-  Un  buon  drappello 
De’ compagni  d’Enea  difende  ancora 
Quefco  angolo  di  Troja,  e  in  tal  periglio, 
CafTandra  per  pietà  *  qualche  configlio. 

Cajl  La  mia  pietade ,  e  il  mio  configlio  è  tale» 
Che  del  Cielo  gli  altiffimi  decreti 
Non  cangian  mai ,  nè  può  efpugnare  il  pianto 
Dell’  Èrebo  le  porte .  Era  pur  meglio 
Tener  il  figlio  tuo  di  Priamo  al  fianco  , 
Che  trarlo  altrove.  II  venerando  afpetto* 
Dell’  Avo  illufire ,  lo  fplendor  del  foglio 
E  la  canuta  età,  forfè  lìcuro 
Fatto  l’avriano  infra  i  dolenti  amplelll 
D’ Ecuba  difperata,  e  fotte  i  fguardi 
Delle  cento  fue  nuore. 

And*  Adefìo  è  tardi. 

Non  fai,  Cafiandra  mia,  nè  il  del  ti  difìe 

Dove 


( a  )  Pane,  ih)  Pzrft , 
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Dove  fiam  giunti  alfine/"  Ah!  non  avelli 
Vifio  pocanzi  ciò,  che  troppo  io  vidi 
Cogli  fieli!  occhi  miei .  Davanti  a  Pirro 
Fuggia  pugnando  il  giovine  Polite 
Figlio  di  Priamo ,  e  i  fuggitivi  palli 
Colà  volgea,  dove  ad  un  ara  intorno 
Raccolte  Ecuba  avea  nuore  ,  e  figliuole, 
Ouafi  da  nembo,  otuon,  che  alto  rimbombo 
Isbigottite  e  timide  colombe  * 

Sotto  gli  occhi  del  padre  era  qui  giunto 
Il  fuggiafco  garzon ,  quando  feroce 
L’incalza  Pirro,  lo  raggiunge,  e  prende 
Al  lembo  della  velie:  a  lui  non  refia 
Altro  feudo  ,  che  il  pianto,  e  a  lui  fui  capo 
Balena  il  Greco  acciar,  Aride,  difeende  , 
Lo  fere  al  collo ,  e  il  fa  cader  divifo 
Col  capo  in  grembo  alla  piangente  madre* 
E  col  bullo  tremante  a  piè  del  padre  « 
Mifero  padre  !  e  chi  frenar  potea 
Il  fuo  furor  benché  fiacco,  e  tremante 
Sotto  il  pefo  degli  anni?  Anima  vile/ 
Gridò  a  colui  :  Così  rifpetti  i  dritti 
Di  natura,  e  del  fangue/*  In  altri  tempi 
Meco  non  fu  così  fpietato  Achille, 

Che  tu  vanti  per  padre,  e  mal  ti  moftri 
Degno  di  lui  figliuolo:  altro  non  difse; 

Ma  tremando  s’ alzò ,  frolle  tremando 
Una  grand’ alla,  e  quanto  può  la  fcaglia 
Contro  di  Pirro ,  ma  non  tocca  appena 
Il  largo  feudo,  e  vi  fi  fpunta ,  e  cade 
Tal  che  il  lucido  acciar  nè  meno  appanna  * 
Quafi  in  man  d’  un  fanciul  tremola  canna* 
Ma  Pirro  allora  infra  lo  fcherzo,  e  l’ira 
Rampognando  gridò:  vecchio  infenfato. 

Va  tra  gli  abiffi  a  ricercar  mio  Padre, 

Che  gli  dirai,  ficcome  mal  fondigli 
Pirro  ad  Achille*,  e  dopo  ciò  l’afferra 
Al  crin  canuto  j  lo  trafeina  a  forza 

PreA 


§3$  ATTO 

Pretto  all’altare:  il  deliro  braccio  inarca,, 
La  fpada  abbafsa ,  e  d’uno  all’altro  fianco 
Doppia  ferita  aprendo,  e  doppia  firada 
A1P  anima  fugace,  e  al  caldo  fangue. 
Mifero  Priamo  /  al  fuol  lo  getta  eiangue^ 
Cafs9  Santi  Numi  del  Ciel  !  tal  fine  adunque 
Aver  Priamo  dovea,  quel  sì  fuperbo 
Dominator  delPAfia,  e  quella  Troja, 

Che  fe  tremar  per  cento  iufiri  il  mondo 
Del  nome  fuo  ripien  /  Sfolti  mortali  / 

Non  v’ increfca  morir;  mori,  Cafiandra 
Senza  timor,  che  niente  dura  in  terra > 

E  cadon  le  Città ,  cadono  i  regni , 

Nè  refia  a  noi  che  quefia  gloria  acerba  : 
Fummo  Trojani ,  or  fiamo  arena  ed  erba  .  {a) 
Idee  pur  troppo  vere  v  idee  funefte; 

Ma  che  non  giovan  punto  a  farti  feudo, 
D’ Andromaca,  ed  Ettor  figlio  infelice/ 
Dall’ira  degli  Pei.  Dove  l’afcondi. 

Dove  fuggi  con  lui  mifera  Madre  ! 

Onde  fottrarlo  a-  primi  ìmpeti  almeno 
Di  Pirro,  e  Menelao?  Quella  è  la  tomba 
Del  tuo  gran  Padre ,  e  rifpettarla  i  Greci 
Forfè  vorran  ,  come  d’Ettorre  il  nome 
Hifpettarono  in  vita .  Ombra  famofa  ! 

E  voi  famofe  ceneri  onorate 
Del  mio  gran  ipofq ,  oggi  raccor  vi  piaccia 
Quello  del  noftro  amor  pegno  comune  f 
E^il  difendete  voi;  voi  lo  ferbate 
A  deftino  miglior ,  che  voi  P  affido , 

Nè  mi  movo  di  qua  ,  finché  non  pollo 
Confegnarlo  ad  Enea.  Vieni  mio  figlio, 
Dardania  prole,  unico  avanzo,  e  fpeme 
Di  Troja  eftinta:  e  d’affidar  non  fdegni 
XJn’ anima  reale  isbigottita 
Alla  tomba  del  padre  oggi  la  vita  ,  (  b  ) 

Santi 

(a')  Parte, 

(b)  Lo  chiude  nella  tomba* 


Q_U  ART  O  f  m 
?anti  numi  del  Ciel  difenditeli 
D’  un  innocente  fangue,  ah  /  voi  guardate 
Quella  urna  fepolcpl  fin  tanto  almeno  , 
Che  d’  Enea  fi  decida;  e  fedo  anch’io 
Fedel  culloditnce  al  freddo  fallo; 

Efia,  che  vuol  di  qua  non  movo  unpafio.(rf) 

SCENA  y, 

Uliffe  ,  Pirro ,  e  detta  . 

yìo  *oEn  Andromaca  è  faggia,  e  rende  a -Greci 
La  giuftizia  ,  che  dee ,  s’ ella  non  fugge , 
Anzi  non  cangia  nè  color,  nè  loco 
Alla  venuta  noftra.  A  lei  quell’ armi 
Non  portan  guerra.  I  generofi  Atridi 
Sdegnan  d’incrudelir  col  fello  imbelle, 

O  ne  fenton  pietade. 

Tir.  Anzi  foggiungi. 

Che  ne  fentono  amor  ;  che  arde  per  lei 
L’invincibile  Pirro,  e  di  lei  cerca 
Per  farla  falva ,  per  far  lei  regina  ; 

Per  farla  fpofa  fua  ,  quando  ella  fappia 
Troja  fcordar?,  feordar  d’  Ettorre  il  nome, 
Scordarne  il  fangue  a  tutti  noi  funello . 

| ’Jlif.  Balla  così:  quel  che  più  preme  è  quello. 
Colle  donne  tu  fei  troppo  feroce , 

E  però  poco  grato .  Olferva ,  e  vedi , 

Che  la  donna  reai  non  ti  rifponde; 

Anzi  nemmen  ti  guarda.  Io  meglio  iflrutto 
Del  gentil  fello  alle  lufmghe  amico. 

Io  parlerò  per  te.  Vedova  illullre. 

Che  fai  tu  qui  ì  dpve  Jafciafti  il  figlio 
/Dell’  Ettorreo  fplendor  ultimo  avanzo , 
Che  al  fianco  tuo  noi  vedo ,  e  non  fu  villo 
Nell  eccidio  comun  fatto  agli  altari 
Pe’  nipoti  di  Priamo  ì  In  quanti  luoghi 


(  a  )  Siede  prejfo  All'urna . 


M.i  ,  •  A  f .  T  O 

Di  lui  Pirro  cercò,  cerconne  Uliffe 
Sol  per  ferbarlo  à  te  !  Se  falvo  il  brami  ; 

A  noi  tu  lo  palefa,  a  noi  l5 affida. 

Che  falvo  egli  farà;  tei  giuro  io  fleffo; 

E  a  torto  offendei”  vuol  la  Greca  fede. 

Se  Andromaca  ad  Uliffe  oggi  non  crede. 

And.  Torto  ,  o  ragion  ,  che  voglia. fare  il  mondo 
Alla  fede  de5  Greci;  affai  coriofco 
1  Co5  Greci  tutti  il  feduttore  Uliffe, 

Per  dirlo  ingannatore  .  Alma  fpergiura 
Non  ti  fidi  di  Pirro  :  in  vece  fua 
NI  eco  parlar  tu  vuoi,  vuoi,  che  né  accetti 
L’infaufte  nozze;  ad  ifcordar  m*  elorti 
D  Ettorre  il  fangue  in  tanto  fuo  periglio; 
E  dici  poi  che  vuoi  falvarmi  il  figlio ^ 
Madre  infelice  !  così  falvo  ei  foffe 
Dalla  ff  rage  comun ,  qual  tu  lo  credi  , 
Che  dal  materno  amor  forfè  fedatta. 
Benché  fìa  noto  affai  per  quanto  ei.viffe* 
Mi  fiderei  del  mentitore  Uliffe  . 

Ma  fidarmi  non  poffo,  anima  indegna  . 
Che  il  mio  Aftianate  è  morto  ;  e  tu  lò  fai. 
Che  forfè  di  tua  man  trafitto  il  figlio  . 

Or  ne  infiliti  la  Madre,  e  le  domandi. 
Madre  mefchina  !  quel  che  dar  vorria 
A  prezzo  del  fuo  fangue .  Altro  non  reffa 
Del  figlio  mio ,  che  la  dolente  immago 
Scolpita  entro  il  mio  fen  .  Se  quella  ancora 
Vuoi  (radicar  dal  mondo  ,  arma  la  mano  , 
Aprimi  il  petto,  che  la  vita  io  fdegno; 

E  vaga  di  morir  la  morte  afpetto 
Prefiò  la  tomba  d*  uno  fpofo  illuftre. 

Che  fa  per  tuo  roffor,  febben  efiinto. 

Qui  trionfar  del  vincitore  il  vinto. 

Pir.  Non  parli  di  morir  dove  fon  io, 

Andromaca  fuperba  ;  o  fia,  che  m’  oda 
Più  fuperbo  di  lei  dirle,  che  viva 
Ea  voglio  a  forza  ,  a  forza  oggi  la  voglio 

# 


QUARTO.  ni 
O  fpofa,  o  prigioniera,  onde  ella  fenta 
Tutto  il  roffòr  d’  avermi  offiefo  affai. 
f/Iife  Ma  taci  tu  ;  che  tu  parlar  non  fai . 

Ad  una  madre ,  ad  una  regia  donna 
Creder  fi  dee,  quando  piangendo  il  dice  a 
Che  Je  fia  morto  il  figlio.  Eccola  fciolta 
Da’  legami  delfangue;  e  folo  manca. 

Che  amor  la  fciolga  da’  legami  ancora. 
Legami  infaufti  d’uno  fpofo  eftinto. 

Che  pur  rammenta ,  e  piange .  Olà  foldati 
Quella  tomba  s’atterri,  e  al  vento  in  preda 
Si  fpargan  quelle  ceneri  funeffe. 

Che  ad  Andromaca  oramai  pianger  non  lice. 
Nè  rammentar  più  deve(  Un  Greco  accorto) 
(  Così  fa  per  veder  ,  fe  il  figlio  è  morto  .)  (a) 
JLnd»  Anima  difumana,  a  quello  arrivi 
Eccello  d’  empietà  /  lafcia ,  fuperbo 
L’  ombra  de’  morti  in  pace .  Il  nome  onora  , 
E  le  fredde  rifpetta  offa  famofe 
D’un  tanto  Eroe,  che  ti  faria  di  gelo  , 

Se  il  capo  ergeffe  da  quel  fallò  ofcuro 
Sol  per  guardarti  in  vifo.  Al  grande  Ettorre 
Fu  più  umana  la  Grecia .  Ella  mi  fece 
Render  Pefangue  bullo  allor,  che  cadde 
Sotto  a  mille  ferite .  Ella  portollo 
(  Quafi  in  trionfo  alle  Trojane  foglie, 

Dove  io  l’ accolli.  Ella  rifuona  ancora 
Del  luo  valor;  e  tu  crudel  non  fenti , 

Che  il  nome  fuo  fin  di  colà  rimbomba 
E  nemmen  lo  rifpetti  entro  la  tomba  ? 

Di  chi  fei  figlio  tu ,  quando  da’  Greci 
Degeneri  così?  Trema,  fellone. 

Di  quel  fallò  onorato  ,  e  di  quell’offa. 

Se  tu  toccarle  ardifci.  In  fua  difefa 
Veglia  l’ombra  d’Ettor  tinta  di  fangue. 
Vegliano  co’  flagelli,  e  colla  face 
L’  Eumepidi  forelie;  e  veglio  io  ftefifa 

Ve» 


i  a  )  A  Firre . 


i4ì  -  .  Atto 

Vedova  fpofa,  e  difperata  Madre,  * 
Che  contro  a  te  Grecò  fpergiuro ,  ed  empio 
Tutti,  i  fulmiri  del  Cielo  in  mano  afpetto* 
E  d5  Àbifso  le  furie  Ho  tutte  ini  petto. 

Ulif.  Scendano  adunque  i  fulmini  dal  Cielo  , 

E  fi  fcàtehin  pur  le  furie  tutte  5 

Ch’io  noti  cangio  penfier.  Grecia  atterrate(a) 

Quell5  urna  fepolcralé  * 

Jitid.  .  ;  ,  Émpj,  che  fate?  (  b) 

Addietro  quanti  fiete  ,  o  a  colpi  voftri 
Sia  berfaglio  il  mio  fen ,  la  firada  è  quella  * 
Che  fola  io  v3 apro  a  profanar  col  ferro 
Le  ceneri  d’Ettorre.  Entro  la  Grecia 
Tutti,  non  fon  Ulifil.  E  qual  di.  voi, 

Sia  Mirmidóné,  o  Dolopo,  o  Pelafgo, 

Sì  fpietato  farà  j  ché  non  fi  fcuota 
D5  una  Vedova  fpofa  al  fan  gii  e  ,  e  al  piantò 
D’ una  .Madre  reai*  L5  ultima  prova 
Facciali  qui  della  perfidia  Achea , 

Giacché  meglio  non  reità  .  Io  fio ,  che  cerca 
In  quella  tomba  Ulifie .  E  fpofa  ,  e  Madre 
Tutto  fi  azzardi  infieme  ,  e  V  ombra  augufià 
pell’eftinto  Conforte,  e  del  figliuolo 
La  préziofa  vita»  Anime  indegne. 

Voglio  veder  dove  giungete  ancora* 
Sofpendete  uh  momento,  e  poi  fi  mora.  ( c ) 
Un  bacio,  o  figlio,  un  bacio  folo  :  e  poi 
Mifera  Madre ,  in  abbandon  ti  lafcio 
Al  defiin  de5  Monarchi.  Egli  t3  imprima 
Un  de3  fuoi  raggi  in  fronte  ,  onde  ti  guardi 
In  quelli  all’ amor  mio  momenti  efifemi 
.Ogni  fellone,  e  d3 un  fanciullo  ei  tremi  J 
Ulif.  Vedi,  come  fi  fa,  perchè  fi  fcopra 
Una  madre,  e  una  donna? 
tiù  A  me  quel  figlio* 

Ch* 

(a)  I  Soldati  vogliono  atterrare  la  tomba „ 

(b)  Se  le  mette  davanti.. 

(  c  )  Gatta  il  figlio  dalla  tomba  4 


U  ARTO.  14$ 

Ch’io  te  lo  renderò*  quando  tu  fia 
Spofa  di  Pirro. 

Ulìf.  No:  là  cura  è  mia,  (a) 

Tocca  ferbarlo  a  me  ;  tocca  ad  Ulifle 
Farlo  un  Eroe;  Che  un  dì  poi  rallèreni 
Il  pianto  della  Madre.  { b ) 

And .  Ove  lo  meni? 

Senza  di  me  non  vai  Numi  immortali/ 
Ombre  de’  Teucri  Eroi!  Trojani  avanzi 
Difendete  il  Re  vplìro  ;  il  figlio  mio 
Ritogliete  a  collui. 

SCENA  Vì. 

Eie na ,  Menelao ,  e  detti  . 


WVLeri.  V^Ofa  vegg’io? 

Che  lamenti  fon  quelli 
\Èl.  Io  te  li  fpiego , 

Ch’  io  ben  P  intendo .  Alla  dolente  Madre 
Fa,  che  fi  renda  il  figlio;  e  fa  fi  fefbi  t 
Lei  ftefìfa  in  vita  ;  o  Menelao  non  Iperi 
D’Elena  gli  Imenei.  Elena  prega* 

E  potria  comandar i 

Meni  .  ,  Sì,  chi  lo  nega? 

Facciali ,  amici ,  il  fuo  voler  .  . 

}llf.  Si  faccia. 

Che  a  tanta  crudeltà  qui  non  fi  arriva. 

(  Lafcia  il  penfiero  a  me  ch’egli  non  viva.) 
And.  Figlio,  mio  caro  figlio*  io  fori  di  gelo  (c) 
Al  .fcàmpo  nollro  ora  provveda  il  Cielo  i(d) 
Men.  Vincemmo  *  Amici  *  e  il  difperato  Enea 
Solo  refille  ancor;  ma  in  finte  fpóglie 
Va  combattendo  al  bujo ,  e  a  Tioi.fi  cela. 
Sol  perchè  teme  i  coraggiofi  Achei . 

$CÉ« 

(a)  Prende  il  fanciullo* 

(  b  >  In  atto  di  partire  . 

(c  )  A  Pirro.  (d  )  Parte» 


i44  A  T  T  O  Q^U  A  R  T  O* 
SCENA  VII. 

Enea  ,  e  detti .  (a) 

Bri,  Nea  non  teme  ,  e  un  mentitor  tu  fei . 
JC*  Un5  altra  volta  al  braccio  mio  fuggifti  j, 
Effemiminato  Re,  perchè  non  era 
Prudenza  allor  di  cimentarfi  un  folo 
Contro  di  tanti .  Ora  mi  vedi  al  fianco 
Un  difperato  fiuol ,  che  meco  viene 
A  morir  di  tua  man*-  ma  vender  vuole 
Cara  la  vita  fua  :  vuole  la  tomba, 
Dov’ebbe  già  la  culla;  e  vuole  alfine 
Giacché  il  nome  ds  Enea  fi  difonora , 

Farvi  tremar  nella  fua  morte  ancora.  ( h ) 
En.  Fuggono ,  amici ,  i  Greci ,  e  la  lor  fuga 
Affai  fgombra  ne  lafcia  ora  la  firada 
Per  ufcir  fuor  di#Troja,  e  là  ridurli. 
Dove  io  vi  difii  in  pria.  Colà  Scorgete 
Col  pargoletto  fuo  la  regai  donna. 

Che  v’afpetta  all’ufcita,  e  in  pochi  ifiantl 
Colà  ne  vengo  anch’io.  Lafpofa,  il  padre 
L’  unico  figlio ,  eh’  ebbe  Acate  in  cura 
Mi  chiamano  a  falvarli .  Ombre  Trojane, 
E  voi  di  Troja  mia  ceneri  illuftri , 

Voi  chiamo  in  tefiimon ,  s’ho  risparmiato 
Sudore ,  e  fangue ,  fe  di  tutto  io  feci 
f  Per  falvar  la  mia  Patria ,  o  almen  cadere 
Tra  le  rovine  fue.  Numi  tremendi, 
i  Scritto  non  è  ch’io  mora;  e  pur  la  motte 
Io  meritai  coll’ opra,  e  più  di  quefia , 
Numi!  tremar  mi  fa  quello,  che  refia.  (e) 

K  Fine  delP Atto  Quarte. 

A  T- 

Con  Soldati . 

Cb)  Suonano  le  trombe,  e  fisgue  l*  affatto  colla  peggio 
de *  Greci .  La  doma  fi  ritira  in  prima . 

{  c  )  Varie. 


ATTO  QUINTO. 

Stanza  nella  Cafa  d’  Enea* 
SCENA  PRIMA. 

Enea  ,  ed  Anchife , 

JEn.  r’pEmpo  non  è  di  pianto  ,  e  non  è  tempo 
A  D’inutili  domande.  Un  breve  illante 
M’ accorda  il  fato.  Una  fol  via  ne  accorda 
Un  difperato  ardir.  Se  giunfe  Acate , 

Se  Andromaca  col  figlio  è  giunta  ancora  , 
Andiamo ,  o  padre ,  ove  io  ti  fcorgo ,  andiamo 
Co’  Dei  Penati,  e  la  famiglia  tutta 
Altrove  a  deplorar  Troja  diftrutta  . 
fine.  Mifera  Troja  mia!  tu  avvampi,  e  cadi. 
Cadde  di  Priamo  la  regai  famiglia 
Spenta  nel  fangue  fuo.  Raggio  non  refta 
Del  Dardanio  fplendor.  Tutte  una  notte. 
Notte  fatai/  le  glorie  fue  recife, 

E  vuoi,non  pianga,  e  vuoi, che  parta  Anchife  ? 
Numi/  a  che  mi  ferbaft^  in  quella  mia 
Canuta  età  tremante?  e  qual  di  voi 
Può  far,  ch’io  fopravviva  al  memorando 
Trojano  eccidio,  e  che  la  vita  io  cerchi 
Tra  le  ceneri  altrui?  Voi  giovanetti 
Nel  fior  degli  anni  ;  voi  robufti  ancora 
Al  pefo  della  guerra ,  e  alle  fatiche 
D’  un  lungo  efiglio  in  mar ,  voi  vi  ferbate 
A  deilino  miglior .  Mifero  yecchio  ! 

Padre,  e  Suocero,  ed  Avo  ommai  cadente 
peqtro  la  tomba,  a  che  ferbar  mi  deggio. 
Che  ad  effervi  di  noja ,  e  a  far  più  gravi 
Forfè  l’ ire  del  Ciel  vendicatrici 
Sopra  di  te,  dolce  mio  figlio,  e  fopra 
Tom.  Vili.  K  Tut- 


atto 

Tutti  i  nipoti  miei?  Vattene,  Enea , 

Va  tu  Cercando  in  altri  eftranj  lidi 
Un’  altra  Troja  ,  un  altro  regno  ,  un  altro 
Paterno  nido.  Ha  da  morire  Ànchife, 
Dove  egli  nacque,  e  vuole  efser  fepolto 
Nel  cenere  di  Troja  a  lui  fanello. 
M’abbraccia  o figlio,  e  va;  che  in  Troja  io 
refto . 

En.  Tu  rimanere;  e  che  fen  vada  Enea? 
Dove  fenza  di  te?  Venir  tu  devi, 

Se  t’è  caro  il  tuo  fangue,  e  fe  ti  èscara 
La  gloria  mia.  Per  tutti  io  te  ne  priego 
Gli  Dei  Trojani,  e  pria  di  tutti  i  Dei 
Per  Venere  tua  Ipofa  ,  e  madre  mia , 

Che  mi  manda  a  tal  fin.  Guarda  a  tuoi  piedi 
Il  terror  della  Grecia  ,  e  il  folo  avanzo  (  a  ) 
Del  Trojano  valor.  Tuo  figlio  è  quello. 
Che  le  paterne  debili  ginocchia 
Stringendo  umil  per  quella  man  ti  prega 
A  fuggir  feco  lui...  Non  mi  rifpondi? 
Perfuafo  non  fei  ?  Dunque  fi  torni  (  b  ) 

Fra  il  ferro,  e  il  fuoco  a  ritentar  la  morte, 
Giacché  mio  padre  il  vuol.  Compagni,  all* 
armi , 

E  mi  porgete  un  altro  acciar ,  che  quello  (c) 
Ha  già  perduto  il  taglio.  Ogni  Trojano 
Seguiti  Ènea,  d’Enea  combatta  al  fianco,  (  d) 
E  mora  con  Enea ,  tal  che  fi  dica , 

Che  gli  avanzi  di  Troja  in  altre  §uife 
Più  dagli  Achei  volle  dillrutti  Anchife .  (e) 


(  a  )  Sì  ginocchi  fi  • 

(b)  S’alza  con  impeto, 

(  c)  Snudando  la  fpada  - 
( i  )  Gli  portano  un  altra  fpada. 
(t)  In  atto  di  partire  • 


SC  E- 


QUINTO*  47 
S  G  E  N  A  IL 

Creufa  con  Julo  ,  è  detti  « 

£V.  T"xOve  vai  fpofo  mio*  dove  abbandoni 
U  Julo,  e  Creufa?  B  non  fei  pago  ancora 
Di  rovine,  e  di  fangue?  Ah  fe  cotanto 
Dell* armi  tue  ti  fidi,  almen  P  adopra 
'  In  difefa  de’  tuoi*  Tua  cafa  è  quella 
Che  già  divampa  >  e  cade  ;  e  invan  finora 
A*  Greci  fi  occultò .  Quello  è  tuo  padre  , 
La  tua  Creufa  io  fono  *  e  il  folo  pegno 
QuélT  è  del  nofìro  amor.  Baciagli ,  o  figlio , 
La  man  paterna  ,  e  non  ti  dia  fp  a  vento 
Il  baleno  dell*  armi  ;  anzi  gli  leva 
L’  acciar  di  man ,  che  impietofir  lo  veggio 
A  tue  lufmghe;  e  fe  rinega  a  torto 
Che  tu  il  difarmi ,  il  tuo  gran  padre  è  morto  • 

Ert»  Bella  madre  d*  Amore,  e  madre  mia, 

O  piegha  tu  del  mio  buon  padre  il  petto, 
O  indura  il  petto  mio,  che  tton  s’arrenda 
Agii  a  nplefiì  del  figlio.  Eterni  Dei.*..  (a) 
Qual  fplendor  iniprovvifo  empie, ed  avvoglie 
Il  mio  tènero  Julo?..  Al  gran  portento, 
figlio ,  non  sbigottir.  Guardane,  o  Padre, 
Per  P  aria  un  altro  più  lucente ,  eftranp,  (è; 
Che  flelia  pare  ,  e  firifciando  in  cielo 
La  tortuofà  fua  fulgida  coda 
Verge  alPoccafo,  e  poi  tramonta,  e  cade 
Sulle  montagne  Idee  . 

Ànch .  Giove  immortale! 

K  2  Che 

Ca)  Julo  farà  preffo  alla.  Scena %  e  dietro  di  lui  fi  farà 
ad  arte  un  lampo  di  fuoco  . 

(b)  Alla  maggior  altezza  pojfibile  della  Scena  pajfi  un 
rato  Volante  dalla  defitu  alla  finiflra  ,  che 
finga  una  di  quelle  (Ielle  che  fi  vedono  fri  [dar  è 
per  V  aria  » 


ATTO 

Che  Veggio  in  quella  età  ì  Voci  fon  quelle? 
Voci  del  Ciel  ?  che  non  vuol  fpenta  affatto 
pi  Cardano  la  llirpe ,  e  ad  onta  mia 
^ivo  mi  vuole ,  e  falvo;  Io  ben  intendo 
I  prefagi  del  Fato.  Il  rofeo  lume. 

Che  Julo  avvolfe,  a5  miei  nipoti  è  un  fegno 
pi  futura  grandezza;  e  la  fugace 
Faufla  cometa  a  tutti  noi  prefcrive 
Quella,  che  s’ha  a  tener  fìrada  notturna? 
Onde  metterci  in  falvo ,  Andiamo ,  o  figlio . . 
Addio  Troja  ..  .  *  addio  patria... .  Il  grande 
addio 

Mi  trae  dagli  occhi  il  pianto  ,  Eccomi ,  Enea? 
Guidami  dove  vuoi  ;  ma  infermo  ,  e  fianco 
Come  feguir  col  vecchio  piede  i  tuoi 
Hobufli  palli  giovanili  ì  e  come 
Non  ti  fmarrir  tra  via?  quando  è  fi  ofcura 
La  notte  ancor? 

Lafciane  a  me  la  cura. 
Tutto  fi  deve  al  fangue ,  e  tutto  infegna 
Amor  di  tìglio .  Al  genitor  cadente 
Sotto  il  pefo  degli  anni  il  fuo  foflegno 
Sian  le  fpalìe  d’Enea.  Giungi  alla  delira 
La  tua  finiflra,  o  tenero  mio  tìglio, 

E  allunga  i  palli,  che  fu’  palli  noflri  (a) 
Verrà  la  madre  tua....  Pefo  foave' 
Dilette  cure  !  il  giullo  Ciel  non  mai 
Vi  divida  da  me.  Compagni,  io  vado, 

S5  avvitì  Acate  mio?  ch’egli  mi  fegua 
Là  nelle  valli  Idee ,  quando  non  m’abbia 
Prevenuto  a  quell’ora  a  fenno  mio. 
Mifera  Tfoja  ?  ah  !  non  più  Troja . .  addio.  ( b ) 


SC  E- 

(  a  )  Prende  il  Padre  /vile  [palle . 

(b)  parte  col  padre  [tigli  omeri,  fulo  per  mano ,  e  Cren- 
fa  dietro  di  Im . 


SCENA  III. 

Andromaca  ,  ed  Acate  . 

.^«^.lVTOn  giunge  anco  CafTàndra ,  e  pur  vorrei 
X \  Trarla  meco  in  ficuro. 

'Ac*  Ella  non  dille 

Di  congiungerfi  a  noi.  Troilo  fu  quello, 
Che  ptefe  a  pervaderla;  e  il  Ciel  non  voglia  ; 
Che  qualche  inciampo  delle  Greche  fchiere 
Travviati  non  gli  abbia.  Intanto  Vola 
Rapido  il  tempo ,  alto  ferpeggia  intorno 
A  quelle  mura  il  fuoco.  Il  fuon  dell’ armi 
Sempre  più  s’  avvicina  ,  Anelli fe ,  Enea 
Creufa,  e  Julo  han  prefa  già  la  llrada 
Ver  le  falde  dell’ Ida .  E  fe  più  tardi  , 

Di  me ,  di  te ,  e  del  figlio  +  io  non  faprei  ? 
Cofa  retti  a  lperar. 

And.  Lo  fanno  i  Dei  * 

Ma  quelli  Dei  tremendi ,  e  quale  fcampo 
Fuori  di  Troja  a  noi  Trojani  avanzi 
Tengono  aperto ,  onde  configli  Acate 
D’ affrettarli  così?  So  ,  che  alla  fpiaggia 
Delle  pendici  Idee  ttanho  appiattate 
Tra  fcogli ,  e  piante  dieci  navi  almenò 
Ben  corredate  in  guerra  al  gran  difegnd  , 
Di  difputare  a’  Greci  fuggitivi 
Anche  le  vie  del  mar.  Forfè  uri  imbarco 
Tentar  rifolfe  Enea  ;  ma  dove  intende 
Volger  le  prove;  iri  qual  ettrànio  lido 
Cercare  afilo  a  tanti  avanzi  illrifìri 
D’ un  popolo  ramingo ,  e  dèfolato , 

C’  ha  nimico  il  detti  il  . ? 

Ac.  Cì  penfi  il  Fato. 

E  noi ,  Donna  rea! ,  penfiamo  adelfo 
A  non  tardar  dì  più,  ch’orrido,  e  fiero 
fGrefce  dell’ armi  il  fuon  . 

Àndt  Pur  troppo  è  vero. 

K  5  A 


*5©  ATTO 

A  gran  colpi  di  fcure  io  Tento  (coffe 
Muraglie ,  e  porte ....  Ahimè  ?  dolce  mio 
figlio  > 

Che  fia  di  te  l  Fra  le  materne  braccia 
Corro  a  raccerti....  E  tu,  fedele  amico. 
Che  farai?...  Dove  refti  ?  In  due  divifa 
Ah  !  eh’  io  vado  ,  e  ritorno ,  e  mi  confondo , 
Nè  fo,  che  fare  in  pria . . .  Fuggi ...  combatti , 
Salvami  il  figlio  mio  ;  falva  te  ffeflo .... 
Vivi  ...  muori  da  Eroe .  Non  fo,  che  dica 
Non  fo ,  che  voglio  ...  ed  ho  negli  occhi 
un  velo. 

Vengo  mio  figlio ,  c  fia  che  vuole  il  Cielo .  (a) 
Ac.  Coraggio,  alma  Troiana:  ecco  la  morte. 
Ma  non  muor  mai,  chi  fa  morir  da  forte .  (  h  ) 

SCENA  IV. 

Spiaggia  del  mare  alle  falde  del  monte  Ida  con 
più  navi  pronte  alla  vela,  e  pronte  per  rim¬ 
barco  . 

Enea ,  e  pei  Acate  • 

Cr.  Reufa  ,  dove  fei  ? . . .  Dolce  mia  fpofa  , 
V~4  Qual  da  me  ti  divife  acerbo  fato. 

Che  invan  ti  cerco  intorno, e  invan  ti  chiamo. 
Nè  tu  rifpondi,  anzi  il  gridar  non  Tenti 
Sebben  ne  eccheggia  il  mar.  ..  Creufamia, 
Hai  tu  il  fentier  fmarrito ,  o  in  te  s5  avvenne 
Qualche  Greco  fellon  ,  che  a  me  ti  tolfe  , 
E  tolfe  a  te  la  vita?  Il  padre  è  falvo  , 
Salvo  è  non  meno  il  figlio,  e  che  mi  vale 
T  utto  fenza^  di  te  ?  Si  torni  a  Troja , 

Se  ne  cerchi  ogni  via  -  fi  tenti  ancora 
Ogni  eftremo  periglio,  e  non  fi  laffì 
La  Spola  in  abbandon ,  che  qui  non  veggio, 
E  fia  che  vuol,  non  jpuo  accader  di  peggio',  (c) 

Ac. 


(a")  Parte*  (b)  parte  e 
i  c  )  In  Mte,  d*  andare  .■ 
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Ac.  Verfo  dove.  Signor? 

En.  Hai  tu  veduta 

Tra  via  Creufa?  Ne  fai  tu  novelle? 
Giacché  la  fretta;  e  più  la  buja  notte 
Con  un  Vecchio  in  ifpalla,  ed  un  fanciullo 
Guidato  a  man  sì  m’ingombrò  la  mente. 
Che  la  perdei  di  villa,  e  torno  adetto 
Tra  le  rovine,  e  tra  i  notturni  errori 
A  ricercar  di  lei . 

Ac.  No,  che  tu  mori. 

Tengon  le  porte  i  Greci ,  e  non  fu  poco 
Che  io  me  ne  aprili!  difperato  il  varco 
Colla  fpada  alla  man,  lafciando  a  forza 
Andromaca,  e  Aftianate  ad  etti  in  preda 
Pretto  alla  cafa  tua .  Fede  ti  faccia 
Il  fangue,  onde  fon  tinto;  e  quella  al  braccio 
Doppia  ferita ,  fe  per  lor  difefa , 

Far  io  potea  di  più. 

En.  *  f  Conofco  affai 

Il  coraggio  d’Àcate,  e  fo,  che  invano 
Ruota  terreno  ardir  fpada  terrena 
Contro  il  voler  del  Ciel .  Dal  ciel  pietofo 
Così  fapeffi  almen  cofa  ei  decife 
Di  te ,  Creufa  mia  •  Senza  di  lei 

10  non  ho  pace,  amico,  e  a  te  confegno 

11  figlio ,  e  il  padre ,  onde  tornarne  in  traccia 
A  cotto  di  morir...  Numi  /  Che  veggio? 
Creufa  è  quella  ?  o  di  Creufa  è  F  ombra ,  ( a ) 
Che  così  la  fomiglia  ?  e  forfè  viene 

A  fgridarmi ,  che  ancor  qui  mi  trattengo  ? 

SCENA  V. 

U  Ombra  di  Creufa  ,  e  detti  • 

Cr.  /n  Reufa  io  fon:  ma  ad  altro  fine  io  vengo. 
V^i  Vengo,  dolce  mio  fpofo,  a  recar  pace 
K  4  Alle 

(a)  Appart  Creufa  vtfiita  tutta  di  biante  cerne  una 
Ombra  • 


I$z  ATTO 

Alle  querele  tue.  Non  vuole  il  Fatò/ 
Che  mi  u-afporti  altrove  ;  anzi  mi  vuólé 
Pretto  di  fe  la  Madre  degli  Dei 
Per  onor  d’ ambedue.  Godi,  Signore, 

Che  non  vedranno  in  ceppi  Argo,  e  Micene 
Quefta  nuora  di  Priamo ,  e  quefta  fpofa 
Del  grande  Enea  .  Godi ,  che  Terbi  il  Cielo 
Te,  mio  rea!  conforte,  e  teco  il  figlio, 

A  più  famofe  imprefe .  Andate  entrambi 
Immenh  mari  arando  ,  e  ignote  fpiaggié 
Lunga  ftagion  radendo  al  caldo,  al  gelo 
De’  turbini  in  balia.  Vedrete  in  guerra. 
Orrida  guerra  contro  voi  rivolte 
Le  Italiane  ville  ,  ove  vi  appretta 
E  patria,  e  Regno,  e  regia  fpofa  illùftre 
L’  onda  del  Tebro  tributaria  ,  e  doma , 
Perchè  da  Troja  Alba  rinafca ,  e  Roma. 
Spofo ,  io  ti  ditti  affai .  Quefti  miei  detti 
Serbali  in  core,  e  V  amor  tuo  conferva 
Al  nottro  Julo  tua  fperanza ,  e  mio 
Dolce  conforto*  Amato  fpofo ,  addio,  (aj 
En,  Io  tremo ,  Amico,  io  gelo  al  Tanto  afpetto 
Dell’  Ombra  coniugale ,  e  tutto  infìeme 
Mi  riconforta ,  e  mi  lufinga  il  fuono 
De’  vaticinj  Tuoi .  Rimanti  in  pace , 
Ombra  onorata ,  mentre  noi  varchiamo1 
A  cercar  pace  altrove. 

SCENA  ULTIMA^ 

■  ij 

Anchine ,  Julo  ,  e  detti  * 

Anch .  ENea,  partiamo. 

Non  cercar  più  Creufa  *  Ella  m’apparve 
Di  ttella  in  guifa ,  e  mi  narrò  gran  cofe  y 
Pria  di  volare  al  Giel,  che  il  nottro  lutto 

Ba¬ 


ca)  Parts* 
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Ballano  ad  ifgombrar. 

Èn.  Padre,  fo  tutto. 

Anch.  Ma  tu  non  fai  quanti  compagni  aduna 
Nell’  eccidio  comun  la  noftra  fuga  , 
Chequi  giungono  a  fquadre.  Evvi  Sergeft© 
Evvi  Capi,  Dimante,  Iffito ,  e  Frifo 
Palinuro,  e  Tirteo  con  altri  cento. 

Che  ben  conofco,  ma  la  tarda  etadé 
Mi  fe  fcordarne  il  nome .  Or  che  fi  afpetta 
Pria  che  di  peggio  avvenga  a  gire  in  bando 
Dal  patrio  fuol? 

S7  afpetta  un  tuo  comando.. 
Su  ,  miei  Trojani ,  al  mare  „  Abbia  chi  vuolà 
In  que’ legni  ricetto.  Ivi  s’accolga 
Quanto  potè  feco  recar  ciafcuno 
D’oro,  o  di  fpoglie  a  gran  ventura  illefé 
Dal  facco ,  e  dalle  fiamme .  Itene  ,  amici  * 
Scorgete  là  mio  Padre,  è  il  figlio  mio: 
Placate  i  venti ,  ed  alle  noftre  antenne 
Sia  propizio  Nettun,  ch’io  da  Ciprigna 
yi  prendo  in  guardia,  e  per  il  mar  fonante  * 
Per  inofpite  terre  Enea  vi  fcorge. 

Malgrado  Grecia  tutta,  anzi  che  muoja 
A  fondar  nell’  Efperia  un’  altra  Trojà  •  (a) 
Lafcia  pria  di  partir,  terra  felice. 

Dove  fu  Troia ,  e  torreggiò  sì  a  lungo 
Il  terror  degli  Achei,  lafcia,  che  imprimi 
Su  quelli  falli  un  bacio,  etefna  fede. 

Che  mia  gloria  tu  fei,  che  folli  il  primo  * 
E  l’ultimo  amor  mio.  Fra  tante  llragi 
In  tanto  tradimento,  e  in  tanto  lutto 
Poco  non  è ,  che  meco  ora  fi  fai  vi 
Il  fior  de’ figli  tuoi.  Mentre  io  li  fcorgo 
A  nuove  imprefe  ,  il  palTeggier  ,  che  veda 
Quelli  difetti  lidi,  o  narrar  fenta 

Le 

(a  }  Segue  l*  imbarco  di  tutti  al  fuono  dì  flr  oménti  ,  e 
4M  Ogni  pompa  poffìbils ,  telando  al  fianco  d’ Enea 
fui  Udo  il  foto  Acute  * 


?4  ATTO  QUINTO. 

Le  Trojane  vicende ,  ah  !  fenta  almeno 
Di  noi  pietà:  jpenfi ,  chi  fummo;  e  penfi , 
Che  da  noi  forge ran  Genti  famofe 
E  full* Adria,  e  fui  Tebro,  e  fui  Timavc 
Del  Teucro  fangue  gloriofe  eredi, 

E  del  Teucro  fplendore ,  onde  fe  faccia 
Onore,  e  plaufo  a  Troja  oggi  diftrutta, 
Plaufo  al  nome  farà  d’ Italia  tutta  .  (*) 


Fine  dell*  Atto  Quinto 
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ATTO  PRIMO. 

Spiaggia  di  Mare  con  fette  Navi ,  parte  appro¬ 
date  ,  parte  che  hanno  per  approdare ,  e  on¬ 
deggiano  per  una  furiofa  procella  .  Tempo 
di  notte  con  lampi,  e  tuoni.  Le  navi  fiano 
illuminate  da  fanali  fopra  le  antenne  ,  tal  che 
fi  ditti  ngua,  che  fono  fette  di  numero. 

SCENA  PRIMA. 

Enea  ,  ed  Acate  che  fcendono  da  due 
navi  dfoerfe . 

En.  A  Terra  a  terra  o  fventurati  avanzi 
-ri  Di  Troja  noftra ,  ed  efuli  compagni 
Del  fuggitivo  Enea.  Da’tempettofi 
Flutti  del  mar  fonante  ,  e  in  mezzo  all5 
ombre 

Della  fulminatrice  ira  di  Giove 

Sei  tu  qui  falvo  Acate ,  e  falva  al  lido 

Veggio  la  nave  tua.  Vero  non  parmi , 

Nè  fogno  io  già .  Ma  come  fcarfì  oh  Dei 
Splender  veggio  io  dalle  velate  antenne 
I  penduli  fanali,  onde  rawifo. 

Che  de’  navigli  miei  fette  foltanto 
quella  fpiaggia  afferraro  .  Ah  Dei  Trojanì 
Di  venti  mie  ben  corredate  navi 
Con  dieci  mila  ,  e  più  Teucri  raminghi 
Sole  fette  falvarne  è  un  fritto  effetto" 

Delle  promelfe  voftre.  Ove  ne  andaro 
Dal  nevofo  aquilon  sbandate  e  fpinte , 

Di  Sergetto  la  fquadra,  e  di  Cloranto, 
Orma  di  cui  non  veggio?  Ah  non  vorrei 
Corfo  aveller  del  pari  il  reo  dettino 
Del  mifero  Cai  co,,  il  cui  naviglio 


Là 
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Là  Tulle  foci  dell’  adriaco  mare , 
Fraccafìfato  il  timone  ,  andar  fu  vifto 
Scherno  de’  venti  a  naufragar  forfè  anco 
Sulle  Illiriche  colle  ove  non  fià 
Scorto  da’  Numi  ad  ifolate  fponde, 

Perchè  Troja  rinafca  in  mézzo  ali’  onde* 
Aca.  Quello  lo  fanno  i  Dei;  ma  noi  Tappiamo  * 
Che  SeJrgefto  ,  e  Cloanto  in  due  sbandati  * 
Eguali  fquadre  in  fui  cader  del  giorno 
All'ingrofTar  del  mare,  e  al  replicato 
Infuriar  del  vento  anch*  ehi  han  volte 
Verfo  dell’ aulirò  le  rollrate  prore. 

Come  noi  femmo,  e  le  Sicane  arene 
Si  lafciaro  alle  fpalle.  Anch3  io  dal  lido 
Guardo  ,  e  riguardo  in  mar  d’ elìi  cercando* 
Nè  li  ritrovo  ancor;  ma  non  difpero  , 

Che  volendo  guardar  da3  colli  intorno. 

Noi  li  vedremo  allo  fpuntar  del  giorno  * 
En •  E  vorrai  tu,  che  io  Tàigà  alla  ventura 
Su  colli  intorno  ad  incontrar  di  peggio  , 
Che  non  m3  avvenne  in  mar  ì  Fofca  è  la  notte* 
Sconofciuto  il  paele,  e  mal  licuri 
Sulle  fdrufcite  fraccalFate  navi 
Quelli  Trojani  avanzi.  Il  mio  nocchiero 
Terra  afferrò  per  non  errar  più  lunge. 

Ma  qual  terra  non  fa.  Forfè  nìmicà 
Del  Teucro  nome,  ella  negar  potrebbe 
À  Teucri  alilo,  e  raddoppiarne  i  danni 
Del  fofferto  naufragio.  Io  non  mi  movo* 
Acate  mio,  dal  lido;  e  il  lido  ignoto 
Prima  onorar  mi  veda  i  tutelari 
Santi  Tuoi  Numi ,  onde  del  loro  ajuto 
Sian  cortefi  ad  Enea  ...Pretto,  compagni* 
Davanti  a  noi  forga  il  votivo  altare, 

E  vi  baleni  il  fuoco ,  ove  li  verli 
Millo  a  fumi  Sabei  caldo ,  e  fumante 
Delle  vittime  il  fangue.  Io  di  mia  mano 
L’ara  coronerò  d’erbe,  e  di  foglie. 


PRIMO. 

Se  al  primo  ramo  il  Ciel  propizio  arride. 
Che  la  fpada  d’Enea  quivi  recide,  (a) 
Santi  Numi  del  Ciel!  qual  fafìgue  è  quello. 
Che  liillan  le  corteccie ,  e  al  fuol  roflfeggia 
Con  funefti  prefagi? 

Aca.  Io  non  vorrei 

Rinovato  il  portento,  onde  già  fummo 
Cacciati  un  dì  dalla  Treicia  Terra 
Per  comando  del  Ciel. 

Sangue  fu  quello , 

Che  il  Teucro  Polidoro  ivi  Sepolto 
Dalle  fcoccate  in  lui  Tracie  faette 
Versò,  gridando  a  noi,  fuggite,  amici, 
L’avaro  lido,  e  Pinfedel  terreno. 

Dove  tradito  io  fui.  Fuggafi  adunque, 
Fuggafi  ancor  da  quella  fpiaggia  ignota  , 
Che  con  voci  di  fangue  a  noi  minaccia 
Qualche  più  reo  dell  in.  Sangue  Trojano 
Quello  pure  farà ,  che  /gorga  adeflo 
Dalle  recife  fcorze ,  e/n  quelle  arene 
Forfè  prima  d’  Enea  giunfe  da  Troja 
D’  Antenore  la  flotta,  onde  dovefTe 
Qui  perir  feco  lui .  Forfè  fon  quelle 
Iylfole  de’ Ciclopi  affai  fatali 
A5  compagni  d’  Uliffe,  o  le  di/erte 
Libiche  fpiagge  ,  o  de  non  mai  fatolli 
D* umana  carne  Antropofaghi  orrendi 
Le  barbare  contrade.  Al  mare,  amici , 

Al  mare  un’altra  volta,  ora  che  parmi 
Menfofco  il  Cielo  ,  e  men  contrario  il  vento. 
Che  qui  non  rello ,  onde  qui  pur  non  moja 
Quello  che  rella  in  noi  fangue  di  Troja 
Aca*  Signor,  fedo  non  travveggio  al  primo  raggio 
Dell’aurora  nafcente,  una  fi  accolla, 

Non  fo,  fe  Ninfa,  o  donna.  Alla  luccinta 
Candida  velia ,  al  coturnato  piede  , 

E 

(a  )  Snudando  la  fpada  ,  tronca  un  ramo  da  etti  uff  ir £ 

del  f angu s , 


ATTO 

E  alla  fonante  al  fianco  aurea  faretra, 
Cacciatrice  io  la  credo;  ed  erta  in  prima 
Di  quella  ignota  a  noi,  barbara  terra 
Darne  nuove  pottria. 

&n.  Nuove  di  guerra. 

Nulla  annuncian  di  meglio  ,  anche  quell1 1 
armi 

In  mano  femminil  :  pur  non  fi  tema , 

Ma  nemmen  lufingando  or  ne  feduca 
Il  fello  ingannator.  Rammenti  Acate 
Le  trafcorfe  di  Circe  ifole  infami, 

L  a  me  lafci  parlar  ...  Donna  . 

SCENA  IL 

Venere ,  e  Detti . 

Ven.  CfHe  brami  ? 

$Ln.  Bramo  il  perdon,  fe  mai  t’offende  un  nome. 
Che  a  te  mal  fi  convien  .  Donna  qual  fembri 
D’ efifer  forfè  fei  degna  ,  e  Ninfa ,  e  Dea . 
Ven.  Qual  ch’io  mi  fia  dica,  che  vuole  Enea  * 
En .  Enea!  Chi  fia  collei?  (a) 

Aca,  Se  qui  non  fiamo. 

Sulle  di  Circe  incantatrici  arene,  ( b ) 

Temo  di  peggio  ancor. 

En*  Ninfa  cortefe. 

Sai  tu  dunque  chi  fono?  Ecome  il  fai, 

/  Se  te  non  vidi  altrove,  e  a  quelle  fpiagge 
!  Giunto  pocanzi ,  io  non  conofco  appena , 

In  qual  del  noftro  mondo  angolo  ignoto 
M’abbia  balzato  il  mar?  t 
Ven.  Tutto  m’e  noto# 

So  d’Enea,  fo  di  Troja,  e  fo  le  voftre. 

In  terra,  e  in  mar  lunghilfime  vicende; 
Ma  come  il  fapia  a  voi  cercar  non  lice 

Per- 


C  a  )  Ai  Acate  •  (  b  )  Ad  £&ex . 
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Perchè  dirlo  non  voglio. 

En.  Almen  dirai. 

Quale  afferrano  adeffò  effranio  lido 
L’ ancore  noftre,  e  la  crudel  tempefta. 
Dove  mai  ne  balzò. 

Veti*  L’Affrica,  è  queffa. 

Barbara  terra  immenfa  affai  feconda 
Di  bofcaglie,  e  di  fiere.  Il  mar  d’ Atlante 
Col  roffo  mar  la  bagna ,  e  lei  divide 
Dalla  fuperba  Europa  Abila  e  Calpe, 
Famofe  mete  al  Gaditano  Alcide. 

Hanno  in  Affrica  regno.  Arabi,  e  Nubi, 
Egizi ,  Mauritani ,  Etiopi ,  Caffri 
Garamanti ,  e  Numidi ,  orride  genti 
Senza  Dei ,  fenza  leggi ,  e  fenza  ancora 
Raggio  d’umanità.  Fra  loro  adeffo, 

E  non  lungi  di  qua  ,  forge  fui  lido 
La  nafcente  Gartago,  opra ,  e  lavoro 
Della  Tiria  Didone  ,  onde  voi  forfè 
In  Frigia  voftra  ,  o  negli  Achei  paefi 
Intenderle  parlar. 

En.  Parlar  ne  intefi  . 

Ma  quella  di  Sicheo  moglie  regale 
In  Fenicia  regnava,  e  come  venne. 

Come  per  tanto  mar,  fola  poteo 
Sull’aftricane  fpiagge ,  e  in  fuol  nimico 
Nuovi  regni  fondar? 

yen*  Tutto  io  ti  dico. 

Le  note  di  Sicheo,  ricchezze  immenfe 
Tanto  poterò  un  dì  fopra  l’avaro 
Pigmalione  di  Sicheo  cognato, 

Che  arrivò  a  trucidarlo.  Ah  fcele rata 
Fame  dell’oro  in  duro  petto  umano 
Dove  non  giungi  tu  !  La  sbigottita 
Vedova  nluftre*,  anche  per  fe  temendo 
Dal  barbaro  fratei  forfè  di  peggio, 

Penfa  tra  fe,  chiama  gli  amici,  aduna 
lutti  1  tefori  fuoi j  furtivamente 
Tom.  vili *  L 


N’env 
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N’empia  le  Tirie  navi,  e  colto  il  giofnò, 
Ch*  era  Pigmalioh  llinge  da  Tiro 
Ne  dà  il  lacco  alla  reggia  ,  e  al  mar  volando 
Mette  con  una  man  fuoco  aiJe  navi 
Dell’avaro  fratei,  tronca  coll’altra 
De’ legni  fuoi  le  funi,  alza  le  corna 
Delle  velate  antenne,  il  mar  flagella 
Con  cento  remi ,  e  cento  ,  e  rade ,  e  paflTà 
Mezza  l’Affrica  almen,  gridando  indietro 
IJall  alta  poppa,  oltre  i  confin  del  regno: 
Chi  ruba  altrui,  d’eflfer  rubato  è  degnò. 

En,  Tanto  di  lei  non  feppi,  e  forfè  avvenne 
Dacché  fette  anni  ommai  quel  mare , e  quello 
Corriam  raminghi  Invano . 

Ven.  '  Afcolta  il  refio* 

Giunta  due  anni  fa,  la  fuggitiva 
Vedova  di  Sicheo  ,  fu  quelle  arene 
Cercò  flanza ,  ed  alilo.  I]  contumace 
Monarca  della  Libia  a  prezzo  d’oro 
lanto  fole  di  terra  a  lei  concede. 

Quanta  coprir  ne  può  d*un  bue  la  pelle. 
Che  qui  Birfa  fi  chiama ,  e  da  lei  tralfe 
Cartago  il  nome  fuo.  La  fcaltra  donna 
Schernir  fapendo  il  venditor  villano, 
Shorfa  l’oro  accordato:  in  mille,  e  mille 
Sottiliflime  fila  apre,  e  divide 
D’un  bue  la  pelle,  e  l’une  all’ altre  unite. 
Quali  ben  lunga  funicella  errante, 

Le  llende  i.n  giro ,  e  il  giro  abbraccia,  e  ferra. 
Quanta  nififun  credea.  Libica  terra. 

bn.  Crefcano  i  Numi  a  lei,  che  n’è  ben  degna 
I  comperati  fuoi  confini ,  ed  abbia 
Gloria  dall’ arti  fue;  ma  non  dovrebbe 
La  raminga  Didone,  a  noi  Trojani 
Peggio  di  lei  raminghi ,  efler  avara 
Del  favor  fuo  reai .  Senton  gli  opprelfi 
L’ un  dell’altro  pietà,  nè  nìega  ajuto  , 

Chi  già  l’ebbe  da  altrui.  Ninfa  cortefe. 
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Crédi  tu ,  ch’  io  potrei  dalla  regnante 
Vedova  di  Sicheo  fperar  almeno 
Pochi  giorni  d’  alilo?  Alle  mie  navi 
Troppo  malconcie  ottimai,  fan  di  bifogtia 
Roveri,  e  quercie,  a  riftorar  capaci 
Remi ,  ed  antenne  infrante .  À  miei  Troiani 
Mancan  le  vettovaglie,  e  nulla  io  chiedo 
Degli  altri  in  dori.  Se  non  daremo  aliai  , 
Darcm  quanto  è  dover. 

Veti.  .  ;  ,  Tutto  averai. 

Lungi  non  è  Cartago,  ove  a  momenti 
Crefcon  le  mura,  i  templi,  é  le  fuperbé/ 
Merlate  torri.  All’ immortai  lavoro  ' 
Véglia  ogni  dì  Didone,  é  in  bronzile  in  fallì 
Scolta  là  pur  vedrete,  a  voftra  gloria 
Da  Sìdonìo  fcalpel  la  Teucra  iftoria. 

A.  lei  dunque  colà,  quando  ti  aggrada  , 
Mollrati  pur.  Mallevadrice  io  fono. 

Io  che  ben  la  conofco,  è  feco  venni. 

Che  contenti  faranno  ,  al  paragone 
pi  Dido  Enea,  ma  più  d’Enea  Didone  a 

En.  Un  altra  cofa  in  pria.  Ninfa  piétofa 
Alle  fventure  noftre.  In  quello  lido 
Sotto  alla  fpada  mia,  ftillan  di  fanguè 
Le  recife  corteccie;  e  fe  tu  il  fai. 

Ne  fpiega  tu  l’orribile  portento. 

Che  temo  a  noi  fatai . 

Ven.  V  ano  fpa vento. 

Quello.  Vuol  dir ,  che  a  voi  tutti  ilòti  fohò 
Propizi  i  Numi,  e  non  è  quello  il  lido. 
Dove  Troja  rinafca.  I  Dei  nimici 
Forfè  qui  pur ,  per  ricacciarvi  in  mare 
Minàccian  fangue  ;  ma  gli  amici  numi , 

Che  in  difefa  a’ Enea  vegliano  in  Cielo 
Retta ,.  dicono  a  lui  ,  reità  a  Cartago 
Nè  qui.  cercar  ragion  de’ venerandi 
Decreti  .eterni ,  ond’io  parlai  finora* 

Ne  fai  cieco  mortai ,  chi  parli  ancora  »  (a) 
CO  parte  è  L  a  Èn* 
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En.  Partì  la  Ninfa.  Acate  mio,  che  veggio  ?  (a) 
Quel  che  da  terra  s’  alza ,  e  1’  aria  fende , 
Non  m’inganno,  è  l’azzurro  inargentalo 
Carro  di  GSterca .  Le  fue  conofco 
Bianche  colombe  volatrici,  e  quelle 
Rofate  briglie,  onde  le  regge,  e  guida 
Per  le  ftrade  del  Ciel .  Madre  crudele. 

Se  madre  mia  tu  fei,  perchè  t’afcondi 
Quando  meco  tu  parli;  e  poi  mel  dici. 
Quando  fuggi  da  me?  Seguiamo  Acate, 

La  materna  fua  fcorta  ,  e  il  Ciel  fia  pago 
Troja  vedendo  a  fupplicar  Gartago.  (b) 

'Ac a.  Compagni ,  io  vo  full*  orme  fue  ,  nè  temq 
Dell’  accortezza  volìra .  A  voi  fi  afpetta 
Guardar  le  navi,  e  il  lido;  e  fe  volelfe 
11  giovinetto  Afcanio  a  tuo  talento 
Vagar  tra  quelle  piante  ahi  noi  perdete 
Un  iftante  di  villa  ,  e  vi  rammenti. 

Che  del  fangue  di  Dardano  vetulìo 
11  folo  Afcanio,  è  ommai  l’ultimo  fem©<* 
E  di  Troja  dillruta  unica  fpeme  .  ( c ) 

SCENA  III, 

Venere-)  e  Afcanio . 

Ven.rT^  ho  ritrovato  pur,  mentre  ne  vengo 
X  Di  te  appunto  cercando  ,  o  neglittofo 
Figlio  di  Citerea .  Lafcia,  che  io  veda 
Se  tu  bene  hai  vellite  a  fenno  mio 
D’ Afcanio  le  fembianze,  e  fe  fon  quelli 
Gli  occhi  fuoi,  le  fue  labbra  ,  e  le  Trojan© 
Ufate  fpoglie  fue.  Sì,  che  tu  puoi 
Ingannar  chi  ti  vede,  e  il  grande  inganno 

Non 

(a)  Appena  entrata ,  efee  a  vólo  il  carré  di  Venere 9  tirato 
da  due  colombe  con  un  gruppo  di  nuvole  ,  dove  ella  fi 
[appone  federe ,  e  pajja  dall*  altra  parte  • 

)  l’arte,  ic )  Parte t 
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Non  ordito  a  fuo  prò  >  fìa  che  deluda 
Enea  fuo  padre  ancor.  Mentre  io  nafcondd 
Il  vero  Afcanio  altrove,  e  chi  direbbe 
Che  mafcherato,  in  quelle  fpoglie  amore 
Tenti  una  grande  imprefa,  o  miei  Troiani 
oolo  in  voftro  favori  Dimmi  tu  adefTo  , 

In  quello  tuo  li  ben  mentito  afpetto 
Sai  poi ,  che  devi  far  ì 
■  Madre;  l’hai  detto. 

Quanto  più  pollo  ,  accortamente  io  deggio 
Prefentarmi  a  Didone  ,  aprirle  in  feno 
Una  amorofa  mia  piaga  li  valla. 

Che  s5  accenda  d’  Enea  . 

^ ^  Quello  non  balla. 

La  vedova  regai  lede  ha  giurata. 

Eterna  fede  maritale  al  freddo 
Cenere  di  Sicheo  •  Mifere  donne  ? 

In  vedovili  fpoglie  ,  amor  non  varca 
I  coli  fin  della  tomba,  e  all5  ombre  eranti 
Che  importa  mai  >  fe  piu  non  liete  amanti  / 
Ma  Didone,  è  poi  donna,  e  troppo  io  temo 
Del  debil  felfo  i  pregiudicj  immenli  , 

Per  fidarmi  di  lei .  Quando  la  vedi , 

Perchè  al  morto  Sicheo  fede  non  ferbi 
Con  quello  che  io  ti  do  ,  picciolo  llrale 
Fiedila  da  vicino.  Il  colpo  incerto 
Se  dall’arco  fi  fcocchi ,  ella  potrebbe 
Facilmente  fchivar.  Colgi  il  momento. 

Che  qual  figlio  d’  Enea  ^  forfè  ti  prenda 
Fra  le  fue  braccia,  e  fotta  mano  allora 
Spingi  lo  llral  furtivo  ,  aliai  capace 
In  cor  di  donna  >  anche  fe  piange,  e  geme 
Ar  if/  far  fcordar?  cento  mariti  inlieme. 
d/c»,  lutto  io  farò;  ma  tu  nonpenfi,  o  Madre, 
Quali  aver  può,  quello  improvvifo  amore 
Confeguenze  funelle  aliai  vicine, 

E  fatali  del  par  ? 
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Da  quando  in  qtia,  fi  fece  Amorfi  faggio, 
Che  vuol  farmi  il  pedante  ?  Ah  fponfigliatQ 
Temerario  garzon  i  tu  che  ti  pafci 
Solo  del  pianto  altrui,  tu  che  trionfi 
Dell’ eccidio  comune,  e  non  afcolti 
In  prò  del  Mondo  intier  legge,  o  ragione 
Tu  qui  cominci  a  compatir  Didone? 
Compiangi  anzi  di  lei,  Troja  diftrutta 
Solo  per  colpa  tua.  Compiangi  Alcide 
Che  fol  per  te ,  colla  conocchia  al  fianco 
Favoleggiar  fu  vitto,  anzi  compiangi 
Pirarao,  e  Tishe>  e  il  nuotator  d’Abidq 
Sol  tua  morte  fvenati,  e  mille,  e  mille 
Tradite  fpofe,  abbandonate  amanti 
Donzelle  infide ,  efFemminatì  imperi 
Canuti  Eroi,  conquiftatori  illuftri. 

Che  non  hanno  in  tuo  prò  fcufa  migliore. 
Fuorché  intorno  gridar,  che  è  cieco  amord 
Retta ,  q  folle  garzon ,  retta  tra  P  ombre 
Della  tua  cecità  :  penfa  a  far  paghi 
Gli  ultimi  cenni  miei ,  nè  di  Didone 
Cura  ti  prenda  qmmai ,  che  del  dettino 
S’hanno  a  compir,  gli  alti  decreti  eterni  ; 
E  i  decreti  del  Ciel,  volgon  fovente 
Sottòpra  il  mondo  d’  uno  all’  altro  polo  , 

E  perchè  ciò?  Perchè  fi  falvi  un  folo.  (<s) 
dfc.  Che  fia  crudele  amor ,  più  non  direte  : 
Piu  crudeli  di  me,  donne  voi  fiete.  (é) 

SCENA  IV, 

Afdrubate ,  I'dafpe * 

Afdef^  Uarda  quanto  teren,  la  Tiria  donna 
VJ  Seppe  ufurpar  coll’arte  fua  fagace 
Da  Jarha  mio  fignor. 

Idaf.  Se  Tarba  arriva 

A  con- 


Ca)  Parte*  Cb)  Parte* 
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A  confeguir  per  mezzo  tuo,  le  nózze 
Della  Regina  mia,  da  lei  ricompra» 
Piucchè  a  lei  non  vendè! 

Afd.  Quello  io  lo  veggio. 

Poche  miglia  vende  Jarba  a  Didone 
D’infecondo  terreno,  ed  ella  in  dote 
Gli  reca  una  Città  grande ,  e  fuperba 
Sino  dal  nafcer  lua.  Ma  fe  n*on  erro  , 

Son  io  venuto  invan ,  nè  farà  mai 
La  tua  bella  Reina,  anzi  che  mora 
Spofa  del  mio  Signor.,.. 

Idaf.  '  m  L’hai  detto  ancora. 

Nè  veggio  il  gran  perchè.  Trovo  Didone 
Ferma  nel  fuo  penfier.  Pur  non  la  credo 
Sì  fedele  a  Sicheo ,  che  un  altro  letto 
Non  la  polTa  allettar.  E’ donna  anch’ella 
E  giovine ,  e  leggiadra ,  e  fe  tu  fai 
Per  Jarba  perorar.... 

Afd*  Jarba  non  mai. 

Quando  ad  altro  imeneo  penli  Didone, 

Io  la  voglio  per  me.  Del  Mauritano 
Sangue  reale  al  par  di  Jarba  io  fono , 

E  forfè  fon,  fenza  giattanza  alcuna 
Più  amabile  di  lui.  Quello  è  l’arcano. 
Che  t’avevo  a  fvelar,  quando  tu  vuoi 
Che  da  amico  fedel,  teco  ragioni. 

Jdaf  Sì  :  ma  prima  di  ciò,  cofa  mi  doni  ? 

Afd.  Così  venale  hai  tu  l’anima  in  petto» 

Che  domandi  mercè  fenza  refpiro 
Prima  dell’opra  tua.? 

Jdaf.  Siamo  di  Tiro. 

Nati  per  trafficar,  tutta  la  fpeme 
Sta  nel  traffico  nollro.  Altri  contratta 
Sidonie  tele,  o  fete  damafchine» 

Ed  arabiche  droghe.  Io  mercanteggio 
Sol  di  parole  »  e  le  parole  anch’effe 
A  pefo  d’oro  io  cangio»  anzi  non  credo 
Che  più  nobile  merce  abbia  la  terra 

L  4  Per 
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Per  chi  là  trafficarla  In  fomma,  amie©. 
Chi  vuole  il  fàvor  mio,  dove  lo  Rima, 
Oro  ci  vuole  ?  e  farne  il  prezzo  in  prima# 

Adf  Domanda ,  o  mercenaria  anima  vile 
Domanda  pur,  che  Afdrubale  promette 
Più  che  voler  non  fai. 

Idaf.  Voglio  in  mercede 

Di  Dido  la  forella,  e  voglio  in  dote 
Per  metà  le  ricchezze  a  me  palefi. 

Che  di  PigmaJione,  e  di  Sicheo 
La  Regina  ufurpò,  quando  al  fuo  letto 
Giungi  per  opra  mia* 

Afd.  Tutto  prometto. 

Idaf.  Ed  io  tutto  farò.  Ma  non  olfervi 

Là  quelle  navi  al  lido?  Onde  mai  fonò* 
In  Affrica  venute,  e  come  intorno 
Sparfi  van  per  la  fpiaggia,  i  naviganti 
Senza  pagar  a  me  ,  che  ne  ho  la  cura 

I  tributi  del  regno? 

Afd.  Anche  la  terrai 

Dunque  s’ha  da  pagar,  quando  è  toccata 
Da  pie  ftraniero; 

Idaf.  Ella  è  da  voi  comprata»» 

E  poffiam  noi  però  venderla  altrui 
Per  legge  di  commercio.  Ecco  divifo 
Un  fanciul  colà  giù  da  fuoi  compagni* 

.  Che  pagherà  per  ttìtti. 

Afd.  Una  violenza 

Non  ofar  qui  fotto  degli  occhi  miei, 

Ch’  io  non  la  foffro . 

Idaf.  Anzi  voler  la  dei  * 

Quello  traendo  noi  furtivamente 
Fanciul  mal  cuflodito  entro  Cartago, 

Lo  prefento  a  Didone  ,  e  in  cor  le  dei!© 

II  femminil  delio ,  troppo  comune 
D’aver  anch’  ella  ,  un  pargoletto  erede 
Del  fuo  nafcente  imperò.  Eccomi  aperta 
A  parlargli  di  te  ,  facile  llrada 
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Dì  Jarba  al  paragon .  Quelli  frattanto , 

Che  del  fanciullo  andran  cercando  intorno 
Pagheranno  in  mia man  quel,  che!  conviene 
Per  il  rifcatto  fuo. 

Afd.  Taci  ch’ei  viene,  {a) 

ld.  Guardami  tu  le  fpalle,  ed  io  lo  prendo 
Non  oflervato  da  color  fui  lido. 

Afe .  (  Goftui  non  fa  che  d’  effer  prefo  io  bramo .  ) 
ld.  Tu  fei,  fanciul,  mio  prigioniero,  e  andia¬ 
mo  .  (  b  ) 

Afd.  Stupenda  imprefa,  e  da  fimil  vittoria  (e) 
Di  Cactago  comincia  oggi  P  iftoria .  (  d  ) 


Fifa  dii?  Am  Vrxm  * 


(a)  Ejee  di  nuovo  Afcanìo'. 

(  b  >  Lo  prende ,  e  parte  / 'eco  lui  • 
(  c)  Ironico  . 

(  d  )  Parte . 


A  T 


ATTO  SECONDO. 

Tempio  in  Cartagine  parte  ferrato  ,  e  parte 
aperto  perchè  fi  Ita  fabbricando  attualmente  con 
Trono  da  un  lato  ,  e  Sedie  per  altre  perfo* 
ne  .  Le  muraglie  del  Tempio  dovrebbero  pf* 
fere  inoriate. 

SCENA  PRIMA. 

Sergefio ,  e  Qloanto . 

€h\7  Edi,  Sergefio  mio,  quanta  aria  ingombra 
V  La  nafcente  Cartago?  Oh  fortunate 
Fenicie  genti ,  a  cui  concede  il  Cielo 
Altra  patria ,  altro  regno e  noi  mefchini 
Figli  di  Troja,  a  cui  dal  mar  crudele 
Fu  tolto  ancor  la  fcorfa  notte  il  noftro 
Buon  condottiero  Enea  !  Se  non  troviamo 
Oni  novelle  di  lui,  ver  è  pur  troppo. 

Che  al  bujo  ei naufragò.  Senza  di  lui 
Che  faccia m  noi ,  Sergefio ,  e  dove  avranno 
Ripofo,  e  nido  i  defolati  avanzi, 

Che  fu  dodeci  navi  a  quelle  fpiagge 
A  gran  flento  approdare  ?  Ah  folle  almeno 
Men  crudele  del  mar  la  Tiria  donna, 

E  delle  a  noi  nel  fuo  nafcente  impero 
Ricetto  alfin* 

$erg*  Claanto  mio,  lo  fpero. 

Per  quanto  io  veggio  intorno  anche  in 
Cartago 

Di  noi  lì  fa,  nè  fono  affatto  ignote 
Le  Trojane  vicende.  Archi,  e  muraglie 
Vedi  qua  (colte,  e  vedi  là  dipinte 
De*  noftri  lunghi  guai .  Quella  che  avvampa 
Di  Dardano  è  la  rocca  •  Elena  è  quella , 

Che 


m 
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Che  la  notturna  face  alto  fcotendo 
Dal  cavai  traditor  chiama  gli  Achei 
Alle  rovine,  e  al  fangue.  Ecco  di  Refo 
I  bianchi  padiglioni .  Ecco  fupino 
Troilo  fui  carro  fuo  portato  a  forza 
Da  fuggiafchi  delinei*,  chefiringe  ancora, 
Sconfigliato  garzone  !  entro  una  mano 
L,e  ondeggianti  fue  briglie ,  e  P  altra  appena 
IP  afta  reggendo  colla  punta  à  terra 
Dietro  fe  la  ftrafcina ,  e  dove  ei  volve 
Scrive  col  fangue  fuo  P arida  polve* 

Eterni  Dei ,  qual  angolo  dei  mondo 
Pieno  non  è  del  nome  noftro ,  e  infieme 
Delle  noftre  fventure  /  Ah  fe  vedefse 
Quelle  fue  glorie  Enea/  Ma  vien  qualcuna 
Verfo  del  Tempio*,  e  qual  fanciullo  è  quello. 
Che  qui  per  man  fi  trae  ì  . .  Guarda  Cloanto  , 
Ch’egli  Afcanio  mi  par  * ,  Numi  ?  Egli  è  defio , 
Ma  come  qui  fenza  fuo  padre,  e  come 
In  mano  altrui?  Fatai  indizio  è  quello, 
Ch’  Enea  perì  • 

Ql #  Non  lo  temer  sì  prefto .  (  a  ) 

SCENA  II, 

Anna ,  Idafpe ,  detti ,  e  Afcanio .  (  b  ) 

4»./^Uardie,  qualcun  di  voi  quello  fanciullo 
vj  Scorga  alle  ftanze  mie« 

#  Vedi  a  qual  fegno  , 
Principefta  gentil ,  teco  fon  io 
Generofo,  e  cortefe*  II  primo  acquifto 
Ch’oggi  fei  d’uno  fchiavo  a  te  lo  dono, 
E  poi ,  dirai  che  intereffato  io  fono  • 

4».  Lo  dirò ,  perchè  il  fei ,  Quale  diritto 
Hai  tu  fopra  un  fanciul  trovato  a  cafo 

Ver- 

(  a  )  Si  ritirarlo  • 

ibyidafpe  avrà  Afcanio  per  mano  lo  congegnerà  a 
due  Gettar  àie ,  thè  lo  conciar  anno  feto  « 
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Verfo  del  mare,  onde  donarlo  altrui  i 
Senza  faper  di  più  ? 

Idi  Quello  è  di  tutti. 

Che  non  è  di  nifsuno .  Ecco  la  fola 
Ragion  de5  miei  diritti,  onde  in  mercede 
Del  dono  mio  folo  il  tuo  còr  pretendo . 

Art»  Trafficante  io  non  fono ,  e  il  cOr noi  véndo  . 

Serg,  (  Qui  ci  vuol  dell’ ardir .  )  Donna  reale  ,  (a) 
Se  fei  i  qual  fembri ,  al  maelìofo  afpetto  , 
La  Fenicia  Didone ,  accogli  in  quelli 
D’  un  olìequio  fedel  pegni  linceri 
Le  illanze  noftre  ancor. 

Id,  Piano  ,  o  lìranieri.  (è) 

Mecó  s’  ha  da  parlar  ,  pria  che  li  parli 
Alla  regai  Didone,  o  alla  minore 
Di  lei  Sorella .  Entrambi,  voi  chi  liete? 
Che  vi  occorre  in  Cartago?  onde  venilìe  ? 
E  come  qui  fenza  d’  averne  in  prima 
Da  un  minillro  mio  par  franco  PingrelTc 
Da’  tributi  del  regno  ?  Olà  ,  foldati 
Non  efcano  collor,  fe  a’  dritti  miei 
Non  foddisfanno  in  pria. 

Serg,  Strano  ben  fei  . 

Pria  d’ afcoltar  condanni,  e  chi  mai  fece 

Così  barbara  legge  ?  A  lei  a  che  regna 
Tutto  direm;  ma  pria  di  tutto,  amico. 

Di  due  llranier  Pumil  domanda  appaga* 
Se  Didone  è  colei. 

Id,  Prima  fi  paga. 

Cl.  Che  villano  è  collui  genio  venale ,  (  c  ) 

Per  trattarne  così  ? 

Serg,  Rendine  almeno 

Di  quel  fanciul  *  che  noto  a  noi  fi  lì  ima 
Qualche  fola  ragion . 

ìd*  Si  paga  in  prima  . 

Ch 

(  3  ì  A  Cloanto  , 

Cb)  Mettmdofì  tra  Uri  j  ed  Anna  cm  caricatura  4 

C  c  )  A  Sergej?# . 
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€h  Ma  che.?  s’ha  da  pagar  forfè  tra  voi 
L’aria  ancor  che  fi  fpira,  e  le  parole; 

Nè  vai  pietà  ,  fe  non  fi  metta  a  frutto  ? 
ld .  L’Affrica  è  avvezza  a  trafficar  di  tutto. 
An^  No,  che  in  Affrica  ancor  tutti  non  hanno 
L’avido  cor  d’Idafpe,  e  fagrofante 
Dell’ Ofpitalità  fono  le  leggi. 

Dove  regna  Didone.  Ella  fi  accolla, 

E  voi  parlate  a  lei  fenza  timore: 

Che  un  miniftro  sì  vile  è  il  fuo  roffore  (  a  ) 
Jd.  Date  loco  alle  guardie,  e  là  in  difparte 
Attendete,  ch’io  parli,  e  vi  prefenti 
Alla  Regina  nofira.  Ingiufla  è  meco 
La  forella  di  lei,  perchè  gelofa  ; 

E  le  piace  fcherzar  per  mio  tormento. 
Co’  rimproveri  fuoi ,  ma  voi  vedrete , 

Che  io  fon  preffo  amendue  per  farmi  pago. 
L’anima  di  Didone,  e  di  Cartago  . 

£7.  Uno  flolto  è  coftui  ,  c’ha  per  fuo  nume 
L’oro,  onde  forfè  è  pien  . 

Serg.  Nume  fallace  : 

Ma  quel  ,  eh’  ei  fia  d’  uopo  è  .{offrirlo  in 
pace .  (  b  ) 

SCENA  III, 

Didone ,  e  detti  • 

pid.  S^<Hi  fon  quelli  frranieri,onde  m’hafì  detto. 
Che  le  libiche  fjfiagge  oggi  fon  piene 
Di  navi,  e  naviganti?  Olà,  qualcuno 
Vada  fui  lido  ad  efplorare  in  fretta 
Qual  gente  quella  fia . 

Id .  .  _  Gente  fofpetta. 

Gente ,  Regina  mia ,  che  vien  dal  mare  , 
Che  viene  armata,  e  defraudar  pur  ofa 

Del 


(  a  )  . 

(  b)  Si  ritirane,* 


m.  .  Affo 

Del  regio  fifco  i  dritti  ,  onde  penfaì 
P5  uno  di  loro  alficurarmi  io  fteffo , 

Prima  che  a  te  due  ne  prefenti  infiemè 
Guardati  in  quello  tempio ,  e  affai  vogliofi 
D5  inchinarli  a  Didone  a  piè  del  foglio . 
bìd.  Vengano  pur,  che  efaminarli  io  voglio  .  (a  ) 
Serg.  Donna  reai,  fulle  Affricane  aréne 

Noi  non  venimmo  à  Taccheggiar  coi  ferrò 

I  Libici  penati,  e  al  patrio  lido 
Volger  dappoi  lè^qiredatrici  antenne  (h) 
parche  di  ricche^  fpoglje.  Oggi  non  hanno 
Tanta  baldanza  i  vinti.  In  noi^tu  vedij 
Pochi  bensì  ,  ma  glorio!!  avanzi 

Peli’  eccidio  di  Troja  aliai  famofa 
Tra  quelle  mura  ancor.  Scherno  de*  venti  * 
Dal  mar  battuti,  e  dall’avvérfe  llèlle 
L*  incerta  via  perdemmo  a  notté  ofcura 
Delle  Aufonie  colìiere  :  otto  perdemmo 
De’  legni  noliti,  e  ciò  eh3  è  peggio  ancora  * 
Regina  illullre ,  in  1  or  perdemmo  il  grande* 
li  piétofo,  il  fedel  figlio  d’  Anchife  , 

E  Duce  nollro  Enea.  Tolgano  i  Numi 
U  infaullo  augurio ,  e  a  noi  tii  flefifa  accorda  * 
Che  cercando  di  lui  pér  quelle  fpiagge, 

II  ferro,  il  foco,  e  le  minaccio  óllili 
Non  dian  molellia  à  legni  nollri  ^  e  vaglia 
A  quelli  fupplichevoJi  Trojani 

Solo  il  nome  d’  Enea,  che  ovunque  alfine  i 
Da  noi  fi  trovi  è  tale  ài  paragone. 

Che  folo  può  ricompenfar  Didone . 

Did.  Trojani,  io  fo  di  voi  quanto  mi  balla 
A  farmi  lieta ,  é  gloriofa  infieme 
Della  vollra  venuta .  A  quelli  lidi , 

Sia  Sventura,  o  dellin ,  eh’ oggi  vi  feorgé 
Voi  dovete  feufar  le  vigilanti 
Gelole  cure  d5  un  nafeente  impero, 

Ch> 

C  a  )  Monta  fui  Trono  al  fumo  di  fir omenti  Militari  4 
(  b  )  Idafpe  introduce  i  due  Trojani  4 
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Ch*egÌi  efigge  da  me.  Venendo  amici , 
Amica  io  vi  ricevo,  e  a  voi  (tranierij 
Come  a  Fenici,  rtiiéi  la  mia  Cartago 
Apra  pur  le  fue  porte  i  I  vollri  legni  , 
Forfè  malconci  a  riltorar  vi  accordo 
Di  troncar  dove  lon  quercie,  ed  abeti  , 

Al  lavoro  opportune  .  Io  ftella  intorno 
Cercar  farò,  quanto  li  ellende  il  lido* 

Del  valorofo  Enea.  Se  poi  vi  piaccia 
Volger  di  nuovo  in  ver  l’Aufonia  terra 
Le  prore  erranti,  a  fenno  volito  andrete. 
Ricchi  de’  doni  miei;  ma  fe  v* aggrada 
Por  fine  a’  mali  vollri  ,  t  un  nuovo  alilo 
Qui  tra  noi  ritrovar,  io  vi  prometto 
Che  non  diflinguerò  Tirj,  o  Trojani 
Infra  Vallali  miei;  che  fia  Cartago 
La  Patria  volita ,  e  eh’  io  vollra  regina 
Forfè  per  voi  farò  prima  ch’io  muoja. 
Che  non  abbiate  a  rammentar  piu  Troja* 
ld.  Vedete  voi  di  mie  parole  il  frutto?  (a) 

E  qual  mercede  avrò  ? 

?l.  .  Spera  di  tutto. 

Serg.  Il  Ciel ,  Vedova  illuftre ,  il  Ciel  pietofo 
Quella  mercè  ti  renda,  onde  fei  degna  , 

E  dar  noi  non  polìiam ,  o  dar  potrebbe 
Il  nollro  Enea  foltanto.  Ah!  s’ ei  vedefse 
Noi  così  ben  accolti;  e  quelle  tue, 
Sentifiè  qui  più  generofe  offerte , 

Quanto  mai  farian  paghi  i  voti  fui* 

D/V.  Forfè  paga  io  farei  meglio  da  lui  * 

Olà ,  foìdati ,  .ogni  affricana  fponda 
Cercar  fi  faccia  immantinente,  e  a  noi 
Delle  fmartite,  o  naufragate  navi 
Qualche  nuova  fi  rechi .  Anzi  da  tutti 
Del  grande  Enea  fi  cerchi .  Enea  fi  feorga 
Nella  reggia  di  Dido.  Enea  fi  onori 
Quanto  me  degno  il  fangue  fuó  natio . 

SC  E* 

(a)  A  et  cantò . 


ATTO 
SCENA  IV. 
Enea ,  Acute ,  £  detti. 


'Eji*  O  On  qui ,  Regina,  amici ,  Enea  fon  io, 
*3  Del  favor  tuo  reai  dubbio,  e  fofpelo 
Là  mi  tenni  finora,  e  lalcia  adefìo, 

Lafcia ,  donna  immortai ,  libero  il  freno 
Sino  a3  trafporti  miei-  Prima  fu  quella, 
Benefattrice  mano  un  bacio  umile 
Pegno  ti  fìa  di  riverenza  eterna , 

E  d’eterna  amiftà.  Tra  quelle  braccia 
Venite  entrambi  poi  dolci  compagni 
Delle  fventure  mie ,  che  amaramente  x 
Perduti  io  pianfi,  e  con  sì  lieti  aufpicj 
Riveder  non  credei  ,  Vada  qualcuno 
Per  pietà  degli  amici  a  dar  novelle 
Della  falvezza  vollra.  Efca  da*  legni 
Pompofamente  in  armi ,  e  a  fuon  di  tromba 
Venga  a  prollrarfi  alla  regai  Didone 
La  Teucra  gioventù.  Venga  al  tuo  piede 
Il  mio  tenero  Afcanio,  unica  fpeme 
Del  Dardanio  fplendore  -  Ah  f  che  in  un  fiato 
Troppe  cofe  io  vorrei,  perchè  di  troppo 
Mi  trafporta  la  gioja ,  e  tu,  Regina , 
Perdona  ommai ,  fe  in  quello  primo  illante 
La  tua  regai  beneficenza  amica 
Non  mi  lafcia  laper  cofa  io  mi  dica. 

E)ìd.  Figlio  d’Anchife,  in  quelli  tuoi  trafporti 
Io  vo’  di  me  fuj>erba ,  e  mi  compiaccio 
Della  fortuna  mia.  Ringrazio  il  mare. 
Ringrazio  il  Giel  nimico,  ei  volìri  ancora 
Trionfatori  Achei  fenza  de’  quali 
Nè  voi  quelle  vedrian  libiche  fpiagge , 

Nè  fra  di  tanti  Eroi  noto  a  Didone 
Sarebbe  il  grande  Enea .  Pria  che  mi  chiami 
Benefattrice  fua  tempo  egli  laflì 


A 
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A’  beneficj  miei.  Troppo  di  meglio 
Parò,  che  già  non  dilli.  Entro  Cartago 
Vengano  intanto  i  Teucri  duci ,  e  venga 
Il  tuo  tenero  Afcanio;  onde  vedendo 
Per  le  clamofe  vie  non  ben  finiti 
Edificj  fuperbi ,  archi ,  e  teatri 
D’  una  Città  nafcente,  opra,  e  lavoro 
D’  una  donna  fuggiafca  ,  a  voi  non  meno 
Fuggiafchi  appo  di  me  fede  fi  faccia  , 

Che  de’  fudori  miei  lunghi ,  e  fi  frani , 
L’ornamento  più  bel  fono  i  Trojani. 
ld.  Che  vuoi  di  meglio  Enea  ì  ma  tu  non  fai. 
Che  tutta  mia  n’è  V  opra  ,  e  guai  fe  un  altro. 
Prima  di  me  parlava  !  A  me  frattanto 
De’  Trojani,  e  d’Enea  fempre  fu  nota 
L’indole  generofa,  e  a  quella  volta 
Non  poco  ho  da  fperar. 

t  Spera;  ed  afcolta* 
Vada  alle  navi  fue  Sergefto ,  e  vada 
Verfo  le  mie  Cloanto.  Ambe  le  fotte 
Unifca  un  portotelo,  e  al  fuo  ritorno 
L’ uno  di  voi  qui  mi  conduca  il  figlio  ; 
L’altro  pretto  di  fe  quello  mi  rechi 
D’  orientali  perle  oltremarine 
Hicco  monile ,  onde  l’eburnea  gola 
Spogliò  la  traditrice  Elena  Greca 
Di  Paride  alla  morte .  Oltre  di  quello 
Quella  fi  rechi  a  me  gemmata  fpada , 

Che  Dardano  cinge  al:  rechifì  ancora 
D’  Ecuba  la  corona  ,  ed  altre  fpoglie 
Delle  cento  fue  nuore,  onde  vi  accordo. 
Che  ognun  di  voi  le  fcelga  a  fuo  buon 
grado* 

Ch  Digli  d’Afcanio  tu  ,  che  intanto  io  vado.  ( a ) 
ld.  Della  fpada,  che  afpetti  io  non  faprei 
Qual  ufo  far,  perchè  la  mia  mi  balla 
E  quel  monile  a  me  faria  più  caro. 

Tom.  Vili.  M 

(a)  Pm*. 


O 


i7*  ^  ATTO 

O  la  corona  almen . 

En.  ^  (  Quelli  è  un  avaro*  ) 

Perchè  non  va  Sergefto  ? 

Serg.  Io  non  vorrei 

Tornar  d’infaufle  nuove  apportatore; 
Perchè  il  tenero  Afcanio  io  V  ho  veduto 
Quali  annuncio  fatai  del  tuo  periglio 
In  Cartago  prigion. 

En.  ^  Prigione  il  figlio  ? 

Come  fù  ?  cofa  avvenne  ?  e  qual  fu  quella 
De5  Teucri  miei  trafcuratezza  enorme 
Per  lafciarlo  perir?  Donna  reale; 

Pietà  di  lui  3  pietà  ti  prenda  infieme 
D’Enea  fuo  padre . 

Did.  Io  non  fo  nulla,  amico , 

Ma  predo  lo  faprò^i 

Id .  Tutto  io  ti  dico. 

Se  figlio  tuo  pur  è,  come  fi  dice. 

Quel  fanciul  prigioniero,  egli  fu  colto 
Sull’ albeggiar  del  dì  verfo  la  fpiaggia 
Da  un  Caffro  trafficante.  Io,  che  lo  vidi 
Amabile,  e  firaniero  a  caro  prezzo 
Lo  comprai  da  colui  per  farne  un  dono. 
Come  già  feci  alla  reai  forella 
Della  nolìra  Didone,  ed  or  la  miro. 

Che  a  te  appunto  lo  trae. 

En.  Numi  /  io  refpiro . 

Ac.  Io  non  intendo  ancor  lo  Urano  evento. 

S  rg.  Io  ver  le  navi  mie  torno  contento,  (a) 

SCENA  V. 

Anna ,  Afcanio ,  e  detti . 

An.  O  Creila  mia,  per  quanto  fento  intorno, 
^  Quello  fanciullo  in  mio  poter  venuto. 
Sulle  navi  Troiane  efser  dovea. 

En. 


(  O  Parte . 
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Eh.  Sì  Principefià  ,  egli  è  figliuol  d’  Enea  * 
Vieni,  tenero  figlio,  onde  io  ti  ftringa 
Tra  le  paterne  braccia,  e  ti  prefenti , 
Mifero  avanzo  del  Dardanio  fangue  ,  (  a  ) 
A  quella  Donna  illuflre ,  unica  Speme 
Del  tuo  buon  genitor .  Baciali,  o  figlio  ,  ( b ) 
L’augulta  mano  e  a  piedi  fuoi  profirato..  * 
Did.  No,  pria  m’abbracci ,  e  poi  mi  feda  a  lato.(r) 
Alla  flirpe  di  Dardano,  e  d’ Enea 
Quello  onor  darà  Tempre,  e  rende  adefib 
La  Fenicia  Didone  ,  onde  conolca 
Il  mondo  inter  che  la  virtù  fi  onora 
De*  Teucri  Eroi  tra  gli  Affricani  ancora¬ 
le.  Principefià  immoftal  / 

An.  Afpetta  il  rello  , 

E  più  P ammirerai. 

■Did.  Guardie  frattanto 

Da  feder  anche  agli  altri  ora  fi  rechi 
Prefìb  del  foglio  mio.  i  roppo  mi  preme 
Sentir  dà  Enea  la  dolorofa  iiloria 
De’  viaggi  fuoi ,  giacché  la  ftoria  intefi 
bell’eccidio  di  Troja  anzi  ch’io  parta  (  d) 
Dalha  reggia  di  Tiro,  e  a  quelle  arene 
Volgeffi  i  legni  miei. 
id.  Tutto  va  bene  . 

Bella  farà  la  floria  tua;  ma  intanto  (e) 
Coll’oro  mio  t’ho  ricomprato  il  figlio, 

E  a  rne  non  penfa  alcun ,  tanto  fallaci 
Furo  le  mie  Speranze  ! 

En.  '  Afpetta,  e  taci.  (/) 

So  quanto  deggio  a  te  ;  fo,  che  potrai 
Dopo  la  tua  regina  in  noltra  lode 

M  z  Di 

(a)  Lo  accompagna,  fui  Trono. 

(b)  Le  fa  baciar  la  mano. 

(  c  )  Io  abbraccia  ,  e  fe  lo  fa  federe  falla  finijìra « 

(d  )  Guardie  portano  da  federe  . 

(  e  )  Ad  Enea  . 

(f)  Siedono  tutti . 


sgo  #  ATTO 
Di  noi  parlar  alle  venture  etadì  .  (nS) 
pid .  A  quell5 anima  vile  Enea  non  badi. 
Compatifca  in  Idafpe  il  genio  avaro 
De?  popoli  di  Tiro,  e  a  lui  di  fcufa 
Vaglia  che  fu  P  ajutator  primiero 
Della  mia  fuga ,  e  configliero  accorto 
Del  grande  inganno  onde  io  comprai  con  poco 
La  fpaziofa  aliai  Libica  terra, 

Dove  Or  forge  Cartago.  Afpetti  Idafpe 
Da  me  pertanto  il  guiderdon  prometto. 
Che  egli  l’avrà. 

1  d.  Non  ho  più  nulla  addio. 

SCENA  VI. 

Af^mbale  ,  e  detti . 

Jd.  T  Enir  ben  pollo  ammiratore  anch’io 
V  Di  quelli  Eroi  di  Troja  . . .  Olà ,  fi  rechi 
A  me  pur  da  leder  .  (  b  ) 

Did.  Tanta  baldanza. 

Dove  è  Didone?  Ove  fon  io,  non  viene 
Chi  chiamato  non  è ,  nè  in  faccia  mia 
Seder  dee  un  AfFrican  fempre  vaffallo 
Benché  Oratore  ei  venga,  e  mdlaggiero 
Del  Mauritano  Jarba .  O  forgi ,  e  parti  ; 

O  della  tua  dimora  entro  Cartago 
S’intenda  qui  fpirato  ogni  diritto, 

E  al  tuo  Signor  tornando  a  lui  dirai 
In  nome  mio,  che  fe  da  me  vuol  nulla 
Mandi  tra  tanta  fua  gente  mefchina. 

Chi  più  di  te  rifpetti  una  regina. 

Id.  Tanto  ifpirano  a  te  nuovo  ardimento 
Quelli  laceri  tuoi  Trojani  avanzi. 

Che  del  mare  egualmente,  e  della  terra 
Vergognofo  rifiuto,  ommai  non  hanno 

Pa« 

(  a  )  Enea  (lede  prejfo  al  Trono ,  dopo  Ini  Acati ,  Anna  > 
e  poi  idafpe . 

(  l>)  Portano  da  foderi  vicino  ad  Idafpe* 


secondò.  Ai 

Pàtria  nè  tetto,  e  van  rubando  intorno 
Col  domandar  pietà?  Dido  dovrebbe 
Rammentar  chi  fiam  noi,  quale  ella  venne 
Da’  lidi  fuoi,  che  terra  noftra  è  quella. 
Dove  ella  regna ,  e  eh’  io  feder  ben  polio  (  a  ) 
Dove  fiedon  degli  altri ,  a  cui  fui  volto 
Afdrubale  può  dir,  per  fuo  decoro 
Coflor  chi  fono  poi  ? 

Chi  fon  cofloro  ? 

Son  più,  che  tu  non  fei ,  fon  più  c he  tutti 
L’  Affrica  infieme ,  e  que’  Trojani  avanzi  $ 
Che  laceri  tu  chiami,  anima  vile. 

In  ogni  età  contan  taf  gloria,  e  tanta  * 
Che  mai  non  fu  ne’  Mauritani  Eroi, 

O  in  te  fìnifee  ove  comincia  in  noi* 

Un  barbaro  Affrican  folo  potrebbe 
Impunemente  ofar  cotanto  in  faccia 
Di  Didone,  e  d’Enea.  Co’  fuoi  difpregi 
L’onte  fue  caftigando  una  regina 
Infegna  a  me,  che  per  fua  gloria,  e  mia 
Di  teco  mifurare  io  non  mi  degni 
Le  parole  ,  e  la  fpada  ,  ove  fon  tali 
Quelli  malnoti  a  te  vili  rifiuti 
Della  terra,  e  del  mar,  che  oggi  non  teme 
Ogni  Trojan  dieci  Affricani  infieme. 

A[d.  Non  temerà ,  perchè  non  feppe  ancora 
Lunge  da  noi  dell’  Affocane  fpade 
Qual  fiala  punta,  e  il  taglio.  Altro  ci  vuole 
Ai  paragon ,  che  rammentar  gli  Attridi , 
Effemminati  Eroi  fatti  campioni 
D’ una  donna  rapita.  AI  grande  afTalto 
Forfè  andaron  coftor  de’  Teucri  muri 
Colle  conocchie  ,  e  i  fufi ,  onde  valefle 
La  v olirà  Troja  a  foflener  dieci  anni 
D’ una  guerra  donnefea,  e  poi  baftaffe 
Per  terminar  d’un  calcio  fuo  la  guerra 
Un  cavallo  di  legno  a  trarla  a  terra. 

M  3  En . 


(a)  C)iù  (ìe de. 


rti  b  ATTO 
Bn.  Gli  amari  fcherni  in  bopca  tua  non  curo. 
Perchè  fon,  dove  fon;  ma  Troja  il  Fato 
Spenta  non  vuole,  e  verrà  forfè  un  giorno 
Che  da  lidi  d’Italia  ove  ne  afpetta 
Nuovo ,  e  più  vallo  impero  ,  il  mar  varcando 
Quelli  figli  di  Troja,  effemminati. 
Rapitori  di  femmine  llaniere 
Infegnino  a  portar  giogo  ,  e  catene. 

Al  paefe  de5  mollri,  e  un  mar  di  fangue 
Fatto  il  Libico  mare.  Affrica  tutta 
Debba  alfin  vendicar  Troja  dillrutta . 

Ma  dove  fiam  non  abufar  frattanto 
Di  Didone  ,  e  d’  Enea .  Le  mie  perdono  « 
Ma  P  onte  lue  non  foffro  ;  e  fe  ti  fembra 
Lieve  imprefa  atterrir  forfè  una  donna. 
Noi  per  donnefche  guerre  affai  famofì 
Ti  faremo  veder,  che  d’armi  in  vece 
Sol  la  conocchia ,  e  il  fufo  in  nollre  mani 
Ne  balla  ad  avvilir  mille  Affricani . 

/Àfd.  Tanto  ti  preme  ommai  quella  vezzofa 
Vedova  di  Sicheo?  Se  tu  ne  folli 
Già  divenuto  amante,  impara,  e  trema 
Che  Jarba ,  è  tuo  rivale ,  e  forfè  ancora 
Tuo  rivale  fon  io  ;  ma  non  è  quella 
Un  Elena  novella,  onde  portarla 
Per  P Oceano  a  voi  fu’  legni  tuoi, 

Quando  tu  prima  hai  da  parlar  con  noi  * 
Bid.  Ragion  di  me  cercar  non  deve  alcuno. 
Fuorché  a  me  lleffà  ;  ed  io  ti  dico  in  faccia. 
Che  del  tuo  non  mi  degno  ;  e  che  non  curo 
Deli’  amor  del  tuo  Re ,  quando  tal  lede 
Al  cenci*  di  Sicheo  lpefso  ho  giurata , 

Che  ne  morrei  pria  di  mancar  sì  prello  . 
4/h  Per  il  mio  colpo  il  gran  momento  è  quello.  ( a ) 
Did.  Fine  dunque  al  garrir,  dovevo  non  fono 
Arbitra  del  mio  cor,  quale  mi  vanto 
Del  regno  mio  nafcente .  In  quello  regno 

Vud 

C  a  )  Accenna  di  ferirla  furtivamente  collo  firate  « 
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Vuò  ricever  chi  voglio,  e  non  dipendo 
Nè  da  te ,  nè  da  Jarba .  All’  infoiente 
Orgoglio  tuo  di  qui  retta r  permetto 
Se  reftar  vuoi,  ma  taci  almeno,  e  afcolta 
Quella  de’  viaggi  fuoi  fuccinta  ittoria, 

Che  io  domando  da  Enea.Sian  pronte  intanto 
Le  regie  menfe  agli  ofpiti  novelli , 

E  poi  dopo  il  meriggio  una  fi  appretti . 
Solenne  caccia  in  cui  fi  addettri ,  e  goda 
La  gioventù  Trojana  e  quetto  in  prima 
Regai  fanciul ,  che  invidio  ad  ogni  patto 
Mentre  lo  ttringo  al  feno. 

Afe.  .  ,  v  ,  II.  colpo  è  fatto 

En\  Rinoverò  giacché  lo  vuoi  Regina, 

L’ innenarrando  duol  degno  di  pianto 
De’  lunghi. noftri  guai,  ch’io  fletto  vidi. 
Anzi  ne  fui  gran  parte.  Orrida  notte! 
Notte  fatai ,  che  per  Enea  fu  quella 
In  cui  Troja  cadeo  !  Le  fue  rovine, 

Eran  fumanti  ancora,  allor  che  io  fciolfi 
Con  venti  navi  da  Trojani  lidi. 

Meco  traendo  dieci  mila  almeno 
D’ ogni  età,  e  d’ ogni  fettò  infaufti  avanzi 
Dell’eccidio  comun.  Prima  ne  accolfe 
La  Tracia  terra,  ma  de’  Traci  infidi. 
Temer  ne  fe  di  Polidoro  il  fangue, 

Che  da’  fterpi.  fgorgar  le  fue.  ferite  , 
Dicendo  a  noi:  Trojani  miei,  fuggite. 
Fuggo,  e  veleggio  a  Creta  .  In  Creta  ancora 
Non  mi  voleva  il  Ciel .  Fondata  appena 
Una  nuova  Città,  per  l’aria  infetta" 

Vedo  languir  pretto  la  madre  i  figli 
Le  fpofe  a’  fpofi  in  braccio,  e  lungo  il  folco 
Coll’armento  aratore  anche  il  bifolco. 
Allor  che  fo  ?  le  frefche  mura  atteirro , 

Le  antenne  mie  rialzo,  e  il  mar  correndo. 
Alle  Strofadi  approdo.  Ah  non  ci  fotti 
Approdato  giammai  !  Sul  lido  a  menfa 
M  4  Sta- 
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Stavamo  noi,  quando  per  l’aria  a  vòtó 
Ecco  uno  fiorino  orribile  ^  e  rapace 
Di  moftruofe  Arpie  :  fetidi  augelli, 
D’afpetto  femminil ,  d’ifpide  penne. 
D’adunchi  artigli,  e  di  sì  tetro  odore 
Che  ne  infettaro  i  cibi,  e  faccheggiate 
Ne  lafciaron  le  menfe.  All’ armi  io  grido3: 
Sfoderando  l’acciaro.  In  mille  delire 
Balenan  mille  fpade:  a  lor  fui  dorfo 
Piovon  mille  percofse,  e  quale  appunto 
Da  pefante  martel  battuta  ih  cu  de 
Non  dan  flilla  di  fangue  :  anzi  volando. 
Una  dj  lor  d’alpeflre  balza  in  cima. 

Ne  fa  in.  vendetta  il  vaticinio  infame. 

Che  un  giorno  àbbiam  tutti  a  perir  di  fame® 

Afd •  Quello  vero  farà,  ma  tutto  il  reffo, 

Son  favole,  e  follie.' 

Id.  Soffrile,  e  taci. 

Ac.  Or  or  parlar  lo  fo  1’  ultima  volta . 

An.  Guarda  con  qual  piacer  Dido  l’afcolta. 

Lid.  Seguita  Enea,  che  tu  mi  delli  in  petto 
Meraviglia,  e  pietà. 

En.  .  Sciolte  lè  vele 

Dalle  Strofadi  infaulle  allo?  rademmo 
U  Ifole  di  Treicia  ove  torreggia 
La  faffofa  Corei ra ,  e  poi  le  prore 
Drizzammo  alla  Sicilia.  Ahf  quantodeggio^ 
A  Palinuro  il  mio  fedel  Nocchiero, 

Che  non  perimmo  allor.  Verfo  di  Scilla 
Ne  trafeinava  la  corrente  ondofa* 

E  ver  Carridi  ne  fpingeva  il  vento 
Con  egual  rifehio  nollro.  Oh  qual  muggito 
Delle  cave  fpelonche,  o  quanti  giri 
De’  tortuofi  vortici  fonanti 
Cui  non  regge  il  timon?  Fremiti,  e  fh*id$ 
Di  chi  comanda  :  un  mormorio  confufo 
Della  Mudata  ciurma:  alte  querele 
Di  chi  fofpira,  impali idifee  *  e  teme?, 
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Nè  la  lafcia  ubbidire.  Alzan  le  vele  , 

Ma  ricadono  poi.  Sforzano  i  remi. 

Ma  vanno  in  pezzi  ,  Alto  ondeggiando ,  e 
baffo 

Ne’  fcogli  urtiamo  j  arriam  P  Umida  Rabbia 
Ora  a  dritta,  ora  a  manca,  ora  rapiti 
Velocemente  in  giro  ,  ognor  col  mare 
Sopra  del  capo ,  ognor  la  morte  al  fianco  , 
Ognor  cogli  occhi  al  Ciel ,  fparfì  lafci&mo 
Per  lo  ftretto  fatai  remi  *  ed  antenne. 

Ma  de’ Ciclopi  ,  all*  ifolato  fuolo 
Giungemmo  alfin  ,  fenza  aver  perfo  un  fole»  « 

Ùìd.  (  Che  foave  parlar  /  )  Segui. 

Ex.  Ho  finito  . 

Colà ,  la  gloria  a  me  lerbava  il  Fato 
Di  tiotifar*  de’ Greci  vincitori 
Co’  beneficj  miei  ;  falvo  traendo 
Dalle  man  de’  Ciclopi ,  un  de’  compagni 
Del  traditor  Uliffe  .  Infra  di  noi 
Achemenide  accolto,  ebbe  ricetto 
In  Drepani  la  flotta ,  onde  feiogliendo 
Fu  poi  balzata,  o  regai  dtmna  illuftre , 

A  quelle  fpiaggetue,*  ma  in  quelle  fpiagge 
Non  pòrto  già ,  la  parte  fua  migliore. 
Perchè  in  Drepani  appunto ,  il  Ciel  permife 
Ch’  Enea  per  delie  il  fuo  buon  padre  An» 
chife . 

Afd.  Se  periva  colà,  col  padre  il  figlio 
Non  ci  farebber  più ,  favole  al  mondo 
Di  fognata  virtù. 

Ac  a.  Daci,  o  rìfpondo. 

Ma  la  rifpolla,  alla  mia  foggia  antica 
Forfè  ti  fpiacerà . 

An .  Lafcia,  che  dica. 

ìldttf.  Con  quello  tuo  furor  Didone .  irriti , 

E  in  vece  d’ acquillar  quanto  io  dovea , 
Del  mio  ci  perdo  . 

Did.  Hai  tu  finito  Enea? 

Tale 


tu  X  T  T  O 

Tale  dettaro  in  me ,  dolce  forprefa 

I  cafi  tuoi ,  che  non  intendo  appena 
Dove  fono ,  o  che  dici .  (  Ombra  fedele 
Del  mio  Sicheo  farebbe  mai  codetto 
Un  principio  d’amori  Tolgano  i  Numi 
L’  atroce  rifciiio  ) .  Io  non  fon  paga  ancora 
Di  fentirti  parlare,  o  lventurato 

Figlio  d’Anchile,  e  narra  pur,  fe  il  vuoi. 
Del  padre  tuo  la  morte,  o  narra  almeno 
Quanti  pattar  ti  fece ,  orridi  guai 
La  fcorfa  notte. 

étfd,  Eh  c’ho  fentito  affai,  (a) 

Se  a  quelT ora  ne  fei  prefa  cotanto, 

Ghe  d’  amor  tu  deliri ,  a  tuoi  trafporti 
Scegli  per  gloria  tua,  meglio  opportuno 

II  tempo  ,  e  il  loco  ,  e  non  ttordire  il  mondo 
Colle  tue  debolezze .  Al  mio  Signore 

Le  faufte  nuove ,  io  fpedirò  frattanto 
Del  vicino  imeneo  nè  mancheremo 
D’apprettar  tali  a  lui  fuochi  di  gioja, 

Che  P  incendio  uguagliar  pottan  di  Troja.  (b) 
Aca .  Quanto  audace  è  coftui . 

; Did .  Lafcia  che  il  fià  , 

E  frema  a  fuo  talento.  Affrica  tutta 
Temer  non  mi  farà,  fol  ch’io  mi  veda 
Al  fianco  il  grande  Enea .  Lo  fcorg &  intanto 
Idafpe  alle  mie  ftanze ,  e  a  te,  fórella. 
Quello  amabil  fanciullo  io  lafcio  in  cura  ; 
Ma  retta  qui  un  momento ,  ove  ho  Infogno 
Della  prefenza  tua. 

En .  Dunque  ti  lafcio, 

O  mia  reai  benefattrice  illuftre , 

Sola  con  lei  ;  ma  non  efpor  ti  prego 
Al  furor  Affricano  in  grazia  noftra 
Il  regno  tuo  nafcente;  o  fe  l’efponi 
Rammenta  almen ,  che  farà  teco  Enea 

Teco 

C  a  )  Leva-ndo(ì.  C  b  )  Si  lev »  • 

Cc  )  Scende  dal  trono» 
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Teco  tutti  faranno,  i  teucri  fuoi; 

Ec’e  ii  meglio  di  Troja  ,  ove  barn  noi .  ( a ) 

Idaf.  Non  tornan  mai  color,  coronativi 
Dà  Enea  prometti  ì 

Aca.  A  quelli  Enea  non  bada: 

Perchè  il  dono  migliore ,  e  la  fua  fpada .  ( b ) 

Idaf.  Qufte  glorie  Trojane,  io  già  prefumo, 

Che  nate  al  fuoco,  han  da  finire  infuno,  (c) 

An .  Siam  noi  folel,  forella;  e  parla  adetto.; 

Che  ti  occorre  da  me? 

Did .  Sorella,  io  fono 

In  un  rifchio  fatai . 

An .  Quello  periglio 

Da  me  fletta  noi  vedo,  e  fe  l’afcondi. 

Noi  vedrò  mai. 

Did.  Se  il  vuoi  veder ,  rifpondi. 

Che  ti  ftynbra  d’Enea  ? 

An.  Degno  io  lo  trovo 

Delle  premure  tue.  U  anime  grandi 
Sollevano  gli  opprettì,  e  la  fortuna 
Può  ben  far  ch’abbia  un  giorno  al  paragone 
De’Trojani  bifgno  ,  anche  Didone  . 

Did.  Ma  fe  il  Trojano  Enea,  fotte  fatale 
Di  Didone  alla  gloria  ,  e  fe  io  trovattì 
Amabile  il  fuo  cor,  dolce  il  fuo  volto 
Soavi  i  modi ,  e  più  che  non  conviene 
Lufinghiero  il  parlar? 

An.  T  utto  va  bene . 

E’ Trojano;  è  un  Eroe,  vanta  per  madre 
La  Dea  madre  d’  Amor.  In  lui  fi  accoglie 
Tutto  il  Dardanio  fangue  ,  è  Duce  ,  e  padre 
D’un  popolo  vagante,  aliai  famofo 
Per  le  Greche  contrade  ,  e  forfè  un  giorno 
Se  di  reflar  tra  noi ,  folle  più  vago 
Di  lui  potrebbe  infuperbir  Cartago. 

Did.  E  fe  tra  noi  reflando ,  ei  mi  facefìe 
Infedele  a  Siche'o?  Santa  Oneflade, 

Tu 

t&)  Parte.  (h)  Parte.  te )  Parte. 
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Tu  nii  difendi,  onde  a  doler  non  s’ abbia 
Quella  fua  maritale  ombra  onorata , 

Che  fi  efpofe.  Bidone  al  rifchio  enorme 
Di  mancargli  di  fe . 

M  r.*  L’  Ombra  già  dorme  : 

L’ombra  non  vede;  e  fe  non  torna  addietro 
.Dalla  Letea  palude ,  ella  non  cura 
Nè  rammenta  Didone,  onde  t’ eforti  , 
Ch’è  debolezza  il  ferbar  fede  ai  morti  : 

Did*  Ah  non  più,  che  tu  dai  l’ultima  fcoffa, 

A  chi  vacilla,  e  al  fuo  cader  vicina 
Di  foflegno  ha  bifogno.  E  che  direfii , 

Se  per  Ènea  già  mi  fcaldafie  il  petto 
Un  foco . . .  ahimè  non  fo ,  come  io  lo  chiami, 
Se  non  è  amore. 

JLn*  Io  ti  direi,  che  l’ami  s 

Ti  direi,  che  ad  amar  tutti  funi  nati? 
Che  Monna  fet  ,  che  fei  regina,  e  degnai 
E’ di  te T amor  tuo.  Dove  potrebbe 
Un  altra  unir,  più  bella  còppia  il  Fato? 
Come  farti  piu  grande  ?o  in  qual  maniera 
Far,  che  tremi  più  prefto  Affrica  tutta 
Della  fola  Cartago?  Il  nome  folo 
Del  grande  Enea  colla  tua  fiamma  afifolve 
Anche  il  nuovo  imeneo  d’ogni  periglio; 

E  fe  noi  fai ,  non  domandar  configlio  .  (a) 

Did*  Ah  che  51  farò  ...  Me  che  farai  ,  Didone 
Più  di  quei  che  già  fedi  ì . .  Ami,  o  non  ami  ì 
T’abbandoni,  o  refifti?  Ah  che,  don  pollo, 
E  forfè  ancor  non  voglio;  anzi  confufa. 
Agitata,  fdegnofa  ,  apro  le  vele 
A  più  contrarj  venti,  e  vedo  il  lido 
Ma  poi  lo  fuggo?  àbborro  il  mar  fonante. 
Ma  poi  m’ inoltro  ;  e  fe  tremando  fpero. 
Sperando  ardifco,  e  ofando  tutto  ancora 
Non  fo,  che  fia  ,  non  fo,  che  faccia  ,  o  dica| 
Non  fo,  fe  io  viva  appena,  c  fido  intendo 

•  Me¬ 


ta  )  Parte, 
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Mefchine  noi,  Tempre  d’ amor  nimiche, 

E  Tempre  amanti,  che  in  donneTco  petto 
ForTe  pronto  del  pari,  a  giurar  fede, 

E  romper  poi  la  fede  altrui  giurata, 

Mille  voti  a  imentir ,  bada  una  occhiata .  (a) 


Fine  del T  Atto  Seconda , 


A  T- 


(a)  parte. 


Porto  di  Mare,  circondato  dalla  Città  di  Car¬ 
tagine.  Al  lido  le  navi  d’Enea,  e  dalla  par¬ 
te  bofchereccia  del  lido  una  grotta. 

SCENA  PRIMA. 

Afdrubàle  ,  e  Acate  • 

■rAfJ'T\Pv'è  bidone,  e  dove  il  fuo  novellò 
LJ  Ganimede  Trojano  ?  Al  primo  lampo 
Del  turbine  piovofo,  onde  fu  colta 
La  cacciatrice  fchiera ,  agli  occhi  altrui 
L’uno  ,e  l’altra  difparve,  e  al  piano,  o  al 
monte 

Ognun  li  cerca  invàn.  Tu,  che  fei  forfè 
Degli  amorofi  lor  congreffi  occulti 
Segretario  fedel  ,  fammi  capace 
Di  quel  che  fai. 

Aca •  So  ,  che  fei  troppo  audace  t 

So  ,  che  a  far  in  Cartago  il  Ganimede 
Non  venne  Enea.  So,  che  non  venne  Acafè 
Mefifaggiero  d’ amor,  fo,  che  i  Trojaigi 
Vili  così  nell*  abufar  non  fono 
D’ una  donna  reai;  come  tu  abufi 
Della  mia  fcfferenza  ;  e  fe  non  folli 
Quel  barbaro.  Che  fei  troppo  incapace 
D’onorar  quella  fpada ,  ella  faprebbe 
Ad  una  tracotante  anima  rea 
In  legnar  dove  fian  Dido ,  ed  Enea. 

Afd*  Di  tal  maeftra  io  rido  ;  e  i  nollri  amanti 
In  qualcuna  faran  forfè  appiattati 
Di  quelle  grotte  intorno,  ebbri  cotantó 
Del  lor  furtivo  arder,  che  più  non  fanno 
Se  notte  ,  o  giorno  fia  ,  nè  alcun  fi  move 

Se 
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Se  ben  già  tace  il  tuono ,  e  il  Ciel  non  piova 
Ma  troppo  lunghe  ommai  fon  quelle  loro 
Amorofe  dolcezze ,  e  farle  amare 
Vuò  colla  mia  prefenza .  Ogni  fpelonca 
Ogni  valle,  ogni  fallo  ora  cercando. 

Guai  fe  li  trovo  infieme.  In  quella  grotta 
Se  folfer  mai...  (a) 

Àca.  Ah’  che  li  vidi  io  llelìò 

Entrar  colà  ,  nè  fo  che  farmi  a  dello . 
dfd.  L’antro  è  bujo  ,  e  profondo  ,  e  non  di - 
ftinguo  : 

Ma  inoltrerò  tra  quel  orror  sì  tetro 
Per  veder  meglio  .  ( b ) 

SCENA  IL 

Venere .  e  Detti . 

feiii  4  Ove  t*  inoltri  ?  addietro,  (c) 

\dafm  Chi  fei  tu ,  e  cofa  vuoi  ? 

Yen .  Sono  chi  fono  : 

Vuò  quel  che  voglio ,  e  a  chi  cheffia  non  lice 
Colà  dentro  avanzar,  quando  a  te  Hello 
Quello  mio  llral  ferocemente  intima 
C’hai  da  palfar  per  la  fua  punta  in  prima,. 
[r^.(Venereè  quella,  io  non  m’inganno .  Oh  Dei) 

(  Quanto  vi  è  caro  Enea  ?  ) 
ìfd.  >  Folle  tu  lei. 

Ma  ringrazia  il  dellin,  che  mi  vergogno 
Di  frenar  una  donna  :  anzi  procura 
Di  meritar,  quella  tua  vita  in  dono. 

Che  llarebbe  in  mia  man.  Se  tu  cullode 
Sei  di  quella  fpelonca ,  or  dimmi  almeno 
Chi  Ha  colà . 

ren.  Se  quello  fol  ti  preme. 

Ce 

% 

Accollandoli  alla  grotta  .  (b)  Vuol  entrare* 
j(  c)  Presentandoli  lo  {ir  ale  al  petto* 
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€’  è  con  Didone  Enea 
A] fti.  Là  dentro  infieme  * 

E  che  fanno  colà? 

Fanno  il  più  dolce 

Il  più  furtivo,  e  il  più  folenne  ancora 
Regio  Imeneo,  che  folle  mai  fegnato 
Ne5  volumi  del  Ciel.  Furono  i  lampi 
Le  nuzziali  fiaccole  feftofe. 

Che  fplender  fece  Amor.  Furono  i  tuoni 
Piauff  di  Giove,  e  ia  fonante  pioggia 
Quali  fervi  di  maritai  lavacro 
Per  addolcir  gli  intempellivi  ardori 
Della  coppia  ledei.  Pronuba  io  fui 
DI  Talamo  felice,  io  l’ infiorai 
Ai  gigli,  e  rofe,  e  a  cufiodirio  io  redo  * 
Finché  i  fpofi  ci  fon . 
j ftfd.  Spofi  fi  prefio  l 

Veti.  E  che  s’  ha  da  afpettar.  Sempre  nimico 
Fu  degli  indugi  amor.  Voglion  le  rofe 
Coglierli  fui  mattin,  perchè  la.  fera 
Illanguidir  le  fa  •  Vola  cogli  anni 
Di  giovinezza  il  fior,  che  più  non  torna 
E  lo  richiami  invan .  Se  Amor  va  lento  » 
Quanti  inciampi  tra  via,  quanti  contraili 
Del  cafo  ,  o  del  deftin  !  Cure  gelofe. 
Femminile  incoftanza ,  alti  riflefii 
Di  politica  umana,  affari,  e  peli, 
Difgrazie,  infermità,  fpafimi ,  e  doglie ? 

In  fomma  tu  ,  fe  di  penar  non  brami  , 
Ama  prefto  la  donna  ,  o  più  non  P  ami .  (a} 
Afd.  Se  ne  andò  la  ciarliera,  e  irei  fponfali 
Là  dentro  a  funefiar  fi  vada  ommai 
Col  Pingue  d’ un  rivai . 

Ac  a.  Noj  che  non  vai. 

Afd .  Chi  il  può  vietar? 

Aca.  Quella  mia  fpada.  (b) 

Afd .  Indegno 

T» 


Ca)  Patte*  Cb)  S*xdA»dtla. 
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Tu  fol  contro  di  me?  Perchè  io  ti  fveni  ,, 
Guarda,  quanto  ci  vuol.  ( a ) 

^ Provati,  e  vieni. 

Ajd.  Cofa  hai  tu,fpada  mia  ,  che  ufcir  dildegni  (b) 
Dal  fodero  oftinato,  e  tardi  ancora 
A  coftui  la  fu  a  morte?  Efci  una  volta... 
Ma  invan  mi  sforzo ,  e  fremo ,  e  pur  non  relló. 
^■ca*  Venere  bella,  un  tuo  portento  è  quello. 
■dfd.  ingiufti  Dei ,  farebbe  mai  collui 
Qualche  Tefsalo  Mago  incantatore. 

Che.  dalla  mia  vindicatrice  fpada 
Si  difende  così?  Senti  fellone. 

Tutti  già  non  faran  tanto  oftinati 
in  Affrica  gli  acciari ,  e  il  primo  or  ora  , 
Che  mi  venga  alle  mani  ,  io  ti  prometto 
Che  torno  avolo,  a  trapalarti  il  petto .  (c) 
Torni  fe  ha  core,  o  fe  un  acciar  ritro/a 
Di  fonda  così  tempra  mortale , 

Che  troncar  polTa  ,  od  alterar  foltanto 
I  decreti  del  Ciel.  Dal  Ci el  difefa 
E  la  vita  d3  Enea  ,  nè  ha  che  ei  tema 
Quando  balla  del  Cielo  un  folo  arcano 
Ad  avvilir  tutto  P  orgoglio  umano . 

SCENA  III. 

Enea ,  Bidone ,  §  Detto  * 

&ìd.T  3  Aria  già  ferenò  ;  ma  non  credetti ,  (d\ 
D  Si  propizie,  e  sì  faulle  oggi  a  Didone 
.Le  folgori,  e  le  pioggie,  ond’io  doveiìi 
Quelli  godere  in  compagnia  d’Enea 
Fortunati  momenti.  Ah  ben  fi  vede. 

Che  figlio  della  Dea  Madre  d3 amore" 

Per  amar  tu  nafcelli ,  e  in  un  fidante 
Tom.  Vili.  N  Far 

C  a)  Volendo  metter  mano  alla  fpada, 
ih)  Non  potendo  cavar  la  fpada  dal  fodera, 

F arte  •  (  d  )  dicono  dalia  trotta  . 


15)4  ATTO 

Far  fpofa ,  e  madre  una  regina  amante* 
Felicilfimi  iftanti,  io  pur  vi  deggio 
.Mio  malgrado  accorciar*  onde  piu  a  lungo 
Non  cecchino  di  me  le  cacciatHci 
Difperfe  genti,  è  non  fi  tardi  altrui 
L5  inafpettata  amabile  novella 
D’un  si  bell5 imeneo.  Serbami  Ènea, 

Quel  don  che  tu  mi  fefti ,  e  venga  intanto 
Meco  il  tuo  cor*  che  qui  reftahcfo  il  mio 
Eccone  il  pegno .  •  Amato  fpofo  .  addio  .  (a) 

En *  Dove  fon  io?  Che  fu ì  Quella  che  parte 
E  poi  Didone7  e  te  qui  veggio  Acate* 

O  pur  vaneggio  ancora  ? 

Aca*  Acate  io  fono , 

Didone  era  colei;  ma  qual  è  quella 
Inufìtata  fua  forte  forprefa , 

Onde  flordifce  Enea  !  Quanti  in  un  giorno 
Portenti  ho  da  vedere  ?  Uno  poc'anzi 
Venere  qui  ne  fe  :  ne  trovo  un  altro 
Nelle  nozze  di  Dido;  e  il  terzo  adefifo 
Di  quello  tuo  sbalordimento  eftrémo 
Che  mai  vuol  dir  ? 

Eru  Ch$  io  noti  fo  nulla ,  e  tremo  * 

Tuonava  il  Ciel ,  firifciava  in  cieloillampo  $ 
Precipitofamente  in  giù  cadendo 
L5  acqua  fuonava  *  e  più  fuonàva  il  vento 
Per  la  ramofa  felva  *  allor  che  ognuno 
Lafciò  la  caccia,  e  fi  appiattò  ài  coperto 
Sotto  ai  fallì  ,  e  alle  piante  .  Io  quella  grotti 
A  Didone  accennai  veduta  a  cafo  * 

Ed  ella  meco  entrò.  L5 ombre  piovofe. 

Il  folitario  loco,  il  fuo  fpaverito 
Di  noi  fcordar  ci  fero.'  Ella  fi  alfife, 

M’ affili  io  ftefifo  ,  e  al  travagliato  lìgneo 
Sofiegno  fei  d’un  braccio.  Il  volto  accefo 
Le  languide  pupille ,  e  i  forridenti 
Labbri  di  rote  ,  a  que5 dirupi  ilìelfi 


(a)  Io  -prende  per  ma  fio,  parie  „ 


TERZO.  13? 

Jfpiravanno  amor.  Si  parla  adunque 
D’amore,  e  d’imeneo.  Natura  e  frale. 
Cieca  la  frefca  età  :  chi  mai  non  fente  : 
Della  beltà  là  forza  ?  àman  le  fiere  , 

Amali  le  piante ,  amano  i  numi  ancora  , 

E  chi  può  non  amar  ?,  Venere  madre. 
Dove  eri  tu  per  non  dar  freno ,  e  legge 
Agli  affetti  d’ Enea  !  Degna  di  tutto , 
Tutto  voler  potè*  tùtto  io  promifi  , 

Tutto  approvò:  più  che  non  volle  ancora 
E  dilli  >  e  feci  in  grazia  fua>  ma  alfine 
Il  tempo  $  il  loco,  il  biijo,  i  lampi  $  i  tuoni, 
Bellezza*  gioventù,  genio*  ed  amore 
Sàpran.  che  diffi ,  e  feci  a  lei  dapprefìo, 
Penchè  io  non  fo  némmen  che  dica  adeffo  ;  (a) 

Acà.  Ad  un.  tale  imeneo,  ché  Troja  onora 
Arrida  il  Ciel;  ma  non  lo  fpero àncora:  ( b ) 

SCENA  IV. 

Afdrubale ,  e  Idafpe  . 

Afd. oPofa  d’ Enea  Didone?  A  tanto  arriva 
p  cor  di  donna  amore?  A  quello  fegno 
Cieco  fei  tu,  che  dal  primiero  iflantè 
Non  prevedefti  il  fine  ,  o  dormi  adeffo 
Su’  giuramenti  tuoi ,  che  non  ti  vedo 
Opporti  a  quelle  nozze? 

Idaf.,  Io  non  le  credo. 

Senza  di  me  non  può  tentar  Didone 
tJn  fecondo  imeneo  .  De’  miei  configli 
Ella  troppo  fi  fìda^  e  troppo  inficine 
Di  Sicheo  la  memoria,  ama  ed  onora. 

Afd.  Soh  donne:  e  tu  non  le  cohòfci  ancora? 
Qual  donna  è  mai ,  che  pianga  più  d’un  giorno 
L’ e  {finto  fpofo,  e  gli  fìa  fida  in  morte 
Q.uando  ùon  fono  in  vita  fuà  ballanti 

Ni  Fer¬ 

ia!  Parte.,  (b)  Parte* 


$j6  ATTO 

'  Ferrate  porte  ,  e  infuperabil  mura 
A  lèrbarla  fedel  ?  Didone  anch’ella 
Oggi  mancò  a  Sicheo.  Spofa  è  Didone 
Del  fuo  Trojano  Enea.  Certo  io  ne  fono. 
Nè  dorma  Idafpe,  e  al  mio  fignoreei  ferbl 
Le  giurate  promette ,  o  tolto  io  chiamo 
Dello  ftuol  miq  feguace  entro  Cartago 
Caffri,  e  Numidi  a  felteggiar  col  fangue 
Quelli  nuovi  imenei .  Prima  di  tutto 
A  fuoco  andran,  fuoco  di  gioja  orrenda 
Que’Tr.ojani  navigli ,  onde  nifTuna 
Di  quelli  forufciti  in  altro  lido 
Colla  fuga  fi  falvi,  e  quivi  accolti 
Reltin  quivi  in  un  di  tutti  fepolti, 

Jdaf.  Quello  tuo  caldo  è  inopportuno;  e  fottrì 
Che  ingiufte  io  chiami  ancor  quelle  minacciò. 
Alia  prefenza  mia.  Tu,  che  mi  deili. 

Che  mi  diè  Jarba  illefso,  onde  crediate 
A  voi  per.  opra  mia  quali  vendute 
Di  Didone  le  nozze  ?  Ebbi  fin  ora 
Dal  folo  Enea  piucchè  da  te  non  ebbi , 

E  dall’Affrica  tutta;  onde  fe  voglia 
Altro  fpofo  Didone ,  ed  altro  amore 
Quel  che  mi  dona  più  fempre  è  il  migliore  « 
Àfd,  Va,  che  l’anima  hai  tu  tanto  venale 
Che  prror  mi  fai  ;  ma  rammentar  dovrei!* 
De’ patti  no  il  ri ,  e  che  la  tua  mercede 
Efser  dovean  co’  fuoi  tefor  le  nozze 
Delia  reai  di  Dido  alma  forella , 

Per  cpi  tu  vantLanior.  Pure  fe  brami  > 
Anima  vii,  di  più,  guarda  que’ legni; 
Lafcia  di  furto  entrar  gli  incendiatoli 
Miei  feguaci  in  Cartago,  e  quante  fono 
Ricche  fpoglie  in  que’  legni)  io  te  le  dono., 
Irfaf.  Quello  è  donar  1’  altrui ,  quello  fi  chiama 
Non  diilinguer  con  me ,  qual  fi  dovrebbe 
Dalle  mercede  il  dono.  A  quelli  patti. 

Io  che  fono  una  vile  alma  venale 

Non 
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Non  vendo  un  tradimento,  anzi  iion  oé 
Un  de’  tuoi  prefentarfi  a  quelle  porte , 

(Dhe  in  falle  foglie  incontrerà  1#  morte , 
Va  dunque  a  de  Ufo  ,  e  il  mio  venale  iftinto 
Ti  faccia  brror  ;  ma  innortidifti  in  prima 
Che  Dido  fappia  un  dì  le  tUe  parole  ; 

E  per  farmi  tacer,  fai  che  ci  vuole. 

Afd.  Parla  ;  o  taci  a  tuo  fenno,  io  nòn  mi  curo 
Di  tue  minaccie  ,  è  al  più  vii  prezzo  ancora 
Non  compro  il  tuo  favor.  Solo  in  mio  nome 
A  Didone  dirai ,  che  parto  adeffo, 

Che  fo  cofa  ho  da  far;  che  di  Cartagò 
Chiuda  pure  le  porte  al  mio  ritorno  ; 

Ma  tornerò  per  la  più  larga  firada  , 

Che  m’ aprirà  a  tornar  quefla  mìa  fpada  •  (a) 

Idaf.  Barbato,  e  traditor  colui  non  vede  , 

Che  trafficar  io  fo  fatti  s  e  parole 
Senza  'tradir  la  mia  regina,  e  fenza 
Moflrarmi  ingrato  agli  Ofjpiti  Trojan* 

Più  di  lui  génerofi .  Ecco  frattanto 
La  reai  Principeffa,  e  feco  or  voglio  . 

Per  averne  il  fuo  cor  quafi  in  mercede , 
Farmi  un  merito  ailch’io  della  mia  fedeV 

S  C  E  N  A  V. 

Ai&nà ,  e  Detto  f 

■Àhi  1H\I  Jarba;  il  Meffaggier  dovè  he  Andava 
Minacciofo  così? 

Idaf, \  >  ^  Fuor  di,  Cartago 

D’andar  ei  dille,  e  ritornar  minaccia 
Coll’ armi  in  man  perchè  ha  tentato  invano 
La  fede  mia  d’ incenerir  vogliofo 
Que’Trojani  navigli.  Ei  me  ne  offerfe 
Le  ricche  fpoglie  in  dono;  e  quindi  impara 
Se  prevalga  oggidì  dTdafye  i'n  petto  * 

N  $  L’ 

(  a  )  Parte* 


■  ?$>%  ATTO 

L’interrelTe  ,  o  l’onor. 

JLn .  Speflfò  l’  hai  detto* 

Spello  ridir  lo  puoi;  ma  di  tua  fede 
Troppo  contrarie  pruove  oggi  domanda 
Per  mezzo  mio  pria  che  ripafca  il  fole 
La  Regina  da  te , 

Idaf.  Parla ,  che  vuole? 

An*  Vuol  appunto  Didone  ,  arfi  e  diftruttì 
Quali  per  man  de’ Mori  occultamente 
Que’  Trojani  navigli  ,  e  che  non  cada 
Nè  fu  lei ,  nè  fu  te ,  fofpetto  alcuno 
Dell’incendio  fatai,  ch’utile  liima 
All1  amor  fuo . 

Idaf.  .  Perchè  non  dirlo  in  prima } 

Di  foppiatto  io  potea  porger  }a  mano 
Di  Jarba  al  melTaggier ,  che  a  notte,  ofcura 
Fatto  avrebbe  il  gran  colpo,  e  il  colpo  atroce; 
Noi  non  faria  fofpetti,  Anzi  la  notte. 

Che  a  lui  riparlerò  fappia  Didone  , 

E  ubbidita  farà  ,*  ma  dimmi  intanto 
Perchè  voglia  così  ?  Forfè  la  ifpira 
Politica  di  Stato,  odio  o  timore ì 
An.  Di  politica  tal  maeftro  è  amore. 

Ama  Didone  Enea,  ma  chi  ben  ama 
Quando  il  poffiede  più  palpita  ,  e  trem$ 
Di  perder  V  idol  fuo.  Perchè  non  forga, 
Nuovo  in  petto  d’Ehea  Urano  talento 
Di  partir  da  Cartago,  ella  ne  vuole 
Inceneriti  i  legni ,  e  che  tu  folq 
Sappia  gli  ordini  fuoi, 

Idaf.  Dille,  che  volo? 

Che  ubbidita  farà  ,  che  reo  di  quelle 
Divoratrici  fue  fiamme  notturne 
Afdruhale  io  farò;  ma  dell’  imprefa , 
Intendiamoci  ben,  fia  buona,  o  ria 
La  gloria  abbia  chi  vuol ,  la  preda  è  mia,  (a) 
An.  L’ anima  vii  non  fa  fcordar  fellefisa 


(a)  Parte. 


Sin 
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Sin  nelle  fu  e  grandezze,  e  mefchia  infieme 
Co’  vizj  le  virtù  r  nè  mai  favella, 

Che  per  fuo  difonore  • 

SCENA  VI, 

Di  dove,  e  detta . 


Pld*  Eh  ben  forellaj 

Cola  promette  Idafpe? 

A**  E  pronto  a  tutto  i 

lutto  a  dover  farà,-  ma  non  fi  parli 
Di  ciò  più  a  lungo,  ove  qualcun  potrebbe 
De  compagni  d’  Enea  fparfi  d’intorno 
Scoprir  T  arcano  , 

Pid*  ....  A  dunque  io  ritorno. 
Lungi  da  lui  pace  non  ho,  nè  pollo 
Mai  più  fperarla .  Io  lo  laiciai  pocanzi 
Là  fu  molli  tappeti  al  Tonno  in  preda 
Forfè  foverchiamente  oppreflo,  e  fianco 
Dalla  paffata  caccia;  e  a  lui  mi  tolfe 
Sol  delio  di  parlarti,  e  fola  fpene 
Di  faper ,  che  farai  , 

A*;  Guarda  ch’ei  viene* 

Pid.Ve nga  ;  ma  non  è  folo,  e  feco  ei  mena 
I  primi  duci  fuoi.  Che  fanno  inlìeme  ì 
Dove  penfano  andari  con  tanto  ardore 
Di  che  ragionan  mai?  Quanti  fofpetti  > 
Tiranno  amor,  fai  tu  dell  armi  in  feno? 
Vieni  forella,  e  lìiam  fentendo  almeno  . 

AviD a  quella  grotta  udrem  quanto  ti  piace,  (a) 

L)id,  Ah  fpelonca  fatale  alla  mia  pace  !  (  b  ) 


N 


(a)  Parte*  (b)  Parte, 


SC  E* 


260  A  T  X  tì 

SCENA  VII  i 

Enea ,  Acate  ,  Serge  fio  ,  e  Cloanto  * 

À c .  yr A  che  ti  turba  Enea? 

Serg.  IV JL  Tanto  confufo 

Non  ti  vedemmo  mai,  ne’ più  funefti 
Giorni  del  viver  tuo. 

CL  Nulla  di  meglio 

Sperar  potean  da  Dido ,  e  da  Cartago 
I  raminghi  Trojani  ;  e  tu  fofpiri , 

Tu  duce  nollro  olì  tacere  in  faccia 
j  De’  tuoi  più  fidi  ? 

t*.  Ah  meglio  è  ben  che  io  taccia  y 

O  vi  farò  tremare.  Innoridite, 

Amici  miei ,  del  dif pelato  evento 
Cui  mi  ferba  il  deliin .  Di  furto  il  fonnò 
Mi  forprefe  pocanzi ,  e  il  fonno  mio 
Mi  preferito  la  veneranda  immago 
Del  morto  genitor.  Bianca  la  velia. 

Qual  neve  in  giogo  alpino  a  lui  fcendea 
Dalle  fpalle  alle  piante ,  al  crii!  più  bianco 
Sacre  bende  avvoJgea,  molli  di  pianto. 
Portava  gli  occhi,  e  d’onorato  fdegno. 

Le  guancie  accefe .  Entro  una  mano  accolti 
Di  Troja  i  Dei  penati,  alta  alle  labbra 
Teneva  l’altra,  e  incontro  me  le  dita 
Due  volte ,  e  tre  mordendo  amaramente , 
Figliò  ingrato,  ei  dicea,  figlio  crudele. 
Quello  è  d’Italia  il  regno,  onde  ti  fero 
Erede  i  Dei  di  Troja,  e  Roma  è  quella 
Che  nome  avrà  da  tuoi  Nipoti  illullri 
La  fu’  colli  del  Lazio  /  Ah  sfortunato,? 
Mifero  Afcanio  mio ,  quante  fperanze  y 
Di  futura  grandezza  oggi  ti  ruba , 

Quello  tuo  non  più  padre ,  anzi  del  pari 
Non  più  figliuol  di  Dardano,  e  d’A nchife 

Non 
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Non  più  Trojano  Eroe,  tiia  éffenlminato * 
Ma  vile,  e  delirante  in  Tiria  gonna. 
Drudo ,  e  Campion  d’ una  afFricana  donna  « 
Scuotiti  Enea ,  fe  in  volto  ombra  ti  retta 
D’ onorato  roffor ,  fcuòtiti  alfine 
Dall’indegno  letargo;  Ecco  i  decreti 
D’un  padre  ,  e  del  deftin .  Tu  non  lei  nato . 
L’arrida  Libia  a  popolar  di  fchiavi. 

Ma  di  Monarchi  ilTebrò.  I  tuoi  raccogli, 
Sarpa  l’ ancore  tue,  fpandi  le  vele  , 

Fuggi ,  ritorna  in  mar  ,  P  Italia  afferra. 
Soffri  colà ,  fpargi  fudoré ,  e  fatfgue , 
Combatti ,  vinci ,  e  poi  vaneggia  ,  ed  ama» 
Se  no,  fe  no...  Qui  bieco  égli  mi  guarda  , 
Morde  le  labbra ,  il  fuol  batte  d*un  piede. 
Volge  a  partir  le  fpalle,  e  quando  io  crédò 
Trattenerlo  mi  fcuoto,  e  piu  noi  vedo.. 
Ac.  Non  più  Signor ,  che  irrigidir  mi  fento 
Le  chiome,  e  la  paterna  ombra  fdegnat^ 
Parmi  d’aver  al  fianco^ 

Serg.  In  tal  periglio. 

Che  mai  faremo? 

CL  Io  non  avrei  configlio  . 

i£/z.Non  l’ho  pur  troppo  io  fletto  e  quindi  io  treàno' 
Dell’ira  degli  Dei,  quinci  m’affanna 
L’ infelice  Didone .  Ah  perchè  mài 
Ciunfi  con  lei  tant* Oltre,  o  perchè  adeflo 
Non  pollo  ofar  di  più ,  ma  tettar  deggio 
Coll’  onta  in  vifo ,  e  co’  rimorfi  in  petto* 
D’amante  traditore,  e  di  tradita 
Maritale  oneftà  ?  Dubbiò,  e  confufo. 

Che  far  non  fo,  ma  s’hà  da  far  pur  tròppo' 
L’alto  voler  del  Ciel.  Mi  fido,  amici. 
Qui  del  vofiro  filen^io ,  e  a  notte  fcura 
Raccor  qui  vi  bifogna  entro  le  navi 
Nocchieri ,  e  naviganti  intefi ,  e  pronti 
A  veleggiar  dalle  Affricane  arene, 

ÀI  primo  cenno  mio.  Mifera  Dido,* 

Che 


top  ATTO 

Che  dirai  tu  di  me!  Ma  fpero ,  amici. 
Coglier  fpero  un  momento ,  ond’io  la  faccia 
Di  ragion  capace ,  e  non  ofcuri 
Una  donna  le  mie  glorie  pattate, 

Ma  per  pietà  tacete  tutti,  e  andate. 

Ac.  Dividiamoci  amici ,  e  penlì  ognuno 

Le  fue  genti  a  raccor  fparfe  a  lor  grado 
Per  la  Cittade  (  *  )  S 

Serg.  I  q  non  indugio  (  b  ) 

^  Iq  ^ado.  (r) 

SCENA  VI  II, 

Bidone ,  Anna ,  e  detto  . 

U#.  T\T  Umi  di  Troja  al  palio  orrendo  ,  e  duro 
■IN  Reggete  Enea,  (d) 

Did,  Così  ten  vai  fpergiuro  ? 

Così,  crudel ,  diffimular  tu  fperi 
Una  tanta  perfidia ,  e  occultamente 
Partir  da5  lidi  miei  ?  Non  penfi  ingrato 
Onde  parti ,  ove  vai  ,  quale  fi  retta 
L5  infelice  Didone  ?  E  perchè  mai 
In  Affrica  venir,  perchè  fedurmi 
AIP  amor  tuo,  al  tuo  letto,  e  perchè  alfine 
Cercar  da  me  pietà ,  fe  tu  volevi 
Sì^ pretto  abbandonando,  e  fpofa,  e  regno 
D’amor ,  e  di  pietà  moftrarti  indegno? 
Fattibile  che  a  te  piu  giovi  il  nome 
Di  vagabondo  Eroe,  che  quello  io  t’offro 
Di  fpofo  mio ,  e  di  Re  ?  Per  girne  in  traccia 
Di  fconofciute  terre  fuggitive. 

Partirai  da  Didone,  e  più  potranno 
L’ ombre,  le  larve,  e  i  fogni  entro  il  tuo 
petto  , 

Che  non  pud  forfè  al  fuq  morir  vicina 

Una 

(a)  Parte.  (b)  Parte  ,  <c)  Parte , 

{dì  In  atto  dt  partire . 
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Una  fpola ,  una  amante,  una  regina? 

Ah  no  ,  che  mai  non  ha  tanto  fpietato 
Meco  ij  pietofo  Enea.  Per  quella  io  fpero 
Sua  man,  che  bacio,  e  prego  lui  per  quelle 
Lagrime  amare  ;  anzi  per  tutti  infieme 
J  maritali  fuoi  teneri  nodi , 

Onde  ne  llrinfe  amor.  No>  da  Didone 
Non  parta  Enea .  Per  non  partir  rifletta , 
Quanto  feci  per  lui .  Per  lui  non  curo , 
Santa  onellà ,  le  leggi  tue  ;  per  lui 
Ho  tradito  Sicheo:  per  lui  non  meno 
Del  Getulo  tiran  Podio  fon  io, 

L’iodio  fon  di  Cartago,  anzi  l’orrore 
D’  Affrica  tutta  ,  e  tutto  in  lui  perdendo 
L’onor,  il  nome,  il  regno  mio,  la  pace* 
i  E  forfè  ancor  la  vita ,  ah  mi  reftaflfe 
Nel  tuo  partir,  li  mi  rellraffe  almeno 
Un  pargoletto  Enea  tenero  frutto 
Del  nollro  amor,  che  a  me  fcherzando  intorno 
,  •>.  Per  le  vedove  llanze  abbandonate 
Dell’ abbandonai  barbaro  padre. 

Potette  un  dì  riconfolar  }a  madre. 

Dicelli  afsgi  Regina  ,  e  a  te  ben  lice. 
Dirmi  di  peggio  ancori  ma  non  t’offenda 
D’udir  le  mie  difcolpe.  Io  non  ti  nego 
Quanto  felli  per  me  :  Felli ,  o  regina , 
Piucchènon  dici  ancor ,  piucchè  io  non  leppi 
Meritarmi  da  te  ;  nè  mai  potrebbe 
Ricompenfar  Enea .  Dovunque  io  vada  , 
Per  quanto  io  viva,  avrò  memoria  eterna 
De’  beneficj  tuoi.  Dolce  a  Trojani 
Sarà  il  nome  di  Didoy  e  fe  non  puotc. 

In  paefi  difgiunti  unirci  infieme 
Un  più  lungo  Imeneo,  vero  non  fia. 

Che  da  te  m’involatte  il  partir  mio. 
Senza  pur  darti  un  dolorofo  addio, 

Didone  ,  in  petto  umano  i  grandi  affetti 
Non  li  mifura  il  tempo  .  Amor  d’ un  giorno 
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E/Ter  può  vero  amor,  quando  Hol  vo'glia  } 
Più  durevole  il  Fato»  Anch’io  faprei 
Menar  al  fianto  tuo  giorni  tranquilli , 

Se  una  feconda  Troja  in  fuol  tramerò 
Sorta  veder  mi  feiTe  il  Ciel  prefa go , 
Come  tu  vedi  a  torreggiar  Cartago. 

Ma  Troja  ancor  non  forge  ,  e  forger  deve 
Per  voler  del  difiirt.  Al  Lazio  in  fretta  , 
Chiamano  Enea  con  repplicati.  aufpici 
Pria  le  forti  di  Licia  ,  e  poi  di  Deio 
IL  tripode  Febeo,  ma  più  di  tutti 
L’ombra  d’im  padre  evinto,  e  le  fperanze 
Del. hglio  Afcanio*  i  cui  diritti  eterni 
Sull’  Italico  regno  a  luLferbato. 

Ufurpar  non  degg’io.  Parto  Didone  , 

Ma  mio  malgrado  io  parto  ;  e  quello  folos 
Regina  mia  ,  te  rifarcir  dovrebbe 
Di  quanto  perdi  in  me,  fenza  che  réfi! 

Un  pargoletto  Enea,  tenero  frutto 
Del  breve  nolìro  amor,  che  un  giorno  alfine 
Ingrandita,  e  paìefi  oltre  del  vero 
Le  debolezze  nollre  al  mondo  intero; 

Bìd.  Non  mi  fai  dir  di  più?  Va  che  non  fei 
Tu  di  Venere  figlio,  è  non  fei  nato 
Del  Teucro Tangue  tu,  ma  ufcifti  al  mon do 
Dalle  quercie,  dal  mare  ,  o  dalle  rupi. 

Del  Caucafo  nevofo ,  e  in  cupe  tane 
T’ allattato  bambin  le  Tigri  Ircane . 

Sorella  mia,  dilfimular,  che  vale, 

E  avvilirmi  così  ?  Segno  non  diede 
Di  tenerezza  timana  il  traditore. 

Non  fi  {colse  al  mio  pianto  :  un  fot  fofpiro 
Non  gli  feappò  dal  fen ,  nè  il  vidi  in  Volto' 
Almeno  impallidir.  Vada  l’indegno 
Dove  più  vuol,  dove  il  deftin  lo  chiama 
A  sì  pietofi  Eroi  vieppiù  nimico. 

Che  l’acqua  al  fuoco ,  e  perda  in  ini  Carta g©5 
Una  truppa  di  vili  ,  e  vagabonde 
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Ànime  difperate.  In  lui  Didone 
Perda  un  empio  fpergiuro,  e  fe  mi  reità 
L’alto  rolìor  d’aver  così  avvilita 
La  mia  fede ,  il  mio  core,  e  la  mia  mano. 
Io  fpero  ancor,  che  in  mare  a  quella  volta 
L’  onta  mia  con  coltui  relti  fepolta  « 

An,  Vedi  a  che  l’hai  ridotta. 

pn.  Ah  ?  Prineipeltà, 

Non  fono  io ,  ma  il  deltin . 
pid.  Taci  bugiardo... 

Non  gli  creder,  Sorella  ì  Eh  che  il  deltinp. 
Altro  ha  che  far,  che  di  condurre  Enea, 
A  diporto  fui  mar .  Poveri  numi  ì 
Quanti  penfieri  a  detto  fuo  vi  colla , 
Quello  Eroe  vagabondo ,  e  quella  Roma , 
iChe  fpuntar  deve  in  difufata  foggia 
Quafi  fungo  dal  fuol  fotto  la  pioggia. 

Va  ,  traditor ,  che  io  non  ti  tengo  ,  e  vanne 
Quelli  a  rifabbricar  fognati  imperj , 

Che  ti  predice  il  Ciel  *  ma  guarda  un  giorno. 
Che  alla  novella  tua  Troja  nafcente. 

Un  Elena  feconda,  e  peggio  ancora 
JDido  non  fia ,  quella  Didone  amante, 

Cui  maltratti  così.  VileTrojano, 

Chi  fede  avrà,  fe  tu  non  l’hai?  T’accolgo 
Affamato,  ftrapier  naufrago ,  opprelfo; 

T’  apro  i  tefori  miei,  t’offro  il  mio  loglio  j 
T’  amo ,  ti  dono  il  coi-e ,  e  non  ti  fdegno 
Sin  nel  Ietto  compagno,  e  tu  fellone 
Tu  così  prello  osi  tradir  Didone? 

L’hai  tradita  che  balla,  onde  non  mora 
Invendicata  almen.  Saprò,  fpergiuro. 
Saprò  trovarti  anche  di  là  dal  mare, 
Ànche  giù  nell’Àbifso,  e  a  te  d’intorno 
Sanguinofa  fcotendo  ombra  funefla , 

Le  nere  faci ,  e  le  viperee  chiome , 

Ti  vedrò  innorridir  folo  al  mio  nome . 


(  a  )  Parte  • 


èól  À  T  T  O 

An.  Quanto  mai  la  compiango,  e  fe  non  Tenti 
Tu  pur  pietà  fei  difumano ,  o  Tolto, 

Tal  che  ho  rolfor  fin  di  guardarti  in  volpo; 

En<  Soddisfatevi ,  o  Dei  *  che  io  foffrò  ih  pace 
H  furor  ds  una  donna e  il  voltro  fdegno  * 
Se  lafciat  pollo  a’  miei  nipoti  un  Regno  ;  (  b  ) 

SCENA  IX. 

Afdrubale ,  Idafpe ,  e  Soldati  Morì,  (r) 

Àfdi  7V/T  Ori  ,  terror  del  inondo,  ecco  le  navi 
IVI  De’  vagabondi  rubator  Trojanij 
Che  dovete  incendiar;  Tutta  d5  Idafpe, 
Ne  fia.la  predai  c  vollro  fia  l’onore 
Della  imprefa  immortala  che  a  me fol  balla 
Purgar  in  quella  metnora rida  notte 

-  Da  tanti  forrufciti.il  noltro  mare  * 

E  del  Getulo  Re  i  ben  mille  oltraggi 
Vendicar  d’tm  fol  colpo  in  quello  loco, 
Morij  terfor  del  mondo  allearmi ,  è  al  fuoco  i 

ìd.  Alto  un  momento,  ancoto  Prima  le  fpoglié 
Tragganfi  da  que*  legni,  ove  fon  pochi 
I  difenfor  Trojani ,  e  Contro  ad  elfi 
DÌ  qua  fcàgliate  le  fulfuree  fiamme 
Gli  incenerifcan  poi  ; 

Àfd.  .  No,  che  fi  perde 

T empo  aìi’imprefa .  Al  fuoco, amici,  e  preftdi 

SCENA  X. 

Ac  aie  ,  e  detti,  (d) 

Ad  He  fi  fa  qui  ,squal  tradimento  é  quello? 
V-a  Sotto  gli  occhi  d*  Idafpe.  entro  la  reggia 
Deir  amica  Dulone ,  é  contro  £  fiioi , 

Ofpi- 

(a  'ì  Parte.  (b)  Parte. 

Cc  )  Con  fiaccole  .  e  materie  accendibili  da  [cagliate  dèffa 
tro  le  navi. 

Cd)  Cori  là  j quadra  d9  'Enea g 


T  E  R  Z  O .  io f 

Ofpiti  sì  fedeli  ofa  cotanto 
Una  truppa  di  bàrbari  Affricaiìi 
Sedotta  da  cofìui  ? 

ÌÀ*  ,  Pace,  o  Trojanii 

Che  qui  per  voi  fon  io  -  la  fiamma  ofìile 
Ritardando  in  prò  voftro* 

■Afa*  .  „  Anima  vile  !  •' 

Olì  mentir  Così  !  Meco  sì  parla 
Ch’io  folo  j  io,  fólo  arbitro  fono  adeflò 
Della  règgia  di  Dido,  e  guarda  un  poco , 
Se  ardifco  in  faccia  tua ,  quello  che  parmi: 
Mori,  d’Affrica  onore  ,  al  fuoco*  e  aitarmi* 
Ac.  Addietro  traditori  .  Ecco  Sergefìo* 

Ecco  Cloanto,  che  opportuno  arriva. 

Alla  difefa,  amici  *  e  Troja  viva;  (a) 

SCENA  XI. 

Ènea ,  e  Cloanto  i 

Uni  pUggón  battuti  i  Mori,  e  a  tempo  io  giunti 
±  Per  compier  la  vittoria  affai  dovuta. 
Amici ,  al  voftro  ardir  ;  *  Ma  oh  Dei  *  le  navi 
Per  le  fcagliate  fiamme  incendiatrici 
Fumano  in  più  d’un  loco ,  e  troppo  io  temo 
D’uri  eccidio  totali  Corri,  Cloanto, 

Corri  con  quelli  ad  ammorzar  fui  fatto 
La  ferpeggiante  fiamma-,  ed  io  mi  fido  ' 
Solò  reflar  diffenditor  del  lido  «  (  b  ) 


SC  E- 

(a)  Segue  U  combattimento  »  Parve  de*  Mori  gettano 
de9  fuochi  dentro  le  navi *  altri  combattono ,  e  ro¬ 
llano  disfatti  ,dopo  la  battaglia  efeonó  Ènea  *  e 
Cloanto . 

(fc>)  Cloanto  colla  fuà  {quadra  entra  nelle  navi  ,  td 
eftinguono  il  fùocé  . 


ATTO 

SCENA  XII, 


ao8 


Afdrubah ,  e  Idafpe  incalzati  da  Acate 9 
e  Sergeft?  ?  e  detto . 

A fd.  f^Edo  :  ma  no  non  fuggo  ;  e  folo  io  fono  , 
Ma  non  ti  temo ,  e  contro  voi  felloni  ., 
En»  Alto,  amici,  io  li  voglio,  ambi  prigioni. 
Si  difarmin  coftoro,  e  a  noftri  legni 
Tragganfì  ad  onta  lor  :  trofeo  novello 
D’Affrica  tutta  in  ftagion  sì  rea,  (*) 
C’ha  foggiogata  il  fuggitivo  Enea. 

$fd.  La  tua  lentezza ,  anima  vii ,  la  tua 
Avidità  nefapda  a  quello  diremo  , 
Afdrubale  conduffe.  Andiamo,  indegni , 
Andiamo  pur.  dove  il  definì  ne  mena. 
Defilino  ingiuflo  a’  Mauritani  Eroi, 

In  prò  d’  un  vagabondo  ,  e  d’  una  vile 
Rubatrice  mafnada  a  cui  prometto 
Ch’  io  folo ,  io  fol ,  fe  avrò  di  tempo  un  ora 
Farò  tutti  tremar  tra  ceppi  ancora.  ( b ) 
Afd,  Dimmi  :  vuoi  tu  che  contrattiamo  adeffo 
Della  mia  libertà  .  Piucchè  non  credi , 

Io  t’offro  in  prezzo,  e  fvelerò  un  arcano 
Che  pago  ti  farà.  Sappi,  che  Dido, 
L’incendio  comandò. 

Bn .  Sappi,  ch'io  rido. 

Sappi,  ch$  qui  non  mercanteggia  Enea, 
Ma  i  dritti  fuoi  difende ,  e  fappi  alfine  , 
Che  più  vai  la  mia  gloria  a  farmi  pago, 
D’ Idafpe,  di  Didone,  e  di  Cartago . 
ld*  Andiam  quando  è  così  ;  ma  fe  mai  torno 
Ti  pentirai  di  mie  catene  un  giorno,  (r) 
£n.  Al  mare  adeffo,  ai  mare.  Ogni  momento 

Ques¬ 
ta  )  1  Troiani  li  difar  mano . 

(b)  parte  condotto  da*  Troiani  futile  naui% 
le)  Parte  3  e  vien  condotto  fnUe  navi  0 


•  TERZO. 

Qiiefta  barbara  terra  a  noi  minaccia. 
Nuovi  perigli ,  e  in  lei  del  par  fatali. 
Come  il  mio  buon  deftin  feppe  inoltrarmi 
Sono  alla  gloria  mia  gli  amori,  e  l’armi. 
Giacché  fon  fai  vi  i  legni  o  poco  offefi 
Dalle  barbare  fiamme ,  immantinente; 

Si  rifpieghin  le  vele,  e  in  altro  lido 
Giovi  p affar  il  verno,  o  men  funefie, 
L’onde  in  mar  ci  faranno,  e  le  tempere. 
4c.  Coraggio  ,  amici,  a  fuperare  il  refio 
De’  fofferti  travagli.  Un  giorno  alfine 
Sopravvivendo  a  tanti  afpri  perigli. 

Vi  piacerà  di  raccontarli  a9  figli,  (a) 

Un.  Barbara  terra  addio.  D’Enea  la  fpada , 
Lorda  tuttora  d’  Affricano  fangue  , 
Tronchila  prima  a  legni  miei  dal  lido  (b) 

Le  torte  funi  ,  e  libertà  fpirando 
Le  porti  il  vento  al  mar  ;  ma  Enea  non  porti 
Nulla  feco  d’infaufio.  E  tu  qui  refia  ,  (  c  ) 
Profanata  qual  fei  fpada  Trojana 
Da  sì  barbaro  faugue;  e  i  Dei  pietofi 
Nè  me  fcorgan  mai  più,  nè  il  popol  mio 
Jn  Libia  aimen  . . .  Barbara  Libia  addio .(d) 

SCENA  XIII,. 

Bidone ,  ed  Anna . 

Bid.  F\Ov  e  Enea  ì  Chi  lo  v ide  ?..  Eterni  Dei  ! 
-L^Sciolfero i  legni, e  al  bujo  ancor  ne  vedo,* 
Sorella  mia ,  le  fuggitive  vele 
Biancheggiar  da  lontan.  Mifera  donna. 
Sventurata  Didone,  a  quelli  indegni 
Tom.  Vili .  O  Tan- 

Ca)  Parte,  e  fedita  a  [stono  di  fir  omenti  militari  im. 
barco  di  tutti  »  Trojani. 

(b)  Trenta  la  fune  allfy  Jua  nave. 

C  c  )  Getta  la  [uà  fpada  a  terra . 
vCd  )  ,5’ imbarca ,  e  partono  t-ntte  le  navi. 


Tanto  in  odio  fei  tu  ?  Co5  Greci  infidi  3 
Non  io  P  eccidio  del  Trojano  impero 
In  Aulide  giurai;  chiufa  io  non  era 
Al  fianco  là  del  traditore  UlifTe 
Nel  cavallo  fatai ,  nè  di  mia  mano 
Arfer  P  Eliache  torri  ,  o  profonato 
Il  cener  fu  di  Dardano,  e  di  Anchife, 
Perchè  avefse  un  fellon  figlio  di  Troja 
Da  trattarmi  cosi  *  Barbare  Belle  ! 

Se  voi  foffrite  il  tradimento  orrendo. 

Noi  foffrirà  Didone.  All’ armi,  al  fangue* 
Popoli  di  Cartago.  Ite,  correte  , 

Si  raggiungano  a  voi ,  vadano  a  fuoco 
Le  fuggitive  antenne.  AlPonorata 
Vedova  di  Sicheo  fcorno  sì  grande, 

Non  faccia  uno  Bramerò.  Il  traditore. 

Si  tragga  in  ceppi  a5  piedi  miei ,  nè  ridà 
Del  mio  tradito  amor .. .  Ma  che  deliro? 
Con  chi  ragiono,  ove  niffim  m’afcolta. 

Nè  m’ubbidifce  alcuno  ?  io  piango,  e  fremo 
Grido,  minaccio,  innorridifco  invano, 

E  fugge  intanto  il  traditor  Trojano.* 

Art*  Tregua,  Sorella  mia. 

Did*  Sorella  è  tardi , 

Né  vai  pietà  con  chi  non  feppe  ufarnè 
Ad  una  donna  amante.  Enea  Ipietato, 

Da  Didone  tu  fuggi  ,•  e  poi  diranno, - 
Che  fu  gli  omeri  tuoi  traeffi  in  falvo  , 

II v vecchio  genitor.  Diranno...  Oh  Dei 
Dicano  in  pria,  ch’  io  ti  dovea  ,  fpergiuro^ 
Negar  alilo,  abbandonar  in  preda 
De’  Libici  Tiranni ,  a  ferro ,  t  a  foco. 
Mandar  le  Teucre  navi ,  e  fin  del  figlio 
Co’  tronchi  membri,  e  le  fquarciate  vene 
Di  TieBe  imitar  Porfide  cene. 

An.  Tu  deliri,  forella.  Ah  ch’io  ti  preghi 
Per  Ponor  tuo,  per  l’amormio,  per  quella 
DelPeffinto  Sicheo  memoria  eterna, 

Che 


terzo.  Ui 

Che  tu  giurarti  a  lui  .  Spoglia,  o  foreila* 
Così  barbare  voglie ,  anzi  detefta 
Un  sì  malnato  amor  ^ 

,  Che  fpada  è  quertaf 

'  Ella  è  d’  Enea  la  fpada,  io  la  ravvifo,  (a) 
Che  al  fianco  fuo  la  vidi .  Oh  fpòglia  *  e  dona 
D’ un  traditor  ben  degno  alla  tradita 
Infelice  Didone.  Ecco  il  follievo, 

Di  tutti  i  mali  miei.  Vidi  abbaftanza  : 
Compiuta  ho  già  fui  gran  teatro  umano 
La  fcena  mia  lùgubre.  Ho  vendicato 
Un  uccifo  marito;  il  giogo  ho  fcofso 
D’  un  barbaro  fratei .  Sorfe  Cartago 
Di  mia  niano  fondata,  è  me  felice, 

Sé  a  noftri  lidi  non  fpingeva  Amore 
Sulle  Dardanie  navi  un  traditore. 

Ma  giacché  fon  tradita,  e  vilipefa  * 

Confu  fa ,  egra,  dolente,  abbandonata, 
Odio  lui ,  odio  tutti,  odio  me  rterta, 

E  pera  purè  il  mondo  ,  arda  Cartago, 

Mora  Didorie ,  e  tutte  avendo  in  petto 
Dell’ àbiflò  le  furie,  in  pugno  avendo 
Quefto  barbaro  acciaro  unico  dono 
D*  un  fellon  fuggitivo ,  anche  fotterra 
Mi  fentano  gridar  E  ombre  vaganti. 
Imparate  da  me,  miferé  amanti  *  (  b  ) 

Ani  Numi  .del  Cielo!  ella  delira,  e  fugge , 

Nè.  più.  intende  ragion  .  Numi  pietofi  ! 

Voi  trattenete  in  lei  Torrido  fcempio  , 

Nè  fia  Didone  un  lagrimofo  efempio*  (c) 


Fine  deir  Atto  Terzo . 


Ó  1 

(fi)  Prende  da  terra  la  fpada  . 
(b  )  Parte,  (c)  parte  . 


'  A  T- 
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ATTO  QUARTO* 

Luogo  bofchereccio  con^lberì  ifolati  quanti  fi 

'  può  ferrato  in  profpétto  da  montuofi  diru-* 
pi  y  ed  in  mezzo  ad  effi  l’apertura  d?una 
fpelonca-  Notte  con  Luna  in  Cielo  * 

SCENA  PRIMA* 

Enea->  Sergeftq ,  e  Cloanto . 

Serg*  Efsa  una  volta  Enea  ,  ceflfa  da  quefl| 
v_j  Taciturni  penfieri .  Ifole  amiche. 
Amici  mari,  amico  ciel  tu  vedi, 

Nè  lunge  fon  quelle  Cumane  arene 
Da  confini  d’Italia,  ove  ne  chiama 
Già  da  fette  anni  il  tuo  deftin  prefago. 

JBn.  Ah  eh’  io  non  fo  dimenticar  Cartago . 
Qual  io  lafciai  colà  la  Tiria  donna’ 

Di  le;  che  fora  adelTo  ì  e  quante  fiamme  , 
Dal  niar  vedemmo  a  balenare,  addietro, 
Sulle  Libiche  fpiagge  /  Io  non  vorrei 
Follar  d’ infauflo  augurio  a’  fuggitivi  , 
Quei  notturni  baleni ,  e  più  fatali 
Alla  mifera  Dido.  Ah  venga  intanto 
il  noilro  Acate,  e  feco  lui  ne  venga 
La  famofa  oggidì  Cumea  Sibilla, 

Ch5  egli  andò  a  ricercar.  Se  tanto  impetro. 
Gran  cofe  io  faper  voglio ,  e  voglio  ancora, 
Saper  per  quiete  mia  qualche  novella 
Dell’amante  Regina  abbandonata, 

Ch’ora  pietà  mi  deila.  Ah/  quanto,  amici,, 
Quanto  adefìfo  darei ,  che  P  ho  perduta  , 
Per  non  l’aver  giammai  forfè  veduta. 

fi.  Beco  che  viene  Acate. 


SCE» 


Quarto. 

SCENA  II. 

Acate  ,  là  Sibilla ,  e  detti , 


dii 


^ci  ‘  Ecco,  Signore  ; 

•La  latidica  donna  annunciatrice 
Degli  Oràcoli  eterni .  A  mio  gran  ftento 
L’ ho  condotta  fin  qui ,  che  à  farla  ufcird 
Dall5  antro  fuo  febeo  non  ci  volea, 

Ohe  il  folo  nome  del  Trojano  Enea. 

-En.  Donna  immortai ,  fe  a5  piedi  tuoi  proftefó 
Di  Venere ,  e  d’Anchife  il  figlio  errante 
Nulla  impetra  da  te,  fcufa ,  e  perdona, 

Se  l’apollinea  tua  facra  fpelonca 
Profanar  non  ofai ,  ma  dimmi  intanto: 
Dacché  tornando  in  mar  volfi  a  Cartaio 
Le  fuggitive  fpalle,  in  quelle  arene. 

Per  voler  del  delfino  a  noi  fatali , 

Di  Didone  ,  che  fu 

SM*  Stolti  moirtali  ? 

Quando  mai.  domandando  imparerete , 

A  domandai*  il  meglio?  Incerto,  e  breve 
Della  vita  e  il  deftin,  certo,  ed  eterno 
Il  deftin  della  morte  ,  è  voi  di  quello 
Nulla  cercate  mai ,  ma  ognor  cercando 
Ora  amori ,  ora.  nozze  ,  or  figli  eredi  , 
Ricchezze,  nobiltà,  pioggie  fere  ni , 
-Traffichi,  ufure,  ambizione,  omaggi, 
Eafto,  e  fplendor,  correte  voi  del  pari. 
Con  cento  voti  ad  aftordar  gli  altari  • 
Troja  perir  vide  il  Trojano  Enea  , 

Andò  fett5  anni  errando,  ancor  non  Teppe, 
Dove  $’  abbia  a  fermare ,  a  cafo  ei  giunge 
Di  Cuma  a5  lidi  ,  e  alla  Cumea  Sibilla , 
Che  fi  degna  incontrarlo  ,  ecco  la  fua 
Memorabil  domanda  a  lei  davante  : 

Nuove  egli  vuol  d’una  Regina  amante* 

O  3  En. 


$i4  ATTO 

jg#,  Balla  così,  SacerdotelTa  illuftre, 

Che  fi  conofce  Enea  degno  abbafianza 
De5  rimproveri  tuoi  ♦  Tacciali  adunque 
D’ogni  infaufta  memoria,  e  dimmi  invec© 
S’  io  fcorgerò  quelli  Trojani  avanzi 
D’Italia  a5  lidi,  e  quanto  lunge  é  quella 
Sempre  cercata,  e  Tempre  fuggitiva 
Itala  terra,  ove  promette  il  Cielo 
«  Un  nuovo  impero  a  figli  jiollri  eredi 
Del  Trojano  fplendor. 

$ib «  .  Molto  tu  chiedi, 

E  molto  piu  pofs’  io  »  Ma  voi  profani , 
Piegate  al  Tuoi  la  fronte,  e  al  Cielo  ergete 
Ilcordivoto,  onde  ei  m’accenda  in  petto  (a) 
L’ellro  febeo  dell’avyenir  prefago. 

Che  i  voti  vollri  adempia  ,  Olà ,  minillri  , 
Rechifi  qui  full’ apollineo  altare. 

Il  tripode  fatale,  onde  deriva. 

Tutto  il  furor  fatidico,  e  verace 
De’  vaticinj  miei ,  - 

&c.  ,  guarda ,  Signore  , 

Come  fi  accende  in  volto ,  e  come  freme 
Qua,  e  là  correndo  ,  indi  1’  altare  afferra  (  b  ) 
La  Vergine  indovina 

$ib,  A  terra,  a  terra 

Dall’  agitato  tripode  d’  Apollo 
In  me  già  fcende ,  e  mi  riempie  un  Nume 
Ch’  io  fcuoto  invano ,  e  non  invan  mi  porta 
In  grembo  alle  caligini  profonde. 
Dell’incerto  avvenir.  Tregua  un  momento 
Tregua  agli  impeti  tuoi ,  Nume  tremendo,  (c) 

Se 

(a)  Recano  in  me&z.o  un  altare,  a  sui  fi  faliva  per  tre 
foli  gradini ,  come  d*  un  irono .  Sopra  od  e  ffo  vi  fa¬ 
rà  come  uno  fcanno  a  tre  piedi  dorato  ,  ed  acco¬ 
modato  / opra  d*  un  perno  ,  che  movendolo  per  di 
fono  poffa  girare  con  velocità . 

C  b  )  La>  Sibilla  dopo  aver  fmaniato  falla  Scena ,  mette 
•  una  mano  con  impeto  fuW  altare  ,  e  il  tripode  gira  • 
{  c)  Monta  full*  altare ,  e  fede  fui  tripode . 


(QUARTO.  '  2tT 
Se  vuoi  che  io  parli ,  e  qui  fedendo  io  fyeli 
Cofe  degne  di  te.  Cuore  o  Trojani, 

Che  affai  fofferto  avendo,  ancor  vi  refta 
A  foffrir  ben  di  più.  Lunge  non  liete 
Dalle  fpiagge  del  Lazio ,  e  là  vi  chiama 
Il  dettino  d’  Enea ,  ma  Enea  ne  tremi, 
Che  forfè  là  voi  non  vorrefte  un  giorno 
Eller  mai  giunti,  e  guerre,  orride  guerre. 
Colà  già  vedo ,  anzi  veder  mi  pare , 

Il  Tebro  andar  gonfio  di  fangue  al  mare . 
Itene  pur  ,  che  in  riva  al  mar  Tireno 
Il  Frigio  Xanto,  e  i  padiglioni  Achei 
Non  mancheranno  ancor  Un  altro  Achilie 
Vi  ferba  il  Lazio,  altro  imeneo  vi  ferbi , 
Altra  donna  reai,  nuova  cagione 
Di  rovine,  e  di  fangue,  e  pure  ad  onta, 
Di  tanta  avverfità ,  refitti ,  e  dura 
Nè  ti  fiancar  Enea,  che  alla  tua  chiomi 
Doppio  diadema  Alba  prepara,  e  Roma .  (  a  ) 
Gran  cofe  tu,  donna  immortai,  minacci  , 
Che  però  tutte  infieme  il  foio  Enea 
Non4  ponno  fpaventar .  De’  miei  perigli 
Più  grande  è  l’ardir  mio  ;  ma  quello  impetri 
Altra  grazia  da  te,  che  a  me  più  cara 
Fia  della  prima  ancor.  Dice  la  fama. 

Che  in  quella  Ifola  tua  s’apre  l’ ingretta 
A’  Regni  della  morte ,  e  a  fortunati 
Elisj  regni ,  ove  io  pattar  vorrei , 

Per  abbracciar  il  mio  buon  padre  Anchife 
Un  altra  volta  almen.  Vergine  illuttre. 
So  ,  ch’io  domando  affai;  ma  fo non  meno. 
Che  tu  puoi  tutto,  e  fe  col  Tracio  Orfeo, 
Con  Tefeo,  con  Polluce,  e  con  Alcide, 
Colà  giù  penetrar  Enea  prefume, 

Son,  come  detti , anch’io  figlio  d’un  Nume  . 

Sib,  So,  chi  fei  tu,  fo,  che  pofs’io,  nè  voglio 
Oppormi  al  tuo  voler.  Figlio  d’ Anchife, 
O  4  Pia- 


U)  Scende  dall* altare» 


&  lè  ^  ATTO 
Piana  è  la  via  d5 Averno,  e  a  tutti  ^petté 
Stan  notte,  e  giorno  le  tartaree  porte. 

Ma  i  palli  richiamar  tornando  addietro  : 
La  grande  imprefa  è  quella ,  e  quello  è  fole* 
Il  tremendo  viaggio,  opra  di  pochi. 

Che  fur  più  cari  a  Giove.  Ingombrali  tutti 
I  Regni  della  morte,  orride  felve* 
Fumanti  laghi  ,  e  fetide  paludi. 

Cui  fe  cor  hai  di  tragittar  due  volte , 
Afcolta  me  ,  che  te  ne  infegno  adelTo  , 

La  più  ficura  via.  Tra  quante  vedi. 
Opache  quercie  intorno,  una  ne  trova. 
Che  un  ramofeello  d’oro  afeonde,  e  copre 
Tra  le  verdi  fue  foglie.  Il  dono  è  quello 
Che  l’infernal  Proferpina,  Regina 
Dell’  Èrebo  profondo  efigge ,  e  vuole 
Da  chi  pada  là  giù .  D’ oro  è  la  chiave 
Sin  delle  Stigie  porte,  e  l’aureo  ramo. 

Sol  che  ritrovi  tu  ,  predo  io  ti  feorgo. 
Tuo  padre  a  riveder.  Cercalo  adunque,’ 

E  dove  il  vedi  balenar  tra  l’ ombre. 

Stendi  la  man ,  1’  afferra ,  e  lo  recidi 
Indi  lo  reca  a  me ,  che  a  farti  feorta, 

Con  efso  in  man  nel  viaggio  tuo  m’appredo, 
E  ti  dirò  lungo  k  drada  il  redo.  (  a  )) 

Ex.  Udìde ,  amici  ?  e  chi  di  lioi  potrebbe 
Fra  quede  fitte  tenebre  notturne 
L’aureo  ramo  veder? 

Serg*  Io  guardo  intorno. 

Ma-  guardo  inyan 

Ch  Da  queda  parte  anch’  io  (  h  } 

Vedo  fol  negre  foglie. 

Ac «  (Morva  Enea  , 

Due  volanti  colà  bianche  colombe 
Su  quel  tronco  pofar.  Sacri  pur  fono 

Que- 

(a")  Parte  « 

Cb)  Volavo  per  If  aria  due  bianche  c&lowbe  ,  e  vanno  e& 
pofar  e  f opra  una  pianta* 


QUARTO.  zìi 
Quelli  augelli  innocenti  in  ogni  lido 
A  Citerea  tua  Madre,  e  vengon  forfè 
Da  lei  fpediti ,  ad  infegnarti  il  loco 
Di  quel  ramo  fatai . 

Mn,  Tentiamo  un  poco. 

Veggio,  o  parmi  veder?  fi  bene  Acate> 
Folli  indovino,  e  colà  fu  biondeggia 
Fra  nere  foglie  il  lucido  metallo , 

Ghe  ricercando  io  vo’.  Come  potete. 
Fatemi  fcala ,  amici ,  onde  io  lo  pol& 
Svellere  di  mia  man  ..L’ho  colto ,  amici ,  (a) 
Lo  fchianto  adeflo  ..  e  come  prelto  ei  cede 
Alle  mani  d’Enea  ...  Grazzie  io  ù  rendo 
Di  quello  dono  tuo.  Venere  Madre, 

E  volo  adeffo  a  riveder  mio  padre,  (b) 
dea.  Vada  egli  pur  ,  che  l’infernal  fentiero 
Sarà  aperto  a  lui  folo  ,•  e  noi  palliamo 
Su  legni  nollri  ad  affrettare  il  giorno, 

Ghe  fentirem  gran  cofe ,  al  fuo  ritorno .  (ej 
Cl.  D’  Enea  la  lloria  è  di  llupor  fi  piena , 

Che  l’ altre  età  non  crederanno  appena.  (dì 
Serg .  Dovunque  vada  Enea,  lo  feguo  a  volo^ 
Ma  nel  regno  Infernal  vada  pur  folo .  (e) 

SCENA  III. 

Afdrubale ,  e  Idafpe . 

dfd.  /^lacchè  ne  lafcian  ir  foli  vagando 

VJ  Le  guardie  nollre,  ad  ogni  collo  io  voglio 
Mettermi  in  libertà.  Qualche  fpelonca 
Troverò  ben,  dove  io  mi  celi,  o  almeno 
Tra  quelle  troveremo  ombre  notturne. 

Chi  mi  prefli  una  fpada  ,  a  quelli  Eroi 

For- 

Ca  )  Lo  ajutano  a  falire  fui  tronco  »  donde  [velie  un 
dolo  ramo  dorato  naf collo  tra  le  foglie  5  poi  feende  * 

(b)  Patte,  (c)  Pa'rtì. 
t  d  )  Parte .  (e)  Parte, 


ATTO 

Forfè  fatai  piucchè  non  credi . 

Idaf \  m  _  E  poi? 

Afd,  E  poi  vedrai ,  di  quanto  fia  capace 
Anche  in  lido  ftraniero  un  Africano  , 

Che  cerca  libertà.  Metter  a  fuoco 
Solo  io  faprò  le  Teucre  navi,  e  folo 
Spegner  col  Sangue  de’ Trojani  indegni 
Le  ftruggitrici  fiamme,  e  in  mezzo  a  noi 
Svenar  Enea  ?  fvenarne  il  figlio  . 

Jdafi  '  E  poi? 

Jlfd,  Non  fai  tu  dir  di  meglio.  Io  dopo  tutto 
Tragitterò ,  s’ altro  non  pollò,  a  nuoto 
Il  noftro  mare ,  e  libertà  gridando 
O  fatvo  afferrerò  libiche  terre 
O  tra  P  onde  morrò  più  gloriofo 
Di  rollar  infepolto  in  fulle  arene , 
Priacchè  fchiavo  morir  tra  le  catene. 

Jdaf,  Gran  cofe  vuoi  tu  far;  ma  Pafficuro, 
Che  non  farai  più  nulla  *  Io  fenza  quelle 
Milanterie  da  forfennato ,  io  voglio 

<  Metterci  entrambi  in  libertà  ,  Non  fuoco 
Non  armi,o  fangue  in  mio  foccorfo  io  chiamo 
'Ma  Poro  fol,  che  mi  lafciaro  in  dolfo 
I  difcreti  Trojani ,  e  a  forza  d’oro 
Parlar  facendo  la  Cumea  Sibilla , 

Come  io  le  infegnerò,  fpero  ne  preghi 
Lo  Hello  Enea  dell1  avvenir  prefago  , 

Di  voler  ritornar  tolto  a  Cartago . 

Afd,  E  credi  tu  ,  che  voglia  una  indovina 
Mentir  in  faccia  al  mondo  a  tuo  talento 
Gli  oracoli  del  Gel  ? 

Jdaf.  Folfero  in  cento. 

E  donna  alfin  :  Poro  può  tutto;  e  piace 
Alle  Febee  facerdotelfe  ancora 
Nè  già  ne  manca  a  me  più  d’  una  prova 
Che  feci  a  Tiro ,  e  riprovar  pretendo 
In  favor  noliro  adefiò. 

Afd.  Io  non  t’intendo. 


Un 


QUANTO.  ^19 
Un  avido,  qual  fei  genio  venale, 

Come  farai  dell’  oro  tuo  cortefe , 

Dove  Pefito  vedi  affai  fallace 
Delle  fperanze  tue? 

Jdef.  L’oro  mi  piace, 

Ma  per  farne  buon  ufo  al  mio  bifogno  ; 
Non  per  ferbarlo  altrui  morto  fotterra. 
Come  fanno  gli  fciocchi.  A  che  mi  vale 
Quanto  oro  ha  il  mondo  ,  fe  a  comprar  non 
balla 

La  mia  perduta  libertà?  Gli  avari 
Dell’  oro  fuo  fon  fchiavi  ;  io  non  lo  fono 
Che  de’Trojani,  e  libertà  volendo. 

Al  miglior  prezzo  ricomprarla  io  deggio  , 
Ma  fia  qual  vuol ,  fe  non  la  compro  è  peggio , 
Afd*  E  quanto  fpender  credi ,  onde  far  pago 
Quello  prodigo  genio  in  te  prometto 
Dalla  tua  liberta? 

Jdaf,  Meno,  che  polfo; 

E  forfè  nulla  ancor .  Balla  :  raffrena 
Tu  pria  gli  impeti  tuoi  .  Cerchiamo  infieme 
La  vergine  indovina  ;  e  ti  protetto 
Liberi  fiam ,  fe  far  mi  laffi  il  retto  .  ( a ) 
4fd.  Idafpe  è  fcaltro ,  e  la  fcaltrezza  arriva 
Dove  non  vai  la  forza.  Io  non  pertanto 
Sento  quali  rottor  d’ogni  altra  ttrada  , 

Se  non  mi  fcorge  in  libertà  la  fpada  .  ( b ) 


Ca)  Parte»  (b)  Parte* 


S  C  E- 


itò  A  T  T  Ó 

SCENA  ly. 

Campagna  quanto  fi  può  lunga,  e  deliziofa  ta¬ 
gliata  in  angolo  al  fondo  da  un  fiume  ,  che 
fcende  da  piccioli  colli,  dove  fi  faranno  conti¬ 
nuamente  vedere  delle  vampe,  é  del  fumo  * 
Da  un  lato  una  gran  porta  di  ferro ,  e  dall’altro 
l’apertura  d’una  fpeionca  ,  da  cui  deve  ufcire 
il  Cane  Cerbero  di  grandezza  ftraordinaria , 
e  con  tre  tette ,  e  tre  bocche  aperte  mandando 
fuori  da  effe  tre  lingue  roffe  come  di  fuoco. 
Caronte  in  poppa  della  fua  barca  ,  e  dentro 
la  medefima  Enea ,  e  la  Sib  illa  ,  che  approda* 
no,  e  fcendonoé 

(Bar onte ,  Enea  >  e  là  Sibilla . 

Sib.  A  Ddio  Caronte . 

€àr.l\  Addio?  Nulla  di  meglio.  ( a j 

Si  dà  in  mercede  all’  infernal  Nocchiero 
Che  in  due  vi  tragittò?  Vivi  voi  fiete, 

Nè  lice  a  me  per  la  Letea  palude 
Tragittar  gente  viva,  ove  non  fappia 
Comprarli  il  mio  favor.  Guardate  un  poco, 
Quante  addietro  lafciai  full’ altra  riva 
Per  dar  luogo  a  voi  foli  Ombre  reali  . 
Ombre  famofe  in  guerra,  ombre  erudite, 
Ombre  di  donne  amabili,  e  donzelle, 

Che  al  gran  paffaggio  han  dritto.  Il  folo  pefo 
Di  due  corpi  viventi,  in  più  d’ un  loco 
Già  mi  sfafciò  la  ferruginea  barca, 

Ch’io  rifpalmar  dovrò.  Dunque  tornate 
Donde  venifte,  o  il  barcarmol  pagate. 

Sib.  Ecco  la  paga  tua.  Quello  che  vedi, 

Egli  è  il  Trojano  Enea ,  uom  fi  famofo 
In  terra,  in  mare,  e  fulle  llelle  ancora, 
v  Che 

Ca  )  Tenendo  loro  dietro  col  fato  remo  in  mzno  . 


Zìi 


(QUARTO, 

Che  la  gloria  d’aver  dato  tragitto 
Ad  uomo  tal  fui  nero  Flegetonte 
Badar  può  per  mercede  anche  a  Caronte, 
far .  Non  bada  il  giuro ,  e  ha  codui  chi  vuole1 
Più  oltre  non  andrà.  Rammento  ancora 
Quanti  guai  mi  codò  1’  arduo  pahfaggio 
Del  fuonatore  Orfeo,  del  pazzo  Alcide, 
Quando  colui  la  bella  fua  Euridice 
Trafse  da  quede  foglie,  e  l’altro  trafse 
Per  le  tre  orrende  gole  incatenato 
lì  trifauce  cudode  latratore 
Delle  tartaree  porte.  Ora  non  voglio 
Che  m’accada  di  peggio;  e  giacché  bete 
Meco  così  indifcreti,  itene  in  prima 
Da  qualcun  che  vi  ammazzi,  e  vi  fo  fede 
Che  poi  v\  pafserò  fenza  mercede . 

Sìb.  Si  vede  ben ,  fordido  vecchio  orrendo, 

Che  tu  non  mi  conofci,  o  ch’ai  perduta 
Tra  rei  vapor  de  laghi  tuoi  fumanti 
Tutta  la  vida  ancor  .  Cieco  barbuto  , 
Guarda  fe  a  tanto  arrivi  :  il  fegnoè  quedo,(#) 
Che  Proferpina  a  noi  libero  accorda 
Il  pafso  alle  fue  foglie;  e  tu  non  devi 
D’ avvantaggio  altercar.  Su,  pianta  Enea 
Su  quella  ferrea  porta  il  fatai  ramo  , 

E  poi  codui  dica  ,  che  vuole ,  andiamo . 
En.  Ecco  affifso  alle  tue  foglie  tremende , 

O  Regina  infernal,  l’aureo  tributa 
Che  ti  prefenta  Enea . 
far .  Già  il  feppi  in  pria  , 

L’  oro  è  degli  altri ,  e  la  fatica  è  mia .  ( b ) 
En.  Pofsente  Dea,  fe  un  dono  a  te  fi  caro 
Nulla  vale  in  mio  prò  ,  dammi  che  venga 
Da  me  mio  padre ,  o  eh’  io  ver  lui  roen  vada  . 
Sib.  Coraggio,  Enea  ch’ora  ci  vuol  la  fpada  . 

Per 

ia)  Moflrmdolì  il  ramo  dì  che  avrà  Enea,  qifcofé 
/ otto  del  mtint*K 
(b)  Pane. 
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Per  quella ,  che  là  vedi  orrida  grotta 
Forfè  pafsar  convien .  Guarda  che  in  efsà 
L’ addormentato  Cerbero  cuftode 
Già  già  fi  fcuote,  é  colle  aperte  gole 
Ne  contratta  inoltrar, 

Èn.  .  Venga  fe  vuole. 

Intrepido  non  men  del  greco  Alcide 
Di  piè  fermo  PafpéttOj  e  quetto  acciaro 
Il  fender  ne  aprirà  * 

Én.  Frale  riparo. 

Lafcia  la  cura  a  me.  Quella  ch’io  reco 
Di  fonniferi  -fughi  medicata 
Tenue  focaccia,  ecco  gli  getto  avanti 3 
Ecco  che  avidamente  ei  la  divora, 

E  fdrajato  di  nuovo  ,  entrò  là  grotta  ' 
Ridorme  i  fonni  fuoi;  Finche  lo  prenda 
Un  profondo  letargo  $  Enea  non  latti 
D1  efaminar  i  primi  abitatori 
De’  Regni  di  Cocitò  t  Ecco  d’ intorno 
A  quelle  piante  colà  giù  fi  folte 
Quali  notturni  augelli  volatori 
Di  ftranie  penne  ,  e  non  più  vitti  afpetcì 
Le  cure  ultfici  >  il  nero  lutto  orrendo* 
Pallide  malattie ,  tritte  vecchiezza , 

Mal  confìgliera  fame  ,  avida  guerra 
D’umano  fangue  ,  e  povertade  ignuda/ 

E  p*aura ,  e  dolore ,  e  morte ,  e  fonno 
Della  morte  fratello,  oltre  di  tutte 
Le  Eumenidi  forelle,  il  crine  avvolte 
Di  velenofe  ferpi,  ed  oltre  a  tanti 
Motto,  centauri  ,  Arpie,  Scille  ,  eChiméfé 
Da  farti  inorridir •  Coraggio,  Enea, 

Snuda  adefso  V  acciar  ,  che  il  varco  ofcufó 
E’  tempo  di  tentar  . . .  Ma  no  ...  che  fei 
Piutrchè  non  credi  caro  alla  triforme 
Regina  degli  abiflì ,  e  qui  ti.  manda 
Dell5  ombre  erranti ,  onde  tu  fappia  alméno 
Qual  tenga  il  tuo  buon  padre  altra  regione» 

$  C  E- 
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scena  v. 

&  Ombra  di  Didone  ,  è  Detti . 

Én.  CAnti  Numi  del  Crei  !  quella  ,  è  Didone  * 
„  Adorata  Regina  è  véro  ,  o  fogno 
Vedendo  té,  che  lafciai  fana  e  viva. 

Tra  l’ ombre  ellinte?  e  qual  deflin  crudele 
Vece  anzi  fera  tramontar  l1  aurora 
De’ tuoi  bei  di? 

®ld\K  t  ^  Me  lo  domandi  ancora  ? 
Ma  Io  domandi  forfè,  anima  rea  * 

Perchè  di  mia  feral  tràgica  fcena 
^appaghi  Podio  tuo.  Pago  sì  faccia 
Un  eroe  tràditof,  che  a  ciglio  afciutto 
Sentir  ^può  la  mia  morte ,  ove  egli  feppé 
Acciglio  afciutto  abbandonarmi  in  preda 
U  unvdifperato  amor.  Senti  qual  ufo 
Peci  del  dono  tuo  tinto  di  fangue  , 

Che  fui  lido  io  trovai.  Con  quella  impugnò 
Spergiura  fpada ,  e  colle  furie  in  petto 
La  Reggia  afcendo  *  la  forella  inganno  * 
Sola  mi  chiudo ,  e  fui  votivo  altare 
Ravvivando  le  fiamme,  il  rogo  accefò 
Spargo^così  dove  il  furor  mi  porta  * 

Che  già  n’  ardon  le  ftanze,  ardon  le  mura* 
Arde  la  Reggia  tutta,  e  più  non  vedo 
In  mezzo  alle  notturne  ombre  tranquille  , 
Se  non  rovine  ,  ofror ,  fumo,  e  faville. 
Sventurata  Didone  !  io  grido  allora  , 

A  non  amar  impara,  o  amando  un  émpio 
Impara  a  non  foffrir,  ch’egli  trionfi 
Sin  del  tuo  difonor  ^  Spada  Spergiura  ! 

Degna  non  folti  mai  *  degna  non  fei 
Del  fangue  mio  reai ,  pure  io  ti  bacio. 
Perchè  tu  a  terminar  tutti  m’ infegni 
D’ un  colpo  i  mali  miei  •  Non  dilli  appefia  3 

È  vol- 
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ATTO 

E  volta  al  fen  la  punta,  in  full’ altare 
L’ elfa  ne  appoggio,  apro  le  velli  al  petto. 
Alzo  le  luci  al  ciel ,  ftendo  le  braccia  , 

Il  petto  abbafso ,  e  del  mio  corpo  il  pelò 
Sul  ferro  abbandonando,  entra  nel  feno , 
Èfce  da  tergo ,  e  per  due  piaghe  il  fangue 
Schizzando  in  alto,  e  giù  piovendo  al  fuolo 
Palpito ,  gelo,  mi  dimeno,  e  fcuoto , 

E  trà  le  fiamme,  e  le  rovine  avvolta 
Refto  nel  cener  mio  morta  ,  e  fepolta 
JEj».  Pietà  ,  Donna  reai,  pace,  «e  perdono, 

Che  or  or  cado  a  tuoi  piedi ,  e  moro  iofiefso 
Per  orror  di  tua  morte .  A  tutti  io  giuro 

I  Dei  del  Ciel ,  che  fon  partito  a  forza 
Da’  lidi  di  Cartago ,  e  reo  non  fono  , 

S^Ton  fon  crudel  ,  reco  non  fono  ingrato  ; 
Ma  reo  fol  è  di  mia  partenza  il  fato . 

Ah  poteffi ,  Didone,  in  quello  iftante 
La  tua  vendicatrice  ombra  fdegnata 
Placar  col  fangue  mio  •  Del  fangue  in  vece 
Deh  vaglian  quelle  almen  ,  che  a  te  confacro 
Lagrime  amare  ,  onde  rallenti  e  cangi 

II  tuo  giallo  furore . 

JDid.  t  .  Oggi  mi  piangi  l 

Infrà  di  noi  non  è  più  tempo,  Enea, 

D’ amore  e  pianto  .  A  te  nimica  in  morte 
Anche  il  cenere  noftro  eterno  erede 
Sia  del  nofìro  furor.  Tregua  nè  pace 
Tra  il  fangue  di  Didone,  e  quel  d’Enea 
Più  non  fi. vuole  in  Ciel.  Dalla  tua  Rom^ 
E  dalla  mia  Cartago  afpetta  il  mondo 
Emole  rifse,  orride  guerre  eterne. 

Fiumi  di  fangue,  e  fotterranee  vene 
Vuote  di  ferro,  a  cui  non  balli  il  mare 
Per  metter  freno ,  e  poche  fiano  anchy  elle 
L’ alpi  nevofe  in  più  d’ un  loco  aperte. 
Perchè  a  mieter  le  pingui  itale  biade 
Piombin  torrenti  d’  ajsfricane  fpade. 
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Nafci  dall5 olla  mie,  nafci  o  iuperbo 
Vendicator  de  torti  miei,  ch’io  fpero 
I  venturi  d’  Enea  tardi  Nipoti 
Veder  tremar,  d’un  Anniballe  al  nome, 

E  là  dai  fette  colli ,  alto  piangendo 
La  vacillante  libertà  latina , 

Dir  io  l’udrò,  che  quella  pace  fola 
Cartago,  e  Roma,  un  giorno  aver  dovea 
Che  lafciò  a  Dido  il  traditore  Enea .  (a) 
£n.  Ah  non  partir  ,  Regina  mia  ,  con  quelli 
Tremendi  auguri  »  e  la  tua  delira  almeno,  (b) 
Porgi  in  pegno  di  pace .  Ah  tu  mi  fuggi 
Ineforabil  donna,  e  a  piedi  tuoi 
Perdono  impetri  almeno  il  mio  dolore-.. 

SCENA  VI. 

Ombra  d' Anchine ,  e  Detti  .(c) 

•/Stfr.pNea  tra  morti  a  delirar  d’ amore  > 

En.  -L#  Numi  del  Ciel!  ...  Padre  fei  tu? 

^nC\x  •  Son  io; 

Ma  m  cor  d  Enea  non  più  conofco  il  figlio 
Di  Venere,  e  d’ Anchife.  Ultima  fpeme 
Tu  del  Dardanio  fangue;  a  te  la  cura 
Commife  il  Ciel  de’ gloriofi  avanzi 
Dell’ impero  Trojan:  da  te  fi  afpetta 
Che  nel  Lazio,  e  fui  Tebro  ornai  vicino 
Troja  rinafca.  Alla  llupenda  imprefa 
Tutto  ci  vuol  l’Eroe,  tutto  ci  vuole 
Il  favor  del  dellino ,  e  tu  non  pago 
Che  foieggiar  ti  vide  Affrica  tutta, 

Tom.  Vili .  P  No- 

<a  )  ìn  atto  di  partirò. 

(b)  Efce  alla,  quinta,  L'ombra  d* Anchife  coperta,  da  una 
nuvola  .  Bidone  ad  efia  fi  ac  sofia  .  Enea  fi  ginocchio, 
a  lei  davanti , 

Ce)  Bidone  fugge  dietro  alla  nuvola ,  ed  entra .  La  nu~ 
vola  si  apre  in  due,  e  fa  Uì  efce  Anchine  davanti  ad 
Mnea  £innflejf§  % 
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Novello  Alcide,  al  par  di  Ini  venendo? 
Dove  tra  morti  eterna  notte  affonna  , 

Ti  vieni  ad  avvilir  prèffo  una  donna? 

Eri*  Ah  padre  mio  non  aggravar  di  peggio 
Il  mio  roffor .  Figlio  d*un  Nume  effendoj 
D’  elìèf  uomo  io  non  lafcio  $  e  colpe  umane 
Son  le  colpe  d’  amor.  Venere  madre 
Io  non  avrei  $  fe  ella  d’ Anchife  amante 
Non  folle  fiata  un  giorno;  e  chi  direbbe 
Rammentando  tm  amor  dalCiel  prèfcritto. 
Che  d’ Anchife  l’amoì*  folle  delitto? 

Fur  pochi  alfin,  fur  pàflfaggéri  ;  e  brevi 
I  trasporti  d’ Enéà*  Non  io  qui  venni 
In  traccia  di  Didorie;  e  lei  trovando. 
Amor  non  fu;  ma  fu  pietà  foltanto 
Che  placarla  tentò  :  pietà  paterna 
De  miei  tardi  Nipoti  ,  àt  cui  minaccia. 

Nè  minacciano  in  van  1’ ombre  fdegnate. 
Che  di  Didone  il  fangùé  affa  ,  e  diftruta 
Vuol  da  fero  Affricano  Italia  tutta. 

AMb»  Lo  voglia  pur,  che  una  irritata  donna 
Di  tutto  può  voler;  ma  forfè  il  vuole 
Per  tua  gloria  maggiore,  e  maggior fcornÒ1 
D’Affrica  in  ceppi,  e  della  fua  Cartago 
Debellata  tre  volte,  e  alfin  ridotta 
Per  inoltrar  al  Tarpeo  fuòchi  di  gioja 
L’orrendo  eccidio  a  rinovar  di  Troja. 

Cole  lontane  affai  fon  quelle,  o  figlio. 

Nè  t’hanno  a  fpaventar,  quando  ti  afpetta 
tJn  più  vicino  oxior.  Guarda  lafchiera 
Dell5  Ombre  erranti,  che  m’  accorda  il  fatò 
Di  inoltrar  a  te  folo.  Ombre  fon  quelle  {a) 
De  tuoi  Nipoti  Eroi ,  che  denno  un  giorno 
Regnar  nel  Lazio,  e  far  eterno  il  nome 
Dell’impero  Roman.  S  Jvió  è  quel  primo 
Poftumò*  figlio  tuo  ;  che  la  reale 

La- 

la)  P  a  [faggio  da  una  [cend  all0  ditta  d9  alcune  Gmbyé] 
veflite  di  bianco  * 
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Lavinia  un  dì  ti  ferba  :  eccoti  appreffo 
Con  Capi,  e  Numitor,  Romolo,  e  Remo 

I  fuperbi  Tarquinj  :  ecco  di  Julo 

La  Cefarea  Progenie.  Entrambi  i  Bruti 
Vindici  dèlia  Patria  ;  ambo  i  Scipioni 
Fulmini  di  Numanzia,  e  di  Cartago  ; 
Ambo  i  Catoni  ancor  ,  Decij,  Camilli , 
Drufi,  Torquati,  e  cento  ,  Fabij,  e  cento 
Con  quello  infra  di  lor  Maffimo,  e  fold 

II  cui  temporeggiar  nulla  facendo 
Farà  cotanto,  è  Rancherà  per  modo 
Affrica  tutta  ;  che  avvilita  >  e  doma 
Lo  chiamerà  foRehitor  di  Roma . 

Ma  nè  tu  puoi  tutto  veder,  nè  poflb 
Io  tiìttó  dir.  Vivi,  e  combatti,  Enea, 
Trionfa  ,  e  regna  ,  e  fe  fa  pelli  affai , 
Credilo  a  me ,  molto  maggiore  un  gio  rno 
Per  te  la  gloria  ha  del  fangue. mio  , 

r  -  Dammi  l’ultimo  abbraccio, e  parti  ..Addio.ff) 
5/^.  Vuoi  tu  di  meglio  ,  o  viaggiator  felice 
De  fotterranei  régni  ì 

-  Altro  non  bramo. 

E  torniam  pur  dove  rifpende  il  fole. 

Che  di  far  parte  a  Teucri  miei  fon  vago 
Di  sì  fauRe  novelle;  e  tu  Creufa, 

Dolce  mia  fpoffa  eflinta ,  ora  -perdona 
Se  da  . te  pur  ne’. fortunati  Elifi 
Non  cerco  un  altro  addio  ,  perchè  Didorie 
Fa  il  mio  delitto  ,  e  avrei  di  me  roifore , 
Se  per  tuo  fcorno  mi  vedetti  accolto 
r;  Un. maritale  tradimento  in  volto.  \  b) 

$ib.  Felici  donne  in  Ragion  fi  rea 

S’ ogni  marito  fomigliaffe  Enea .  (c) 

fine  dell' Atto  Quarto* 

P  2  À  T- 

Parte»  (b)  Parte .  Cc)  Parte « 


ATTO  QUINTO, 

Campagna  con  Padiglioni  Trojani . 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Afdr  ubale,  e  Idafpe. i. 

Afd.T?  Dove  è  mai,  che  non  fi  trova  ancora. 
Ut  Quella  Sibilla  tua ,  da  cui  pretendi 
Comprar  coll5  oro  un  vaticinio  accorto  * 
Che  ne  dia  libertà  ? 

ìdaf.  Seppi  pocanzi  , 

Ch’ella  difcefe  ad  ifcortare  Enea, 

Ne5  fortunati  Elifi,  e  di  fotterra 
S’ella  non  fa  con  efib  lui  ritorno, 

Che  s’ha  da  fare/ 

Afd.  Or  or  rinafce  il  giorno  * 

Si  perde  il  tempo,  e  non  avrem  più  mai 
Propizie  al  noftro  ardir  l’ ombre  notturne.. 
Come  le  abbiamo  qui.  Lafcia  pertanto 
Che  da  quelli  Trojani  addormentati 
Ò  trillo ,  o  buono  io  mi  procacci  un  ferro, 
E  fe  un  braccio  Affricano  ora  non  langue, 
Vedrai  che  fo. 

Idaf.  Stragi  vedremo ,  e  fangue  . 

Ma  non  fon  efie  al  cafò^nollro,  e  in  due 
Ne  porterem  la  pena,  ove  di  tutto. 

Solo  reo  tu  farai . 

Afd,  Guardane  il  frutto. 

E  non  t’oppor  di  più  .  L’acciar  dal  fianco  (a) 
Levo  a  coHuUche  dorme .  Oh  quanto  ag° 
giunge 

Di  lena ,  e  di  vigor  fola  una  Ipada 

Al 

(a)  Leva  la  fpada  ad  un  faldate ,  che  dormirà  prejfe  ad 
un  padiglione. 
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Al  mio  furor  natio.  Con  quella  in  pugne? 
Cercar  or  vò  ne’ Teucri  padiglioni 
Qualche  amico  d’Enea,  che  vada  a  volo 
Da  un  colpo  mio  fvenato  entro  gli  abiflì 
A  richiamar  in  fretta,  ove  io  l’attendo 
La  vergine  indovina. 

Idaf,  Io  non  t’intendo. 

Tu  vuoi  che  teco.  io  pera  a  mio  malgrado 
Quando  falvarti  io  vò. 

Afd.  Taci}  ch’io  vado  .  (a) 

Idaf,  Anima  audace  /  ah  fe  perir  tu  vuoi. 

Solo  perifei ,  e  vaglia  a  me  di  fcampo 
Il  far  note  a  qualcun  le  tue  malnate 
Furtive  idee.  Pretto  fi  fvegli  Acate.  (h) 

SCENA  IL 


Afdrubale  y  e  Afcanio .  ( c ) 


Per  timore  è  partito}  e  i  Tuo  talento 
Vada  egli  pur,  che  quella  preda  adelfo 
La  libertade  a  ricomprar  mi  balla 


Dalle  mani  d’Eneà .  Ma  dove  intanto 
Quello  fanciullo  io  celo,  onde  poi  ferva 
ÀI  mio  difegno  audace.  Ecco  là  giufo 
Una  ofeura  caverna:  in  ella  appunto’ 

Lo  porto  a  forza,  entro  di  lei  lo  lego 
Con  quella  fafeia,  onde  non  fugga  ,  è  poi 
Colà  iafeiando  anche  il  rubato  acciaro 
Al  varco  afpetto  Enea  dovè  lo  bramo 
Per  farlo  innorridir  ...Fanciullo  andiamo. 

Afe .  Dove  mi  fcòrgi  tu  ! 

Afd .  Dóve,  ch’io  voglio, 

P  3  N« 

^  a  )  Éntrk  in  un  padiglione . 

(  b)  Parte. 

(  c  )  Vfcendo  dal  Padiglione  ■ 


A  T  T  Q 

Nè  m5  alzar  qui  le  voci ,  o  eh’  io  ti  fveno.(/?) 
Afe»  Trojani  Dei,  voi  m’aflìftete  almeno» 

SCENA'  III. 

Acute  i  e  poi  Afdruhale  . 

Aca,(^\3ì  non  fi  vede  alcun .  Ma  Idafpe  alfine 
Perchè  avea  da  mentir?  Olà,  Trojani 
Dal  Tonno /oramai  la  mattutina  tromba 
Scuota  le  genti ,  p  cerchi  ognuno  intorno 
Dove  fia  l’Affrican,  che  entrar  fu  vitto 
Coll’ armi  in  man  ne’ padiglioni,  e  cerghi 
Se  manchi  alcuno,  onde  colui  pur  debba 
Render  a  noi  ragion  ...  Idafpe  il  vide,  \b\ 
Idafpe  a 'lui  parlò  nè  creder  pottò, 

Che  fia  quefto  un  inganno  * 

Afd»  (  Acate  è  giunto  ) 

(  Ma  non  fa  nulla  ancora.  ) 

Aca.  t  Eccolo  appunto , 

Dove  ne  andavi  tu ,  furtivo,  e  latto 
Tutta  errando  la  notte  ? 

Afd .  Andavo  a  fpattò. 

Aca .  Ma  dalle  guardie  fotti  tu  ofiFervato 
Con  un  acciaro  in  pugno* 

Afd »  Hanno  fognato. 

Aca .  Non  fogno  io  già  ,  perchè  ti  vidi  io  ttettb} 
Di  là  cogli  occhi  miei . 

Afd,  Sei  cieco  adettò. 

Armi  io  non  ho ,  cercami  pure  intorno 
Nulla  ci  troverai,  fe  il  tuo  fpavento 
T ravveder  non  ti  fa .  Vili  Trojani, 

Che  farebbe  di  voi,  fe  fotti  armato 

Suando  tremar  vi  fa  più  del  bifogho, 
na  fpada  in  mia  man  veduta  in  fogno. 

SCE- 

X  a  ;  Parte  col  fanciullo  . 

(.b  )  Suonano  ls  trombe  . 


S  erge  fio ,  *  ?  Ditti . 

Serg .  A  Mico  .  • .  Oh  Dei  !... 

Aca.  Che  fu  ? 

Serg.  Nella  fua  tenda 

Non  fi  ritrova  Afcanio  ;  e  non  fi  trova 
Nel  campo  tutto.  Un  tradimento  è  quello 
Il  più  fatai ,  tra  i  tradimenti  orrendi 
D’Idafpe,  o  di  coltui. 

Aca .  Barbaro  intendi? 

A[d.  A  me  lo  dici,  ove  elei  par  nimico 
Può  giudicarfi  Idafpe  . 

Aca»  A  te  lo  dico  , 

Tu  più  d’ Idafpe  reo,  tu  più  di  lui 
Indomito,  e  crqdel ,  fojo  capace 
Folli  del  colpo  orrendo,  e  da  te  folo. 

Del  rapito  fanciul  ragione  io  cerco , 

Pena  la  vita  tua . 

Afd.  Della  mia  vita 

L’arbitro  tu  non  fei.  L’orrido  feempio 
Tocca  ad  Enea,. 

Aca.  D’Enea  le  veci  adempio., 

D’un  figlio  fuo  sì  tratta,  e  in  quello ifiante 
Dimmi,  che  fu  d’ Afcanio,  o  voi  foldati. 
Colle  mani  alle  fpalle  il  traditore , 

Legate  a  quelli  tronchi ,  e  fotto  un  nembo 
Di  Trojane  faette,  o  parli,  o  mora,  (a) 

Afd.  FolTer  fulmini  i  tuoi  non  parlo  ancora . 

Aca .  Vediamolo  alla  prova.  A  voi  Trojani , 
Ubbidite  fui  fatto,  e  fia  nimico 
Della  patria ,  e  di  Enea ,  chi  la  mia  fpada, 
E  i  dardi  fuoi  da  quel  fellone  arrelta  .  ( b ) 

P  4 

(  a  )  Lo  legano  al  tronco . 

(  b  )  Si  mettono  in  atto  di  faettarlo . 
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A  T  T  d 

SCENA  V. 

Enea ,  Cloanto ,  Detti, 

En*  A  Lto  Trojani  miei, qual  fcena  è  quella.^ 
Aea,I\  Scena  di  morte,  ond’ è  colui  ben  degno. 
Che  a  notte  ofcura  t’  ha  rapito  il  figlio, 
Nè  vuol  dir  dove  fia* 

En~  Numi  configlio. 

No  amici  no,  che  l’attentato  orrendo 
Armi  non  vuole,  o fangue .  Io  non  lo  credo 
Sì  barbaro  coftui ,  che  alla  vendetta 
De  torti  fuoi  fagrificare  ei  voglia 
Una  vita  innocente.  Egli  fi  fciolga. 

Egli  libero  torni  anche  a  Cartago,  ( a ) 

Che  l’ Africano  fuo  barbaro  fangue 
M’hanno  infegnato  a  rifpettar  pocanzi 
Colà  tra  1’ ombre  del  beato  Elifo 
Gii  infaulìi  augurj  di  Didone ,  e  quelli 
Del  mio  buon  Genitor,  nè  piaccia  a5  Dei  ; 
Ch’io  manchi  a  lor. 

Afdr  Va,  che  un  Eroe  tu  fei. 

Così  sì  fa,  quando  ammollir  fi  vuole 
Sin  le  Affricane  tigri.  Uno  fon  io 
Che  alle  minacciealtrui  d’ira  m’accendo, 
E  cedo  ai  beneficij .  Ora  fe  brami 
Saper  del  figlio  tuo,  fappi,  che  a  cafo 
Io  lo  trovai  mal  cufiodito,  e  meco 
Lo  traflì  in  falvo  a  folo  tuo  riguardo. 

Aca .  Il  bilingue  Affrican  quanto  è  bugiardo.  (b\ 
Afd ,  Se  non  mi  credi,  afpettaqui,  cheiotorno^ 
E  falvo  il  figlio  avrai. 

En.  Vanne;  ma  reco, 

Venga  Sergefto,  onde  io  da  lui  rifappìa 
Quale  a  riguardo  mio  cura  tencfii 


(a 3  Lo  slegano ,« 
(  b)  Ad  Enea» 
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D’  un  fanciullo  reai ,  dove  V  hai  fcorto  > 

E  chi  lo  guardi  • 

&fd*  II  diffidare  è  un  torto. 

Più  ficuro  è  in  mia  man ,  che  già  non  era 
In  man  d’Idafpe,  quando  il  traile  a  forza. 
Entro  Cartago  ,  e  altrui  ne  fece  un  dono. 
Per  fola  avidità  ;  ma  fe  non  credi  ; 

Venga  chi  vuol ,  vieni  tu  ftefro ,  e  vedi  ,(a  ) 

En,  Or  che  più  non  m’aicoita,  io  non  mi  fido 
Amici ,  di  cofiui  ;  ma  di  voi  fteffi 
M’ho  da  lagnar  non  men.  Sola  una  notte 
Che  lunge  io  fìa  così  da  voi  lì  guarda 
Il  figliuolo  d’Enea?  Se  un  altra  volta 
Fu  rapito  a  Cartago  ,  io  non  ne  cerco 
Da  voi  ragion,  perchè  pocanzi  io  feppi 
Negli  Elisj  là  giù,  che  fu  un  inganno 
Di  Venere  mia  madre,  e  a  le;  perdono 
Un  folle  amor,  che  alla  Fenicia  Dido, 
Troppo,  ah  /  troppo  collo;  ma  in  quella  notte' 
Lafciar  sì  mal  guardato  il  figlio  mio , 

In  balia  d’  un  fellon  ,  fcufate  amici , 

Se  vi  fa  indegni  un  azion  sì  rea , 

Che  amici  fuoì  mai  più  vi  chiami  Enea, 

SCENA  VI. 

Afdrubalc ,  Sergej} 0 ,  e  detti . 

I Serg.  ^Oftui,  Signor, t’inganna.  Entro  la  grotta 
v-4  Non  fi  ritrova  Afcanio,  e  non  fi  vede. 
Che  il  legafse  colà  menomo  fegno 
Come  vuol  foftener. 

Eri*  Barbaro  indegno  : 

Quella  è  la  fede  tua  ?  quella  tu  rendi 
Mercede  a’  beneficj .  Una  fpelonca 
D’ un  fanciullo  reai  fai  tu  cuftodey 
Ed  oli  tu  nato  a  fervir  da  fchiavo. 

Legar 

(  a  )  parte  ,  s  Sergej h  va  fece. 


ATTO 

Legar  colà  d’un  figlio  mio  le  mani 
Nate  allo  fcettro  ,  e  abbandonarlo  in  predaj 
Alle  fiere  del  bofco?  Anima  vile. 

Giacché  primiero  tu  fcuoti  la  face 
Delle  difcordie  noftre ,  oggi  il  tuo  fangue 
Il  primo  fia,  fangue  Affrican  verfato. 
Dalla  fpada  d’ Enea  .  Majntanto,  amici  , 
Del  figlio  mio  fi  cerchi  intorno,  e  vada 
Qualcun  di  voi  dalla  Cumea  Sibilla  , 
Ch’ella  ne  avrà  novelle,  ella  che  feppe 
Colà  fotterra  ove  mi  venne  a  lato , 

A  quanto  onor  ferba  mio  figlio  il  Fato. 

SCENA  ULTIMA. 

Idafpe  ,  Afe  a  ni  o ,  e  detti» 

Jd .  TpCco,  Signore,  il  figlio  tuo  fanciullo, 
A-*  Che  follecito  forfè,  ed  agitato, 

Ti  tien  del  fuo  delfino .  Io  lo  trovai 
Dentro  una  grotta ,  ove  chiamato  a  cafo 
Fui  dalle  grida  fue.  Trovai,  che  appunto, 
Colla  tenera  man  fatta  animofa 
Dal  rifehio  fuo  parte  difciolti  avea 
Di  quelli  lacci ,  e  parte  ancor  recifi 
Con  quello  acciar ,  che  poco  a  lui  lontano 
Brancolando  afferrar  feppe  alla  meglio , 

E  tifarlo  in  fuo  favor.  Quando  mi  vide 
Nimico  mi  credè  :  con  braccio  ardito 
Strinfe  P acciar,  me  ne  rivolfe  al  petto 
L’acuta  punta  ,  e  a  me  gridando  :  addietro. 
Che  fon  Trojano,  e  fon  d’Enea  figliuolo. 
Poco  mancò  non  mi  Il  end  effe  al  fuolo. 

Afd.  Fatto  P  avefse  almen ,  che  di  tal  morte 
Degno  eri  tu ,  quando  tu  fol  mi  felli 
In  faccia  di  collor  per  tuo  trallullo , 
Comparir  mentitor. 

En . 


Creici,  o  fanciullo. 

Gre- 


(QUINTO. 

Creaci  tu  pur  con  quello  ardire  in  petto 
Degno  degii  avi  tuoi,  degno  di  quella 
Così  famofa  libertà  Latina, 

Che  a  te  promette  il  Cielo  ;  e  vieni  intanto , 
Fra  quelle  braccia  ,  onde  di  te  più  tremi 
L’ Affrica  tua  rivai  Vile  Affricano  , 

Ben  punirti  io  potrei,  quanto  fei  degno  , 
Della  tua  fellonia;  ma  t’ho  promefsa 
La  libertade ,  e  libertade  avrai. 

Che  fovraiin  legno  mio  feorgere  entrambi 
In  Libia  io  vi  farò,  dove  direte 
Alla  patria  de’  mollri,  orrida,  e  rea. 
Come  le  offefe  fue  v  endica  Enea . 

A  te ,  Idafpe ,  io  fo  ben ,  che  deggio  adeffo 
Qualche  cofa  di  più .  La  tua  Didone 
Se  nol  fai  più  non  vive;  ed  ombra  errante 
Negli  abilìì  io  la  vidi.  Alla  reale 
Sorella  Tua’,  di  cui  ti  mando  in  cura. 

In  nome  mio  dirai,  che  di  Cartago 
Dall’ oppolla  i  Trojani  Itala  riva 
Saranno  amici ,  e  regni  intanto,  e  viva. 

Id.  Dirò  piucchè  non  vuoi;  ma  non  lì  a  vero? 
Ch’io  lalìi  te  fenza  mercede  almeno 
De’  beneficj  tuoi  .  Pria  che  ne  porti , 

In  Libia  un  legno  tuo,  l’onore  io  voglio 
Di  feorgerti  in  Italia,  ove  tu  dici, 

Che  ti  chiaman  gli  Dei.  Lunge  non  molto 
Son  le  fpiagge  del  Lazio  .  I  tuoi  Nocchieri , 
Non  fon  per  quanto  io  lo ,  del  mar  tireno 
Sperti  abballanza;  e  noi  Fenici  abbiamo 
Da  lunga  età  P  incontralìato  onore 
Nella  marinarefea  arte  malnota , 

Che  i  primi  fummo  feopritori  illuliri 
De’  più  rimoti  lidi  -  Io  veleggiai. 

Altre  volte  in  Italiane  poffo  adeffo 
Scorgerti  là  per  la  più  corta  llrada , 

Onde  la  libertà ,  che  n’  ebbi  in  dono, 

Mollri  ad  Enea  ,  che  un  Affrican  non  fono . 

Afd . 


ATTO  Q  U  I  N  T  O. 

Afd .  E  chi  fìanl  noi  ,  che  tu  maltratti  a  torto 
Quafì  vili,  e  plebei 

Fn.  •  Fine  alle  riisp, 

Ch’è  tempo  ornai  di  ripiegar  le  vele-. 
Dove  il  dettin  ne  chiama .  In  quelle  arene 
Degli  errori  d’  Enea  retti  fèpolta 
Ogni  trilla  memoria.  Anche  gli  Eroi 
Uomini  fono,'  e  la  virtù  lì  affina  , 

Come  l’oro  nel  fuoco  infra  i  difattri 
Delle  umane  vicende.  Il  mondo  afpetti 
Ora  da  noi  cofe  di  noi  più  degne , 

E  difcordie  vedrà,  guerfe ,  battaglie. 
Rivali  amori ,  ed  Imenei  ftranieri  , 

Che  a  fuoi  novelli  abitator  Trojani , 
Appretta  il  Lazio ,  ónde  fudore ,  e  fangue 
Cotti  a’  figli  d’  Enea  1*  Italia  doma  , 

Perchè  da  Troja  Alba  rinafca,  e  Roma. 
Ma  per  veder  quanto  ne  retta  è  d’uopo 
Compatir  ciò  che  fu.  Le  grandi  imprefe, 
Vògliòn  grande  il  perdon  ,  grandi  le  fcufe 
E  la  bontà  più  grande  approvatrice 
Del  mondo  fpettator .  Se  quella  a  noi 
Non  manchi  ,  o  generofe  alme  ben  nate  . 
Volita  mercè  fi  renderem  noi  forfè, 

Sovra  noi  tollerando  i  noftri  ingegni  , 
iy  un  applaufo  benigno  anche  più  degni  o 


Fine  delF  Atto  Quinto  é 


ENEA  NEL  LAZIO 
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Enea. 

Asganio  fuo  figlio  ; 
Aqate. 

Nis  o  ) 


O  R  I 


EURtALO  Gl0V1QettlfratelM 
}  ) 
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Japige  Medico  d'Enea. 

Latino  Re  des  Latini  « 

Lavinia  fua  figlia  * 

Turno  Spofo  defiinato  à  Lavinia  9 
e  Re  de’  Rutoli . 


Latini» 


e s enzi d  Re  degli  Agilini  ,  Q) 
Tofcani.  ) 

t  A  mula  Amazzone  de5  Voi-  \ 
fci.  ) 

Evandro  Re  degli  Arcadi  Pallori 

Fallante  fuo  figlio  e 


Vulcano- 

Pallori  Arcadi ,  e  Latini  > 

Soldati  Latini . 

Soldati  Trojani.’ 

La  Scena  è  nel  la%jo  9  e  fue  'vicinante  • 
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ATTO  PRIMO. 

Campagna  alle  fpiagge  del  mare .  Le  navi  d5 
Enea  al  lido?  e  menfa  apparecchiata  fulP er¬ 
ba  co’  foli  piatti  fatti  di  pane  come  focaccie 
quadre ,  e  fchiacciate  quali  fi  ufavano  allo¬ 
ra,  e  qualche  frutto. 

SCENA  PRIMA. 

Enea,  Arcamo ,  Acate ,  Nìfo  ,  ed  Eurialo , 
che  [ledono  a  menfa . 

è».  T\ /r  Ifera  Troja  /  e  più  di  lei  mefchini 
JLVi  Trojani  avanzi ,  che  d’Enea  compagni 
Tanto  avelie  a  foffrir.  Due  luftri  interi 
D’un  mare  all’  altro,  e  d’un  all’ altro  lido 
Erranti  andammo ,  è  non  ancor  fi  vede 
De’  noftri  mali  il  fin.  Tu  fei  crèfciuto 
Sino  a  ^ueft’ anni,  Afcanio  mio;  crefcefie 
Voi  pur  Eurialo;  e  Nifó  al  par  di  lui 
Dacché  Troja  cadeo*  nè  mai  vi  vidi 
A  sì  mifero  efìremo.  Il  Lazio  è  quello. 
Dove  il  dellin  ne  chiama  >  e  in  quelle  ancora 
Latiné  fpiagge  il  reo  dellin  pur  vuole, 
Che  di  ftento  periam  ;  Non  altro  adunque 
Alla  menfa  d’Enea  qui  fi  preferita, 

Ché  poche  agrelli  frutta  *  e  non  ballanti 
Alla  fame  d’un  foD  Che  fia  di  tanti 
E  foldati ,  e  nocchieri,  a  cui  pur  deve 
Il  folo  Enea  penfari  Forfè  non  pafce 
Quello  infecondo  fuol  greggi  ed  armenti  ? 
Forfè  intorno  per  noi  vuote,  e  diserte 
Son  di  caccia  le  felvé,  e  il  mare  illefso 
Felci  non  ha  da  fatto)  la r  capaci 
fili  affamati  d’  Enea  fianchi  fegu^ci  ?  , 


ATTO 

Afe.  Nulla,  buon  padre  mio,  cacciando  al  bofeo 
Nulla  trovar  fin  qui  gli  an}i,  e  le  reti 
Da  imbandir  quella  menfa,  e  impaziente 
Di  più  lungo  afpettar,  quefle,  ch’io  colli 
Selvaggie  frutta  a  te  mettendo  innanzi. 
De’  comenfali  nodri,  e  di  me  defso 
Non  prefi  altro  penfier.  Tempo  già  parmi. 
Che  alla  fame ,  alla  fete ,  al  caldo  al  gelo 
L’efempio  tuo  m’avvezzi.  E  chi  non  deve 
Tutto  per  te  foffrir,  quando  hai  cotanto 
Tu  fofferto  per  noi?  Guarda,  fe  io  temo 
La  caredia  prefente .  A  me  per  cibo 
Man  da  badar,  finché  troviam  di  meglio. 
Quelle  di  duro  pane  affumicato 
Schiacciate  erode  ufe  a  portar  fui  defeo 
Le  migliori  vivande  a  noi  portate 
Ne’  più  felici  dì  ,  che  io  non  ramento. 

In  lucido  cridallo ,  o  in  fino  argento,  (a) 
Ah  /  padre  mio,  fa  ben  condir  la  fame 

I  più  vili  alimenti;  e  fe  tuo  figlio 
Quafi  la  menfa  ideila  oggi  divora. 

Così  può  fatollarfi  ogni  altro  ancora. 

En .  Non  più ,  figlio  ,  non  più ,  che  in  quede 
tue  (  b  ) 

Memorande  parole  il  fine  io  leggo 
Delle  fventure  nodre.  Ecco  avverato 
L’oracolo  Febeo,  che  là  tra  1’ ombre 
A  me  fvelò  de’  fortunati  Elifi 

II  mio  buon  genitor.  La  fame  è  quella. 
Che  dell’  infaude  Arpie  l’ Ifola  orrenda 
Ne  minacciò  d’efser  ridutti  un  giorno 
Le  menfe  idede  a  divorar  ,  mancando 
D’  ogni  cibo  miglior.  Numi  di  Troja! 
Queda  è  chrnque  la  terra ,  ove  agli  erranti 
Famelici  Troiani  oggi  s’ appreda 

Men  avverfo  dtedin.  Terra  felice, 

Ita* 

(  a  )  Rompe  il  [ho  pUtt$  di  fané  3  t  mangi* . 

Cfe)  Levando[i  tutti* 
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PRIMO. 

Ifcala  terra  ognor  da  noi  cercata, 

E  fuggitiva  ognora,  ah  /  foffiri  aderto. 
Che  quelli  tronchi  io  baci,  e  quelli  fafsi, 
Dove  i  figli  d’  Enea,  fe  il  Ciel  non  mente, 
AfiJo ,  e  patria ,  e  nuovo  regno  avranno 
Eamofio  ad  ogni  età.  Coraggio,  amici. 
Quel  poco  a  follener,  che  iella  emmai 
Dopo  tanti  travagli .  In  quello  lido 
S’hanno  a  compir  gli  alti  decreti  eterni. 
Che  a  me  prefcrirte  il  Cielo  y  e  dove  appunto 
Le  raenfe  iftelTe  a  divorar  ne  traile 
La  minacciata  fame,  ivi  ficuri 
D’un  altra  Troja  ommai  l'organo  i  muri. 

Ac.  Sorgano  pur ,  che  neghittofi  all’  opra 
Noi  non  farem  ;  ma  fie  avverar  fi  denno 
Tutti  del  cielo  i  fortunati  augurj 
Sappi ,  Signor,  che  qui  giungendo  io  vidi. 
La  vide  Eunalo,  e  Nifo  a  piè  dei  colle 
Una  candida  Scroffa,  onde  già  trafse 
La  nollra  Troja  il  nome,  e  intorno  a  lei 
Bianchi  del  par,  qual  neve,  al  fuol  dillefi 
J renta  fuoi  parti,  incontro  a  cui  dall’arco 
Stava  già  per  fcQCcar  Nifo  uno  firale. 

Ma  lo  rattenni,  e  ferma  io  gli  gridai  y 
Che  di  lafciar  preda  fimil  tranquilla 
Parlar  intefi  alla  Cumea  Sibilla. 

fin*  Miferi  noi  !  fe  da  Troja  no  acciaro 
Profanato  coi  fangue  incautamente 
Era  quell’ altro  ancora  afsai  famofo 
Vaticinio  del  Ciel.  Troppo  mel  difse 
La  Vergine  indovina,  e  il  loco  è  quello 
In  cui  Troja  rinafea,  ove  io  la  brami  , 

Ma  d$i  bianco  animale  Alba  fi  chiami. 

Nif.  lo  faper  noi  potea  ,  che  non  intefi 
Mai  di  ciò  favellar. 

r  .  colpo  audace  , 

Necefsario  parea  quanto  era  grande 
La  penuria  prefente,  e  in  quello  lido 
Tom .  Vili*  Q  Se«- 
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Senza  un  divieto  tuo  credetti  io  fieno 
Dalla  fame  comun  tutto  permefTo. 

En.  No,  non  ofi  toccar  ferro  Trojano 
I  veduti  animali.  Ampi©  diritto 
Siili5  altre  fiere  a  tutti  voi  concedo 
D’ogni  bofco  vicin:  ma  quelle  intatte 
Vogliono  i  Numi,  e  rifpettar  fi  denno 
Da  chi  fa  quanto  a  noi  fempre  fatale 
Fu  l’ira  degli  Dei.  Dove  vi  aggrada  _ 

Ite  cacciando  adunque,  o  illuflri  eredi 
Del  Trojano  fplendore,  e  provvedete 
Alla  fame  comun,  ch’io  vado  intanto 
A  difegnar  col  mio  fedele  Acate 
D’  una  Città  novella  argini,  e  folle, 

Dove  ne  accenna  il  Cielo.  I  monti  intanto 
Aprano  a  forza  le  marmoree  vene 
Sotto  a  mille  fcalpelli ,  e  fiotto  a  mille 
Taglienti  fcuri  le  forefle  annofe 
Di  roveri ,  e  di  quercie  oggi  fpogliate 
Dian  l5  afilo  primier,  che  il  Ciel  deflina 
Alla  nafcente  libertà  Latina . 

Prima  di  ciò  cerchi  qualcun  la  firada  * 
Che  noi  del  Lazio  alla  Città  regnante 
Drittamente  conduca .  Al  fuo  Monarca 
Vuò  prefentarmi  io  flelTo,  e  a  lui  recando 
I  decreti  del  Fato,  averne  in  dono 
E  pace,  ed  amiflà .  Prendi  un  amplefTo, 
Dolce  mio  figlio,  e  le  mie  veci  intanto 
Soflieni  tu  fuì  mar,  tu  veglia  in  cura 
D’  un  pacifico  campo ,  e  mentre  un  padre 
Di  te  fi  fida ,  e  coll5  efempio  infegna , 
Comincia  ad  imparar  come  fi  regna  (  a ) 
Ac,  Da’  comandi  d’Afcanio,  e  dal  fuo  fianco 
Nifsun  di  voi  fi  fcofli ,  e  voi  foldati 
Rammentate,  che  il  figlio  a  Teucri  fuoi 
Enea  confegna ,  e  che  lo  vuol  da  voi.  ( b ) 

SCE- 


(a)  Varie,  Cb)  Vane, 


Hi 


Primo. 

scena  IL 

0  Afe  ani  o  ,  Nifo  ,  e  Curiato  . 

Afe.  Là  cèchi  qualcun  l’arco,  e  gli  Arali* 
Che  quefte  fuggitive  ore  tranquille 
Dee  la  caccia  occupar.  Dell’  ozio  imbelle 
E’  nimica  la  gloria ,  e  in  quetta  noftra 
Più.  verde  età  chi  la  fatica  aborre,  (a) 

In  mezzo  all*  ozio  fuo  molle ,  e  fnervato 
.  O  mai  non  ville  ,  o  per  morire  è  nato. 
Nif.  Guarda,  Signor*  qual  di  là  giufo  avanza 
Mandra  di  cervi ,  che  dal  bofeo  al  mare 
L’  errante  corfo  affretta  . 

C»r.  ,  ^  Uno  ne  vedi  * 

Che  dagli  altri  divifo  incontro  a  noi 
Vien  crollando  le  fue  corna  ritorte  * 

Afe.  Venga,  ch’éi  viene  ad  incontrar  la  morte  » 
Al  varco  ,  amici ,  al  varco  ,  e  un  fo lo  ittante 
Tre  pennute  fcoccando  afpre  faette 
Colà  lo  ttenda  in  fuó  palleggio  al  Aiolo 
Con  tre  ferite  efangue  . 

Ecco  la  prima  *  (h) 
Eur.  Sarà  della  feconda  il  voi  più  corto,  (c) 
Afe.  Ambe  fui*  vane  * ecco  la  terza .  ..è  morto. 
Su  colla  fpada ,  amici ,  a  lui  tronchiamo  (d  ) 
I  moribondi  fuoi  refpiri  ettremi , 

Ed  altri  a  lui  la  bionda  ifpida  pelle , 

Altri  le  calde  vifeere  fumanti 
Toftoa  lui  tragga,  e  fu*  carboni  ardenti 
Allo  fpiedo  volgendo  e  cofciè ,  e  fpalle 
Si  diano  ad  apprettar  menfa  migliore 

Q.  2  Al 

Ca)  'Portano  a  tutti  ire  V arco ,  e  gli  firali . 

(b)  Scocca  la  fua  freccia  prima  che  efea  il  Cervo . 

Ce)  Scocca  la  freccia  mentre  e  in  mezzo  la  Scena  . 

Cd)  Afcanio  lo  colpifce  dopo  entrato  il  Cervo  per  V altra- 
patte . 
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Al  mio  buon  padre  Enea  .....  (a) 

$Hff  Ferma,  Signore « 

Vien  di  colà  villana  gente  armata 
Di  baftoni ,  e  di  fcuri  ;  anzi  facendo 
Sull’  abbattuta  fiera  alto  lamento 
Mendicarla  vorrà,  piucchè  non  fiimi 
Se  non  fuggiam . 

Afe.  Noi  tre  fuggire  i  primi? 

Non  friggono  i  Trojani,  e  dalla  fuga 
Le  imprefe  fue  non  incomincia  adefio 
Il  figliuolo  d’Enea  .  Dieci  anni  interi 
Tennero  fermo  i  padri  nofiri  il  piede 
Incontro  a  Grecia  tutta ,  e  noi  vilmente 
Darem  le  fpalle  ad  uno  ftuolo  inerme 
Di  malnati  bifolchi?  All’ armi,  amici. 

Che  in  quello  lido  ove  ne  afpetta  un  regno. 
Io  duce  vofiro  a  trionfar  vi  infegno.  ( b  ) 

SCENA  III. 

Atrio  reale  nella  Reggia  del  Re  Latino 
con  trono  da  una  parte. 

Latino ,  e  Me f e  mio  .  (c) 

Lat.  Hi  fon  quelli  {Lanieri  onde  venuti, 
E  che  voglipn  nel  Lazio?  . 
fyjer  Uno  di  loro 

Enea  fi  chiama,  è  dal  gran  fangue  illufire 

Di 

(  a  )  In  attq  di  partire . 

{  b  )  Mettono  tutti  mano  all?  armi  ,  ed  efat  una  truppa, 
di  Villani  armati  di  baftoni  ,  che  fi  avventa  ad 
jlf cario  ,  egli  con  Nifo  ed  ILurialo  fi  difende  un 
poco  da  loro .  Suonarlo  poi  le  trombe  s  efeono  fal¬ 
dati  Trojani  dalle  navi ,  e  fegne  un  combattimele* 
io  regolato  colla  peggio  de*  villani  ,  ma  il  com¬ 
battimento  deve  ejjeve  di  foli  baftoni ,  e  fcuri  col¬ 
tro  le  fpade . 

Ce)  Guardie. 
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Di  Teucro,  e  Laomedonte  egli  deriva 
L’  antichilfima  origine  Trojana  , 

Che  meco  egii  vanto .  Cofa  poi  voglia 
Chiedilo  a  lui,  che  perciò  foio  ha  volti 

I  palli  al  foglio  tuo  ; 

Late  Venga,  e  fi  afcolti  ;  (a) 

S  t  E  N  A  IV. 

Enea ,  Acate  ,  e  detti . 

En',  ✓"x  D’Italo,  di  Giano,  e  di  Saturno 
L/  Augufto  fucceffòr ,  noto  io  ti  credo 
Quanto  ommai  fa  da  lidi ,  ové  egli  nafce 
Sin  dove  more  il  Sol,  quale  fu  Troja 
Dominatrice  in  Afia,  e  qual  foftenne 
Orrida  guerra  per  due  luftri  interi 
Contro  di  Grecia  tutta  .  In  me  tu  vedi 
Di  quella  non  più  Troja  arfa  ,  e,  diftrutta 
Un  grande  avanzo  ;  in  me  tu  vedi  il  figlio 
Di  Venere,  e  d’ Anchife  ultimo  erede 
Del  gran  fangue  di  Priamo  ,  anzi  di  tutto 

II  Dardanio  fplendor .  S’ oggi  tu  fai. 
Quanto  io  fanciu!  dal  mio  buon  padre  intefi  , 
Devi  faper  che  Dardano  già  venne 

Dal  mar  Tireno  in  Afia  ,  e  fappi  adefifo. 
Che  di  Dardano  i  figli  al  mar  Tireno 
Chiama  dall5  Afia  il  Fato.  Eccone  giunti 
Ben  dieci  mila  alle  Latine  fponde 
Sotto  le  irifegne  mie.,  fcherno  dell’ onde. 
Quanti  mari  ,  mio  Re ,  quante  varcammo 
Barbare  terre  ignote  ,  onde  far  paghi 
I  decreti  del  Ciel  !  Quella  è  la  terra  , 

Dove  ei  ne  chiama  ,  e  dove  a  noi  promette 
E  Patria,  e  regno.  A  fuoi  decreti  eterni 
Non  t’  opporrai  tu  fitefso,  oggi  negando 
À’  Trojani  ricetto.  Elfi  fon  tali/ 

o.  ? 

(a)  Al  fuónQ  di  (Ir aménti  va  fui  tre?» - 


Su 
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Sa  quella  man,  fu  quello  acciar  tei  giuro. 
Tali  eftì  fon,  che  a  un  tanto  albergatore 
Non  faranno  giammai  fcorno ,  o  rodò  re  . 
Vada  V Italia  in  guerra;  ecco  al  mio  fianco 
Mille  in  guerra  indurate  alme  feroci 
Pronte  in  difefa  tua .  Se  a  lei  più  giova 
L’  ozio ,  e  la  pace ,  ecco  di  pace  amico 
Un  popolo  fedel ,  che  qui  non  viene 
Le  voilre  a  faccheggiar  fertili  biade  , 

Ma  ad  arricchir  col  fuo  quelle  contrade* 
Felici  noi,  fe  in  Creta,  o  fe  in  Cartago 
Ne  voleva  il  deilin  !  tanto  cortefe 
Cartago ,  e  Creta  a  noi  più  volte  offerfe 
Afilo,  ed  amiftà  .  Ma  il  Ciel  ne  vuole 
Sulle  foci  del  Tebro  e  il  Tebro  un  giorno. 
Degli  augurj  del  Fato  io  ti  rifpondo , 

Per  noi  farà  tutto  tremare  il  mondo, 
hat.  Affai  dicefti  Enea  ;  ma  non  dicefli 

Cofe  ,  che  io  pur  non  fappia ,  e  ancor  ram¬ 
mento 

Quando  ne*  miei  verd5  anni  in  Afia  efìfendo 
Priamo  vidi ,  edAnchife,  e  al  mio  ritorno, 
L’ Oracolo  Febeo  fi  è  meco  efprefìTo 
In  guifa  tal,  che  fol  P  intendo  adefifo. 

Una  figlia  avrai  tu,  Febo  mi  dille  , 

Che  di  Fauno  ,  e  di  Pico  unica  erede 
Farà  il  Lazio  immortai  quando  fi  unifica 
Nel  reale  Imeneo ,  eh 5  oggi  celebro 
Dentro  alVJonìo  Mar  V  onda  del  Tebro . 
Sarefli  mai  tu  quel ,  figlio  d’  Anchife , 

Che  dall5  Jonìe  fpiaggie  oggi  venendo 
Al  Tebro  in  riva  ,  han  desinato  i  Numi 
Spofo  alla  figlia  mia?  Sì,  che  fei  quello, 

E  venga  pur  Lavinia,  onde  fi  veda. 

Che  ne  dice  il  cor  fuo.  Colla  fua  mano 
Eccovi  aperta,  ofpìti  miei  Trojani, 

Di  Latino  la  reggia,  ecco  Palilo, 

Che  vi  promife  il  Fato,  ed  ecco  il  fine, 

Delle 
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Delle  vicende  vottre .  Un  gran  penderà 
Dell’ira  degli  Dei  voi  mi  togliete. 
L’oracolo  di  Febo  oggi  avverando. 

Gli’ io  non  intefi  mai.  Vieni  mia  figlia» 
Ecco  lo  fpofo  illuftre,  onde  cotanto 
Mi  fentifti  parlar  ,  che  giunto  addio 
Ai  mifteriofo  talamo  onorato , 

Sin  là  dal  Frigio  mar  lo  fcorge  il  Fato. 

SCENA  V. 

Lavinia  ,  Latino ,  Enea ,  ed  Acate . 

Z,av,  /^Uefti  lo  fpofo  mio  ?  Sì,  che  egli  è  quello 
T ale  in  fognq  io  lo  vidi ,  e  vidi  ancora 
Che  d’  altra  ipofa'  un  folo  figlio  avea . 

En.  Numi  del  Ciel  quanto  v’  è  caro  Enea  ! 

Si  Donzella  reai,  l’unico  figlio 
Dell’eftinta  Creufa  oggi  mi  retta 
Nel  giovinetto  Alcanio.  Ah!  fe  vedetti 
Quanto  ei  la  madre  fua  fomiglia  in  volto. 
Forfè  a  te  crefcerebbe  onore,  e  ttima. 

Che  nel  talamo  mio  fotte  la  prima. 

Lav.  L’  onor  ,  che  a  me  dalle  tue  nozze  è  dato 
Viene  dal  Ciel ,  che  da  tanti  anni  addietro 
Le  predille  a  mio  padre.  Adempia  il  Cielo 
Oggi  i  prefsagi  fuoi;  ma  troppo  io  temo 
Camilla,  e  Turno,  in  cui  non  anco  attonna 
Ambizione  ,  e  amor  « 

Lat .  Camilla  è  donna  . 

Regna  fu’  Volfci  è  vero,  e  un  cor  virile 
Racchiudendo  in  gentil  petto  donnefco 
Tratta  Fatte,  e  le  fpade  attai  famofa 
Ammazone  del  Lazio.  Ella  pur  deve 
Quette  nozze  approvar ,  che  a  lei  di  Turno 
Lafcian  così  fenza  rivai  la  mano 
Da  gran  tempo  afpettata  ;  e  Turno  ittettò 
Benché  fui  Tebro  attai  pottente ,  e  nato 
Di, regai  fangue  anch’egli,  oggi  rammenti 
Q,  4  Che 
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Che  il  Ciel  fofFrendo  i  fieri  Tuoi  còftnmi  y 
Noi  vorrà  poi  difprezzator  de5  Numi  « 

Mef.  T utto  bene ,  o  mio  Re ,  ma  Turno  è  amante? 
E  non  vuol  legge  Amor. 

Ac*  .  Leggi  d’amore 

Son  le  leggi  del  Ciel  ;  ma  quando  ancóra 
Quello  Principe  audace  e  l’une,  e  P  altre 
Trafcurafife  del  par,  tra  noi  Trojani 
Delle  fpade ,  ci  fono  affai  capaci 
Di  far  fervi  re  in  lui  con  fuo  rolfore 
Alle  leggi  del  Ciel  quelle  d’  Amore  , 

En*  Piaccia  agli  Dei ,  che  un  altra  volta  alParmì 
Non  ne  chiami  una  donna .  In  quella  mano  y 
Che  alla  figlia  prefenta,  accetta  Enea 
Le  tue  paterne  offerte;  e  penfa  intanto 
A  chi  le  fai ,  come  le  fai ,  qual  pefo 
Abbia  la  fede  tua ,  che  a  noi  tei  giuro 
Non  fi  manca  per  poco  ;  e  al  Lazio  tutto 
Lavinia  figlia  tua  guarda  non  rechi 
Trilla  dote  di  fangue  anzi  che  moja. 
Quale  recolla  un  giorno  Elena  a  Troja . 

Laf*  Padre  ió  fon,  Re  fon  io:  del  pari  ador# 
Gli  oracoli-dei  Cielo,  e  i  venerandi 
Dell’Ofpitalità  fanti  diritti , 

Ch’ora  al  Trojano  Enea  giura,  e  protetta 
Il  Monarca  Latin» 

SCENA  VE 

€  amili a ,  Turno,  e  detti . 

Tur.  Quaf  gente  è  quella  ? 

Che  vuoi  nel  Lazio ,  e  nella  Reggia  accolta 
Per  qual  ragion  ? 

Ext,  .  Se  vuoi  fàperlo  ;  afcolta  « 

Stava  io  già  per  giurare  ,  e  giuro  adelTo 
Che  del  Trojano  Enea  fpofa  io  dellino 

Lavi- 
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Lavinia  figlia  mia,  quale  io  la  fento 
Deftinata  dal  Cielo  ,  e  alcun  non  ofi 
Un  imeneo  difcior,  che  ordito  io  Rimo 
Da  fommi  Dèi  . . . 

’turn.  ^  .  Turno  lo  fcioglie  il  primo  «, 

Lavinia  è  mia.  Da  mezzo  luftro  addietro 
Tu  fai ,  eh’  io  l’ amo  ,  e  fai ,  che  a  te  lovente 
Chiefi  le  nozze  fue,  nè  Turno  foffre 
D’una  tua  figlia  al  talamo  reale 
Un  ignoto  llraniet  per  fuo  rivale. 

Sarebbe  mai  collui  duce,  o  compagno 
Di  que’  malnati  rubatori  indegni , 

Che  dal  Tireno  mar  jefi  sbarcando 
Oggi  fu  noflri  lidi  impunemente 
Ufan  tante  violenze  ì  Apri  a  colloro 
Della  Reggia  le  porte,  e  a  tuo  piacere 
Tratta  con  lor  di  nozze.  E  (fi  frattanto 
Là  fulla  fpiaggia  a  depredar  rivolti 
Armenti  ,  e  biade  ofan  le  cerve  ancora 
Svenar  dalle  tue  mandre  ,  ofan  col  ferro» 
Affalirne  i  collodi ,  e  in  quella  alfine; 

Che  protellan  baciar  provvida  terra 
Sparger  col  fangue  altrui  femi  di  guerra  è 
Armi  a  cdlor  ci  vuol  ceppi ,  e  catene 
Non  reali  imenei ,  non  reggie  offerte 
Di  pace,  e  d’amillà.  Nodi  funelli. 

Infami  nodi ,  che  non  vuole  il  Fato  y 
E  vindice  del  Fato  ad  onta  ancora 
Del  Lazio  tutto  che  fi  tiene  a  bada. 
Turno  fol  troncherà  colla  fua  fpadau 

Èn .  Chi  farà  mai  quello  fecondo  Achille , 
Quell’  altro  Ajace,  o  quello  nuovo  Ettorre* 
Che  ne  infulta  così?  Non  anco  intefi 
Di  Turno  il  nome,  e  fi  conofce  Enea 
Oltre  le  vie  del  fol.  Quelli  malnati 
Rubatori  Trojani  a  Vollri  lidi 
Seco  forfè  portar  più  che  non  balla 
Doro,  di  gioje,  e  d’altre  ricche  fpoglie 

Tut 
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Tutto  a  comprar  il  Lazio.  I  voftri  armenti 
Sì  pagheran ,  fe  fur  da  Teucri  uccifi , 
Ch’io  di  ciò  non  fio  nulla,  e  lice  a  tutti 
Cacciar  ne5  bofchi ,  ove  la  fame  il  vuole  * 
Che  prima  legge  è  di  natura ,  e  a  lei 
Cedono  1’ altre  tutte,  ovunque  è  noto 
D’  umanitade  il  nome  ,  A  Turno  il  primo 
Noto  ei  non  fia ,  nè  d’una  cerva  il  fangue 
Tutto  vaglia  Ponor  della  famofa 
Stirpe  d’ Enea.  Qual  credi  tu  ,  che  fi  a 
Quella  mia  fpada,  onde  la  tua  prefuma 
D7 avvilrla  fi  preflo  Altre  battaglie 
Noi  vedemmo  fui  Xanto ,  altri  nimici 
Che  non  produce  il  Tebro,  ed  altre  ancora 
Minaccie,  che  le  tue  rider  già  fero 
Vecchi  foldati ,  e  vecchi  duci  alfine. 

Che  fiotto  all’elmo  incanutirò  il  crine . 

Le  regie  offerte  fue  dunque  mi  fierbi 
Il  Re  latino,  o  ajfoftener  s7  appretti 
L’audace  Turno  i  fiuoi  rifiuti  indegni. 

Che  Enea  fion  io,  fono  Trojano,  e  vengo 
A  confini  del  Lazio  oggi  fipedito 
Da  fommi  Dei,  non  vengo  efiulc  ,  e  vile 
A  mendicar  mercede,  anzi  non  fioffro 
Finché  c’è  ferro  ,  e  fangue  in  quello fiuolo. 
De’ miei  Trojani  il  difionor  d’un  folo. 

ILah  Triegua  amici  alle  riffe,  e  non  fi  venga 
Dalle  minaccie  all’ armi:  io  fono  alfine 
L’arbitro  di  mia  figlia  ,  e  quello  io  fono* 
Che  tra  voi  regna. 

Cam.  '  Il  regno  tuo  tei  dono: 

Qual  tu  fiei  de’ Latini ,  anchfio  regina 
Sono  de’ Volici,  e  regna  Turno  ancora 
Sopra  i  Rutolì  fiuoi:  Mefienzio  regna 
Sulle  Agiline  rocche,  e  tutù  inficine 
Quando  non  approviam  quelli  imenei. 
Approvarli  tu  falò  oggi  non  dei. 

Guarda  Turno  a  qual  fiegno  olà  Camilla 

Amar 
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Amar  chi  lei  non  cura .  Amor  vorrebbe  , 
Ch’io  prima  folli  ad  affrettar  le  nozze 
Di  Lavinia,  e  d’ Enea  ;  ma  paga  io  voglio 
L’ambizione  tua,  voglio  contento 
Il  mio  genio  guerriero.  Al  primo  lampo 
Della  tua  fpada  avrai  compagna  in  armi 
Un  amante  fprezzata ,  e  quella  mano, 
Degna  ,  o  non  degna ,  che  fi  mollri  in  guerra 
D’un  tanto  capitan,  la  gloria  almeno 
Camilla  avrà,  che  a  trionfar  tu  vada, 

E  amor  col  fangue  mio  t’apra  la  ftrada  . 

Lav.  No,  Principeffa  ,  no... 

Mef.  Lavinia,  e  tardì^ 

Di  parlar  feco  lei ,  quando  taceftì 
Sin  or  col  padre  tuo. 

l^atm  Mefenzio  ancora  , (a) 

Contro  di  me?  Contro  del  Re  Latino 
Tutta  congiurerà  l’ Itala  terra 
Perchè  i  Trojani  accolgo  ,  e  i  cenni  adempio 
Degli  immortali  Dei?  Numi  immortali  , 
Che  fìa  non  ofi  il  baffo  volgo  ignaro  , 
Quando  vogliono  i  Re  eh’  altri  li  filmi , 

E  a  deprezzar  gli  Dei  fon  effi  i  primi. 

E».  Non  più,  Signor,  che  la  fua  caufa  ognora 
Diffender  feppe  il  Cielo,  e  a  noi  preferiva 
Che  difendiam  la  noftra  .  Eccoti  in  quella 
Amica  delira  un  inviolabil  pegno 
Di  alleanza  ,  e  di  pace,  ed. ecco  a  Turno 
Cogli  altri  fuoi  confederati  in  quella  , 

Del  manto  mio  reai  {tracciata  falda 
La  prima  sfida  ,  e  il  primo  annuncio  orrendo 
Di  guerra  in  fra  di  noi,  d’ira,  e  furore. 
Da  non  finir,  s’  uno  di  noi  non  more. 
Numi  di  Troja  a  voi  lo  giuro,  e  a  tutta 
L’Itala  terra  oggi  protetta  Enea, 

Che  fuo  malgrado  le  Trojane  fpade 
Un  fangue  verferan ,  fu  cui  pur  denno 


(a)  Scendendo  dal  Treno» 
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Regnar  i  figli  Tuoi;  ma  Turno  il  vuole  5 
E  fia  così ,  che  quello  acciaro  illuftre 
Di  Greco  fangue  ancor  tinto  ,  e  fumante. 
Forfè  per  onorar  ferba  la  forte 
Le  vendette  del  Cielo,,  e  la  tua  morte,  (a) 
dica.  Enea  fa  cofa  il  Ciel  di  lui  prefcritte , 

Ma  più  ancora  farà,  ch’egli  non  ditte.  (&) 
Lav.  Se  vien  dal  Cielo  un  fi  felice  ittinto  , 
Pria  di  pugnar  *  amato  padre,  hai  vinto. (c) 
L>at .  Giacche  fi  vuol  coll3  armi  oggi  décife 

f)i  mia  figlia  le  nozze,  all’ armi,  al  fangue, 
E'  rammenta,  che  un  di  forfè  farai 
Tu  vincitor  ,  ma  fpolo  fuo  non  mai.  (d) 
Mef  Dell’  alleanza  noftra  or  quali  fono 
Gli  inviolabili  patti  ì 
Tur.  I  patti  miei 

Stari  di  Camilla  in  mano  a  A  fuo  talento 
Ella  di  me  difpongà ,  e  del  mio  foglio  : 

Si  combatta  ,  e  fi  vinca  altro  non  voglio .  (c$ 
Mef  Si  vincerà  a  ma  lè  tue  nozze  illufìri 
D’efta  guerra  fatai  la  face  ettendo, 

Se  di  Turno  non  fono,  io  le  pretendo.  (/} 
Cam.  Combatti  puf,  vinci  pugnando,  e  fpèra. 
Che  più  d’ untolo  in  guerra  io  lo  pavento  y 
Ma  una  donna  in  amor  vale  per  cento .  (g) 


Fine  deir  Atto  Primo** 
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Ci)  Parte .  (  b  )  Parte .  (  c  )  Parte .  (  d  )  Parte  * 

Ce)  Parte .  CD  Parte-  Cg)  Parte* 


m 

ATTO  SECONDO» 

Campagna  con  monti  in  profpetto  divifi  dal 
fiume  Tebro,  che  da  medefimi  fcende,  e  pie¬ 
ga  fulla  finiftra  làfciandq  dalla  delira  la  gran¬ 
de  apertura  d’una  fpelonca. 

SCENA  PRIMA. 

Enea ,  ed  Acate .  (a) 

En.  Noti  fegni  a  me  fcolpiti  in  mente 
il  Dalla  Cumea  Sibilla ,  efTer  dovrebbe 
Quello  il  confin  d’ Arcadia,  ove  mi  ditte 
Che  pallore  ,  e  monarca  il  Greco  Evandro 
Regna  in  canuta  età.  Sbarcate,  amici. 
Ch’io  non  m’inganno  >  e  qui  pelando  un 
poco 

Dal  lungo  remigar  fianchi ,  e  fvenuti , 
Forfè  ci  gioverà  d’efler  venuti. 

Aca.  E  faper  non  porrem  quale  improvvifo 
Configlio  tuo  dalla  Città  Latina  , 

Su  per  il  Tebro  remigando  a  flento. 

In  Arcadia  ti  tratte  ì 

En.  Arcadia  è  piena 

Del  nome  nollro  ,  e  di  pallori  Achei , 

Di  Mefenzio ,  e  di  Turno  afpri  nimici. 
Che  contro  d’  etti  accetteranno  io  fpero 
La  Trojana  alleanza  ,  e  in  quella  guerra  a 
Che  nafee  a  noi  nelle  Latine  valli 
Provederanno  ancor  fanti,  e  cavalli. 

Chi  detto  mai  l’avria,  cari  Trojani, 

Che  foccorlo  a  cercar  ne  ferbi  il  fato 
Da  Greca  gente  flruggitrice  ,  indegna 

Del- 

:  (a)  Sopra  una  navicella  Uggiewacon  pochi  felci  at  5 eh: 
sbarcano  fulla  riva  . 
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Della  mifera  Troja.  Evandro  è  grecò 
Nell’origine  fua  :  greci  pallori 
Sono  gli  Arcadi  tutti,  onde  diceva 
11  mio  buon  genitor,  che  un  giorno  avrei 
La  più  forte  difefa*  Eccomi  adunque 
Ad  implorarla  io  Hello,  anzi  che  tutta 
Corra  V  Italia  all’  armi  ,  e  ih  àrmi  avvolta 
Troja  nel  nafcer  fuo  refli  fepolta  * 

dea.  Ma  ficuro  fei  tu,  che  non  lontana 
Sia  d’  Evandro  la  reggia ,  e  non  ti  refi! 
Più  lunga  firada? 

En*  I  fuoi  confin  fon  quelli  s, 

Troppo  rammento  ancor  quanto  mi  dilTé 
La  Vergine  Cumea.  Quivi  ripiega 
Fra  monti  il  Tebro  >  e  i  monti  poi  fon  quelli  § 
La  fpelonca  quell’ è  dove  li  vide 
A  trionfar  di  Cacco  il  greco  Alcide. 

Àca.  Gran  cofe  Enea  là  negli  Elifi  apprefe* 
Ch’io  mai  non  feppi  / 

Én*  '  E  chi  faper  potea 

Così  lontane  imprefe?  Era  Vulcano 
Padre  di  Cacco,  e  il  zoppo  fuo  maritò 
Venere  Madre  mia,  tra  que’ dirupi 
Spello  lafciava  nella  fua  fucina 
A  lavorar  i  fulmini  di  Giove, 

Mentre  ella  giva  a  folazzarfi  altrove  è 
1/  indegno  Cacco  rubator  famofo  , 

Dalle  Halle  ds  Alcide  un  di  fottraiiè 
Quattro  bianche  giovenche,  e  quattro  ancora 
Candidi  tori  i  più  pafeiùti  e  rari  , 

Che  nodriffe  l’Arcadia.  Il  furto  infame 
Per  occultar  da  fcaltro,  ad  uno  ad  uno 
Per  la  coda  afferrando  i  tardi  armenti  t 
A  fe  li  tira ,  dietro  fe  li  sforza 
A  retrogradi  palli  ,  onde  ffampando 
D’orme  al  rovefeio  la  minuta  arena  * 
All’antro  fuo  li  guida  orrido  ,  e  fofcd 
E  par  che  andati  fiati  verfo  del  bofeó* 
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dea.  L’accortezza  maligna  era  ben  degna, 
D’un  figlio  di  Vulcano. 

En.  Al  bofeo  adunque  , 

Le  depredate  fue  bianche  giovenche 
Cerca  Alcide,  e  ricerca,  e  palla,  e  torna. 
Le  pedate  ne  offerva ,  e  freme ,  e  giura , 
Che  ritrovar  le  vuol .  Fallando  alfine 
Freffò  aquella  fpelonca  ivi  le  fente 
Alto  mugghiare,  ivi  fi  ferma  ,  è  guarda 
Ma  non  c’è  via  dal  rubatòr  ferrata  , 

E  più  fi  adira,  e  corre  il  monte  in  giro» 

E  fale  in  alto,  indi  rifeende  al  ballo, 

E  tanto  fa,  che  uno  fpiraglio  ei  trova, 

A  que’ dirupi  in  cima,  onde  pur  veda 
Chiufa  colà  col  predator  la  preda . 
dea.  E  come  fare  allor  ? 

En.  Qual  forza  umana  , 

Regge  d’Èrcole  al  braccio.  Ei  colle  fpalìe 
Urta  que’  fallì,  li  divelle,  e  caccia 
1  Giù  rotolando  al  ballò .  Apre ,  ed  allarga 
La  trovata  feflfurra,  e  dall’aperto 
Orrendo  varco  fuo ,  coll’  arco  in  mano 
|  Scocca  la  giù  le  ftridule  fàette 

Contro  del  rubator.  Cacco  fi  copre 
Dove  può  meglio ,  e  dalle  gonfie  nari 
Dall’  anellante  petto  ,  e  dall’  orrenda 
Sulfurea  gola  alto  refpira ,  e  Sparge 
Nembi  di  fuoco,  e  turbini  dì  fumo, 

Che  l’antro  annotta,  e  fa  cader  in  vano 
Le  Erculee  freccie  ancor  digiune  affai 
Del  fangue  fuo  fellone .  Ercole  allora , 
Ch’il  crederà  /  getta  lì  Arali,  e  l’arco, 
Snuda  Tacciar  ,  l’elmo  fi  preme  in  capo, 
E  vengo,  tradìtor,  grida  dall’alto; 

Indi  giufo  colà  piomba  d’un  falto . 

Suonò  l’antro  ,  e  tremò  feofiò  dal  pefo 
D’  un  tanto  Eroe .  Cacco  noi  fente  appena , 
Che  già  fel  vede  adofìTo>-e  adoflò  ancora 

Non 


ATTO 

Non  gli  è  fi  totto,  che  la  gola,  il  petto 
Con  due  punte  gli  patta ,  indi  d’  un  taglio 
Gli  tronca  il  capo,  e  colle  fpalle  urtando 
La  caverna  fpalanca  ,  efce  all’  aperto , 
Riconduce  ?  armento,  e  venga,  grida, 
Crollando  il  capo  ,  e  rabbuffando  il  ciglio. 
Venga  Vulcano  a  ravvivar  fuo  figlio. 

Ac  a.  Il  memorando  loco,  e  la  famofa 

Erculea  imprefa  era  del  par  ben  degna  , 
Che  la  fapefli  aneli’  io  :  ma  mentre  in  quelle 
Gloriofe  memorie  Enea  fi  perde, 

E  qui  s’avvolge  entro  l’Arcadia,  in  cerca 
Di  firanieri  foccorfi  ,  io  non  vorrei , 

Che  alle  foci  del  Tebro  i  Teucri  legni  , 

E  il  campo  noftro ,  effendo  noi  lontani , 
Da’Rutoli,  da’Volfci,  e  da’  Sabini 
Qualche  rifehio  corrette  affai  funefto 
Nel  cafo  noftro  • 

En .  Ho  già  penfato  a  quefto. 

Or  che  la  via  meco  vedetti ,  e  fai 
Del  Tebro  all’ Aventino  ,  è  mio  penfiero 
Che  qui  mi  latti  in  compagnia  di  pochi, 

E  tu  ritorni  al  campo  ,  ove  mi  fido 
Della  prefenza  tua .  Mentre  io  procuro 
L’alleanza  d’ Evandro  ,  entro  quel  legno 
A  feconda  del  fiume  il  tuo  ritorno 
Affretta  tu  nel  Lazio:  ivi  foftieni 
D’Enea  le  veci,  ivi  rialza  ,  e  chiudi 
Con  palizzate  ,  terrapieni ,  e  fotte 
Le  Trojane  trinciere ,  ivi  raffrena 
La  Teucra  gioventù,  ch’ella  non  fia 
La  prima  all’armi;  ma  feall’arntt?  e  al  fangue 
Turno  la  chiama  ,  a  lei  rammenti  Acate,“ 
Che  fiam  Trojani,  e  che  il  Trojano  Enea> 
Se  mai  nuove  di  guerra  alcun  gli  porti. 

Li  vuol  fentire  o  vincitori,  o  morti. 

Aca.  Sotto  gli  aufpicj  tuoi  farmi  io  prefumo 
Affai  degno  di  te.  Mentre  tu  retti 

Arri-' 
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Arrida  il  Cielo  a  voti  tuoi;  ma  penfa. 
Che  la  tua  fenza  te  ,  mifera  Troja 
Effer  non  può  qual  era,  e  ti  rammenta 
Di  lei,  di  me,  del  figlio  tuo,  che  io  vado, 
E  in  quello  ampleffo  mio  fede  ti  giuro  , 
Che  a  palmo  a  palmo,  e  a  prezzo  fol  di  fangue 
Venderemo  il  terren  delle  Trojan  e 
Brevi  trinciere,  e  fe  ad  onor  di  Troja 
Deve  qualcun  perir,  come  io  non  flimo. 
Tu  fentirai ,  che  Acate  è  morto  il  primo  .  (a) 
&n.  Amici,  or  fpn  con  voi.  Qual  via  conduca 
Alla  Reggia  d’ Evandro  io  non  faprei. 

Se  alcun  non  me  l’addita  .  Ecco  un  pallore, 
Quale  ai  panni  ei  raffembra...  Amico,  è  quella 
La  via ,  che  mena  a’  pallorali  alberghi 
Dell’ Arcade  Monarca? 

SCENA  IL 
Fallante ,  e  Detto  f 

Tal.  E  Tu  chi  fei  ? 

Perchè  cerchi  Evandro  ?  In  quelle  fpoglie  , 
Se  da’ Volici  tu  vieni,  o  da’ Sabini 
Non  c’  è  amiftà  tra  noi  :  lappilo ,  e  trema 
O  tornar  ti  faremo  a  tuo  malgrado. 

En .  M’ afcolta  in  prima ,  e  poi  fe’l  foffri  >  io  vado . 
Da’ Sabini  ,  e  da’Volfci  al  par  di  voi 
Ingiullamente  offefo,  a  voi  ne  vengo 
Per  domandar  foccorfo,  io  vengo  amico, 

E  nell’  amica  delira  un  pegno  offrendo 
D’alleanza,  e  di  pace  io  mi  lufingo. 

Che  pace  avrò,  fe  voi  di  llirpe  Achea 
Sentille  mai  nomar  Troja,  ed  Enea. 
pai.  Trojano  tu?  tu  quell’ Enea,  figliuolo 
Di  Venere,  e d’Anchife?... Affretta  ,  o padre, 

I  paffi  tuoi  tremanti,  e  i  Numi  adora, 

Tom.  VUL  ..  ^  m  R  Che 

(a)  Parte  nella  barca. 


*5*  ATTO 

Che  ne  trafièro  qui,  quali  a  diporto* 

Per  veder  un  portento.  Ecco  quel  grande  3 
Quel  sì  famofo,  e  sì  temuto  Enea* 

Di  cui  parli  sì  fpefiò ,  e  mi  proponi 
Di  pietà  *  di  valor,  di  rifpettofa 
Tenerezza  figliale  unico  efempio 
Alla  mia  frefca  età*  ch’ogni,  momento 
Tu  cerchi  d’erudir. 

SCENA  tih 

Evandro ,  e  Detti . 

Èva.  N  Uumi ,  che  fento  ! 

Si  *  che  in  lui  vedo  Enea ,  chiare  vedendo 
Le  fattezze  d’ Anchife  ancor  prefenti 
Alia  memoria  mia.  Saranno  adefio 
Ben  otto  1  ufi  ri ,  che  di  Grecia  io  venni 
Nell’ Arcadi  contrade,  e  fe  non  folli 
Venuto  mai ,  fe  io  pur  parlato  avelli 
Nella  grande  afiemblea  d’Argo  e'  Micenes 
No ,  che  la  Grecia  non  avria  tentata 
Quella  efec randa  guerra,  ónde  fu  tutta 
Per  una  donna  vii  Troja  diftruffa. 

Stolidi  Greci,  e  foffennati  Atridi* 

Del  cui  fatìgue  io  pur  fon ,  quanto  era  meglio 
Lafciar  un  fiore,  é follenere  un  regno, 
Ch’era  l’onor  dell’ Alia ,  e  in  quella  vece 
Ver  l’Italia  piegar  le  Greche  antenne 
E  foggettar  il  Lazio  ognor  nimico. 

Del  Greco  nome  illuHre.  Ah!  come  preda 
Gli  Atridi  miei  fratelli  in  Frigia  gonna 
A  tal  fegrió  impazzir  fece  una  donna. 

En .  Gran  cofe  accani  tu  degne  pur  troppo. 
D’ira,  e  di  piantò  /  e  fortunati  i  Greci* 

Se  a  te  fofier  limili.  I  Greci  danni 
Nel  Lazio  a  riparar  io  vengo  àdefiò,. 

Se  impetro  il  favor  tuo*  Dal  Re  Latino 
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Il  reale  imeneo  d’  una  fua  figlia 
Mi  viene  offerto  *  e  alle  benigne  offerte 
Dell’amillà  del  Suocero  novello 
Turno  fi  oppone  • 

Evan.  Un  temerario  è  quello  a 

Tu  noi  conofci  ancor;  Tutta  ei  vorrebbe 
L'  Italia  afsoggettar  ;  ma  grazie  ei  renda 
A  quello  crin  canuto  *  e  a  quello  pelo 
Della  più  grave  età  5  del  réllo  a  lui 
Farei  ben  io  veder,  che  in  quello  fuoio 
Primo  Tiirnò  non  è*  nè  Turno  è  foló. 

Sé  tu  nel  fior  degli  anni  ora  noti.  vuoi 
Dà  lui  la  légge*  io  ti  fo  core  all’ armi , 

Io  l’armi  tue  feconderò  col  fiore 
Dèlie  forze  d’ Arcadia.  Alla  tua  fcuola* 
Famofa  fcùola  di  valor  guerriero 
Pallante  io  manderò,  Punico  erede 
Del  niio  paterno  amor  con  tinile  ,  è  mille 
Cavalli,  e  fanti  *  a  cui  fol  manca  il  nome 
D’un  tanto  capitan;  ma  noi  di  quello; 
Parlermo  più  a  lungo  entro  P  limile 
Pallorale  mia  reggia  ,  ove  non  crédo 
Che  fdegnerai  qualche  momento  almeno 
Di  ripófo  *  é  di  cibo;  e  dimmi  intanto 
Così  tra  via  del  tuo  buon  padre  Anchife* 
Sé  vive  ei  più. 

Èn.  Vivefse  pure  ancora* 

Ma  in  fuo  viaggio  è  morto  ! 

Evàn.  E  di  Creufa, 

Non  avelli  mai  figli  ? 

Én.  Vn  foìo  io  n3  ebbi  , 

Che  vive ,  e  crefce  ,  e  Julo  ATcanio  ha  nome  ; 
Tanto  alla  madre  fua  limile  in  vifo  , 
Quanto  degli  avi  Tuoi  degno  nipote 
Per  gerìerofo  ardir  ;  ma  folo  éfsendo 
Sempre  tremo  di  lui ,  nè  a  tè  nafcondo 
La  debolézza  mia . 

Èva  ti  *  Guarda  il  fecondo.; 

R  2  S\a 


ATTO 

Sia  figlio  tuo  Pallante  ,  io  tei  confegno  , 
Nè  lo  render  a  me,  fe  (hon  mel  rendi 
Degno  d’un  tal  maefiro.  Abbraccia  ,  o  figlio  , 
Quello  padre  novello  ,  è  deponendo 
Que’ tuoi  rullici  panni,  il  capo,  e  il  petto 
Copri  d- acciaro ,  arma  d’acciaro  il  fianco. 
Va,  che  n’  è  tempo  ommai,  va  dalle  felve 
Tra  il  fangue,  ed  il  fudor,  batti  la  llrada 
De  grandi  Eroi  ,  foffri ,  travaglia,  e  fqda 
Per  tornar  vincitore,  o  fe  non  torni 
Fammi  fentir  di  tua  caduta  almeno. 

Che  Pallante  non  mai  di  fangue  fianco 
Del  grande  Enea  feppe  cadere  al  fianco  .  (a) 
Ball.  Seguiam,  Signor,  fu  Palatini  colli 

Il  mio  buon  padre ,  e  fe  verrà  ,  che  un  giorno 
Colf  armi  in  man  pofià  moftrar ,  qual  fono. 
Forfè  dirai,  eh’ egli  t’ha  fatto  un  dono,  (b) 
En.  Trojani  Dei,  fe  voi  così  fapete 

In  prò  d’  Enea  cangiar  la  Greca  fede , 

E  farla  a  noi  di  fcampo,  or  fi  m’impegno. 
Di  dir, che  ho  vinto, e  che  nel  Lazio  io  regno.(r) 

SCENA  IV. 

Vulcano  co  fuoi  tri  Ciclopi .  (d) 

F^/.\/Enite  qui;  meco  all’aperto  ufeite, 

V  Ciclopi  miei ,  che  colà  giù  fi  more 
Di  fumo,  e  di  fudor.  Quivi  tu  pianta  ,  ( e ) 
Sterope  mio  ,  quella  pefante  incude 
Ed  i  fonori  triplici  martelli  (/) 

Re¬ 
ca)  Parte.  Cb)  Parie,  (c)  Parte. 

(  d  )  Dopo  varie  vampe  di  fuoco  ejcono  dalla  caverna 
falla  montagna . 

(  e  )  t  inche  lavorano  fempre  efeano,  [fiamme  d^lla  carvern*. 
(O  tino  pianta  V  incude  nel  mezzo ,  ?  vuol  effe v  grande 
1}  altro  porta  tre  grandi  martelli  .  E  il  terzo  con  maf- 
tello  dove  jatà  un  elmo  ,  uno  feudo ,  ed  una  fpndaehe 

fingeranno  di  lavorare  • 


r  SECONDÒ.  iét 

Rechi  Bronte  appo  lei,  rechi  qùell’altro 
La  Scigia  impenetrabile  miftura  , 

Onde  più  pretto  ancor,  eh'  io  non  volea, 

S  hanno  da  fabbricar  1’  armi  d’  Enea  . 
Guardate  voi,  dove  é  ridotto  adefìo 
Un  povero  marito,  ed  un  mio  pari 
Nume  infernal  dalPamopofo  impero 
Dolina  donna  infedel  .  Venere  fola 
pi  tanto  era^  capace.  Al  fuoco ,  e  al  fumo’ 

f Lunghe  io.  meno  là  giù  vedove  notti  , 
d  ella  intanto  a  folazzarlì  altrove 
affa  d’Afia  in  Europa .  Ella  di  tanta 
Non  legitima  prole  a  fuo  piacere 
fatta  già  madre  ,  il  mifero  Vulcano 
Sforza  a  fudar  fulla  battuta  incude 
Tra  mantici  infocati,  onde  lavori 
ArmLda  guerra  a  figli,  fuoi  proferì tti, 

Che  facciano  immortali  i  fuoi  delitti  j 
Sii  compagni  al  lavoro,  (a) Ah  !  che  non  ponno 
polci  parole  amanti,  e  dolci  fguardi 
Da  bella  moglie  fcaltramente  ufati 
Col  zoppo  fuo  bruttiffimo  marito 
Per  far ,  che  veda ,  e  taccia  !  Ali’  opra  ,  amici. 
Cui  non  manca  già  molto.  In  quello  feudo* 
Come  Venero  vuol  ,  tutte  fcolpite 
Le  venture  dappoi  glorie  Romane 
De’ Nipoti  d’Enea.  Su  quella  fpada 
Mefcolate  la  tempra  a  voi  ben  nota 
De’ fulmini,  e  de’ tuoni.  All’elmo  in  cima 
Duro  è  lungo  così  fate  il  cimiero  , 

Quale  lo  fece  a  me  nafeere  in  fronte 
L  ingrata  moglie  mia,  quando  io  la  colf! 
Nella  r,ete  fatai  con  Marte  a  lato, 

Che  m’  ha  concio ,  qual  fon  ,  zoppo  ,  e  fian¬ 
cato  .  (b) 


C  a  )  i/  Ciclopi  lavorano  co'  martelli  ,  e  dopo  alcune  bat¬ 
tute  Vulcano  ripiglia  . 

(  b)  Tornano  a  lavorare  come  di  [opra.. 


ATTO 

T’opra  è  compiuta,  e  tu  Sterope  appendi 
A  quel  tronco  quell’ armi,  Alla  fucina,  (a) 
Riporta  tu  quelli  fabbrili  arneli , 

E  Bronte  poi  lotto  quell’  armi  incida 
A  lettere  di  fuoco:  Il  Dio  Vulcano 
Per  fua  moglie  regala  Enea  Trojano , 
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Tutto  va  a  meraviglia.  Ora  torniamo 
Alla  fucina,  amici,  ove  ne  afpetta 
Quel  frafconcello  Amor,  più  di  fua  madre 
Infoiente  ,  e  crudel ,  che  fempre  ha  vuota 
La  faretra  di  ftrali ,  e  ne  vorrebbe 
Ben  mille  in  fretta  ,  ma  tra  mille  un  folo 
Ne  balla  a  lui,  che  di  Lavinia  in  petto 
Abbia  forza,  e  vigor.  Gli  altri  non  ferve, 
Che  dozzinali  fièno,  e  mal  temprati, 
Perchè  a  Colui  di  pianto  fìtibondo 
Balla,  che  faccian  fofpirare  il  mondo,  (6) 

SCENA  V, 

Enea ,  Evandro ,  Vallante  •  (c) 

rEdelìi,  Enea,  la  paltoral  mia  Reggia ,  4 
V  L’ Are  vedetti,  e  i  facri  bofehi ,  in  cui 
Regnò  Giano,  e  Saturno  in  quella  antica 
Felice  età,  eh*  ebbe  dall’oro  il  nome, 

E  non  arato  il  fuol  ricco  di  biade 
Correr  facevà  al  pallorel  fedele 
Da’  fonti  il  latte,  e  dalle  feorze  il  miele? 
Or  di  qua  meglio  olferva  il  fortunato 
Vado  terreno,  ove  tuo  Padre  Anchife 
Vaticinò,  che  tergerebbe  un  giorno 

Quel* 

(a;  Apendono  l*  armi  ad  un  tronco  ifalato ,  e  vi  compari 
rifc.ona  [crine  al  di  [otto  le  parole  [eguenti  in  caratteri 
di  fuoco. 

(b )  Parte. 

(c)  In  abito  da  guerriero  fanza  elmo,  e  fsnza  fpada  • 
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Quella  immortal,  quella  fuperba  Roma* 
Prometta  a  figli  tuoi  * 
fdlh  m  Guarda  ,  Signore , 

Son  quelli  i  fette  colli  ;  onde  parlava 
La  Vergine  Cumea.  Qui  V  Aventino, 

Il  Gianicolo  là  forge,  e  il  Tarpeo, 

Che  da  Saturno  e  Giano  \  nomi  illu ftri 
Tratterò  un  tempo,  e  di  capanne  umili 
Son  fparfi  adefio  ;  ma  farà  fu  loro 
Torreggiar  il  Romano  emolo  orgoglio 
II  Quirinal,  la  Curia,  e  il  Campidoglio... 
Ma  qual  armi  fon  quelle  a  un  tronco  ap- 
pefe 

Verfo  appunto  il  Tarpeo?  Leggi,  Signore  , 
Lo  fcritto  memorando:  Il  Dio  Vulcano 
Per  fua  moglie  regala  Enea  Trojoano . 

En .  Santi  Numi  di  Troja,  e  più  di  tutti 
Venere  amica  a  figli  tuoi  Trojani , 

Ecco  qui  in  mio  favore  oggi  avverate 
Le  antiche  tue  promette .  Io  bacio  ,  o  Madre, 
Il  gloriolo  don;  ma  quelle  mie 
Mutate  di  tua  ma n  fpoglie  guerriere 
PalTmo  a  degno  erede  .  O  figlio  illullre 
Del  buon  Evandro,  e  fi  fede}  compagno 
Della  forte  d’  Enea ,  copri  tu  fletto  ( a ) 

Di  quello  elmo  le  chiome,  e  quella  fpada 
Dal  fianco  tuo  pendendo,  ella  ti  faccia 
Degno  del  grande  Ettorre  in  Grecia  efangue. 
Che  in  fua  mano  verso  fiume  di  fangue. 
Evan.  Al  dono  dell5  amico  aggiunga  il  Padre 
Ciò,  che  pur  manca  a  ben  armare  in  guerra 
Un  foldato  d’ Enea.  Quella,  figliuolo,  ( b ) 
E’  la  fciarpa  d’  Alcide  a  lui  tefliuta 

R  4  Cal¬ 

ca)  Mette  in  capo  a  Fallante  l* elmo  fao  ,  e  poi  gli  do¬ 
la  fua  fpada  . 

(b)  Si  leva  la  centnra  ,  o  fafcia  ,  che  avrà  ,  ne  ùnge 
Follante. 
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Dalla  fua  Jole,  e  nulla  men  m'aggrada 
Del  grande  Ettorre  a  foftener  la  Ipada. 

En.  Chi  più  di  te,  reai  garzone  illuftre, 

E  chi  meglio  di  me  franco  ,  e  ficuro 
Tra  il  furore  dell'  armi  ì  andiamo  adeflo 
Andiamo  al  campo  mio,  ch’ogni  dimora 
Nuocer  potrebbe. 

Evetn .  Un  fol  momento  ancora» 

La  mia  canuta  etade,  e  Tufo  antico 
Ch’ho  dell’Itala  terra  in  tuo  favore 
Vuole  che  a  tutto-  io  penfi.  In  tuo  viaggio 
Prendilo  figlio,  con  lui  l’Etrufca  firada 
Della  Città  Agilina. 

En,  Anzi  diverfo 

Prenda  il  fender.  Sulle  Agiline  mura 
Regna  Mefenzio ,  e  già  pocanzi  udifti. 

Che  a  danni  miei  con  Turno  ,  e  con  Camilla* 
Congiura  ei  pure,  e  può  vietar  l’ingrefiò 
De’  fuoi  confin  . 

pah  Tu  non  fai  tutto  adefio. 

Ma  fenti ,  e  tei  dirò .  Mefenzio ,  un  giorno 
NelPEtruria  regnò,  ma  in  lei  regnando 
Più  tiranno,  che  Re  giunfe  a  tal  fegno 
Di  non  iiitefa  più  barbarie  orrenda. 

Che  volendo  punir  colpe  affai  lievi 
A  cadaveri  efangui  avvinti ,  e  ftretti 
I  vivi  corpi  nelle  parti  eftreme 
Li  fea  marcir  barbaramente  infieme  •• 

Del  tiranno  fellone  Etruria  tutta 
Precipitando  all’ armi  il  giogo  fcofie, 

E  in  armi  avvolta,  a  Rutoli  confini 
Lo  cofirinfe  a  fuggir.  Lui  fuggitivo 
Accolfe  Turno,  e  l’opra  fua  promife 
Per  rimettelo  in  trono.  Ora  di  guerra 
Tutto  bolle  il  paefe ,  e  l’Arno,  e  il  Tebr$ 
Oggi  non  vede  in  filile  fue  riviere , 

Se  non  tende,  cimieri,  afte ,  e  bandiere» 
Manca  alPOfie  Tofcana,  anzi  che  mova 
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Il  fommo  duce  fuo,  perchè  comanda 
L’  oracolo  Febeo ,  eh5  a  lei  fi  feelga 
Straniero  Capitani  Scelto  da  tutti 
fu  il  padre  mio;  ma  l’età  fua  lo  rende 
Inabile  a  tal  pelo.  Al  pefo  illuftre 
Buono  io  non  fon,  che  nell’Etruria  nato 
Di  Etrufca  madre  altro  non  porto  alfine 
Di  ftraniero ,  ,che  il  nome.  Eccoti  adefiò 
Perchè  Evandro  configlia  il  grande  Enea 
Di  tener  quella  ftrada .  Egli  è  ficuro , 

Ne  fon  ficuro  anch’io,  che  Etruria  tutta 
S’unirà  all’ armi  tue,  che  te  fcegliendo 
Duce  dell’alta  imprefa  in  terra,  e  in  mare 
Ti  prefterà  il  fuo  braccio,  onde  fia  fatta 
Quella  ,  che  in  oggi  da  te  folo  afpettà 
Di  Mefenzio,  e  di  Turno  afpra  vendetta  « 

Mtti  Quando  è  così,  partiamo:  e  voi  faldati  > 
L’ appefo  feudo  a  cuftodir  prendete  , 

Che  di  Venere  è  dono. 

Ev*  Il  fuo  lavoro  (a  ) 

Lafcia  che  io  guardi  in  pria,  che  troppo  è 
degno 

Di  più  curiofo  efame.  Oh  quante  accenna 
IVIifteriofe  a  noi  glorie  venture 
Della  ftirpe  d’ Enea  / 

En .  „  S’ io  ben  rammento 

Quanto  dille  mio  padre  ,  o  molto",  o  poco 
Ti  fvelerò  dell’  avvenire  ofeuro, 

Di  cui  vago  tu  fei .  La  Lupa  è  quella 
Pietofa  allattatrice  in  mezzo  a’  bofehi 
Di  Romolo ,  e  di  Remo ,  e  Roma  è  quella 
Di  lor  mano  fondata .  Ecco  le  prime 
Umili  folle  fue  fparfe  ,  e  bagnate 
Là  di  fraterno  fangue ,  e  qui  difefe 
Dal  Sabino  furor  vendicatore 

Delle 

(U  Ù»  Soldato  dijiacca  lo  ftudo  ,  e  lo  p'refenta ad  “Evan¬ 
dro,  Quejìo  vutcl  e  fere  iflàrìato  a  piCciole  figure 
di  baffo  rilievo. 
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Delle  rapite  fpofe:  Ecco  le  bianche 
Anitre  fatturanti  alla  notturna 
Scalata  ,  onde  fi  detta  il  Campidoglio, 

E  giù  ne  caccia  i  Galli ,  Ivi  tu  vedi 
Saltar  Clelia  nel  fiume;  armato  in  fella 
Curzio  fotterra  andar;  Manlio  fui  monte, 
Scevola  all’ara,  e  Orario  folo  al  ponte. 
Guarda  laggiù  trecento  Fabj  eftinti 
A  Cremerà  in  un  dì ,  Guarda  Cartago 
Più  di  Troja  fumar.  Guarda  qual  ttrage 
Porta  l’Azziaco  mar  gonfio,  e  battuto 
Da’  remi  tutti  d’ Occidente  ,  e  tutte, 

D’  Alia  le  prore ,  e  del  fuggente  Egitto 
Dove  il  Roman  Triunviro  trafcina 
La  faretrata  barbara  Regina. 

Ma  batta  ornai,  che  fcolto  qui  fi  vede 
Troppo  più,  ch’io  nonfo.  L’ultimo  pegno 
Prendi,  o  buon  Re,  dell’  amor  mio  lineerò 
In  quella  delira ,  e  andiam  . 

EVt  Vattene  Enea , 

Ch  altro  non  vo’ :  vattene  feco,  o  figlio, 
E  lui  ftudia  imitar,.,,,  ma  un  bacio  im-. 
prima . 

Prima  un  amplettò , , ,  Oh  Dei.,,  chi  m’af- 
fìcura 

Se  più  ti  rivedrò?.,.  Fatemi,  o  Numi 
Prima  di  lui  morir,  che  alla  'fu a  morte 
Sopravviver  non  pollò?,..  Enea  perdona 
A  quella  età  canuta,  e  al  cor  d’un  padre 
La  debolezza  mia;  ma  te  non  renda 
Debole,  o  vile,  amato  figlio,  il  mio 
Paterno  pianto,  che  Pattante  io  voglio 
Illefo  >  e  vivo;  ma  noi  voglio  indegno 
Degli  illuftri  avi  fuoi,  Vivi,  combatti, 
Vinci ,  ed  impara  a  meritar  da  Enea 
Gli  ftupori  del  mondo ,  e  quando  torni , . . 

Ah  Dei  fe  mai  non  torna  il  figlio  mio... 
Non  vo  veder  la  fua  partenza  Addio. 

Pah 
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fai.  No ,  Padre ,  afpetta,  e  da  Pallante  accolta  (a) 
V  diremo  tuo  conforto ,  Al  cielo  io  lafcio 
De’  giorni  miei  la  cura ,  e  rinafcendo 
Oggi  a  vita  miglior ,  viver  io  deggio 
Più  alla  gloria,  che  al  padre ,  Onde  fe  mai 
Tra  Farmi  ho  da  cader,  le  mie  ferite 
Non  alle  fpalle  no,  ma  in  vifo ,  c  in  petto 
Tu  mi  vedrai,  e  mi  vedrai  morendo 
La  morte  minacciar  •  Se  perdi  un  figlio , 
Tutti  reftano  a  te  per  figli  tuoi 
I  Nipoti  d’ Enea .  Dei  tuoi  Nipoti 
Sia  pur  d’ Evandro  il  regno,  e  di  Pallante 
Quella  paterna  eredità  ,  che  io  pollo 
Lieto  morir  ne’  più  verd’  anni  ancora  , 

Se  in  quello  fuol  del  fangue  mio  fecondo 
Roma  poi  nafca  a  Aggettare  il  mondo .  (  b  ) 
gv.  Ah  non  partir,  che  un  altro  ampleflo  almeno 
Vuol  da  te  il  padre  tuo, 

Lafcia  che  vada, 

#E  vaglia  te  nel  fuo  partir  Pefempio 
Di  tanta  intrepidezza,  onde  ti  fidi 
Di  Pallante  ,  e  d’  Enea  •  Su  quella  fpada  3 
E  fu  quella  reai  mano  paterna 
Io  giuro  a  te ,  che  avrò  di  lui  tal  cura 
Qual  l’ho  d’Afcanio  mio,  che  andranno 
infieme  .  . 

Tra  perigli  dell’  armi  ;  e  fe  mai  fcrittp 
Folle  là  fu,  che  il  tuo  Pallante  cada 
Non  cadrà  invendicato  ,  e  a  ferro  e  a  fuoco 
Tutta  col  Lazio  andrà  V  Aufoma  terra , 
Finché  per  man  d’  Enea  fulle  fue  porte 
L’uccifor  di  Pallante  abbia  la  morte .  (  c  ) 

| Ev<  Togliete,  o  Numi,  per  pietà  d’un  padre 
Così  funefli  auguri,  e  fe  vi  onora 
La  morte  fu  a ,  prima  di  me  non  mora  ,  (  d  ) 

Fine  dell'  Atto  Secondo , 


(a)  Abbracciandolo. 

Cb)  Pane.  (c)  Parte . 


(dì  Parte  - 


Ac 


Afe 


Ac 


Gran  .Padiglione  d;Etiea,  che  abbraccia  tutta 
noèteCna  *  6  ^  ^luminato  ertendo  tempo  di 

SCENA  PRIMA. 

Afe  a  ni  o ,  Ac  a  te  p  A 7ifo,  e  poi  Etir  itilo* 

Afe.  p  Credi  tu ,  che  là  dà  Palatini 

Arcadi  Colli  il, mio  buon  padre  Enea 
Pofsa  tornar  sì  pretto  ? 

v.  ,  Io  quella  flrada 

Ceci  due  volte  j  e  non  è  lunga  a  fegrio 
Gh  abbia  a  tardar  di  più . 

rii  r  *  ,  Ma  il  rifehio  nortro 

Afon  fa  mio  padre ,  ed  alla  fua  venuta 
Ne  tremarti  tu  rtertb.  Il  li  urne  ,*  e  il  monte 
Uuafi  nel  centro  a3  Teucri  padiglioni 
À.\erl?  **  ^er°ce  Turno,  alla  fìnirtra 
Cia  rt  avanza  Mefenziò ,  e  fovraftando 
Ualla  delira  Camilla ,  un  bofeo  intorno 
u  alte  tu  vedi,  e  un  nembo  a  noi  fui  capo1 
Grave  di  ferro,  e  fquallidó  di  fangue, 

Che  ne  deve  atterrir.  Solo  alle  fpalle 
Ta  Latma  Città  par,  che  ne  ifpiri 
Ardimento,  e  vigor;  ma  che  fi  punte 
Sperar  da  un  Re,  che  di  tante  armi  a  fronte 
Vuol  tenerli  neutrale,  e  irf  vane  offerte 
Perde  il  tempo  migliore  /  Al  cafa  eftremaw 
L/ove  imm  noi  non  tenerezze  amiche 
&  non  prom erte  all’ avvenir  nrtrette  * 

Ma  ci  vogliono  fpade,  archi,  e  faette. 

1  u  parli  ben  ;  ma  il  padre  tuo  prevede 
Meglio  ancor  l’avvenire.  Ei  fa  frattanto* 

Che 
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Che  Trojani  fiam  noi,  che  fiamo  avvezzi 
A’  perigli  dell’ armi,  e  forti  efsendo 
Di  veterane  fquadre  entro  d’un  vallo 
Ben  trincienti  per  tre  giorni ,  e  quattro 
Pofiiam  noi  ,  finche  torni  al  fuo  quartiero* 
I5ifputar  la  vittoria  al  Lazio  intero. 
Fidati  Afcanio,  e  tornerà  tra  poco, 

A  tempo  tornerà ,  che  il  Re  Latino 
Si  dichiari  per  noi....  Ma  sì  di  fretta 
Che  reca  Nifo  ?  (  a  ) 

Afe.  Sbigottito  ei  parmi. 

Nifo  che  avvenne  ? 

N if.  All’ armi,  amici,  all’  armi. 

Dal  mar  Camilla ,  e  Turno  poi  dal  monte 
Danno  con  fpeili  fuochi  il  fegno  aperto 
D’  un  attacco  notturno . 
dfc.  All’  armi ,  Acate  , 

Alla  difefa,  amici,  e  mi  fi  rechi 
L’  elmo  ,  e  la  fpada  ,  onde  io  vi  mofiri  il 
primo , 

Come  la  forte  a  trionfar  vi  guida , 

(Quando  cT  Afcanio  il  padre  fuo  fi  fida  .  (  b  ) 
^c.  No,  Signor,  tu  non  devi  ai  rifehi  efporre 
D’  un  notturno  tumulto  i  giorni  tuoi 
j  Troppo  cari  ad  Enea.  Della  tua  vita 
Render  ragione  io  deggio,  e  tu  comandi 
A  Teucri  tutti  ;  ma  a  te  fiefio  in  quello 
Comando  io  folo ,  e  fpoglia  pur  quell’  armi , 
O  fe  refiar  non  vuoi  dove  io  ti  laflb. 

Dal  fianco  mio  non  ti  feoftare  un  pafiò. 
Ifc.  Eh  bene  andiam ,  che  al  fianco  tuo  vicino 
Vedrò  almen  che  fi  fa.  (r) 

*  Dove ,  Signore  * 

Il  Re  Latino ,  e  la  regai  fua  figlia 
Col  favor  della  notte  a  noi  venendo 

Nel& 

(  a  )  In  que/to  Nifo . 
j  tb)  Gli  danno  l'elmo,  e  la  fpada • 

(  c)  In  q afflo  Enfialo. 
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Nella  tenda  d’Enea  chiedon  l’ingreftò* 
Afe*, Eh  ci  vuol  altro,  é  non  è  tempo  adefìfp  ; 
Turno  ne  chiama  in,  guerra  5  e  la  difefa 
De’  terrappieni  i  difènfori  affretta  ^ 

Nè  qui  perderli  vale  un’  ora  almeno 
In  notturni  congreftu  Il  Re  Latino  0 
Se  vuole  afpetti ,  o  pur  ritorni  ili  breve  * 
Che  il  lentiremo  allor. 


ÀCi  ,  ,  ,  .  No  \  11011  ^  deve  « 

Modera,  Afcanio,  un  giovanile  ardore. 
Che  nuoce  in  guerra  ì  e  poco  giova  in  pace 
All’  arti  di  regnar  :  venga  *  é  fi  àfcòlti 
L’amicò  Re.  Per  afcoltarlo  prendi 
Un  contégno  viril  maturo  $  e  degno 
D’  un  figliuolo  d’ Enea  «  Nifo  frattanto 
Vada  à  Sergefto ,  é  in  nome  mio  gli  dica  * 
Che  di  Tanno  .l’ alfalto  égli  foftenga , 

Che  foftenga  Tirtéo  qiiel  di  Camilla , 

E  ftià  pronto  Cloaflto  ove  bifogni 
A  refpingér  Méfenzioi  Efti  del  pari  (a) 
Tre  capitani  fon,  cui  ben  fi  affida 
L’  oiior  di  Troja*  e  de’  Trojani  muri 
La  diffefa  corriune  *  Eurialo  adefto 
Introduca,  chi  viene  ,  e  lor  fi  appretti 
Qui  da  federa 

Afe *  Son  quelli  due?  ,, 

Ac •  Son  qu etti  ** 


SCENA  II. 


Latino  7  Lavinia  >  e  detti  . 


Lat.  ^ jOn  è  nel  campo  Enea  ?  per  elfo  io  venni > 
l\J  Venne  per  lui  mia  figlia,  e  premè  aftài> 
Che  noi  feco  parliamo  » 

Ac,  ,  E’  lunge  Enea 

Da’  confini  del  Lazio  *  ond’eali  aduni 

Sii**- 

Caì  Parte  Nifo* 
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Stranieri  ajuti  a  foftener  ballanti 
In  guerra  i  dritti  Tuoi.  Quello  è  fuo  figlio* 
Che  ne  fòllien  le  veci  $  e  a  lui  ti  lice 
Libero  favellar  fui  volto  mio* 

Che  efaudito  farai  ;  ma  fiedi  intanto  ...  (a) 
E  tu  ,  Signor ,  bacia  ad  entrambi  adettò  (  b  ) 
La  regai  delira  *  e  poi  lor  fiedi  apprettò . 

Afe*  (  Ma  P  onore  Trojanó  ;  .  ;  ) 

(  Onore  è  un  fogno,  ) 

(Se  gli  altrifprezza,  ove  ha  d’altrui  bifogno.) 

Afe.  Soffri  adunque  ,  o  mio  Re  *  che  teco  io  fegua 
Gli  ufi  di  Troja ,  e  i  rifpéttofi  uffici  , 
Dalle  donne  io  comincia  In  quella  mano 
Della  regai  tua  figlia  *  e  poi  non  meno 
Sulla  tua  delira  iri  un  mio  bacio  accetta 
Il  primo  tellimon ,  che  a  voi  mi  mollri 
Degno  figlio  d’Enea*  , 

Lav*  Tanto  io  ti  trovò 

Degno  di  lui,  che  non  intendo  affai 
Perchè  le  nozze  mie  non  ferbi  il  Cielo 
Piuttollo  a  te  ,  che  al  padré  tuo  ì  Noi  fiamo 
Più  negli  ànni  uniformi  ,  e  più  capaci 
De’  trafporti  d'amof;  Ci  penfì  un  poco. 
Mio  padre  in  prima  ;  e  P  imeneo  fecondo 
Fa  che  a  té  ceda  il  tuo; 

Afe.  (  Cófa  rifpondo  ?  )  (c) 

*  Non  mi  fpiace  P  offerta*  e  fe  l’approvo  ) 

(  D’  errare  io  temo  ;  )  . 

Aè.  (  A  non  errar  t’ imparo  :  ) 

(Sprezza  le  donne  5  e  lor  farai  più  caro.) 

Lat.  Quanto  a  me ,  figlia  mia ,  delle  tue  nozze 
Arbitro  1  afe  io  Enea  *  cui  le  del lina  , 
Provvidamente  il  Ciel;  Del  Ciel  la  legge 
Credo  fi  potta  intérpretar  del  pari 
In  favor  di  futì  figlio,  e  P  uno  ,  e  1’  altro 

Del 


fa')  Siedonò * 

(b)  Ad  Aj c &nìo.  ,  ■/ 

(  c  )  Ad  Acute  che  gli  e  vicino  in  piedi . 


ìjì  A  T  T  O 

Del  pari  approverò,  fe  a  tuo  talento 
Paghi  fian  ehi. 

Afe,  _  Io  non  ne  fon  contento. 

Prima  ch’io  impari  a  popolar  la  terra 
Di  nuovi  Eroi ,  voglio  imparar  dal  padre 
Col  ferro  a  fpopolar  d’anime  vili 
Le  Latine  contrade;  e  un  regno  in  prima 
A  figli  miei  s’ha  da  comprar  col  fangue  , 
Che  Har  loro  la  vita,  onde  io  li  veda 
Andar,  come  io  ne  andai,  due  luftri  interi 
Fuggitivi ,  e  raminghi  altrui  cercando 
Ricovero,  e  pietà.  Tempo  non  manca 
Da  menar  giorni  effemminati  ,  e  molli 
A  bella  fpofa  in  braccio ,  e  i  più  verd5  anni 
Li  denno  confecrar  Palme  ben  nate 
Alla  virtù ,  e  alla  gloria  ;  a  cui  chi  ferba 
L’età  più  fredda,  e  inutilmente  perde 
In  ozio  femminil  l’età  migliore. 

Comincia  il  viver  fuo,  quando  li  more  . 

(  Che  te  ne  pare  Acate?  ) 

Ac*  (  Io  ti  ritrovo  ) 

(  Degno  del  padre .  ) 

JLat*  Ecco  l’Eroe  Trojano 

Già  maturo  in  queft* anni ,  e  tal  ch’io  pollò 
Tutto  fvelargli  il  cor.  Sappi,  ch’io  venni 
Furtivo  ai  campo  tuo  per  darti  un  pegno 
Di  lineerà  amiftà .  Contro  me  folo 
Se  per  voi  mi  dichiaro  ,  Italia  tutta 
Irritar  io  non  voglio.  Arte  di  guerra, 

E  ragion  di  fiato,  a  noi  comune 
Mi  configlia  un  inganno.  A  notte  ofeura 
Della  mia  reggia  ad  attaccar  le  porte 
Vengon  le  Teucre  fchiere.  Alla  difefa 
Da  muri  io  chiamerò  Turno,  e  Camilla, 
Ma  penetrar  i  voftri  occultamente 
Farò  nella  Città  quali  nel  fonno 
Sorprefa  ad  onta  mia  •  Qiiefto  facendo 
Nelle  Latine  torri,  ecco  più  forti 
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Le  Trojane  difefe .  Ecco  per  forza 
La  mia  neutralità  degna  di  fcufa , 

Ed  ecco  forfè  Italia  tutta  in  pace , 

O  almen  forzata  ad  accettar  la  legge 
Dal  vincitore  Enea.  S’ egli  vi  piace. 
Quanto  vi  giova  il  mio  penfier  ,  fcegliete 
L’ora,  e  la  notte  all5  improvvifo  aflàlto. 
Che  più  furtivo  il  renda ,  e  più  funefto , 

E  a  me  iafeiate  ogni  penfier  del  refto . 
Afe.  Subito  ,  mio  Signor ,  che  non  fi  deve 
Alla  ben  ideata,  e  grande  imprefa  ^ 

Che  tu  ne  moftri,  e  il  tuo  favor  ne  dona, 
Miglior  tempo  afpettar. 

Ac.  No  :  mi  perdona . 

L’imprefa  è  tal,  che  per  adeffò  eccede 
La  noftra  autorità  .  Qui  fi  ricerca 
La  prefenza  d'Enea,  che  non  dovrebbe 
Più  d’un  giorno  indugiare,  o  almen  ci  vuole  * 
Il  concorde  parer  grave,  e  maturo 
De5  Teucri  generali  infieme  uniti 
A  militar  congrefiò  .  Ora  fon  elfi 
Delle  trinciere  alla  difefa  intenti , 

Che  già  d’armi ,  e  di  trombe  io  fento  intorno 
Altamente  fuonar.  Al  dì  novello 
Mio  penfiero  farà ,  che  tu  rifappia 
Cofa  rifolverem.  Torna  frattanto. 

Torna,  Signore,  alla  tua  reggia,  e  afpetta 
L5  ora  colà ,  dove  men  altri  il  crede , 

Che  fian  grati  i  Trojani  alla  tua  fede. 
Lat.  Andiamo  adunque  ,  o  figlia.  ( a ) 
l>av.  _  Io  non  credea , 

Che  qui  f  avelie  a  bilanciar  cotanto 
Una  sì  lieve  imprefa .  Ella  non  vale 
La  diffidenza  voftra,  e  quando  arrivi 
A  farli  diffidar,  lafciami,  o  padre, 

Pretto  loro  in  ofiaggio,  e  crederanno  . 

Che  in  noi  loco  non  ha  l’arte,  e  l’inganno. 
Tom.  VIIJ.  S  Afe. 

(a)  Levandoji. 
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Afe.  Quello  fofpetto  o  Principeffa  offende 
La  tua  gloria,  e  la  naia  -  Troppo  farebbe 
D’imbarazzo  una  donna  in  mezzo  all’ armi 
D’  una  tumultuofa  olle  attendata 
Del  Lazio  tutto  a  fronte .  Al  feflo  imbelle 
Si  ponno  perdonar  quelli  configli 
Di  donnefea  viltà;  ma  a  noi  foldati 
D’un  Re  l’irrevocabile  parata 
Vale  per  tutto,  e  diffidar  nonrfice 
Quando  ai  fianco  una  fpada  ,  e  un  core  iti 
petto 

Ci  rella  fempre,  onde  infegnaf,  che  noi 
A  quanti  Re  l’Italia  tutta  onora, 

Fede  ferbiam,  ma  vogliam  fede  ancora. 
Lat.  Fede  avrai,  non  temer,  che  a  quella  tua 
Confidanza  onorata  affai  piu  deggio. 

Che  al  timor  di  mia  figlia,  e  t’afficuro , 
Che  tutti  mancar  ponno  a’  voflri  guai , 
Ma  il  Re  Latin  non  mancherà  giammai .  (a) 
Lav .  Tutto  vero,  ma  alfin  mal  li  conviene 
Un  sì  feroce  militare  orgoglio 
A  quella  tua  sì  frefea  età  ;  nè  pollò 
Diffimular,  che  nelle  patrie  foglie 
Piucchè  madrigna,efser  vorrei  tua  moglie,  (b) 
Afe ..  Siam  foli,  amico,  e  qui  penfar  bifogna. 

Se  il  progetto  util  fia  quanto  lo  Rima 
Il  Re  Latin. 

Ac.  Nife  Pentiamo  in  prima  « 

SCENA  I  I  L 
Nifo ,  e  detti. 

Nif  "CAufle  novelle,  e  più  felici  awgurj 

i  Per  l’incerto  avvenir.  L’Ofle  nimica 
Fu  dal  vallo  refpinta .  Ella  credette 
Fra  l’ombre ,  e  il  fonno,  che  regnava  intorno 
Sicura  una  forprefa;  e  quando  delle 

Qu  an- 


Ca)  Parte.  (b)  Parte* 


Tu 
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uando  coll’  armi  in  man  le  Teucre  fchiere 
urno  trovò  ,  diè  prettamente  addietro , 

E  fola  fu  l’intrepida  Camilla, 

Che  P  affatto  tentò ,  ma  da  lontano 
Con  un  nembo  di  Arali ,  a  cui  Sergetto 
Rifponder  fe  da’  muri,  ed  egli  intanto 
Quafi  torrente  al  mar  fuori  stuccando 
Piombò  fui  di  lei  fianco,  e  piegar  fece 
A  gran  colpi  di  lpada  alla  collina 
La  fuggitiva  Amazone  Latina. 

Afe .  Ah  qual  colpo  io  perdei  !  Perchè  non  ero 
Là  con  Sergetto ,  onde  veder  le  fpalle 
D’  una  donna  fuggiafea  / 

Ac.  Altri  penfieri 

Vuol  or  da  noi  quella  vittoria,  e  in  vano 
Ricader  ne  potria ,  fe  il  fuo  ritorno 
Di  più  ritarda  Enea.  Prima  di  tutto 
Sì  penfi  ad  affrettarlo,  e  lungo  il  Tebro 
Col  favor  della  notte,  ove  io  le  accenno 
Qualche  Troiana  or  vada  anima  audace. 
Che  il  potrebbe  incontrar . 

Nìf  Quando  ciò  preme, 

Nifo  ci  vada. 

Eur .  ^  E  vada  Eurialo  infieme. 

Ac.  No ,  giovinetti  illuftri  ,  ambo  voi  fiete 
Delle  ttrade  inefperti,  e  troppo  ancora 
A  tal  opra  immaturi . 

Afe .  Anzi  fon  quelli 

Gli  anni  migliori  a  farli  nome  al  mondo 
Con  ttrepitofe  imprefe  .  Al  gran  patteggio 
Tra  le  nimiche  tende  ardir  ci  vuole  , 

Ci  vuol  lena ,  e  vigore ,  e  certa  ancora 
Giovanile  imprudenza  fprezzatrice 
De*  rifehi,  e  della  morte,  onde  fi  vede. 
Che  tra  le  dubbie  fue  vicende  effreme 
Salvo  è  colui,  che  di  perir  non  teme. 

Cofa  di  meglio  han  da  afpettar  cogli  anni 
Quelli  animofi  giovani  feroci 

S"z  Per  . 
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.Per  farli  in  fuol  ftranier  degni  di  Troja* 
E  più  degni  d’Enea?  Del  Re  Latino 
L’uno  già  fa  l’offerte  ,  e  l’altro  vide 
Come  fiano  attendati  a  noi  d’  intorno 

I  tre  campi  nimici,  onde  di  tutto 

Far  fede  al  padre  mio.  Vadano  adunque 
Vadano  entrambi  uniti,  e  fe  non  vanno. 
Sul  volto  tuo  di  protefìar  non  manco , 
Ch’io  non  mi  degno  più  d’ averli  al  fianco . 
Ac.  Qiiando  così  lo  vuoi  ,  quando  fon  efìi 
Rifoiuti  del  par,  lor  non  fi  tolga 
Omelìa  gloria  primiera,  e  tengan  pure 
La  via  del  Tebro,  che  del  Tebro  in  riva 
Incontreranno  Enea.  L’ ombre  notturne 
Favorifcan  l’ulcita,  e  il  gran  pa Gaggio 
Per  le  Latine  tende.  Ivi  non  fermi 
Sete  di  gloria,  o  avidità  di  fangue 

II  furtivo  piè  voftro  ,  e  vi  rammenti , 

Che  foli  fìete,  e  che  azzardar  non  deggio 
Nottettempo  per  voi,  cari  figliuoli. 

Il  campo  tutto,  onde  falvar  due  foli,  (a) 
A7ìf.  D’  uopo  non  fìa  di  tanto ,  e  torneremo 
Così  degni  di  te,  che  forfè  in  breve 
Qualcuno  invidierà  di  noi  più  forte  ! 

Ola  vita  d’Eurialo,  o  la  mia  morte,  (b) 
Buy.  Se  Nifo  avrà  a  cader  fol#,/  tei  giuro. 
Non  caderà  che  di  Latino  fangue 
Prezzo  afsai  caro ,  e  d’ immortai  memoria 
Goderà  al  vincitor  la  fua  vittoria .  (  c  ) 

Afe .  Fortunati  garzoni,  itene  pure. 

Che  invidio  il  deftin  voftro  ,  e  quando  io 
deggio  . 

Viver  così  per  viver  piu  «curo, 

D’ effer  figlio  d’  Enea  quali  non  curo,  (d) 


?C£r 

(a')  Parte  •  C.b)  Parte. 

4  c  )  Parte  .  (  d  )  Parte  1 


Trincierà  de’  Trojani  in  Iontanza.  Un  Ponte 
levatoio  nel  mezzo  .  Fuori  d’  ette  tende  La¬ 
tine ,  e  gente  che  dorme  ne’  padiglioni .  Si 
cala  il  ponte,  ed  efcono  . 

Nifi  ,  ed  Enfialo .  (a) 

guardai  fratello  mio,  come  fommerfe 
vJ  Altamente  nel  fonno,  e  forfè  anòora 
Nella  notturna  crapola  fepolte 
Son  le  guardie  fìlmiche  *  Ecco  Ja.ftrada, 
Che  va  diritta  al  Tebro  ,  e  noi  dobbiamo' 
Prettamente  varcar  ;  ma  in  urta  almeno 
Di  quefte  addormentate  anime  vili 
Due  digiune  finor  fpade  Trojane 
Noti  tingerem  di  langue? 

Eur .  Io  non  mi  tengo  , 

Se  pur  ci  fofse  Enea.  Colpi  sì  belli 
Non  li  perde  un  Eroe ,  eh’  oggi  comincia 
A  trefear  colla  morte ,  e  in  quella  parte 
Porti  il  tuo  ferro  V  orrida  tempetta , 

Che  io  lo  comincio  a  infanguinar  da  que¬ 
lla .  (  b  ) 

Nife  Morite  adunque  anime  indegne ,  e  il  Tonno 
Sia  della  morte  in  voi  véro  fratello. 

Ch’io  non  v’  ufo  pietà;  nè  quello  acciaro 
In  man  di  Nifo  indebolifce,  o  langue  , 

Se  noi  moftro  ad  Enea  fparfo  di  fangue.  (  c  ) 

S  j  SC  E- 

(a  )  Oltre  In  f 'pad a  al  fianco  faifo  avrà  alle  [palle  V ar¬ 
co,  e  le  f reccie, 

(*b  )  Mena  più  colpi  a  gerite  che  dorme  ,  ed  entra  ucci¬ 
dendo. 

(c)  Entra  uccidendo  dalla  fua  parte* 


ATTO 
SCENA  V. 

€  ami  Ila ,  Enfialo ,  £  /wz  Az/b  .  (  «•  ) 

Hi  fai  tu  ?  dove  vai ,  come  furtivo 
Coll’armi  in  man  ne’  Volfci  padiglioni 
Ti  raggiri  così  ? 

Eur.  Vieni ,  combatti, 

Ufa  la  vii  favercheria  dì  tanti 
Contro  d*  un  fol ,  che  io  fol  rifpondo  a  tutti  i 
Sono  chi  fon,  vo,  dove  voglio,  e  tento 
Ciò,  che  lice  tentar,  dove  altri  affanna , 
E  veglia  in  guardia  lor  fola  una  donna. 

Cam»  Quella  donna  fon  io,  giovine  audace-. 
Che  vegli,  o  dorma  al  paragon  non  téme 
Di  cento  pari  tuoi ,  ma  fi  vergogna 
Di  teco  mifurar  P  armi ,  e  P  ardire , 

Se  pria  non  fa  di  meglio.  Olà,  faldati. 

Si  difarmi  collui  ;  carco  di  ferro 
Si  tragga  alla  mia  tenda ,  e  là  confelE 
Quello  Trojano  efploratore  abbietto 
A  che  venne  tra  noi . 

Eur.  ^  Donna ,  rispetto  » 

Nè  colle  efploratrici  anime  vili 
Confonder  tu ,  chi  non  conofci  ancora , 
Che  in  punta  a  quella  fpada  io  per  te  lerbo. 
Le  mie  rifpofie'ì  e  fa  non  hai  tu  fola 
Coraggio  d^aiTalìre  un  che  non  teme. 
Difendermi  io  iaprò  da  tutti  infieme . 

gain.  Difenditi  da  me  ,  che  fola  io  ballo  , 
Perchè  refti  un  fanciul  vinto,  e  confufa. 
AIP  armi . 

Eur ,  E*  meglio  alla  conocchia ,  a  al  fu  fa» 

Nif.  Mi  fero  me!  di  più  nimici  a  fronte  (b) 

Eu-  * 

la)  Camilla  con  fol  dati  incalzando  furialo ,  thè  fi  dì* 
fende . 

C  b)  Si  battono  foli • 


f 
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EuPialo  è  folo ,  e  fia ,  che  cada  oppreifo 
Dal  numero  maggior ,  fa  in  fua  difefa 
Non  abbia  Nilo  alinea/  Nifo,  che  fai 
Contro  di  tanti  in  favor  fuo?  Mi  celo 
Dietro  a  quelli  cefpugli ,  e  da  lontano 
In  difefa  di  lui,  Numi  immortali, 
Reggete  in  mano  mia  l’arco ,  e  gli  Arali .  (  a  ) 
Cam .  Che  fu,  foldati,  e  da  qual  mano  ignota 
Venne  il  colpo  fatale,  onde  coEui 
Fu  flefo  alle  mie  piante  ì 
Eur .  Eh  bada  adeffò. 

Bada  a  te  fleffa,  e  non  curar  degli  altri, 
Che  ad  'uno  ad  uno  han  da  cader  già  tutti 
Sotto  di  quella  fpada,  e  non  importa, 

Che  cadano  più  prello,  ovver  più  tardi. 
Se  al  par  contro  d’ un  fol  liete  codardi. 
Cam .  Codardo  tu,  che  all’età  tua  fanciulla. 

Di  cui  fento  pietà,  devi  la  vita. 
Altrimenti  a  quell’ora  io  t’avrei  vinto  (  h  ) 
Ben  dieci  volte . 

Eur .  Eccone  un  altro  ellinto. 

Per  me  combatte  il  Cielo,  e  il  Ciel  deliina 
A  quello  acciar  la  morte  tua, 

Cam .  Sì  mora , 

Ma  tu  comincia .  (c) 

Eur .  E’  morto  il  terzo  ancora  • 

Cam .  Quello  è  troppo ,  e  non  fo ,  barbare  lidie  , 
Di  chi  m’  abbia  a  doler .  Di  tante  Eragi 
E’  folo  reo  collui,  ne  a  lui  più  vaglia 
La  mia  pietà,  e  la  voEra.  Olà  compagni. 
Senza  riguardo  alcun  tutte  voltate 
L’ armi  in  lui  folo  . 

Nif.  Anime  ree,  fermate. 

Il  reo  fon  io  di  quelle  Eragi,  e  deggio 
S  4  Por- 

Ca  ")  Si  caccia  dietro  alcuni  cefpugli ,  e  [cocca  una  {ree* 
eia  ,  da  cui  cade  uccifo  un  foldato  di  Camilla  a 
Cb)  Ntfo  [cocca  un  altro  firale ,  e  uccide  un  altro  «, 

C  c  )  Nifo  uccide  il  terzo . 
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Forcarne  io  fol  la  pena.  Èurialo  vita, 
Superba  donna,  e  me  in  fua  vece  uccidi 
Che  a  caro  prezzo  venderò,  fe  \\  vuoi  * 
La  vita,  e  il  fangue,  ma  fe  fajvo  io  lento 
L’innocente  fratei,  moro  contento. 

Cam .  Morite  intrambi ,  e  fa  chi  vuole  il  primo , 
Sconfigliati  garzoni,  onde  famofa 
La  morte  fi  a ,  s’  ella  non  è  tranquilla , 
Quando  per  tutti  e  due  balla  Camilla,  (a) 

SCENA  VI. 

Turno  ,  Mefenzio ,  e  poi  Camilla  . 

Tur.  s~\  Uale  Crepito  d’armi  in  mezzo  all* 
Ve  ombre 
Della  tacita  notte  ! 

Mef.  Anch’  io  Finteli 

Di  Camilla  nel  campo ,  e  ratto  accori! 
Onde  veder,  che  lia. 

Tur .  Dalla  fua  tenda 

Manca  la  regai  donna.  Alto,  e  profondo 
Nelle  Teucre  trincee  pare ,  che  regni 
Il  lilenzio ,  ed  il  fonno;  e  pur  qui  veggio 
Orme  di  frefco  fangue  >  e  veggio  inlìeme 
Scoccate  freccio  al  fùolo,  e  femivivi 
Cadaveri  fpiranti.  Anzi,  non  erro, 

Vien  gente  di  colà/...  Fiato  alle  trombe  s 
Alle  bandiere ,  amici ,  e  vi  ritrovi 
Coll’ armi  in  man  chi  la  forprefa  appreflav 

Mef.  Meno  romor,  perchè  Camilla  è  quella. 

Cam.  Fio  fatto  un  colpo,  amici,  un  colpoardito. 
Onde  fe  piace  a  voi,  di  trarne  io  fpero 
Frutto  non  lieve,  anzi  che  nafca  il  giorno,^ 
D’una  illullre  vittoria. 

Tur.  E  che  facefti 

Tu  con  sì  pochi,  e  fenza  Turno  al  fianco* 

Per 

(  a  )  Tutti  li  afflitti  no  ed  ejjt  entrarti  diffendetidofì  ^ 
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Per  compagno  all’  imprefa? 

Cnm.  Ho  colti  al  varco 

Due  Teucri  efploratori,  e  di  mia  mano 
Colà  li  fieli  entrambi  in  fui.  terreno . 

Tur.  Io  mi  credéa  fofifer  due  mila  almeno. 
tam.  Due  mila ,  e  più  ne.  Arenerai  tu  fteftò* 

Se  vuoi  l’opra  compir,  che  ora  m’ifpira 
Di  due  foli  la  morte.  Io  P  armi  loro 
Veftir  già  feci,  e  le  Trojane  infegnè 
A  due  d’età  fimil.  Quelli . da’  noftri 
Verfo  delle  trincee  battuti,  e  fpinti 
Fintamente  a  fuggir  ,  forfè  i  compagni 
Sedur  potranno,  onde  s’ abballi  il  ponte  5 
E  s’apra  lor  nelle  trinciere  il  varco. 

Per  non  farli  perir.  Sul  varco  aperto 
Inseguendoli  noi  forfè  potremo 
Penetrar  ne’  ripari  ed  ecco  tutto 
Sollopra  il  campo;  ecco  tra  l’ ombre  ,  e  iA 
fon  no  .  .  i  .  . 

Non  lafciar  la  vittoria  ivi  difiintì 
I  morti,  e  i  vivi,  i  vincitori,  e  i  vinti.. 
Tur.  Sai,  che  mi  piace  li  tuo  proggetto,  e  voglio 
Eflfer  io  primo  all*  opra .  All’  armi  adunque, 
E  d’armi  Tuoni  ogni  quartier  Latino, 

Che  a  Teucri  minacciando  un  doppio  affalto 
Li  tenga  a  bada,  ed  infeguir  mi  lalìì 
I  finti  fuggitivi  infino  al  varco 
De’Trojani  (leccati,  ove  fe  pollò 
Io  penetrar  coll’inimico  ftuolo  , 

Son  vinti,  e  ballo  alla  vittoria  io  folo.  (a) 
Cam.  Il  ponte  è  chiufo ,  e  tra  nimici  avvolto 
Solo  Turno  innoltrò.  Solo  ei  non  puote 
Regger  a  tutti  infieme;  e  voi  codardi. 

Voi 

Ca  )  Suonano  all] armi  .  Efcono  *  due  finti  guerrièri  coll9 
armi  di  Eurialo ,  e  Nifo  •  Li  incalzano  al  ponte  ,  §£ue~ 
fio  fi  cala  ed  efcono  i  Trojani  per  ricevere  i  creduti 
compagni.  Segue,  una  breve  battaglia  ,  e  i  Troiani  ri- 
ttocedono  nelle  linee.  Turno  li  fogne  »  ed  entra  mef ce¬ 
lato  ad  effi ,  Sì  chiude  il  pùnte  , 
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Voi  lenti  duci  fiioi  purché  non  fofle 
Ratti  al  fuo  fianco ,  e  di  feguirne  i  palli 
Perchè  refló  Mefenzio  iflefiò  in  riva 
Del  combattuto  folio,  e  neghittofo 
Non  avanzò  dentro  i  ripari  infìeme? 

Mef.  A  Mefenzio  di  lui  molto  non  preme. 
Tu,  che  amante  ne  fei ,  tu  che  per  lui 
Rampogni  qui  me  Hello,  allor  dovevi 
Darmi  V  efempio  ,  ed  occupando  il  ponte 
Turno  feguir  di  Troja  tutta  a  fronte. 
Cieco  così  non  è  Mefenzio ,  o  flolto , 

Che  voglia  in  guerra  abbandonar  Camilla, 
L’idolo  fuo,  per  tener  dietro  ai  pali! 

Di  Turno  fuo  rivai.  Turno  ci  penlì 
A  difender  fe  Hello ,  e  fe  egli  cade 
Non  perirà  per  queflo  il  Lazio  tutto. 

Che  tra  fuoi  Regi ,  e  tra  gli  amanti  fui 
Dei  foldati  forfè  ha  meglio  di  lui. 

Cam.  Turno  perir  non  deve,  e  queHa  tua 
Gelofa  invidia  il  mio  coraggio  accende 
In  prò  d’ un  tuo  rivai,  che  olì  vilmente 
Sagrificar  così.  Mefenzio  refli 
Codardo  fpettator,  che  un  altro  allalto 
In  difefa  di  Turno  io  fola  adelfo 
Porto  al  campo  Trojano.  Ami  Camilla 
Mefenzio  a  fennofuo,  che  io  vado  intanto 
A  falvargli  un  rivai,  con  cui  decida 
Se  migliori  foldati  Italia  vanti. 

Ch’ella  forfè  non  ha  migliori  amanti.' 

All’  armi ,  o  V olfci  miei ,  nè  in  voflra  mano 
Come  in  man  di  coHui  Ha  neghittofo 
Il  ferro,  e  il  fuoco.  Ad  un  fecondo  allalto 
Vi  icorgo  io  HelTa ,  e  grido .  Italia  è  vinta 
Se  Turno  cade,  e  perchè  alfin  non  cada, 
Di  fai  vario ,  o  perir  queHa  è  la  Hrada .  (a) 

S  C  E- 

(aì  Segue  un  fecondo  affluito  ai  terrapieni  con  f cale ,  f affi; 
frecie  ,  e  materie  accef  ? ,  che  piovano  da' ripari  adoffo  agli 
a ff alimi,  poiCamilla  (ì  ferma  riordinando  le  fuggenti. 


TERZO. 

SCENA  VII. 
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Afcanio  ,  Acate  dalle  trinciere ,  e  Detti . 

Mef.'T'I  flimo  aitai  ,  donna  fuperba ,  e  voglio 
JL  Spazzatrice  qual  fei ,  metterti  al  paro 
Delle  Partiche  Amazoni  famofe. 

Se  tu  fenza  di  me  pianti  un’  infegna 
Là  fu  quelle  trinciere.  Il  tuo  frattanto 
Adorato  campion  forfè  già  cade, 

E  more  forfè  invendicato.  All’ armi. 
Eroina  del  Lazio,  al  fuoco,  al  fangue, 

Cljd  io  per  sì  poco  non  farei  già  fianco , 

Se  folli  tu  dentro  quel  campo  ollile. 

In  favor  d’  un  amante . 

Cam.  Anima  vile! 

M’ intuita  pur;  ma  degli  intuiti  amari 
La  vendetta  farà ,  che  tuo  malgrado 
Turno  fia  falvo  in  mezzo  a  rifchi  fui  , 

O  che  tu  perirai  prima  di  lui. 

Scriviti  pure  in  cor,  quelle  ti  ferivi 
Memorande  parole ,  e  s’io  refpiro 
Solo  un  momento,  onde  da’ miei  più  caldo 
Si  rinovi  P  alfalto ,  al  tuo  gelofo 
Codardo  amor  fagrificar  ti  vanta 
L’onor  d’Italia  tutta  ,  e  tutta  infieme 
La  gloria  tua ,  ma  non  vedrai ,  rei  giuro , 
Mancar  Camilla  a  Turno  anzi  ch’ei  mora  * 
Se  vinta  fotte,  e  prigioniera  ancora. 

Afe.  Guarda,  Acate,  colà  guarda,  qual  volge 
Nube  di  polve  al  cielo,  onde  lampeggia 
Vivo  lume  d’acciaro,  e  il  vento  fcuote 
Rotte  bandiere  in  giro  ,  e  bianche  piume , 
Come  fe  là  dalle  Tirene  Valli 
Avanzattèr  ver  noi  fanti ,  e  cavalli . 
Sarebber  mai  nuovi  nimici  ancora 
Uniti  a  danni  noftri?  Un  terzo  attalto 

Già 
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Già  minaccia  Camilla,  e  che  faremo 
Contro  quell’  altri  ancor,  fe  in  contro  alet 
Pochi  noi  fiam  ? 

Aca»  Ci  penferan  gli  Dei* 

Ma  colà  giù  tra  quella  felva  in  moto 
Dalle,  e  di  fpade  ,  o  ch’io  m’inganno,  « 
vedo 

Rotte  Tfojane  infegne,  elmi  Trojani , 

E  quali  credo,  a  noi  ritorni  Enea 
Co3 foccorfi  ftranier  :  sì ,  ch’egli  è  detto 
Guarda  la  nota  foprav velia *  e  Tenti 
L’ufata  fra  di  noi  marcia  guerriera. 

Che  non  mi  lafcia  errar  .  Venga  Camilla  i 
Venga,  chi  vuole  al  grande  attalto;  Amici, 
Il  duce  vottro  arriva  ;  arriva  Ènea  ^ 

E  fotto  agli  occhi  Tuoi  tra  le  fue  fquadre 
Cominci  Afcanio  a  fuperare  il  padre .  (*) 

SCÈNA  tlIL 

Enea ,  Fallante  ,  e  Detti  f 

lungemmo  a  tempo ,  amici ,  e  il  ptim<y 
VJ  iftante 

Del  nolìro  arrivo  una  vittoria  onori 
Degna  di  noi,  che  a  quella  gente  rea 
Faccia  veder  chi  fon  Troja ,  ed  Enea .  (b) 
Fah  Tu  non  mi  fuggirai  ,  che  all’ armi  *  è  al 
volto 

Ben  ti  ravvifo,  o  dell’ Etrufche  vilje 
Tiranno  ufurpator.  La  gloria  io  voglio 
Di  liberar  d’  un  colpo  il  fuol  Tireno 
Da  fi  efecranda  pelle,  e  fe  non  rende 

MqU 

(a)  Torna  Camilla  all9  afi alto  delle  linee .  Nel  furor  del 
me  definì»  fopr  aggiunge  Enea  con  Fallante  ,  e  fot  dati 
che  li  inveflano  alle  [palle  dopo  le  parole  figlienti 
ih)  Segue  V attacco  ,  ed  enfotns  combattendo t  poi  efcone 
Mefen&io t  e  Fallante» 
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Molto  onore  il  tuo  fangue  alla  mìa  fpada* 
Sarai  tu  almen  la  vittima  primiera  , 

Che  per  incoronar  d’ Enea  la  chioma 
Qui  Pallante  confacra  ai  Dei  di  Roma. 
Mef.  Eh  vanne  tu  fu5 Palatini  colli , 

Figlio  d’ Evandro,  a  pafcolar  gli  armenti  , 
Che  non  fei  buono  ali’  armi ,  e  troppo  an¬ 
cora 

Per  Mefenzio  fanciullo  io  ti  ritrovo. 
pai.  Difenditi ,  o  fellon  ,  eh* ora  mi  provo,  (a) 
Mef.  Ahimè/  Camillail  dille  >  e  morto  io  fono  \b) 

*  Morto  fenza  vendetta  . 

Pai.  Impara  indegno  j 

Che  un  Paftor  più  di  te  merita  un  Regno .  (c) 

SCENA  IX, 

Cornili  a,  e  Turno • 

Catn.TfQco  efìinto  Mefenzio:  oh  quanta  llrage 
JL#  Per  fola  colpa  fua,  che  la  Tua  morte 
A  vendicar  non  balta  /  io  da’ ripari 
Fui  refpinta  due  volte,  e  fui  battuta 
Alle  fpalle  da  Enea ,  che  al  fuo  ritorno 
Si  ricongiunle  a*  fuoi  .  Ma  Turno  è  falvo; 
Turno  contro  ogni  fpeme  è  vivo  ancora, 

E  la  falvezza  tua,  ch’io  non  fperai. 

Tante  perdite  mie  compenfa  affai  . 

Tur.  La  mia  falvezza ,  illuftre  donna ,  io  deggio 
A  me,  più  che  agli  Dei .  Quando  alle  fpalle 
L’alzato  ponte  cigolar  m’ intelì 
Volgo  adietro  uno  fguardo  ,  e  in  mezo  a 
tanti 

Solo  mi  vedo;  ho  fol  la  fpada  in  mano, 

E  mille  lande  al  petto,  e  mille  Tirali 

Pio- 

(a  }  Si  lattano ,  e  refta  uecifo  Mefenzio, 

Cb)  Cadendo . 
t  c  )  Entra  nelle  trincierò  . 


i 
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Piovendomi  fui  capo ,  il  gran  conforto 
Sento  intorno  fuonar  :  Turno  fei  morto . 
Moremmo  inficine,  anch’  io  rifpondo,  e  meno 
Colpi,  e  tagli  alla  cieca  .  Incontro  a  tutti 
Sana  fuggito  Ercole  ifteffo,  e  fuggo 
Un  tratto  io  pur  ,*  ma  un  tratto  poi  rivolgo 
E  la  fronte ,  e  la  fpada ,  anzi  tenendo 
Al  coperto  le  fpalle ,  i  terrappieni 
Xado  nella  mia  fuga  ;  a  poco  a  poco 
Già  fono  ad  effi  in  cima ,  e  torreggiando 
Sopra  gli  affalitor,  dall’ alto  al  baffo 
Meno  il  ferro  a  due  man  ,  che  tronca  ,  e  pefìa. 
Qual  farebbe  le  biade  afpra  tempera  • 

Ma  crefce  il  rifchio  mio,  furto  crefcendo 
Delle  affollate  fquadre  ;  uno  m’afferra 
Per  di  dietro  alle  braccia,  un  altro  ai  petto 
Mi  prefenta  una  lancia ,  e  leva  il  terzo 
Sul  capo  mio  una  fcure  :  il  capo  io  piego , 
Crollo  le  fpalle,  le  dimeno,  e  fcuoto; 
Anzi^  vedendo  allor  correre  il  Tebro 
Fuori  della  trincea,  lui  che  mi  tiene 
Urto  così,  così  full’ orlo  il  caccio. 

Che  difperatamente  indi  fpiccando 
Un  falto  rovinofo  oltre  il  coftume 
Capovolto  con  lui  piombo  nel  fiume* 

Nel  cader  ei  mi  lafcia ,  io  fotto  all5  onde 
Lo  raggiungo ,  e  V  affogo  ;  indi  fra  denti 
Stringo  Tacciar,  feuoto  la  tefta  ;  in  giro 
Apro,  e  ferro  le  braccia ,  inarco,  e  fiendo 
Le  pieghevoli  cofcie ,  e  giunto  al  lido 
Volo  a  depor  gli  umidi  panni  ,  e  torno. 
Ma  troppo  tardi  in  quelle  or^.  fofpette , 

E  ferbo  al  nuovo  dì  le  mie  vendette,  (a) 
€am.  Noi  le  faremo  infiem,  che  non  decide 
D’un  regno  una  battaglia,  e  della  gloria 
Delle  donne  mie  pari  una  vittoria.  (£) 

Fine  delV  Atto  Terzo . 


(  a  )  Pane  ,  (  b  )  Parti  . 


A  T~ 
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Campagna  coperta  di  padiglioni  *  Mura  in  prò* 
fpetto  della  Metropoli  del  Lazio  coli  porta  * 
e  ponte  praticabile  fra  due  torri* 

SCENA  PRIMA- 

Enea  ,  Afcanio  ,  Àcate ,  Vallante* 

■fifcTV/rOdcra,  o  figlio,  il  tuo  dolore,  e  frena 
i.VXSugli  occhi  il  pianto.Àffai  perdevi  è  vero 
D’Eurialo,  e  Nifo  nella  morte:  affai 
Le  nafcenti  fperanze  ancor  perderò 
Di  Troja  tutta;  ma  fon  morti  alfine 
Ambo  colf  armi  in  mano,  ambo  bagnati 
Di  fangue  oftile ,  ambo  in  etade  acerba 
Già  maturi  alla  gloria,  e  tu  dovrefli 
Piucchè  di  loro  fofpirar  fi  forte, 

Penfar  a  vendicarne  oggi  la  morte  * 

Afe *  E  come  vendicarla ,  ove  non  foffri 

Che  dagli  occhi  d’ Àcate,  o  dal  tuo  fianGO 
M’allontani  pugnando?  In  mezzo  all’ armi 
Lafciami  gir  a  fenno  mio  :  permetti , 

Che  tra  Palle,  e  le  fpade  io  fola  cerchi 

La  feroce  Camilla  uccidi  trice 

De’ cari  miei  compagni  ,  e  allof  vedrai , 

Se  a  vendicarne^  il  fangue  io  tardo  affai  * 
Én.  Tempo  verrà  di  farlo,  e  crefci  intanto 
Che  di  Camilla  al  paragone  orrendo 
Tròppo  tu  fei  fanciullo  ancora ,  e  troppo 
Il  gran  fatìgue  di  Dardano ,  e  d’  Anchife 
Affida  a  giorni  tuoi.  Le  tue  vendette 
Raccomandar  fol  da  lontan  t’  accordo 
Alle  faette ,  e  all*  arco  .  In  mezzo  a  tante 
Latine  fquadre  a  ricercar  t’addeftra 

Cogli 
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Cogli  occhi  tuoi  Camilla ,  e  vuota  in  lei 
La  fonante  faretra;  onde  pur  beva 
Qualche  dardo  il  fuo  fangue  ,  e  allor  farai 
.Di  quella  vendicato  anima  rea , 

ÌSfè  tremerà  di  tue  vendette  Enea. 

Ma  ben  altri  penfìer  vogliono  intanto 
Del  Re  Latin  le  generofe  offerte , 

Che  rifeppi  da  voi . 
ficet.  _  Col  Re  Latino, 

Che  già  del  finto,  affatto  è  prevenutto 
Non  vai  tardar  di  più.  Quella,  che  avanza 
Ora  notturna,  è  quanto  vuoi  ballante 
Alla  furtiva  imprefa .  Ecco  le  mura 
Della  Città  Latina,  a  pochi  palli 
Da  noi  lontane,  e  tu  comanda  adefifo 
Chi  le  deve  afifalir. 

Eh .  Le  afifalgo  io  ttefifò; 

Meco  Afcanio  verrà:  Tu  retta ,  Acate, 
Del  campo  alla  difefa  ;  e  incontro  a  Turno  3 
Che  folo  ne  potria  troncar  la  ttrada 
Dal  campo  alla  Città,  retti  Pallante 
Là  fu  quel  bivio  in  armi  ,  e  P  ali  ftenda 
Dell’ otte  fua  dalle  colline  al  fiume. 

Che  tutti  avremo  allor  falve  le  fpalle 
Dalle  nimiche  offefe.  Or  che  fpiegate 
V’  ho  le  intenzioni  mie  :  compagni ,  andate* 
Aca.  Secondi  il  Cielo  i  tuoi  difegni  e  fappi. 
Che  un  palmo  di  terreno  io  non  lo  cedo 
Se  Troja  tutta  ancora  arder  non  vedo,  (a) 
Tal.  A  Turno  io  pur  difputerò  la  ttrada 
Finché  nel  petto  non  mi  retta  invano 
Stilla  di  fangue,  e  fil  di  fpada  in  mano,  (b) 
En.  Or  le  Trojane  trombe  al  Re  Latino 

Dian  fotto  voce  il  noto  fegno;  e  venga. 
Che  fa  venir.  ( c ) 

Afe .  Vedi  calarli  il  ponte;  ( d ) 

ÌVla 

(  a  )  Parte  (  bi  )  Parte , 

(c)  Suona  una  tromba  [ordina* 

(  d  )  Si  cala  il  ponte . 


(QUARTO. 

Ma  vedi  ancor  dalle  merlate  torri  (a) 

Là  balenar  due  fiaccole  fumanti. 

Forfè  per  avvifar  Turno,  e  Camilla , 
Che  noi  fiam  qui . 

Saran  fofpetti  i  tui . 

Ma  il  Re  già  viene  ,  e  lo  faprem  da  lui  # 


SCENA  II. 
Latino,  I^avinia ,  e  Detti . 


En. 


^nE“»  del  Lazio  eccoti  aperta 

LJ Una  porta  in  tua  man.  Sola  è  mia  figlia 
Complice  dell’arcano,  e  a  tuo  piacere 
Movi  le  mura  ad  afifalir,  che  fei 
Della  Città  padroni  pure  fe  temi 
D5 occulta  frode, .ortaggio  tuo  fi  rende 
Da  fe  la  figlia  mia . 

.  Quello,  m’offende. 

Ma  fofpettofa  fempre  arte  di  guerra 
Solo  un  dubbio  mi  lafiTa ,  e  a  te  domando  , 
Perchè  all’arrivo  mio,  doppia  fiammeggi 
Notturna  face,  a  quelle  torri  in  alto? 

Lat.  Perche  Turno  rifappia  il  voftro  affaìto. 

Aff.  Tu  ne  inganni  così  ? 

Cauto  fon  io: 

Non  fono  ingannator.  Turno  fi  avvifa. 
Perchè  fedel  mi  creda,  e  non  s’irriti 
il  Lazio  a  danni  miei;  ma  il  grande  avvifo 
Tardi  così  egli  avrà  ,  che  entro  le  mura 
Saranno  i  Teucri  tuoi  prima,  che  all’ armi 
Suoni  il  campo  di  Turno ,  e  in  armi  accorra 
A  tagliarti  la  ftrada,  ove  tu  ìappia 
Profittar  d’ ogni  iftante  incerto  affai. 

Se  quello  s’ ha  da  far ,  predo  noi  fai . 

En.  Va  ,  ch’io  ti  feguo. 

Lav.  Il  figlio  tuo  alla  porta  . 

Tom .  Vili.  T  Io 

(a)  Comparinone  ine  tome  a  vento  in  cima  alU  torri * 
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Io  fcorterò. 

Afe.  D’uopo  non  ho  di  feorU* 

Lav.  In  fi  tenere  forme,  e  fi  leggiadre 
Tanto  fdegnofo? 

Afe.  Onoro  affai  mia  Madre. 

Lav.  Tu  più  lieto  farefti,  io  più  famofa , 

Se  la  madre  onorando  ami  una  fpofa.  (a) 

Lat.  Amico,  addio  .  Ci  rivedfem  tra  poco . 

En.  All’ aff  alto  Trojani ,  al  ferro  *  e  al  fuoco .  ( b ) 

SCENA  III. 

Turno,  e  Camilla  * 

Twr.TyrOtturnifuochi,  alto  fragor  confufo 
l\l  D’  armi ,  di  trombe  ,  e  di  guerrefche  grida 
Mi  fan  temer,  che  i  Teucri  abbian  forprefa 
Di  Latino  la  reggia  . 

Cam.  Ivi  ne  fono , 

Chiufe  le  porte  ,  ma  bollo»  le  mura 
Di  militar  tumulto .  Afcolta  il  fuono 
Delle  notturne  ftragi.  Offerva  in  alto. 

Che  affai  diffinguer  fa  l’alba  nafeente 
Le  Trojane  bandiere.  Il  Re  Latino, 

Come  fu  mai  sì  dormigliofo,  e  lento. 

Che  forprender  lafciofli ,  e  far  non  feppe 
Tra  chiufe  mura,  e  con  tant’armi  in  mano 
Refiftenza  migliore? 

Tur.  Egli  è  Trojano. 

Ciò  voleva  egli  appunto;  e  forfè  ancora 
Chi  fa,  non  abbia  a  fuoì  Trojani  aperte 
Le  porte  di  fua  man?  Camilla,  io  Iremo, 
Che  il  Lazio  tutto  difonori  un  fola, 

E  ne  tratti  così.  Camilla,  io  voglio 
Da  lui  ragion  del  fatto,  e  da  Trojani 
Memoranda  vendetta,  onde  cacciarli 

Dal- 

(a)  Partff.  (b)  1  Trojani  damo  la  / calata  alle  murai 
che  fi  difendono  debolmente .  linea  con  Afcaììio  entrane 
perla  porta  e  la  rin ferrano. 
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Dalla  reggia  Latina  ,  anzi  che  i  Numi 
Profanin  fu  gli  altari,  e  vergognofe 
A  lor  mariti  in  braccio  anche  le  fpofe . 

Qam.  Tutto  ben,  tutto  fia  ;  ma  dimmi  in  prima  , 
E'  tutto  poi  quello  ardor  tuo  gueriero 
Gloria  del  Latin  nome  ,  o  non  più  torto 
Folle  gelofo  invendicato  amore 
t)i  Lavinia,  e  d’ Enea?  Senza  di  quello 
A  Teucri  tu  non  lafcierelli  efporto 
|1  campo  tuo  fui  colle,  e  il  mio  fui  piano 
Per  vendicar  fuor  di  liagion  gli  oltraggi 
D’una  fola  Città.  Vanne  tu  lolo 
Que’ muri  ad  invertir ,  ch’io  non  combatto 
Per  una  mia  rivale,  io  quella  fpada 
Non  fo ,  che  ferva  a’ tradimenti  altrui. 

Ed  al  mio  difonor ,  quando  la  ferbo 
Tutta  alle  mie  vendette.  Avanza  adunque. 
Turno ,  a  que’ muri ,  e  non  tardar  ,  che  forfp 
Della  tua  dolce  fpofa  abbandonata 
Decide  un  folo  irtante  ,  e  lei  già  vedi 
Forfè  in  braccio  ad  Enea .  Deh  corri  ;  e  balla, 
Che  già  il  rifchio  ti  turba ,  e  ti  {colora  : 

E  dimmi  poi,  di,  che  non  l’ami  ancora. 

E  perchè  noi  dirò?  Quelle  gelofe 
Debolezze  donnefehe,  io  non  le  ammetto 
Nell’amorofa  mia  fcuola  più  faggia , 

Perchè  ne  avrei  rortòr.  Lavinia  ancora 
Mi  regna  in  fen  ,  ma  Ibi  Camilla  ha  dritto 
Sul  regno  fuo.  Dall’un  amore  all’ altro 
Non  fi  palla  d’  un  falto  ,  e  un  cor  capace 
Turno  ha  di  tutte  ,  quando  tutte  infieme 
Sappiano  tollerar  fenza  mio  fcorno , 

Che  venga  alfine  anche  per  loro  un  giorno. 
Verrà  Camilla  anche  per  te;  ma  intanto 
Sia  fdegno  ,  o  amore  il  mio ,  tu  non  dovrefti 
Di  quelle  mura  al  temerario  aflàlto 
Ricufarmi  il  tuo  braccio;  e  fe  il  riculi 
Io  più  di  te  feroce  ofo  qui  dirti, 


Che 
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Che  d5  una  donna  non  ho  alfin  bifogno , 

E  d’ un’ amante  vii  poi  mi  vergogno, 

Cam.  Sarem  del  pari  ,  e  alle  vergogne  ,e  all’  ire  ; 
Turno  penfi  per  le,  che  per  fe  RefTa 
Penfa  Camilla  ancor  ,  nè  muove  un  patto 
Nè  mena  un  colpo  fol ,  fe  a  ferro,  e  fuoco 
Tutto  ne  andalTe  il  Lazio,  anzi  fedendo 
Spettatrice  oziofa  in  mezzo  all’ armi 
Delle  amorofe  tue  follie,  sì  afpetta, 

O  di  veder  della  gran  fcena  il  fine  , 

O  di  far,  che  la  rea  tragica  fcena 
Cangi  in  danno  del  Lazio:  ifuoi  monarchi 
Sian  la  di  lui  rovina  :  arda  il  paefe 
Di  civili  difcordie:  uno  (Laniero 
Popolo  ufurpator  del  noftro  fangue 
Bagni  l’Italo  fuol  dal  fommo  all’imo, 

E  a  morderfi  le  man,  fia  Turno  il  primo,  {a) 
Tur.  Sia  ,  che  fi  vuol,  dell’ avvenir  lontano 
Cura  agli  Dei  lafciando  or  del  prefente 
Mallevador  io  fono.  Ecco,  o  foldati , 

Del  voftro  Re  la  fopravvefta  in  preda ,  ( b ) 
Di  vii  gente  (Laniera  entro  que*muri 
Per  fellonia  forprefì.  A  voi  s’ afpetta 
Renderla  a  me,  lei  ricomprando  a  forza 
Di  ferite  ,  e  di  fangue;  e  chi  non  ofa 
Là  penetrar  tra  l’inimico  Ruolo 
Ritorni  pur ,  che  andrò  all*  allatto  io folo ,  ( b ) 


S  C  fi- 

Ca  )  Parte . 

C  b  )  Si  leva  il  manti ,  e  la  getta  nella  Città . 

(c)  Suonano  all' armi,  ed  ajfaltano  le  mura.  Efce  Fal¬ 
lante  alle  loro  {palle .  Turno  gli  volge  la  fronte  ^  en¬ 
trano  combattendo  infame.  Intanto  fi  battono  le  trup¬ 
pe  cedendo  quelle  di  Turno . 


(QUARTO. 
SCENA  IV. 


Turno  ,  e  Vallante  .  (a) 

Val.  /^  lacchè  piegano  i  tuoi  ,  cedi  tu  ftefto, 
VJCedi  al  deftin  di  Troja,5  o  mori  alfine 
Per  mano  di  Pallante. 

Turi  •  ^  Altro  ci  vuole  * 

Che  il  braccio  d’un  paftor ,,  perchè  deponga 
Jurno  l’armi,  e  P ardir,  Quella  tua  vita 
E'  femifpenta  fiaccola  notturna  , 

Incontro  all’ aquilon;  debile  canna 
Ella^è  contro  il  tremuoto ,  e  tanto  io  ftimo 
A  difenderti  el  fuol  freddo,  e  fpiraiite  > 
Come  a  fchiacciar  le  mofche  un  Elefante  ♦ 

**!•  Vieni  adungue  ,  o  invincibile  rampollo 
Pe’tremuoti,  de’fulmini,  e  de’ tuoni 
Contro  a  quefto  paftor:  tutte  raduna 
Le  forze  tue,  che  a  quefta  fpada  in  cima 
Una  mofea  patria  morder  sì  forte 
Che  agli  Elefanti  ancor  dette  la  morte .  (£) 
Oh  Dei  ferito  ip  fon  L..  ma  non  fi  vanti 
Della  vittoria  il  feritor  malvagio,  (c) 

Che  noi  cadremo  infieme .  i  .Ahimè  non  regge 
Al  core  il  braccio,  e  l’anelante  fianco  D 
M’opprime  ommai...  ( d ) 

Tur .  Prefto  così  fei  fianco? 

Tal.  Non  infultar  fuperbo  uno,  che  more. 

Che  l’acerba  mia  morte ,  avanti  fera 
Qualcun  vendicherà,, 

Tur .  ,  Credilo,  e  fpera. 

Ch’io  non  finifto  di  fvenarti  ,  e  prendo  (e) 
Dal  fianco  tuo  quefta  tua  fafeia  in  pegno 
,  T  3.  Onde 

C  a  )  Combàttendo . 

(.15)  Si  battono ,  e  refi#  ferito  gravemente  Vallante  . 

(c)  Tentando  di  tornare  all  afialto . 

(d)  Si  abbandona  [opra  d*  un  faffo . 

(  e  )  Gli  leva  la  Sciarpa  »  ?  fe  la  mette  « 
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Onde  in  me  conofcendo  i  tuoi  Trojani 
L’  uccifor  di  Pattante,  anzi  eh5  ei  mora 
Venga  chi  ha  cor  a  vendicarlo  ancora;  (a) 

S  C  E  N  A  V; 


Enea  i  Acate ,  Detto . 

jptf./^Ualcun  cadde  de’  nottri,  è  in  Tua  difefa  (&j 
v^Troppo  ancor  fi  indugiò ...  Numi, che  vedo? 
Sei  tu  Pallante;  é  fei  tu  ancora  in  vita; 

O  non  odi  nemmen  gli  ultimi  ufficj 
Ch’  Enea  ti  rende  ? 

gal.  Ah  generofo  Enea  , 

Per  quanto  amafti  il  padre  tuo,  ti  prego 
Giacche  io  moro  per  te  ,  cura  ti  prenda 
Del  mio  buon  genitor.  Vecchio  mefehino' 
Se  perde  il  figlio.  ;  .ah  non  rifappia  almeno. 
Che  il  perdette  sì  pretto...  e  a  lui  rimanda 
Quefte  efanimi .. .  mie  ...  fpoglie  onorate; 
Rimanda  a  lui  la  faufta  nuova  infieme 
Chegloriofo  io  inoro , . .  e  un  fol  momento. 
Che  lo  confidi  tu;;,  moro  contento; 

: En .  Povero  Evandro?  e  con  qual  core  in  petto. 
Con  quale  a  lui  darò  rottòre  in  volto 
Così  amara  novella?  Ah’  che  già  panni 
Colle  mani  vederlo  al  crin  canuto 
Struggerli  in  pianto,  e  detefìar  quel  giorno; 
Che  a5  moti  occulti  del  fuo  cor  prefago. 
Meno  badò,  che  alle  domande,  e  aipfeghi 
De  fitpplici  Trojani.  Ah!  mai  non  dica 
Tra  rimproveri  Tuoi,  Padre  mefehino. 
Ch’io  gli  mancai  di  fede.  All’ immatura 
Morte  del  figlio  unite  Tenta  ancora 
Le  vendette  d’Enea.  Su  quella  io  giuro 
Fredda  tua  mano,  o  giovinetto  iiluttre; 
Che  io  ti  vendicherò,  nè  tregua  avranno 

Nel 

(a)  Parte*  (b)  Efcono  dalla  Città.» 
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Nel  Lazio  tutto  le  Trojane  fpade , 

Se  vittima  10  non  fveno  a  Dei  Trojani 
L’  ucci  for  di  Fallante  oggi  malnoto, 

E  di  lui  forfè  indegno.  Ah!  che  non  ode 
II. reale  garzon  freddo,  ed  efangue 
Nemmen  le  mie  protette .  Al  campo ,  amici , 
Sulle  braccia  fi  rechi ,  e  a  lui  dappreflò 
Nel  mezzo  Porga  all’  alleate  fchiere 
Alto  trofeo  di  lancie ,  e  di  bandiere,  (a) 
Vengo  >  Pattante  mio,  ne  vengo  io  fletto 
Le  pietofe  a  verfar  lagrime  eftreme 
Sopra  il  feretro  tuo;  ma  al  campo  ottile 
Vadan  fegreti  efploratori  in  prima, 

Vadan  pubblici  araldi  ,  onde  io  rifappia 
Chi  ne  fu  P  nccifore ,  e  poi  fofpefa 
La  ftrage  univerfal  volganfi  ommai 
A  difputar  nell5  Itale  contrade 
La  gran  lite  comun  fole  due  fpade. 

SCENA  VI. 

Afcanio ,  e  Detti  • 

Afe.  13 Adre ,  non  indugiar.  Dentro  le  mura 
JL  O  ti  raccogli  prettamente ,  o  prendi 
La  via  del  campo  noftro.  Il  Lazio  intero 
Già  precipita  all’ armi,  e  un  do^io  attalto 
I  Teucri  non  potran  verfo  del  Tebro 
Più  a  lungo  foftener.  Sdegno,  furore 

E  Difperazion,  vendetta  anima,  e  muove 
Rutuli ,  e  Volfci  da  due  parti  infieme 
Al  generai  conflitto,  e  a  quefla  volta 
Contro  di  tante  collegate  fpade 
Troja  non  cade  più,  s’oggi  non  cade. 

Aca.  Va  tu.  Signor,  col  Aglio  atta  difefa 
Dette  Latice  mura ,  e  al  noftro  campo 
Lafcia ,  che  vada  io  fol ,  che  lolo  io  fpero 
T  4  .  Sa¬ 


ia)  Ritirano  Fallante. 


ATTO 


Satollar  di  ccftor  Podio  funcfto 
Col  fangue  Jor* 

En.  Ma  qual  furore  è  quello  / 

Qual  colpa  ha  mai  nel  difperato  orgoglio 
Dell9 implacabil  Turno,  o  di  Camilla 
Tanto  fangue  innocente  ?  Ah  /  non  fi  verfi 
Per  la  fpada  d’Enea;  ceflin  le  ftragi* 
Refpiri  Italia  ,  e  non  fi  firugga  un  regno  * 
Che  il  deftin  non  mi  ferba  ,  ond9  io  lo  laflì 
Un  mucchio  divenir  d'oflfa,  e  di  falli. 
Come  io  dilli ,  più  tollo  una  disfida 
Termini  Pire  nollre ,  e  cade  opprellò 
Per  tutti  un  folo. 

Afe*  Altro  ci  vuole  adello. 

Cieca  vendetta ,  e  difperato  ardire 
Il  Lezio  tutto  oggi  trafporta  a  fegno^ 

Che  vuole  ommai,  per  una  donna  uccifa 
Di  Troja  rinovar,  l9 eccidio  antico.^ 

En»  Qual  donna,  e  chi  Puccife? 

Afe .  Ora  tei  dico. 

Ma  un  amplefìfò  prepari  il  grande  Enea 
In  mercede  a  fuo  figlio,  e  degno  il  chiami 
Di  Dardano  ,  e  d’ Ettorre  .  Eccoti  Parco  y 
Piero  vendicator  d9  Eurialo,  e  Nifó, 

Cui  Camilla  fvenò.  L'altera  donna 
Alla  teda  de9  fuoi  ,  molla  da  Turno 
Movea  pocanzi  ad  affalir  le  mura 
Della  Reggia  Latina,  e  il  grande  aflfalto 
X>al  Colle  incominciò.  Quando  io  la  vidi 
Alle  Amazonie  fue  velli  fuccinte 
La  conobbi  da  lunge.  Un  dardo  allora 
Scelgo  dalla  faretra;  in  fulla  corda 
Di  quell’arco  P addatto  :  alla  fua  punta 
L'occhio  fedel  da  quella  punta  al  fegno 
La  difianza  mifura ,  e  un  braccio  intanto- 
Sofpinge  il  curvo  acciaro,  e  l'altro  a  forza- 
Tira  alla  fpalle  il  tefo  nervo  ,  e  poi 
Lo  lafcia  in  libertà.  Sibila  Parco, 


Stri- 


r  QUA  R  T  G.  m 
Stride  la  corda,  ed  il  pennuto  Arale 
Scappa  ronzando  a  voi ,  nìa  ih  quél  momenti 
Camilla  il  capo  abballa,  e  all5 elmo  in  cima 
cantandoli  lo  Alale,  in  fui  lentiero 
Spennacchiato  cader  veggio  il  cimiero. 

Di  rottòre  ,  e  di  rabbia  ambe  io  mi  morde* 
Le  labbra  allora  ,  e  a  far  del  primo  emenda 
Scocco  un  fecondo  Arai  .  Col  braccio  in  alte* 
Camilla  ei  trova  a  fradicare  intefa 
La  conficcata  freccia ,  e  in  fui  confine 
DelPafceila  finifira  al  gonfio  petto 
Facendoli  la  Arada  >  apre  V  usbergo  , 

Patta  P  agile  vetta,  entra  nel  feho. 

Ivi  fi  pianta,  e  di  Camilla  il  fangue 
Piover  facendo  al  fuol,  Camilla  anch’élM 
Capovolta  precipita  di  fella. 

En*  Ora  capifco  il  retto ,  e  crefei  *  o  figlio  > 
Crefci  pur  tra  di  quelle  opre  famofe. 

Che  affai  ben  cóminciafii  ,  e  degno  un  giorni* 
Sarai  degli  avi -tuoi.  Vadafi  intanto 
Le  furie  a  fottener  vendicatrici 
Dell5 efiinta  Camilla,  e  piaccia  a5 Numi -è 
Che  Turno  ifiettò  oggi  non  retti  in  vita  » 
j  E  la  guerra  Latina  oggi  è  finita. 

Aca.S ignor ,  troppo  tardammo ,  e  ommai  fi  ttéhde 
In  quello  piano  ancor  P  Otte  nimica  , 

■  Che  del  campo  la  via  già  ne  contrattai 
En.  g  chi  fìam  noi  ?  Siamo  Trojani ,  e  batta  é 
Ritroceder  non  mai  :  d5  un  terzo  alfalto 
Noi  pur  balliamo  a  fottener  il  pefo, 

E  chi  fa  forfè  fin  sì  tremendo  illahte. 

Che  divili  i  nimici  in  tre  battaglie 
Non  vendano  a  buon  prezzo  a  chi  non  teme 
In  un  fol  giorno  tre  vittorie  infieme? 

'  V  -  ■'  V  **''*’''  '  . 


t  i 


Tom.  Vili . 


s  c  E- 
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SCENA  VII. 

‘Turno  ,  e  Detti . 

T»r.TAov’e?  Chi  fu  Pucciditor  fellone 

i-J'DelP illuftre  Camilla,  e  qual  lo  toglie 
In  terra,  o  in  Ciel  divinità  tremenda 
Alle  vendette  mie?  Morto  io  lo  voglio  , 

Se  pur  folle  colui  figlio  di  Giove, 

E  morto  di  mia  man.  Non  io  da  vile 
Uferò  da  lontan  Parco,  o  gli  Arali, 

Ma  colla  fpada  in  pugno,  e  a  lui  fui  volto 
La  morte  io  porterò,  come  ei  dovea, 
Portarla  a  quella  Amazone  Latina, 

Se  non  era  Trojan,  che  vale  a  dire 
Un  fellone,  un  codardo,  un  alma  indegna 
Di  mifurar  la  fpada  fua  con  lei .  ^ 

Tn»  Il  codardo,  e  il  fellon  fòlo  tu  fei» 

E  fe  Camilla  a  vendicar  ricerchi , 

Chi  ne  fu  Puccifor,  anima  rea. 

Fa  conto  qui ,  che  P  abbia  uccifa^  Enea  . 

Su  fprezzator  degli  uomini,  e  de5  Numi 
Vieni  fe  hai  cor,  vieni  alla  gran  vendetta 
IV  una  femmina  uccifa.  Io  ti  rifpondo 
Solo  per  tutti,  e  fe  quell’ uom  tu  fei, 

Che  non  ha  pari  in  guerra ,  a5  tuoi  _  comanda 
Che  depongano  Farmi,  e  ftiano  intorno 
Spettatori  oziofi ,  e  indifferenti 
Della  fatai  disfida ,  onde  due  fpade 
Decidano  di  tutti,  e  della  forte 
Dell’ impero  Latin  fola  una  morte. 

Tur.  E  chi  credi  elTer  tu,  ch’ofì  tu  fola 
Di  cimentarti  meco?  Io  quelli  figli 
D’illegitime  nozze,  onde  fi  vanta 
Venere  Madre  tua,  tanto  li  temo. 

Che  rìdo  al  paragon. 

En .  Ridi,  e  vedremo  . 


Non 
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Non  io  ti  sfido  a  difputar  tra  noi 
Della  origine  noflra,  ove  potrebbe 
Invidiar  de’ miei  natali  il  Fato 
Quel  Turno,  che  non  fa,  come  fìa  nato. 
Alla  morte  io  ti  sfido,  a  cui  non  cale 
Qual  fia  la  cuna  noftra,  e  fe  ti  tieni 
PÌucchè  non  fei ,  fnuda  l’acciaro  ,  e  vieni. 
Tur,  Vengo,  e  la  sfida  accetto.  A  voi ,  foldati. 
Una  vittima  mia  toccar  non  lice 
Col’l  armi  voftre,  e  fe  pur  tutti  a  ftuolo 
Vengan  coftor,  batto  per  tutti  io  folo./a) 
dea.  Troiani  un  tradimento;  e  veder  parmi 
Enea  ferito...  alla  vendetta,  e  ali’ armi  .{b) 

SCENA  Vili. 

Ènea  9  Acate,  poi  Afcanio ,  Upìge . 

En .  A  Lto ,  Trojani  miei  :  già  piega,  e  /ugge 
l\U  Olle  Latina  in  buon  punto  inveihta  (c) 
Da  Sergefto  alle  fpalle  .  Io  fra  la  calca 
Turno  perdei  di  vifta ,  e  mancar  fento 
Alla  ferita  gamba  il  fuo  vigore 
Per  ricercar  di  lui. 
dea.  Siedi,  Signore.  # 

Che  Afcanio  andò  velocemente  in  traccia 
DelPefperto  Chirurgo,  e  feco  il  vedo 
Ora  tornar.  Siedi  Signor. 

Non  fiedo. 

*  Vieni,  lapige  mio,  t’affretta,  ed  ufa 

T  6  Ogni 

(a)  Si  battono  ,  e  nel  calore  del  combattimento  efee  una 
picchia  f quadra  di  Troiani  incalzata  da'  Latini  ,  al¬ 
cuni  de'  quali  gettano  delle  freccie  ,  ed  una  freccia  va 
a  ferire  Enea  in  una  gamba  . 

(.b)  Si  attaccano  tutti  ,  e  fegue  una  battaglia  regolata 
colla  pegno  de' Latini .  Enea  entra  nella  confusone  ,  e  dopo 
la  battaglia  torna  fuori  colla  gamba  fini fir a  ferita . 
Cc)  Enea  avrà  una  lancia  in  mano  ,  a  sui  zoppicando 
/*  appoggia . 


Afe 


Bn. 


.  ATTO 

Ogni  arte  tua:  non  rifparmiar,  ti  prego, 
11  ferro ,  il  fuoco  ,  apri ,  recidi  -,  e  (premi” 
La  dolorofa  piaga ,  e  mi  rimanda  , 

/il  più  pretto  tra  Farmi  ,  ove  bifora* 

Al  Teucro  campo,  e  alle  Latine  mura 
La  prefenza  d’Enea. 

*  Ma  fiedi ,  o  padre  i 

Siedi  fu  quello  fallo ,  onde  la  cura 
A  te  riefea  di  minor  cordoglio  , 

E  più  facile  a  lui. 

Pretta  io  la  voglio  . 

E  mentre  appoggio  a  quella  lancia  il  pett> 
Delle  piagate  membra  ah/  fe  tu  nf  ami 
Iapige  mio,  sbrigati  pretto,  e  lafcia,  ’ 
Che  io  ritorni  alla  pugna,  anzi  che  il  fole 
Pieghi  all  occafo  fuo. 

$aP-  ,  '  Tempo  ci  vuole  ;  (a) 

Ci  vuol  ripofo  ancor.  Larga  ,  e  profonda 
Lrovo  la  piaga  tua ,  piucchè  non  credi  ‘ 
Ne  fanar  può  in  un  di  ..Ma ..  Santi  Numi 1 
Quai  erba  e  quella  mai  ,  che  qui  mi  vedo 
Sotto  degli  occhi  ,  e  non  più  vidi  altrove, 
Benché  la  fua  virtù  fin  da  prim5  anni 
Nota  mi  fia  ì  Qualche  gran  Nume ,  Enea , 
Si  la  medico  tuo,  perchè  non  giunge 
Tant’ oltre  arte  mortai .  Guarda  ,  che  al  fola 
Semplice  toeo  fuo  cella,  e  riftagna... 

Il  copiofo  fangue,  e  guarda  infieme... 
Rammarginar-  la  cute,  e  forfè  ancora. 
Svanire  ogni  dolor...  Che  più  ?  ravolgó* 

La  cicatrice  tua  con  quello  velo... 

E  va.  Signor,  che  %'  ha  guaritoli  Cielo  .  (a) 
4Jc.  Padre ,  mio  caro  padre  ,  è  un  fogno  i]  noftro 
O  nlanatti  tuf  * 

Ac  a.  Prova,  Signore, 

A  dar 

t  a  )  Con  un  ginocchio  a  terra  efamin*  U  ferita. 

( b j  Parte. 


‘QUARTO.  ,ot 

A  dar  due  palli  almen  fenza  l’appoggio 
Di  quella  lancia  in  mano  (a)  S 

n'  riart* „  j  ..  „  .  E,h  non  lì  teme  (è) 
De  l  opra  degli  Dei,  nè  fi  diffida 

Dell  aiuto  del  Ciel.  Son  fano,  amici, 

1  orniamo  in  guerra,  e  tu  figliuolo  impara 
Vera  pietà  dai  padre,  e  valor  vero, 

Ma  nella  fcuola  altrui  meglio  opportuna 
Figlio  mio,  ti  dia  il  Cielo  altra  fortuna 
Or  vengo  a  te  barbaro  Turno  ;  e  vengo  ’ 
Malgrado  tuo  col  grande  augurio  in  fronte 
D  una  certa  vittoria;  Amico,  io  venni 
E  nemico  ti  trovo.  In  eoi*  Xrojano 
Son  gli  odi  eterni ,  e  noi  farem  nimici 
Colà  tra  l’ombra  ancor  ;  ma  in  quella  intanto 
Latina  terra,  ove  regnare  infieme 
Tua  mercè  non  poiTiara,  come  io  volea. 
Mora  il  barbaro  Turno,  e  regni  Enea  .  (c) 
Ac.  11  cimento  è  fatai,  ma  troppo  è  chiaro 
Il  favor  del  dettino,  e  tu,  Signore, 

Con  intrepido  volto  ,  e  cor  ficuro 
Vien  oggi  ad  imparar  qual  gloria  un  giorno 
Avran  da  te  le  tue  Trojane  fquadre  , 

Se  ti  vedranno  imitator  del  padre,  (d) 

Afe.  Venifse  pur ,  prefto  venifse  almeno 
D’ imitarlo  il  momento.  E’  mio  roffòre 
Una  gloria  sì  tarda ,  e  al  padre  mio , 

Che  vuol  tutto  per  fe  franco  io  rifpondo 
Viver  non  fo  ,  fe  non  fo  nulla  al  mondo,  .(e) 


fine  del T  Atto  Quarto  . 


A  T* 

(a)  Gli  vuol  levar  l'afta  ili  man$, 

(b)  La  getta  a  terra. 

Co)  Parte.  (d)  Parte.  Ce)  Parte. 


\QZ 

ATTO  QUINTO* 

£ume  campagna  aperta  con  alcuni  termini 
di  fallo  filila  di  lui  fponda  in  proporzionate 
diftanze ,  ed  oltre  di  quelli  un  tronco  d  uli-  , 
va  ilolato  ,  e  recifo  all’  altezza  d  un  piede  > 
ma  grotto,  e  da  potervi  piantare  una  lancia. 

SCENA  PRIMA. 

Latino ,  Lavinia,  Enea,  Afcanio ,  c  P  aliante . 

En .  TVT On  c’è  fede  nel  Lazio;  e  il  Re  Latino 
IN  Perdoni  a  me  ,  fe  in  sì  tremendo  ìftante 
Di  lui  fletto  diffido  .  Oggi  farebbe 
Colla  morte  di  Turno  anche  finita 
L’Itala  guerra,  fe  nel  meglio  appunto 
Della  nollra  tenzon  da  mano  ignota 
Non  volava  la  freccia  traditrice , 

Che  al  piede  mi  ferì . 
r  t  Quella  faetta 

Colpa  non  fu  di  Turno.  Il  volgo  ignaro 
Follemente  fedur  lafciottì  allora 
Dagli  augurj  del  Cielo.  Un  bianco  cigno. 
Che  a  cafo  il  voi  piegò  fopra  d’un  arco. 
Indi  battendo  le  fonanti  penne 
L’  alzò  fui  capo  tuo  motte  una  vile 
Anima  temeraria  al  colpo  audace 
Di  cui  ti  lagni ,  e  fi  lagnò  non  meno 
Turno  l’emolo  tuo .  Se  un  altra  volta 
Seco  vuoi  cimentarti  io  ti  prometto , 

Che  inviolati  faranno,  e  fagrofanti 
Della  disfida  i  patti ,  onde  farommi 
Mallevadore  anch’io.  Ma,  fe  t’ e  cara 

Que- 


Q  u  1  N  T  O  *  J0| 

Quella  mia  figlia ,  e  fe  più  caro  ancora 
T’è  quefto  figlio  tuo,  deponi  Enea> 

Sì  funefto  penfiero,  e  non  fi  affidi 
Ad  una  fola  fpada  il  gran  deltino 
D’Italia  tutta,  anzi  il  deftin  del  mondo  ? 
Che  alla  ftirpe  d’  Enea  voglion  foggetto 
Gli  oracoli  del  Ciel  *  Pregalo ,  o  figlia , 

L’ illuflre  fpofo  tuo,  che  non  t  efponga 
In  brune  a  fofpirar  vedove  fpoglie 
Nel  fior  degli  anni  tuoi .  Prega  tuo  padre  , 
Generofo  garzon ,  che  non  ti  lafiì 
Facil  trofeo  d*un  popolo  irritato 
Forfè  a  fervir ,  dove  a  regnar  fei  nato. 
Afe.  Io  noi  prego,  io  non  temo:  anzi  vorrei s 
Che  a  me  1’  onor  della  fatai  disfida  . 
Lafciafse  in  quefto  dì  .  Morta  e  Camilla 
Sol  di  mia  mano,  e  di  mia  man  potrebbe 
Anche  Turno  morir. 

Lav.  Turno  non  more, 

*Se  più  forti  non  fono  i  Dei  Trojani  _ 

Def  ftìoi  paterni  Dei .  Prima  de  tuoi 
Giova  a  me  la  fua  morte,  e  pur  mi  lento 
Tremare  al  gran  cimento*  Il  Lazio  e  op- 

Se  non 'cade  egli  fteffo  . . .  Ah/  Santi  Numi 
Quale  aprite  a  miei  lumi  orrida  leena , 

Che  io  non  intendo  appena  :  ecco  i  ficun 
Più  fortunati  auguri;  onde  la  fpeme 
Anima  un  cor,  che  teme;  e  al  cor  mi  dice 
Spofa  farai  felice,  e  al  par  del  padre 
Sarai  felice  Madre.  Io  più  non  chiedo; 
Venero  i  Numi,  e  credo,  anzi  diftinto. 
Grido  allo  fpofo  mio,  vanne,  c’ hai  vinto. 
Lat.  Eterni  Dei ,  qual  più  ficuro  pegno 
Del  voftro  alto  favor?  Numi  perdono. 

Se  di  voi  difidai.  Troppo  avverati 
Per  bocca  di  mia  figlia  io  lento  adefio 
Gli  antichi  voli  ri  oracoli,  che  tanto 

Co- 


Da  quel,  che  vedi  anfiteatro  auguftò 
Sara,  del  valor  voftro  al  paragone 
Giudice  ,  e  fpet tator  •  Turno  non  deve 
t  IC  disfida  >  e  fe  e i  V  accetta  , 

Lo  di  fiero  a  mia  figlia  oggi  gli  Dei 
Llfa  e  tua  fpofa  ,  e  il  vincitor  tu  fei  • 

>  Sarò  qual  vuoi,  che  non  di  te  diffido. 
Ma  diffido  di  Turno,  a  cui  non  manc^ 
Arte  per  di  ferir  quanto  egli  vuole. 

Il  cimento  fatai  .  Corre  già  voce 
Nel  campo  fuo  ,  che  di  funefti  auguri 
Quello  giorno  ripieno  a  lui  divieti 
Ogni  guerrefca  imprefa  .  In  fui  meriggiò 
Volar  fur  ville  alle  fue  tende  intorno 
Nottole  vefpertine  y  ed  altri  ancora 
Notturni  augelli  apprefio  lui  forieri 
D’  una  morte  vicina.  Al  gran  cimento5 
Andò  a  chiamarlo  in  rìome  mio  finora 
Piu  d’  un  araldo  ;  andò  pocanzi  Acate* 

A  fentir  che  rifponda ,  e  non  è  giunto 
Colla  rifpofta  ancora. 


Eccola  appunto/ 


SC  E* 


Acate  ,  e  detti  . 

Ac*  A  LI’ armi,  Enea,  che  a  duellar  difpott© 
Jl\  Viene  già  Turno ,  e  nulla  alfin  poterà 
Degli  arufpici  fuoi  gl’infaufti  auguri 
Su  quella  fprezzatrice  alma  fuperba* 

Che  le  tue  non  fapendo  ufate  prove. 
Sfiderebbe  in  tua  man  l’ire  di  Giove. 

Én .  Venga  >  Je  vedrà  ,  chi  fiam . 

Lav.  Prima  ,  che  arrivi. 

Partir  mi  Iafcia ,  ed  ifchivar  gli  oltraggi 
D’  un  amante  irritato  . 

Afe.  Hai  tu  paura 

Che  ti  uccida  cogli  occhi  ?  I  fuoi  trafporti 
Deridi  impunemente  al  fianco  mio. 

Che  lui  mefehin  fe  parìa,  ove  fon  ìoì 

SCENA  III. 

Turno  ,  e  detti . 

Tur.  TL  mio  dov’è  disfidator  feroce, 

J-  Dove  è  quello  di  Troja  anzi  de’  numi 
Vagabondo  rampollo,  a  cui  s’affida 
Il  defilino  del  Lazio?  A  che  mi  chiamai 
Perchè  mi  vuole  il  gloriofo  Enea 
Sugli  occhi  qui  d’ una  ufurpata  fpofa , 

D’  un  fuocero  infedel ,  d’  un  traditore 
Monarca  ingiufio ,  il  cui  favor  pofpone 
Ad  un  fuo  Cittadin  gente  ftraniera; 

Ad  un  Prence  del  Lazio  il  fuggitivo 
Sconofciuto  figliuol  di  Citerea, 

E  il  diro  a  mio  rotto  r ,  Turno  ad  Enea  ? 
Altro  ci  vuol,  che  qui  dettarmi  in  petto 
fiamme  d’ amor  colla  prefenza  ingrata 

D’  un 


A  T  T  O 

D*un* amante  perduta.  Altro  ci  vuole, 
Che  raffreddar  co’  prieghi  fuoi ,  e  col  pianto 
Il  giufto  mio  furore.  Armi,  vendetta. 
Sangue  ,  e  morte  io  ti  reco ,  e  non  più  pace, 
Non  più  amiftade ,  e  non  più  nozze  ommai  * 

Eh.  Armi,  vendetta,  efangue,  e  morte  avrai. 
Lo  beccato  fia  quello  alla  feroce 
Memoranda  disfida,  e  il  Lazio  tutto 
Ne  fia  pur  fpettator.  Datemi,  amici,  (a) 
L’afta,  e  lo  feudo,  e  Farmi  a  tuo  talento 
Scegli  tu  pur,  che  io  non  ti  tengo  a  bada. 

Tur.  Turno  d’uopo  non  ha,  che  della  fpada. 

Eri.  Eh  ben  la  fola  fpada  oggi  decida 

•  Delle  noftre  contefe:  ecco  lontano 
Da  me  getto  lo  feudo ,  e  l’afta  io  pianto  ( b ) 
Su  quello  ad  altro  fin  tronco  recifo 
D’  amaro  ulivo,  e  a  te,  Pallade  amica, 

A  te  fui  tronco  tuo  facro  qui  refli 
In  pegno  di  mia  fe ,  mentre  fon  fatti 
Anzi  la  pugna  della  pugna  i  patti . 

Tur.  Greche  fole  fon  quelle,  indugi,  e  feufe 
Per  ifchivar  1’  afsalto  .  I  patti  miei 
Sono  il  braccio,  e  l’ardire,  e  quella  fpada 
Gli  ha  da  fcriver  col  fangue.  Uno  di  noi 
Morii*  qui  deve;  e  fola  dee  la  morte 
La  battaglia  finir.  L’altro  ,  che  refta 
Abbia  fpofa  Lavinia ,  abbia  del  vinto 
Le  ricche  fpoglie ,  abbia  d’Italia  il  regno. 
Ch’io  più  non  cerco  è 

Ecco  la  delira  in  pegno* 
Ma  giura  tu ,  che  in  ogni  trillo  evento 
Nifsun  de*  tuoi  fi  mova. 

Tur.  Olà,foldati, 

Non  fi  fnudi  un  acciar ,  nè  fcocchi  un  arco , 
STo  pur  cadeffi  eftinto;  anzi  vi  voglio 
Spettatori  dell’opra  indifferenti 

Ca)  danno  lo  feudo,  e  la  lancia. 

4b)  Pianta  la  lancia  fui  tronco  accennato.  , 
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Di  là  dalTebro,  onde  di  voi  non  tema 
Un  Eroe  che  di  fe  tanto  prefume  , 
Quando  tra  d’ etto ,  e  voi  ci  corra  un  fiume  & 
Erik  Faccian  lo  fletto  i  miei  Trojani,  e  folo 
Voi  pur  qui  mi  lafciate.  Alla  tua  cura, 
Mio  fido  Acate,  io  raccomando  il  figlio  * 

E  raccomando  a  te ,  faggio  Monarca, 

Che  inviolati  fi  ferbino  ad  Enea 
I  dritti  delle  genti,  e  alcun  non  ofi 
A  noi  tramefcolarfi .  Itene  ,  amici , 

E  tu  che  di  me  degno  hai  da  inoltrarti, 
Alcamo  mio ....  prendi  un  abbraccio . .  i .  e 
partii  , 

Lav.  A  nafcondermi  io  volo;  e  non  tradite 
La  fpeme  mia,  barbare  flette  infide. 

Che  un  fol  colpo  per  me  troppo  decide  .  (  a  ) 
Lat.  La  caufa  voflra  proteggete,  o  Numi, 

Che  cauta  mia  fi  fece ,  e  certo  io  fono 
°  Ch’Enea  ne!  Lazio  è  già  padron  del  trono.  ( b ) 
Afe.  Padre,  io  temer  non  forchi  durar  feppe 
Dieci  anni  in  Troja  a  Grecia  tutta  intorno. 
Contro  d'un  fol  ben  può  durare  un  giorno .  (r) 
Ac.  Ma  quello  giorno  è  tal  ,  che  a  mille ,  e  a 
mille  ^  .. 

Secoli  avvolti  in  un  obblio  profondo 
Decide  ei  fol  del  gran  deftin  del  mondo.  ( d ) 

S  C  E  N  À  IV. 

Turno  ,  ed  Enea  • 

En,  Qlam  foli  o  Turno,  e  fpettatrice  in  girò 
C3  Vedi ,  che  dal  tuo  braccio  Italia  tutta 
Gran  cofe  àfpetta  ;  e  tu  confufo,  e  mefto. 
Che  vai  penfando  o  quai  richiami  in  mente 
Vaticinj  lugubri  a  tuo  mal  grado? 

Tur.  Eh  che  a  fimili  inezie  io  qui  non  bado . 

L’au- 

ta)  Parte.  (b)  Parte,  (c)  fatte .  Ì>d)  Parte. 


En . 


iài  AfTO 

L’augurio  mio  è  il  mio  petto,  e  quella  fpadà 
Il  mio  Nume  miglior.  Se  nulla  io  penfo 
Penfo  che  all’ira  mia  vittima  lieve 
E’  ^  d’Enea,  penfo  ,  che  tutta 
La  Trojana  progenie  io'  qui  vorrei 
In  te  foio  raccolta ,  onde  di  tanti 
Vagabondi  ladroni  armati  in  guerra 
Purgale  un  colpo  folo  oggi  la  terra. 

Su  ,  comincia  da  me,  fe  hai  tal  premura 
Della  pace  del  mondo. 

Tur-  ;  Eccomi  all’opra 

Lcco  1  unica  via  d’  ire ,  fe  vuoi  , 

D’Italia  al  trono  >  e  alla  reai  conforte. 

En.  Ecco  la  via  per  te  d’ire  alla  morte,  (d  1 
Tur.  Sei  vivo  ancor  ?  tanto  refifie  Enea 

Di  Turno  al  braccio  ?  e  in  qual  fucina  antica 
Furono  mai  quell’ armi  tue  temprate. 

Che  non  dan  loco  ai  ferro  ,  e  i  colpi  orrendi 
Ribattuti  da  lor  fento  tornare 
,  Come  da  fcogli  fan  l’onde  del  mare? 

En.  Ne  incolpa  ih  braccio  tuo  debile,  e  frale 
Non  la  tempra  dell’ armi.  In  man  d’AIcide 
Una  nodofa  ancor  clava  di  legno 
Atterrava  i  giganti ,  e  a  te  ,  che  fei 
L?  invincibile  Turno  or  par  sì  Arane? 

Deli’ armi  mie  con  una  fpada  in  mano  5 
Taf.  Non  ha  fempre  così.  Perchè  tu  mora’ 
Guarda  éome  fi  fa? 

_  Provati  ancora .  (  b) 

Tur.  Sogni  Turno  ?  o  fpez^ato  in  fulla  fabbia 
Balena  il  ferro  tuo?  Datemi,  amici. 

Un  altra  fpada,  che  in  me  il  cor  non  mancai 
Finché  c’  è  acciaro  al  mondo . 

Alcun  dal  lido 

Non  franga  ì  patti  noftri ,  o  ch’io  l’uccido* 

Tur . 

CO  Si  battono  lungamente  y  e  poi. 

Cb)  Tornano  ad  un  fecondo  afjalto  ,  e  fi  rompe  a  Tnr~ 
iu  due  pez&i  Id  [padiatj 
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T//r.  Una  fpaaa  vi  dico,  anime  vili. 

Nè  temete  la  morte ,  ove  fon  io 
Pronto  in  voftra  diffefa . 

Eli.  Il  Lazio  è  mio; 

E  qui  comando  in  fol  ,  Turno  fu  vinto. 
Quando  fu  difarmato,  e  a  fuo  rolTore 
Non  fi  deve  ubbidir. 

b  Tu  vincitore  ? 

Turno  fenza  armi  ancor  la  tua  vittoria 
Sa  rapirti  di  mano:  a  lui  ballanti 
Son  quelle  nerborute  Erculee  braccia 
Per  funellar  quello  trionfo  acerbo  (  a ) 

Con  tutto  il  fangue  tuo, 

En.  Lunge  ,  o  fuperbo  . 

Teco  a  lottar  co5  pugni  io  qui  non  venni. 
Ma  a  combatter  coll’ armi.  Una  recente 
Ferita  al  piede  il  fuo  vigor  gli  toglie 
Per  tenzone  lìmi!  ,  e  in  tal  fioccato 
Un  atleta  io  non  fon  ,  fono  un  foldato. 

Iluy.  Da  foldato  qual  fei ,  feguita  adunque, 

E  incalza  pure  un  tuo  nemico  inerme  5 
Che  non  ti  fugge  no,  ma  ritrocede 
Jn  cerca  d’ un  acciar  . 

En .  *  Tien  fermo  il  piede  % 

O  ti  raggiungerà  quella  volando  (b) 
Scagliata  lancia  ,  e  non  potrai  dolerti , 
Ch’io  moltiplichi  l’armi  a  danni  tuoi. 
Quando  al  tuo  vincitor  ceder  non  vuoi. 

Io  ceder  ad  Enea?  Numi  tremendi 
Del  nero  abifso,  oggi  a  collui  fi  infegni. 
Che  non  mancano  a  Turno  armi  da  guerra 
Finché  trovar  ei  fa  fatto  a’  fuoi  paffi 
Per  limolarlo  al  fuolo  alberi  ,  e  fallì,  (r  ) 

Eri. 

(  4  }  Se  gli  avventa  adoffo  per  lottare  eoa  luì . 

Cb)  Syella  la  lancia  piantata  nel  tronco  accennato . 

(c)  Abbraccia  ano  de *  termini  di  marmo  accennati  >  U 
f velie  dal  fuolo  lo  f caglia  impetuofamente  contro 
di  Enea',  ma  nello  [cagliarlo  cade,  ed  Enea  fchu 
vando  il  colpo  gli  è  [abito  adofso  colla  lancio  <. 


31Q  ATTO 

En*  Sei  morto  aderto  alma  feroce ,  e  volgi 
Dove  più  vuoi  lo  fguardo;  a  te  non  rerta 
Scampo ,  nè  vita,  e  fe  tu  avelli  al  tergo 
D’  un’  aquila  le  penne  ,  o  il  fuol  t’  aprirtp 
Le  voragini  fue,  folle  guerriero. 

Di  mia  man  morir  devi. 

Tur ,  _  E’  vero  ,  è  vero  • 

Ma  tu  non  fei ,  che  m’ abbia  Vinto ,  o  tenga 
Così  inchiodato  al  fuolo.  I  Dei  tiranni 
Sono  i  miei  vincitori  ,  e  a?  Numi  io  cedo 
Benché  ingiufti,  e  crudeli .  Ufa ,  o  Trojano, 
Ufa  della  tua  forte.  Ogni  periglio 
Lo  meritai  coll’  opre ,  e  non  domando 
Nè  pietà»  nè  perdon  .  Pure  rammenta. 
Che  fu  tùo  padre  Anchife  ;  e  fe  può  nulla 
Paterno  amore,  a  rifpettar  ti  mova. 

Ed  a  commiferar  V  età  canuta 
Di  Dauno  padre  mio  .  Mifero  Padre  ! 

O  vivo,  o  morto  che  tu  voglia  il  figlio 
Fa  che  fi  renda  a  lui.  Vincerti  alfine; 

E  me  vide  proftefo  il  Lazio  tutto 
A  piè  del  vincitor  .  Sia  tua  la  fpofa 
Tua  fia  l’Italia,  e  l’odio  tuo  non  varchi 

I  confin  della  tomba  a  cui  fovrarta 
Quello  rivale  tuo , 

En ,  Vivi,  che  balla. 

D’ Anchife  al  nome  ,  e  alla  pietà  d’Enea 
Dono  la  vita  tua...  Ma...  Numi  eterni/ 
Che  veggio  aderto  !  e  qual  mai  fafcia  è  quella^ 
Onde  tu  cingi  il  fianco/  A9  noti  fegni 
Ella  fu  di  Fallante  ;  e  tu  fellone 
Tu  con  indofso  ancor  de’  miei  le  fpoglie 
Ofi  fperar  mercè?  Giurai  vendetta, 

E  vendetta  ho  da  far.  Solo  Pallante , 

II  mio  Pallante  è  quel,  ch’oggi  ti  vuole 
Vittima  all’ombra  fua .  L’ombra  reale 
S’ ha  da  placar  co!  federato,  fangue 

pi  chi  P  uccife  *,  e  mertaggier  funertp 
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Dì  quanto  Enea  la  fua  memoria  onori  ; 
Vanne  a  Pallante  Ombra  fuperba,e  muori.  (*) 

Tur.  Barbari  Dei  paghi  farete  adefifo. 

Che  Turno  muor ,  ma  non  perciò  il  vedrete 
Morir  da  vile  .  Infaufto  fuol  Latino  , 

Bevi  pure  il  mio  fangue,  e  il  fangue  mio 
Germogli  un  giorno  al  vincitor  Trojano 
Il  mio  vendicator.  Quello  nafeente 
Latino  impero  nella  7’ua  grandezza 
Porti  la  fua  rovina,  e  il  Lazio  in  preda 
A  barbare  Nazioni  un  di  rammenti. 

Che  non  farebbe  a  lui  Troja  fatale 
Se  Turno  ancor  viveà . . .  Ma  T urno  muore  ? 
E  muoja  pur  .  - .  barbare  Helle  !  . .  in  terra 
Tutto  ha  il  fuo  fin . . .  e  qui  finifeo  io  fteflo 
Ma  i  Trojan!  ad  odiar  comincio  adefio  .  (  b  ) 

Un.  Santi  Numi  di  Troja,  ecco  compiuti 
ì  Vatìcinj  voftrì. 

SCENA  ULTIMA. 

Latino ,  Lavinia ,  Ac  aie  y  ed  Afcanio . 

^afé  E  Ccoti  Enea 

Di  tua  vittoria  il  frutto  ; 

Lav.  Ecco  la  fpofa. 

Premio  del  vincitor . 

Ac.  Sentì  la  gioja 

D’Italia  tutta  a  te  foggetta,  e  vedi 
Batter  la  pace  a  voi  candide  penne 
Nuncia  fedele  alle  future  genti 
D’ un  sì  felice  dì. 

Afe.  Ma  vedi  in  prima 

D*  ogni  fin  qui  pafsato  afpro  periglio 
Il  trionfo  più  bello  in  core  al  figlio . 

En> 


(a)  L* uccìde . 
)  More. 
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Ert.  Tutto  vegg5  io  ;  tutto  gradifco  ;  e  lode 
Ne  rendo  a  fommi  Dei .  Dopo  venti  anni 
D'acerba  guerra  in  Alia,  e  in  tanti  mari 
Dopo  sì  rie  vicende  il  giorno  è  quello 
In  cui  Troja  rinafca,  e  un  nuovo  impero 
Di  lauri  cinga  a  figli  miei  la  chioma, 

E  i  fecoli  cominci  oggi  di  Roma. 

Creici,  o  Cittade  al  mondo  fola  e  regna» 
Ch’io  non  vedrò  la  gloria  tua;  ma  tutto 
Vedralla  il  mondo,  e  gloriofa ,  e  grande 
Sin  nelle  tue  cadute ,  anche  cadendo 
Lalcierai  tu  nell*  Itale  contrade 
Sparli  del  tuo  fplendor  faggi  sì  forti , 

Che  un  immortai  Repubblica  tua  figlia, 

E  fola  Erede  tua ,  fon  io  prefago , 

Non  ha  di  Roma  a  invidiar  l’ immago  . 
Che  più  mi  refta  adunque ,  e  che  potrebbe 
Bramar  di  meglio  Enea,  s’oggi  non  brami 
Anche  il  favor  del  Mondo/  Anime  iiluftri 
Non  gliel  negate,  voi  .•  voi  proteggete 
Anime  generofe  i  fudor  nollri , 

E  la  noftra  fortuna,  onde  fentendo. 

Che  paghi  andate,  e  nell’ andar  rifuona 
Di  qualche  applaufo  voflro  ogni  confine 
L’  Eco  parlante  a  noi  ripeta  ommai. 

Che  poco  femmo  »  e  fiam  premiati  aliai . 


/ 


Fine  dell*  Atto  Quinte . 
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